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AGGIUNTE  E RETTIFICAZIONI 

AL 

COSTUME  DELL’EGITTO  E DELLA  NUBIA 

secondo  U scoperte  di  Champollion. 


N«,’  introduzione  al  Costume  deW  antico  e moderno  Egitto 
da  noi  pubblicato  fino  dal  1817  nel  voi.  primo  dell  'Àfrica  si  è da 
noi  fatta  breve  menzione  di  quegli  autori  che  scrissero  la  storia  di 
questo  paese  unico  nella  natura  e ne’  fasti  delle  nazioni , ed  inco- 
minciando dalle  Memorie  che  il  gran  sacerdote  d’Eliopoli  scrisse 
sull* antichità,  sulla  filosofia  e teologia  di  questi  sì  rinomati  popoli 
giugnemmo  a rammentare  per  ultimo  la  celebre  opera  della  Com- 
missione Francese  intrapresa  in  allora  per  ordine  di  Napoleone  ed 
eseguita  a spese  del  governo  con  imperiale  magnificenza.  Da  tutte 
quelle  fonti  in  allora  esistenti  noi  procurammo  d’attignere  tutto  ciò 
che  venne  giudicato  opportuno  a dare,  per  quanto  da  noi  si  poteva 
in  quel  tempo,  una  chiara  e giusta  idea  del  costume  di  questa 
grande  nazione. 

Si  pensava  in  allora  che  i Volney,  i Sonnini,  i Denon  avessero 
già  sollevato  di  molto  quel  velo  che  nascondeva  ancora  agli  occhi 
degli  Europei  la  maggior  parte  delle  ricchezze  scientifiche  dell’Egitto, 
e che  quell’unione  di  dotti  e valenti  artisti  che  operarono  con  tutta 
sicurezza  sotto  la  protezione  di  un’armata  l’avessero  tolto  intera- 
mente. Si  credeva  che  nulla  fosse  più  atto  che  la  loro  magnifica 
opera  a dare  un’  esatta  cognizione  dell*  antico  dominio  de*  Faraoni  : 
le  maestose  piramidi  dell’Egitto,  i suoi  obelischi,  le  sue  sfingi,  le 
sue  statue,  i suoi  templi,  i palazzi,  le  tombe,  le  produzioni  del 
suolo,  le  arti  d’industria,  le  costumanze  degli  abitanti,  tutto  in 
somma  vi  si  trova  descritto  con  somma  erudizione  e rappresentato 
con  una  esattezza  di  disegno  veramente  degna  della  nazione  sotto 
1 cui  auspicj  è stata  eseguita.  Eppure  quantunque  abbondante  e 
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sontuosa  fosse  siffatta  collezione,  rimaneva  ancor  molto  a sapersi. 
Quanti  monumenti  di  scienze  e d’arti  erano  rimasti  inosservati  nel 
bell* Egitto  e nelle  vasti  regioni  che  lo  circondano!  E quante  cose 
rimangon  tuttavia  da  chiarirsi! 

Durante  la  pubblicazione  di  quella  celebre  opera  videsi  una 
folla  di  viaggiatori  Enropei  agognare  alla  gloria  di  fare  nuove  sco- 
perte, e ne  abbiamo  non  ha  guari  veduti  alcuni  contrastarsi  l’esplo- 
razione  de1  territori  di  Tebe  e di  Menili;  lotta  però  pacifica,  dalla 
quale  i combattenti  egualmente  vincitori,  si  ritirarono  carichi  d’inno- 
centi trofei , cui  ognun  voleva  portare  in  omaggio  alla  sua  patria. 

L’isola  di  Filo  (i)  ai  confini  della  Nubia  era  stato  disgrazia- 
tamente il  termine  delle  esplorazioni  fatte  dagli  autori  della  grande 
Descrizione  dell'Egitto.  Dopo  alcuni  anni  essendosi  stabilito  in  quei 
paesi  un  miglior  governo  per  la  sicurezza  delle  persone,  varj  viag- 
giatori intrapresero  di  rimontare  il  Nilo  por  ben  ottanta  leghe,  cioè 
fino  alla  seconda  cateratta  vicino  a Vadi-AIfa  (a).  Sul  principio  del- 
l’anno 1816  Gailliaud  gloria  vasi  d’essere  fra  i primi  che  visitarono 
i numerosi  edifizj  sussistenti  tuttavia  iu  que’luoghi.  Dopo  di  lui  i 
viaggiatori  vi  si  recarono  a gara , e M.  Gau  pubblicò  un  Aliante 
che  ne  delinea  i monumenti  con  molta  esattezza. 

Ma  sembrava  che  l’ansietà  di  scoprir  nuove  cose  divenisse  sempre 
più  ardente  a misura  che  s’innoltravano  in  quelle  regioni:  i zelanti 
dell'antichità  portarono  i loro  sguardi  più  luugi  ancora.  Era  dunque 
a Solib  (3)  al  ao  grado  di  latitudine  che  cessavano  d’apparire  quei 
monumenti  giganteschi  i quali  attestano  che  la  coltura  delle  arti, 
in  questa  parte  dell’Africa,  risale  ad  epoche  che  perdonai  nella  notte 
dei  tempi?  Bruce  e Burckhardt  andando  lungo  il  fiume  al  di  là 

(i)  Altri  scrivono  Philae,  Filea  , Filoe. 

(a)  Ooady-IIalfali  , "Wady-Halfa,  Dadi-Alfa. 

(3)  Burckhardt  giunto  a questo  punto  vide  sulla  riva  opposta  del  fiume 
un  monumento  che  ei  credette  essere  l'ultimo.  Vedi  i suoi  Eiaggi  in  Nuòia. 
Londra,  1819,  in  4* 

« Che  potrei  aggiugnere  all'  elogio  del  defunto  Sceich  Burckhardt,  uomo 
totalmente  impratichito  della  lingua  e dei  costumi  di  que’ popoli,  che  nes- 
suno sospettò  neppure  ch’ex  fosse  Europeo?  Le  particolarità  che  ci  ha  la- 
sciate sulle  tribù  di  cotali  contrade  sono  così  esatte  e così  compiute , che 
non  resta  quasi  piò  nulla  da  osservare  in  Egitto  e nella  Nubia  ».  Così  Bolzoni 
ne' suoi  f^iag"i  in  Egitto  ecc.  Sarà  quindi  nostra  premura  l’ approfittare  di 
quelle  esatte  notizie  che  Burckhardt  ci  ha  lasciate  intorno  il  costume  di 
que*  popoli. 
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del  Barbar  non  aveva n trovato  cosa  che  fosse  si  rimarcabile  in  questo 
genere  d’attrarre  la  loro  attenzione.  E chi  si  lusingava  in  allora 
d*  essere  più  fortunato  che  questi  due  abili  viaggiatori  ? Eppure  la 
testimonianza  d’antichi  autori  degni  di  fede  attestavano  l’esistenza  in 
Etiopia  di  Méroé  e della  sua  isola  sacra  : questa  celebre  città  nascon- 
deva nel  suo  seno  sontuosi  edifizj  ed  una  oousiderabile  popolazione: 
dessa  era  stata  la  sede  dell’imperio  sotto  quarantacinque  He  Etiopi. 

Nel  marzo  i8ao  aveva  Cailliaud  visitato  le  Oasi  e le  rovine  del 
celebre  tempio  d' Aminone;  egli  aveva  oltrepassato  nel  corso  di  quattro 
mesi  que’ vasti  deserti  o mari  di  sabbie  nel  cui  centro  s’innalzano 
isole  coperte  di  verzura,  allorquando  giunse  a sua  cognizione  che 
il  Pascià  stava  preparando  una  spedizione  per  l’alta  Nubia.  A tale 
nuova  tutti  i suoi  voti  tendevano  all’ardita  impresa  di  questo  viaggio, 
e la  rimembranza  della  famosa  Méroé  elettrizzava  i suoi  sensi:  si 
recò  al  Cairo,  ed  ottenne  dal  Pascià  Mohammed-Aly  il  favore  d’ac- 
compagnare il  di  lui  figlio  Ismaele  in  questa  spedizione.  Impiegò 
quasi  due  anni  in  tal  viaggio,  e giunse  quasi  al  io  grado  di  latitu- 
dine, punto  in  cui  ebbero  termine  le  rapide  conquiste  del  detto 
Pascià;  e benché  avesse  oltrepassato  piu  di  cento  leghe  il  sito  in 
cui  sussistono  gli  avanzi  dell’antico  splendore  di  Méroé;  pure  con 
grandissimo  dispiacere  si  vide  obbligato  di  retrocedere  senza  aver  po- 
tuto portare  il  nome  Francese  fino  alle  sorgenti  del  vero  Nilo.  Più 
tardi  però  ebbe  occasione  di  benedire  la  sua  stella,  allorché,  es- 
sendo in  procinto  di  retrocedere , udì  che  F infelice  Ismaele  era  pe- 
rito di  crudel  morte  nell’isola  di  Mcroé.  L’ afflizione  cagionatagli 
dalla  funesta  sorte  del  giovane  Principe  a cui  doveva  tutta  la  ri- 
conoscenza,  non  gli  permise  sul  momento  di  vedere  tutto  il  frutto 
che  da  questo  avvenimento  era  per  derivare  alle  nuove  sue  ri- 
cerche. Ed  in  fatto  già  da  lungo  tempo  nessun  viaggiatore  avrebbe 
potuto  lusingarsi  di  percorrere  queste  contrade  con  quella  facilità 
che  gli  venivano  offerte  da  un  felice  caso.  E certamente  questo 
viaggio  non  era  stato  per  lui  nè  senza  gravi  fatiche  nè  senza  alcuni 
perìcoli;  ma  approfittando  egli  di  tutti  i momenti,  e secondato  dal 
suo  compagno  di  viaggio  (1)  giunse  alla  fine  a raccogliere  quel  grati 
numero  di  materiali  ch'ei  pubblicò  nella  sua  opera  (a),  e che  degni 

(1)  Il  signor  Lctortcc  che  calcolò  tulle  le  osservazioni  astronomici)*. 

(a)  yojrage  a Alèroè , au  Pleure  Blatte  , au-delà  de  FAzoql  dans  le  midi 
du  Royaume  de  SennAr , a Sjouah  et  dans  cinq  uuires  Oasis;  fati  dans  les 
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veramente  sono  dell’  attenzione  de*  dotti.  Dessa  fa  seguito  ai  docu- 
menti che  hanno  di  già  fatto  conoscere  i monumenti  d'antichità  le 
cui  rovine  sussistono  sopra  un’  estensione  di  trecento  leghe  rimon- 
tando  la  valle  del  Nilo  fino  a Vad’i-Alfa.  Da  tal  punto  Cailliaud' 
fissò  la  sua  partenza,  e da  tal  punto  continuando  a esplorare  con 
tutto  lo  zelo  le  sponde  del  Nilo  e quelle  del  fiume  Azzurro,  per- 
corse un  nuovo  spazio  di  quattrocentocinquanta  leghe. 

Centocinquanta  tavole  accompagnano  la  narrazione  del  suo 
viaggio,  e queste  contengono  tutto  ciò  che  può  dare  un’  idea  esatta 
de’  monumenti  visitati,  de’tcrritorj  in  cui  sussistono,  diverse  vedute 
pittoresche,  rappresentazioni  d'armi,  di  utensili,  di  abiti  in  uso 
presso  i varj  popoli  di  queste  contrade,  alcuni  oggetti  appartenenti 
alla  zoologia,  alla  botanica  e finalmente  molti  disegni  di  antichità , 
di  pittura,  di  bassi-rilievi  raccolti  sui  monumenti  Egizj.  Una  carta 
divisa  in  dieci  fogli  abbraccia  i paesi  percorsi  da  Siène  (i)  fino  quasi 
al  io  grado  nord.  Una  carta  generale  rinchiude  l’Egitto,  la  Nubia 
e l’ Abissi  aia  fino  all’  8.°  grado. 

Il  testo  offre  una  semplice  relazione  del  viaggio  coll’agginnta 
della  descrizione  e della  posizione  geografica  di  ciascun  monumento 
misurato  colla  più  gran  diligenza  ; il  risultamelo  delle  osservazioni 
astronomiche  e meteorologiche;  i particolari  della  geografia,  della 
botanica  e della  mineralogia;  la  descrizione  degli  oggetti  d’arte  e 
di  storia  naturale;  vocabolarj  di  varj  idiomi;  una  nomenclatura  dei 
luoghi  in  Arabo;  varie  notizie  relative  al  paese  di  Dinka  situato 
sul  fiume  Bianco , ed  ai  Negri  che  1* abitano;  documenti  sui  costumi 
e sulle  usanze  degli  abitanti;  le  liste  cronologiche  de’ loro  Principi; 
ed  il  racconto  della  spedizione  in  Nubia  del  Pascià  Ismaele.  Cail- 
liaud  ebbe  ben  anche  cura  di  stabilire  i molti  avvicinamenti  sul- 
l’identità  delle  usanze  e de* costumi  degli  indigeni  attuali  e quelli 
de’ primitivi  abitanti. 

La  classificazione  de*  monumenti  e delle  vedute  nell’atlante  è 
quella  adottata  nella  gran  Descrizione  dell'Egitto,  cioè,  seguendo 
la  direzione  dal  sud  al  nord. 

Dopo  le  erudite-  e profonde  ricerche  de*  suddetti  Burckhardt  e 

annèes  1819,  1820,  182 1 et  1822  par  M.  Frédèric  CaMaud , de  Nantes  etc . 
Paris  , Impr.  R.  1826 , 3 voi.  in  8.*  avec  Alias  in  JT 

(«)  Sjène.  La  geografia,  partendo  di  li  fino  a Vadi-Alfa  non  era  ancora 
ha»lao  temeu  le  conosciuta. 
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Cailliaud,  e tante  altre  fatte  da  Hamilton,  Banks,  Leake,  Drovctti  ccc. 
a Bolzoni  sono  forse  dovuti  i maggiori  onori  pe’ celebri  suoi  viaggi 
fatti  dal  18 1 5 al  1819  in  Egitto,  in  Nubia,  lungo  la  costa  del  mar 
Rosso  e nell’Oasi  o Elloah  occidentale  (1);  e per  aver  saputo  con 
sommo  coraggio  e costanza  superare  tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  op- 
ponevano, e con  grande  scarsità  di  mezzi  spargere  tanti  lumi  e con- 
solidare si  bene  quell’era  nuova  per  l’Egitto,  cui  avevano  dato 
princìpio  i suoi  antecessori.  Fu  il  nostro  Italiano  Giovanni  Battista 
Bolzoni  uomo  di  una  intrepidezza,  di  una  perseveranza  e di  un  genio 
veramente  singolari  (a).  Si  pubblicarono  gli  estratti  de’  suoi  viaggi, 
o se  ne  diede  l’analisi  ne’  più  accreditati  giornali  ; e dotti  di  ripu- 
tatissima  fama,  fra  i quali  il  celebre  Champollion  (3),  ne  parla- 
rono con  quel  giudizio  imparziale  ed  accurato  discernimento  che 
devono  esser  proprj  di  chiunque  intraprende  a far  conoscere  al  pub- 
blico le  altrui  produzioni.  Niun  conto  dunque  faremo  delle  dicerie 
di  alcuni  forestieri  che  cercarono  di  detrarre  alla  fama  dell’ani- 
moso nostro  archcografo  Padovano:  esse  vennero  distrutte  dalla 
maggioranza  di  coloro  che  non  lasciaronsi  trasportare  nè  dall’in- 
vidia, nè  dall’interesse,  nè  da  parziali  viste  nazionali  o politiche. 

Semplici  note  additano  ora  in  Africa  ai  viaggiatori  la  terra  ove 
riposano  le  ceneri  di  questo  coraggioso  Italiano;  ma  i monumenti 
che  a tutti  ricorderanno  L’onorata  sua  memoria  sono  i tempj  di 
Nubia,  le  tombe  e le  piramidi  dell’Egitto.  Le  antichità  ch’egli 
trasse  dalle  viscere  della  terra,  o salvò  dalle  mani  della  barbarie 
arricchirono  uno  de’  primi  musei  scientifici  dell’Europa,  quello  Bri- 

(1)  Narrative  of  thè  operaiioni  and  rccenl  discoveries  within  die  py ramali, 
tcmples,  tonili,  and  excavations  in  Egypt  and  Nubia  etc.  by  G.  Btlzoni.  London , 
i8ai,  in  4*  con  A ila  ut  seconda  edizione  coll'aggiunta  dell’  Explanatìon  of 
tome  of  thè  ptincì/)al  hyeroglyphics  exUacled  from  thè  article  Egypt , in  thè 
supplement  of  thè  encjrclopnedia  Britannica  : with  adJitional  notes. 

(2)  Belzoni  nacque  iti  Padova  il  dì  5 di  novembre  deiranno  1778,  e morì 
in  Gaio,  poco  distante  della  città  di  Benino, il  3 di  dicembre  del  i8a3.  11 
nome  di  sua  famiglia  £ Bohon  ; egli  fu  che  lo  raddolcì  facendosi  chiamare 
Belzoni . Vedi  i Cenni  biografici  intorno  a questo  nostro  viaggiatore  scritti  dal 
chiariss.  Professore  Abate  Lodovico  Mcnin  premessi  alla  prima  versione  Ita- 
liana de’  Piaggi  in  Egitto  ecc.  di  G.  13.  Bolzoni.  Milano  , Sonzogno , 1 8a5  , 
Tom.  4»  >n  ia* 

(3)  Vedi  speziulmente  il  suo  Panthéon  Egrptien  etc.  in  cui  io  cita  ad 
ogni  tratto. 
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tannico  a Londra,  ove  fu  coniata  a Bclzoni  una  medaglia  in  me- 
moria dell’ingresso  da  lui  praticato  nella  piramide  di  Cefrene.  Un’altra 
in  onore  del  suo  concittadino  coniò  la  città  di  Padova , cui  Belzoni, 
fin  dalle  sponde  del  Nilo  rammentando  la  sua  patria , mandò  in 
dono  due  conservatissime  statue  di  donne  sedute  con  testa  di  leone, 
1* una  e l’altra  di  granito  tratto  dagli  scavi  di  Tebe  (i). 

La  fedeltà  e la  semplicità  di  racconto  cui  s’attenne  con  ragione 

11  nostro  Bclzoni  sono  le  più  importanti  qualità  nella  relazione  di 
un  viaggio.  « Ogni  mio  desiderio,  cosi  egli  nella  sua  prefazione, 
si  restringe  a quello  d’essere  ben  inteso,  c perciò  m’atterrò  alla 
semplice  e pura  narrazione  di  ciò  che  mi  è avvenuto  durante  i miei 
viaggi  per  quelle  contrade.  Se  il  mio  racconto  vi  perde  alquanto  di 
piacevolezza  e d’eleganza  vi  guadagnerà  nella  fedeltà  e nel  l’esattezza. 
La  descrizione  de*  mezzi  che  ho  impiegati  per  ottenere  il  mio  fine, 
le  difficoltà  che  si  sono  opposte  alle  mie  fatiche  e la  maniera  con 
cui  le  ho  superate,  daranno  un’idea  abbastanza  esatta  dei  costumi 
e delle  abitudini  dei  popoli  coi  quali  ho  avuto  a fare  ».  Per  la 
qual  cosa  noi  non  tralascercmo  d’approfittare  nelle  seguenti  Aggiunte 
al  Costume  dei  moderni  Egiziani  delle  giudiziose  osservazioni  da 
lui  fatte  sui  medesimi. 

Non  cosi  si  potrà  dir  sempre  di  alcune  altre  osservazioni  ch’ei 
s’arrischiò  di  Aire  sopra  diversi  punti  storici.  Ad  altri  di  una  ben 
più  estesa  erudizione  era  dato,  siccome  vedremo  iu  seguito,  di  sco* 
prire  per  la  prima  volta  l’età  di  que*  misteriosi  monumenti,  ed  il 
poterli  con  certezza  disporre  in  una  quasi  serie  cronologica.  Lo  stesso 
Belzoni  s’avvide  d’essere  stato  forse  troppo  presuntuoso  nelle  sue 
congetture;  e ne  dimandò  al  pubblico  perdono,  u La  vista,  così 


(t)  Da  una  parie  di  delta  medaglia  si  vedono  le  due  Lidi,  che  cosi 
alcuni  credono  doversi  nominare  quelle  statue,  ed  intorno  1’  iscrizione  Ob 
Donum  Patria  Grata  A.  WDCCCX1X.  Xel  rovescio  si  legge  — 

J0.  BAPT.  BELZOMf. 

PATAV1HO. 

QUI.  CEPMRERIS.  PIRAMIDE». 

APtDIiQ.  TU  EU.  SEPULCRCM. 

PRIMOS.  APERl'IT. 

ET.  URBEM.  BEREMCIS. 

M'Bl£.  ET.  LYBIjT.  MOR. 

IMPAVIDE.  DETEXIT. 
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'«ti,  dei  templi,  delle  tombe  e delle  piramidi  m’aveva  reso  cotanto 
famigliare  con  quelle  antichità,  che  non  ho  potuto  tralasciare  di 
formare  alcune  congetture  sopra  U loro  orìgine  e sopra  il  (ine  della 
loro  costruzione.  L’erudito  e il  savio  viaggiatore  rideranno  della 
mia  presunzione;  ma  eglino  stessi  hanno  forse  una  sola  opinione 
sopra  questi  monumenti , e non  sono  alcuna  volta  di  differente  av- 
viso sopra  oggetti  assai  meno  difficili?  » 

Fra  gli  ultimi  viaggiatori  che  descrissero  il  costume  del  mo- 
derno Egitto  e della  Nubia  debbesi  certamente  molta  lode  a M.  J.  f. 
Hi  fatui  di  Marsiglia  che  dopo  di  aver  passato  in  quelle  contrade 
oltre  venti  dei  migliori  suoi  auni  quasi  coll’unico  fine  d’istruirsi 
e dì  farsi  abile  anche  ad  ammaestrare  altrui,  pubblicò  nel  i83o  un 
quadro  dell’ Egitto  e della  Nubia  e de*  luoghi  circonvicini  (i).  E 
sebbene  egli  nella  prefazione  del  suo  libro  protesta  che  l’opera  sua 
non  è nè  uno  scritto  letterario,  nè  un  trattato  scentifico,  ma  una 
semplice  guida  dei  viaggiatori,  ciò  nondimeno  teniamo  opinione  che 
questa  descrizione  itineraria,  fisica  e topografica  che  il  nostro  autore 
ci  somministra  delle  province  da  lui  trascorse,  sia  per  avventura 
una  delle  migliori  che  (inora  possediamo,  e la  più  atta  a farci  co- 
noscer* il  Masse , o P Egitto  dei  nostri  giorni. 

Ma  il  risultauiento  della  memorabile  spedizione  militare  dei 
Francesi  in  Egitto,  e dette  più  recenti  indagini  fatte  dalla  maggior 
parte  de’ viaggiatori  che  lo  percorsero  in  appresso,  non  consisteva 
che  nel  preparare  alle  lettere  la  famosa  scoperta  intorno  la  lingua 
ed  i caratteri  sacri  dei  monumenti  Egizj.  I monumenti  di  Tebe 
e di  Memfi»  così  1*  eruditissimo  signor  Acerbi  (a),  gli  specchi  di 
Zaccara  c di  Bcni-Assan,  i sepolcri  reali  di  Biban-cl  (3)  Moluc  fa- 
cendo eco  al  fracasso  delle  vittorie  Francesi,  non  palesarono  alcuno 
de’ scusi  mistici  de’ loro  ornamenti,  e l’Europa  curiosa  ammirò  e 

(i)  T attira»  de  f Egrpte , de  la  Naia*  et  dei  leux  cireomvitint , ou  Iti - 
nétxùre  A l'iaagr.  òr t vqfmgmrt  qui  «Mfcfif  wr  «entree*  ; par  M.  /.  J.  Rifavd 
de  Marinile.  Paridi,  TreuUeì  e IV urts,  i83o,  in  8.* 

(a)  V'.  Stuij  e la  roti  fatti  in  Egitto  intorno  li  spiegazioni  de  gerogh fi  dJ 
vùrgg'utori , c principalmente  dalla  Comma  none  Franca- Tofana  tolto  la  direzione 
del  celebre  M.  Chamftollion minore.  Artic.  del  cliiar.  signor  Giuseppe  Acerbi  Imp. 
H Consigliere  ili  Governo, e Console  generale  «li  S.  Maestà  I.  D.  A.  nell'Egitto, 
inserito  nella  Biblioteca  Italiana  ,noremhrc  18:19,  Tom.  56,  pag-  i3*  e seg. 
(3)  Rihao-al-Muluc  , lkhan-<t  Malùk. 
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misurò  quelle  moli  colossali  senza  innoltrarsi  di  un  solo  passo  verso 
la  conoscenza  dell*  antichità  e della  storia. 

Prima  della  suddetta  celebre  spedizione  varj  dotti  ed  eruditi 
scrittori  avevano  fatto  laboriosissime  ricerche  sulla  lingua  e sulle  di- 
verse specie  di  scritture  delle  quali  servironsì  gli  Egiziani  ; ma  pochi 
autentici  monumenti  lasciavano  una  tenue  speranza  sulla  verità  dei 
rcsultamcnti  di  quelle  multiplici  ricerche;  c più  recenti  iudagini  ne 
hanno  dimostrato  tutta  V insufficienza.  Ma  dopo  che  l'Egitto  è stato 
cotanto  esplorato  ed  esaminato  dai  viaggiatori  c dai  dotti  di  tutta 
l'Europa,  que’  monumenti  d’ogni  ordine  carichi  d’iscrizioni  si  mol- 
tiplicarono oltremodo,  una  grande  quantità  di  queste  esattamente 
copiate  sui  luoghi  giunse  in  Europa,  c l’assiduità  degli  scavamenti 
procurò  soprattutto  quel  gran  numero  di  manoscritti  che  servir  do- 
veauo  di  fondamento  ai  dotti  per  penetrare  nella  cognizione  certa 
di  que’ testi,  per  discernere  gli  clementi  diversi,  i loro  rapporti  e 
le  regole  secondo  le  quali  erano  combinati  onde  esprimere  il  pcn- 
sicrc.  E perchè  nulla  mancasse  allo  zelo  de’ nostri  dotti,  la  pietra 
scoperta  ne’  lavori  militari  fatti  a Rosetta  offri  ai  medesimi  un*  iscri- 
zione Egizia  colla  traduzione  in  lingua  Greca.  I critici  d’ogni  or- 
dine occtiparonsi  dapertutto  di  questi  preziosi  documenti  per  trarne 
dati  certi  sull’arte  grafica  degli  antichi  Egizj,  c la  gran  Descrizione 
dell'Egitto  contiene  varie  notizie  su  di  questa  materia.  Ma  se  tutti 
quelli  che  la  trattarono  con  maggior  studio  rimasero  d’accordo  nel- 
1*  opinare  che  quelle  iscrizioni  e que*  manoscritti  offrivano  il  modello 
di  molte  scritture,  i cui  caratteri  erano  essenzialmente  differenti  nella 
loro  forma  e fors*  anche  nella  loro  essenza,  dessi  non  convennero 
egualmente  sul  numero  «li  quelle  differenti  scritture,  sulla  natura 
particolare  d’ognuna  di  esse,  sopra  ciò  ch’esse  avevano  di  speciale 
o di  comune,  sullo  scopo  della  loro  iustituzione,  sul  numero  c sul- 
l’origine dei  loro  segni,  c finalmente  sull’applicare  a ciascuna  di  esse 
le  denominazioni  che  furono  date  alle  medesime  dagli  antichi  scrit- 
tori. La  loro  teoria  non  era  conosciuta,  nò  determinato  il  numero 
de’  loro  segni  ; c l’ opinione  che  riteneva  per  incomprensibili  i ca- 
ratteri geroglifici,  era  tuttavia  indivisa  fra  i migliori  ingegni. 

Intanto  il  signor  Champollion  (cosi  il  prelodato  signor  Con- 
sole Acerbi)  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  (i)  andava  preparandosi 

(i)  Articolo  sopraccitato. 
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i materiali  di  un  monumento  più  durevole  di  quello  dì  cui  tanto 
glorìavasi  il  Vcoosino;  e la  fortuna  gli  fu  liberale  di  una  vittoria 
che  farà  dimenticare  quella  delle  piramidi.  Perchè  le  scoperte  fatto 
nei  pacifici  studj  sono  più  care  all*  umanità  di  quello  ch’essere  pos- 
sano le  conquiste  ottenute  colle  battaglie,  e nessuno  vorrà  dubitare 
che  l’arte  di  dicifcrare  i geroglifi,  perduta  da  forse  mille  e sette- 
cento anni,  non  sia  la  scoperta  più  bella,  più  gloriosa  che  vantare 
si  possa  dalla  filologia  nel  secolo  decimonono. 

Ora  si  è incominciato,  cosi  il  signor  Professore  Cazzerà  (i) 
u a ridonare  la  loquela  a quelle  smisurate  moli,  a que* colossi,  a 
que’ monumenti  tutti  dcU*antico  Egitto,  che  un  ostinato  silenzio  di 
più  di  diciotto  secoli  avevano  persuasi  dover  rimanere  perpetuamente 
muti;  nò  fora  meraviglia  se  stupiti  essi  stessi  dell’ardire  e della  fe- 
licità del  nuovo  Edipo , spogliando  a riguardo  di  lui  la  pristina  re- 
nitenza e ritenutezza,  rispondessero  facili  e cortesi  allo  dotte  e di- 
screte domande.  Conseguenza  di  queste  fu  l’imparare  per  la  prima 
volta  1*  età  di  cotesti  massi  architettonici,  ed  il  poterli  con  certezza 
disporre  in  una  quasi  serie  cronologica,  per  cui  venne  ribassata  a 
tempi  posteriori  d’assai  l’epoca  d’ alcuni  fra  essi,  che  la  forma,  la 
qualità  delle  sculture,  l’apparenza  di  vetustà,  e più  di  queste  l’uni- 
versale consenso  dei  dotti  avevano  rialzati  alla  più  rimota  e favolosa 
antichità.  Nè  è quindi  senza  una  viva  c singoiar  compiacenza  che, 
grazie  al  Charnpollion , ne  vien  dato  di  leggere  in  distinti  cartelli  (a) 
di  quegl’  immensi  sontuosi  edifìzii , i quali  alzano  tuttora  la  mae- 
stosa fronte,  e rompono  soli  il  perpetuo  silenzio  delle  arenose  so- 
litudini della  Tebaide,  i nomi  di  presso  che  tutti  i Re  Lagidi,  e 
degli  Imperatori,  che  a cominciar  da  Augusto  sino  a tutta  l’età 
degli  Antonini  ressero  1*  impero  Romano  ». 

(i)  Applicazione  d’ile  dottrine  del  signor  Charnpollion  minore  ad  alcun 
monumenti  geroglifici  del  R.  Museo  Egizio  del  Professore  Costanzo  Cozzerà 
letta  nelC  adunanza  del  6 di  Maggio  i8a4- 

(a)  Fu  pratica  costante  degli  Egizj  di  racchiudere  tra  i limiti  di  una 
curva  ellilica,  o cartello  ( cartonche ),  il  nome  cd  i titoli,  non  solamente  degli 
Dei  che  regnarono  sull’ L'gi Ilo  , ma  altresì  dogai  Re  o Principe  loro,  ogni 
qualvolta  occorresse  di  farne  menzione  sia  sulle  pareli  dei  loro  monumenti 
architettonici,  sui  lavori  di  scultura,  che  ne' papiri  ieratici  o demotici:  edi 
tal  foggia  cseguivasi  , che  i titoli  proprj  ed  individuali  del  Re  venissero 
rinchiusi  in  uno  di  cotesti  cartelli,  ed  in  un  altro  il  nome  propriore  i due 
cartelli  o erano  appaiati , o si  seguitavano  immediatamente , c con  piccolo 
intervallo.  Gazzera. 
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Fino  dal  1814  Champollion  Juniore  (1)  aveva  promesse  le  sue 
ricerche  sulla  lingua  e le  scritture  dell’antico  Egitto  nella  sua  opera 
intitolata:  L’Egitto  sotto  i Faraoni  (a).  Questa  prima  opera  cui  il 
mondo  scientifico  non  accordò  che  una  mediocre  attenzione,  non 
venne  però  quasi  mai  smentita  dalle  ulteriori  scoperte  di  Champol- 
lion,  e verrò  ornai  riguardata  come  il  primo  e prezioso  anello  cui 
tutta  la  catena  de'suoi  lavori  si  riferisce.  Nel  a 7 di  settembre  del  i8aa 
Champollion  dava  lettura  all’ Accademia  della  sua  lettera  al  si* 
gnor  Dacier  (3)  pubblicata  poi  nel  Journal  des  Savane  d’ottobre  del 
i8aa,  in  cui  rivelava  i risultamene  della  sua  scoperta  (4),  il  primo 
de’ quali  fu  quello  di  dare  una  base  istorica  certa  alla  costruzione 
di  una  gran  parte  del  monumenti  dell’ Egitto. 
simK o Non  entreremo  qui  nella  discussione  tante  volte  rinnovatasi  dei 

Potlnrr  titoli  di  Champollion  e del  Dottore  Youog  alla  priorità  rispetto 

ST*  alla  conoscenza  del  sistema  Fonetico.  Egli  è certo  che  l’articolo  del 
£*•■/  Dottore  Young  nel  supplemento  della  Enciclopedia  Britannica  ha 
preceduto  di  otto  anni  la  lettera  al  signor  Dacier,  nè  Champollion 
negò  mai  d’averla  conosciuta.  Ma  quello  che  pure  è rimasto  evi- 
dente agli  occhi  de’ giudici  spogli  di  prevenzione,  si  è che  il  Dot- 
toro Young  non  aveva  fatto  che  toccare,  per  così  dire,  col  dito 
il  problema,  che  Champollion  solo  ha  sciolto.  Il  valore  dunque 
della  scoperta  dell*  uno  e dell’ altro  di  questi  dotti  non  poteva  ri- 
conoscersi che  oì  risultamentì,  e quella  di  Champollion  è la  sola 
che  ne  abbia  prodotti.  Tale  è pure  l’ opinione  del  chiar.  signor  G.  15. 


(1)  Gio.  Francesco  Champollion  Juniore  nacque  a Figeac,  territorio  del 
Lot  nella  Guicnna  nel  dcccmbrc  del  1790,  e morì  il  4 mano  i83a.  Veti» 
Tributo  di  Riconoscenza  e J Amore  reso  all' onorata  memoria  di  G.  /•’.  Cham- 
pollion il  Minore  da  Ippolito  Rose  Ut  ni.  Pisa,  t83a,  in  4*  c Biblioteca  Italiana. 
Fascicolo  di  maggio  i83a  ecc.  ecc. 

(a)  L’Egypte  sous  les  Pharaons , ou  Recherches  sur  la  gèograpfue , la  re- 
ligion , la  langue,  les  ècritures  et  Ihistoire  de  VE  gì  pie  aoant  t ùtvasion  de  Cam- 
byse.  I primi  due  volumi  furono  pubblicali  in  Parigi  nel  1814  c non  con- 
tengono che  la  geografìa. 

(3)  Lettre  <1  AJ.  Dacier  relative  à talphabel  des  hiérogljrphes  phonètiqnes 
einploj  és  par  les  Egjrptiens  pour  inserire  sur  leurs  monumenti  les  titres  , les 
noms  et  les  surnoms  des  Souverains  Greci  et  Romains,  par  AI.  Clunnpollion  le 
Jeune.  Paris , 182 a. 

(4)  beco  qui  in  breve  il  sistema  grafico  degli  Egtzj  secondo  la  teoria 
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Depping  dichiarata  nella  sua  traduzione  Francese  del  Viaggio  di 
G.  B.  Belzoni.  « Noi  non  ci  porremo  qui  a voler  giudicare,  così  egli, 
se  l’erudito  Dottore  Young  abbia  o no  seguita  la  vera  strada  per 
giugnere  alla  giusta  intelligenza  della  simbolica  scrittura  geroglifica, 
e perchè  non  è cosa  da  noi  il  poterlo  fare,  e perchè  non  sarebbe 
questo  il  luogo;  ma  solo  diremo  ad  onore  del  vero,  che  se  non 

di  Champollion  pubblicala  nella  suddetta  lettera,  ci  riserviamo  a darne  a 
suo  luogo  una  piti  estesa  spiegazione. 
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giunse  a portare  tutta  quella  luce,  onde  facea  uopo  per  dissipare  le 
dense  tenebre  che  da  tanti  secoli  tenevano  ravvolto  la  storia  del- 
l’antico Egitto,  gli  torneranno  però  sempre  a somma  lode  gli  sforzi 
che  ha  fatti  per  conseguirne  il  fine  (i);  c se  il  dotto  Champollion 
il  giovane  ha  ottenuto  maravigliosamente  l’ intento,  il  Dottore  Young 
se  non  altro  avrà  l’onore  d’ averlo  tentato  per  il  primo,  e di  avere 
data  occasione  forse  al  secondo  di  coglierne  la  palma  in  una  maniera 
da  trarre  a se  rammirazionc  di  tutti  i dotti , c quella  dello  stesso 
Young,  il  quale  cou  vero  amore  filantropico  ha  saputo  approfittare 
dei  lumi  del  Champollion,  donando  alla  sua  nazione,  voltati  in 
Inglese  i pensieri  dell’ erudito  Francese  (a)  r>.  Ma  proseguiamo  la 
storia  delle  ricerche  e delle  scoperte  del  celebre  Champollion. 

Costante  egli  sempre  nella  difficile  impresa  che  aveva  assunto, 
ha  potuto  finalmente,  dopo  altri  due  anni  di  spinose  fatiche,  sotto- 
porre al  giudizio  deH’Àccndemia  Reale  delle  Iscrizioni  e Belle  Let- 
tere il  frutto  di  tanti  studj,  la  teoria  cioè,  diremo  quasi  completa 
delle  scritture  Egizie  (3),  cd  aprendo  iu  certo  qual  modo  una  nuova 
carriera  alla  storia  c<l  all’erudizione,  ricondurre  i dotti  sulla  strada 
che  deve  guidarli  all’intelligenza  ed  alla  sicura  interpretazione  di 
tutti  i monumenti  scritti  sull’  antico  Egitto,  e di  que’geroglifi  cre- 
duti tanto  misteriosi,  c la  cui  chiave,  secondo  la  comune  espres- 
sione, sembrava  perduta  per  sempre.  Le  Memorie  già  lette  nelle 
adunanze  della  suddetta  Accademia  Reale  videro  riunite  insieme  la 
luce  in  Parigi  nell’anno  18^4  sotto  il  modesto  titolo  di  Compendio 

(1)  «11  Dottore  Young  (cosi  Bclzoni  nel  suo  f'iaggìo)  ha  fatto  un  luogo 
stuil io  sopra  li  geroglifi , eil  è pervenuto  a spiegarne  un  gran  numero,  ed  in 
quelli  da  me  disegnati  nella  magnifica  tomba  dei  Re  di  Tebe  nella  valle  di 
Biban~el'Moluc  ha  trovato  i nomi  di  Nichao  e di  trameni  suo  figlio.  Tale 
ritrovamento  (egli  prosegue)  prova  benissimo  che  il  signor  Young  è sulla 
buona  strada  onde  trovare  la  chiave  di  questa  scrittura  misteriosa  che  fino 
ad  ora  ci  ha  nascosta  la  storia  d' una  delle  piò  antiche  nazioni  del  globo; 
è Leuc  lo  sperare  clic  questa  dulia  pcnua  non  si  fermerà  nelle  sue  ricerche, 
e presto  arriverà  ad  una  buona  conclusione  ». 

(2)  « Tolga  Dioche  pur  si  pensi  ch’io  voglia  detrarre  uè  meno  meno- 
mamente alla  lode  giusta  e dovuta  a quel  primo  trovato  del  Dottor  Young, 
uomo  sapientissimo,  clic  la  morte  ha  pure  rapito  recentemente  ai  lauti  e sì 
diversi  studj  nei  quali  ottenne  fama  eccellente  ecc.  *1  Roseli  ini,  Opino  suddetto. 

(3)  Mcmoircs  rehtifs  au.r  écrilurei  Egypliennes,  redigès  par  ài.  Champol- 
ìion  le  jt’tine,  et  lus  à l’ Accadèmie  Boy  ale  des  Inscriptions  et  Belles  LelUrs  etc. 
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del  sistema  geroglifico  degli  antichi  Egizj  (1).  La  pubblicazione  di 
quest'  opera,  in  cui  le  basi  del  metodo  erano  poste  ben  più  innanzi 
dei  limiti  della  lettera  al  signor  Dacier,  parve  ad  alcuni  un  po’troppo 
precipitata.  Nel  18:17  Champollion  diede  alla  luce  la  seconda  edi- 
zione del  detto  Compendio  perfezionato  in  alcuni  particolari,  ma 
poco  modificato  nel  suo  piano:  desso  venne  preceduto  dalla  lettera 
al  signor  Dacier.  Dall’istante  in  cui  si  pubblicò  il  detto  Compendio 
fu  assegnato  un  posto  nell’  ordine  il  più  elevato  a Champollion  dal 
suffragio  di  tutte  le  autorità  intellettuali  di  Europa,  ed  una  scienza 
nuova , una  scienza  di  più  venne  inscritta  nel  quadro  delle  umane 
cognizioni.  Pochi  mesi  dopo  che  la  detta  opera  fu  data  in  luce  a 
Parigi,  il  Dottor  Ippolito  Rosellini , Professore  di  lingue  orientali 
nella  Imp.  e R.  Università  di  Pisa  si  studiò  di  propagarne  in  Italia 
per  le  pubbliche  stampe  le  dottrine,  proponendosi  di  renderne  ad 
ognuno  facile  e piana  la  intelligenza.  Questa  operetta  fu  inserita  in 
due  successivi  numeri  a4  e aS  del  Nuovo  domale  dei  Letterati , 
e fu  stampata  a parte  in  un  solo  opuscolo  col  titolo  II  Sistema  Ge- 
roglifico del  signor  Cavaliere  Champollion  il  minore  dichiarato  ed 
esposto  alV  intelligenza  di  tutti  dal  Dottor  Ippolito  Rosellini  ccc, 
Pisa , presso  Sebastiano  Nistri,  i8a5. 

A questa  medesima  epoca  e poco  prima  della  partenza  di  Cham- 
pollion videro  la  luce  le  due  lettere  ch’egli  intitolò  al  Duca  di  Dlacas% 
nelle  quali  fece  conoscere  Ì nomi  ed  i titoli  di  molti  Faraoni  scritti 
sugli  Egizj  monumenti  del  Museo  di  Torino  (a)  c i primi  fascicoli 
del  Panteon  Egiziano  (3).  La  prima  di  queste  opere  è ciò  che  Cham- 
pollion ha  prodotto  di  meno  completo:  il  suo  viaggio  poi  fatto  in 
Egitto  gli  ha  dato  occasione  di  correggere  in  varie  parti  le  cose  sta- 

(1)  Précis  du  sy  stèrne  hiéroglyphirjuc  des  anciens  Egyptiens,  ou  Recherches 
sur  les  èlèmens  premieri  de  celie  ècriture  sacrèc,  sur  leurs  diverse s combinai» 
sons , et  sur  les  rapporti  de  ce  sy  stèrne  uvee  les  autres  mèlhodes  graphiques 
Egyptiennes ; par  M.  Champollion  te  jeune , atre  un  t volume  de  plmchcs.  Paris t 

i8:>4  elc- 

(a)  Leltres  ù M.  Le  Due  de  Blacas  dAulps  etc.  relativa  au  Musée  lìoyal 
Egyptien  de  Turiti , par  M.  Champollion  le  Jeune  : première  et  seconde  lettre 
— Monumenti  historiques.  Paris , 1824  et  i8a5. 

(3)  Panthéon  Egyptìen , CoUeetion  des  Personnages  mythologiques  de  lan- 
ciarne Egypte  dapres  les  Monumenti , avee  un  texte  expUcaùf  par  M.  J.  F. 
Champollion  le  Jeutie,  et  les  figures  daprès  les  dessins  de  L.  J.  J.  Dubois.  Di 
qaesl'opera  sono  stale  dale  al  pubblico  solo  quindici  dispense. 
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bilitc  in  quelle  due  lettere.  Lo  stesso  dicasi  di  alcune  porzioni  del 
testo  del  Panteon  Egiziano , opera  in  cui  trovansi  molte  giuste  idee 
intorno  alla  mitologia  degli  Egizj  fino  allora  oscurissima,  opera 
eseguita  con  lusso,  e che  Champollion  si  proponeva  di  riordinare 
sopra  un  piano  più  vasto  e sistematico. 

La  partenza  per  1*  Egitto  apre  a Champollion  come  una  nuova 
carriera:  non  sono  più  monumenti  isolati,  rappresentazioni  infedeli, 
le  fonti  cui  attignerà  ; ma  tempj , palagi , città , metropoli  intere 
tutte  coperte  di  bassi-rilievi,  di  pitture,  clic  la  sua  curiosità  divo- 
rerà, che  la  sua  volontà  tutte  esaminerà  ad  una  ad  una.  Se  avesse 
potuto  rimanere  fino  a quell”  epoca  non  ben  conosciuto  il  carattere 
di  Champollion,  bella  occasione  si  presentava  a’suoi  detrattori  d*abj ti- 
rare finalmente  tutte  le  loro  prevenzioni.  La  spedizione  scientifica 
diretta  da  Champollion  deve  considerarsi,  conservate  tutte  le  pro- 
porzioni, come  la  più  completa,  come  la  più  feconda  di  risulta- 
menti  che  mai  sia  stata  intrapresa.  Egli  ha  riportato,  oltre  ai  ma- 
noscritti, oltre  alle  sue  osservazioni  particolari  24.00  disegni  di  mo- 
numenti: nella  Nubia  fra  le  due  cateratte  e nell’Alto-Egitto,  Tebe 
compresa,  non  ci  ha  pittura,  non  basso-rilievo  colle  leggende  che 
vi  sono  unite,  ch’egli  non  abbia,  se  non  rappresentato,  almeno 
descritto  e fattone  estratto  ne’  suoi  particolari  più  importanti. 

Hitornato  a Parigi  il  6 di  maggio  i83o  dopo  tm’nssenza  di  quasi 
due  anni,  e contento  d’aver  fatto  intravedere  mediante  una  rapida 
comunicazione,  al  fiore  de’ dotti  e degli  artisti  l’estensione  delle 
sue  ricchezze,  si  dedicò  senza  ritegno  al  perfezionamento  del  me- 
todo che  aveva  creato:  la  composizione  della  sua  grammatica  Egi- 
ziana geroglifica  concentrò  tutti  i suoi  pensieri.  Questo  monumento 
prodigioso  di  sagacità  c d’analisi  si  avvicinava  al  suo  termine:  Cham- 
pollion ne  aveva  finito,  meno  un  solo  capitolo  (1),  una  copia 
destinata  ad  essere  stampata,  quando  venne  assalito  da  replicati  ac- 
cessi di  paralisi  che  gli  fecero  cadere  la  penna  di  mano  e lo  con- 
dussero alla  tomba.  Dal  24  di  gennajo  scorso , epoca  in  cui  ebbe 
il  primo  insulto  fino  al  4 di  marzo  in  cui  morì,  la  sua  vita  non  fu 
più  che  un  avvicendarsi  di  guarigione  parziale  e di  ricadute  sempre 
più  gravi,  in  mezzo  alle  quali  i suoi  amici  videro  andarsi  a poco 

(1)  Il  suddetto  signor  Professore  Ippolito  Roscllini  oell'op.  cit.  dice  dì 
averla  veduta  compiuta  a Parigi  sul  declinare  dell’anno  decorso. 


dell*  Egitto  e della  Ncbia.  19 

a poco  consnmando  uno  de* piu  nobili  intelletti , che  abbiano  illu- 
minato il  mondo. 

Ma  la  nostra  ammirazione  per  Champollion  non  deve  acce- 
carci al  segno  da  non  fare  giustizia  anche  ad  altri  stranieri  che  si 
sono  presentati  sulla  stessa  arena,  e nel  medesimo  agone:  anzi  cre- 
diamo di  poter  asserire  che  il  signor  Champollion  se  avesse  più  lun- 
gamente ritardato  il  suo  viaggio  in  Egitto,  corso  avrebbe  pericolo 
di  vedersi  prevenuto  se  non  nella  scoperta  de’mczzi,  almeno  nel- 
1*  applicarli  al  diciferaniento  ed  all*  illustrazione  de’monumenti  Egizj. 
Giustizia  vuole  dunque  che  innanzi  di  discorrere  sui  lavori  della 
commissione  Franco -Toscana  ci  facciamo  a brevemente  rammentare 
i risultamenti  de* viaggiatori  che  la  precedettero;  di  que* viaggiatori 
cioè  che  percorsero  1*  Egitto  studiando  principalmente  sui  geroglifi 
e che  vogliamo  distinti  da  quelli  di  cui  abbiamo  già  sopra  fatto 
onorevole  menzione. 

11  primo  che  ci  si  presenta  sulla  scena  è il  signor  W.  J.  Banks,  Bmìj 
il  quale  scoprendo  alcune  rovine  di  un  tempio  in  Abidos  semisepolte 
nell*  arena,  trovò  scolpita  sovra  un  muro  mezzo  diroccato  una  serie 
progressiva  di  più  scudetti  o cartelli,  ordinali  in  tre  linee  orizzontali 
sovrapposte  le  une  alle  altre,  ch’egli  sospettò  essere  una  successione 
cronologica  di  nomi  reali  o faraonici.  Il  defunto  signor  Salt  pubblicò 
quella  serie  nel  suo  opuscolo  di  cui  parleremo  in  appresso,  ed  essa 
serie  fu  chiamata  per  sempre  col  nome  di  Tavola  di  Abidos.  Lo 
stesso  signor  Banks  in  una  nota  stampata  nello  stesso  opuscolo  e 
diretta  all’onorevolissimo  signor  Charles  York  crede  di  poter  riven- 
dicare il  diritto  di  proprietà  sopra  qualche  lettera  del  nuovo  alfabeto 
fonetico,  avendo  egli  letto,  siccome  inteude  di  provare,  prima  degli 
altri  il  nome  fonetico  di  Cleopatra.  Ma  senza  entrare  nell’esame  di 
questi  diritti  crediamo  di  poter  asserire,  che  dalla  scoperta  della 
Tavola  di  Abidos  non  seppero  trarre  alcun  frutto  nè  il  signor  Bauks, 
nè  il  signor  Salt,  perchè  nessuno  dei  due  potè  discerncrnc  il  signi- 
ficato, la  cui  spiegazione  debbesi  tutta  alla  scoperta  dei  prenomi 
reali  fatta  dal  signor  Champollion. 

La  mancanza  di  questa  chiave,  la  cui  notizia  non  era  pub-  Satt 
blicata  in  quel  tempo,  lasciò  il  signor  Salt  in  un  bujo  per  uscire 
del  quale  ci  fece  molti  ed  inutili  sforzi  col  suo  opuscolo  intitolato  : 

Essay  on  D.  Youngs  and  M.  Champollions  phonelic  system  of  tìie - 
toglyphies.  London , i8a5,  in  8.°  Eglinou  conosceva  del  signor  Cham- 
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poli  io  il  altra  opera  che  la  Lettera  al  signor  Dacier,  nella  quale  il 
dotto  Francese  accennava  di  non  essergli  fino  a quell*  epoca  (i8aa) 
riuscito  d*  applicare  con  buon  successo  l’alfabeto  fonetico  alla  let- 
tura de’nomì  faraonici.  E pane  al  signor  Salt  una  bella  vittoria  l’aver 
potuto  leggere  i nomi  di  Itamses,  Sabaco,  Taraca  e fono  qualche 
altro.  Ma  intanto  eh* ci  si  affaticava  in  queste  piccole  scoperte., 
il  signor  Ch  a m poli  km  facendo  passi  da  gigante  pubblicò  il  suo 
Précis.  Questo  libro  uscendo  contemporaneamente  all*  opuscolo  del 
signor  Salt  offuscò  interamente  quella  piccola  gloria  a cui  questi 
poteva  aspirare. 

Tre  persone  ci  si  presentano  come  benemerite  degli  studj  sui 
goroglifi  dopo  il  signor  Salt.  Noi  le  nomineremo  seguendo  l’ordine 
delle  opere  da  esse  pubblicate,  c sono  il  signor  Burlon,  il  si- 
gnor Felix,  il  signor  Wilkinson,  tutti  e tre  Inglesi. 

uunoa  II  signor  Burlon  ha  pubblicato  al  Cairo  litograficamente  una 

scelta  di  tavolette,  cartelli,  obelischi  ccc.  copiato  dai  monumenti 
che  trovansi  in  Egitto  da  Tanis  fino  a Vadi-Alfa.  Il  inerito  prin- 
cipale di  siffatti  lavori  per  l’uso  degli  studiosi  dovrebbe  essere  quello 
d’ una  scrupolosa  esattezza  de’ caratteri  geroglifici;  ma  se  debbesi 
prestar  fede  al  signor  Champollion , questo  merito  manca  intera- 
mente alle  tavole  del  signor  Burlon. 

F,u*  Il  Maggior  Felix  ha  fatto  egli  pure  un  lavoro  clic  pel  momento 

è il  più  compiuto  per  ciò  che  spetta  alla  successione  cronologica 
delle  dinastie,  cominciando  dalla  17.»  e terminando  coi  Lagidi,  anzi 
venendo  fino  agli  Imperatori  Romani  inclusivamantc.  La  sua  ope- 
retta è in  4°  tutta  litografica,  testo  e cartelli,  c sarà  un  giorno  una 
delle  curiosità  tipografiche  della  tipografia  di  Bolacc.i.ll  signor  Acerbi 
(art.  cit.)  ce  ne  dà  una  compendiosa  descrizione  alla  quale  noi  ri- 
mettiamo il  curioso  lettore.  A noi  basterà,  per  darne  qualche  idea, 
il  dire  che  Fautore  premette  una  tavola  contenente  {'alfabeto  fonetico , 
cd  in  oltre  la  spiegazione  de*  segni  principali  che  esprimono  i titoli 
dei  Re  e delle  Regine  come  Dio  reale , Jlc,  Sovrano , Signore  delle 
dominazioni , Sole  o faraone , figlio  del  Sole  ecc,  : i titoli  di  paren- 
tela, come  oro,  padre,  fratello , figlio  ecc . : i segni  delle  Divinità 
principali  usate  come  caratteri  simiglici  o fonetici,  o figurativi  noi 
nomi  dei  Re;  e sono  Àmmonc,  Fta , Tòt,  Tot , Osiri , Oro , Saté.  Vi 
a68Ì*igoe  inoltre  i segni  numerici  dall’ uno  fino  al  mille;  ed  i segni 
indicanti  mese,  giorno , anno , estate,  autunno , inverno , di  modo  che 
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questa  tavola  contiene  in  una  sola  pagina  molta  istruzione  per  chi 
voglia  iniziarsi  in  siffatti  studj  (i). 

Il  signor  Wilkiuson  ò quegli  che  ha  preparati  maggiori  materiali,  fraium 
che  ha  potuto  copiare  il  più  gran  numero  di  geroglifi  c sculture  e 
bassi-rilievi,  clic  più  d’ ogni  altro  straniero  potè  nell’ Egitto  esten- 
dere cd  applicare  i principj  dell’alfabeto  fonetico  e spiegare  le  an- 
tiche rappresentazioni  col  soccorso  della  lingua  copta,  espressa  con 
caratteri  geroglifici.  La  collezione  de’suoi  scritti  è tale  e sì  doviziosa 
che  ad  oguuuo  fa  maraviglia  com’egli  potuto  abbia  da  se  solo  tanto 
operare.  Ecco  il  titolo  di  alcune  delle  principali  sue  opere.  I.*  Uu 
Panteon  Egizio  nel  quale  l’antorc  differisce  moltissimo  da  ciò  che 
ha  finora  pubblicalo  il  signor  Champollion,  quanto  alla  classifica- 
zioue  delle  Divinità  Egizie  (si  noti  per  altro  che  il  Chatnpolliou 
medesimo  dopo  il  suo  viaggio  ha  cambiato  l’ordine  delle  sue  Di- 
vinità). II.  Una  Cronologia  dei  Ile  colle  differenti  variazioni  dei 
loro  pronomi  e nomi , colla  reciproca  loro  parentela  c colle  famiglie, 
accompagnata  da  molte  ed  importanti  notizie  intorno  alle  loro  con- 
quiste. III."  Una  Raccolta  delle  arti  e de  mestieri  degli  Egizj  col 
disegno  dei  differenti  artefici,  come  precisamente  trovansi  nelle  tombe 
dei  privati,  colla  denomiuazione  del  mestiere  in  lingua  copta  espressa 
in  caratteri  geroglifici.  IV"  Un  Dizionario  copto  ed  inglese  prece- 
duto da  una  breve  grammatica  copta  , nella  quale  si  dà  la  spiega- 
zione dei  gruppi  geroglifici  che  s’incontrano  ne’ monumenti,  c che 
da  se  medesimi  dimostranti  appartenere  alla  lingua  copta. 

Dalle  cose  fu»  qui  esposte  è facile  il  dedurre  quanto  fosse  im- 
portante che  il  Champollion  per  la  gloria  sua  propria  non  tardasse 
a recarsi  in  que'  paesi.  Egli  vi  andò  finalmente,  e vi  andò  munito 
di  tanti  mezzi,  animato  da  tanta  attività,  secondato  dallo  zelo  di 
tanti  artisti,  e dall’ajuto  del  suo  migliore  discepolo  (il  professore 
Rosei  lini  Toscano)  ed  in  somma  in  modo  di  poter  in  un  anno  co- 
piare tutti  i gcroglifi  clic  coprono  i monumenti  Egizj  da  Memfi  a 
Vadi-Àlfa;  che  è quanto  dire  i monumenti  di  tutto  1’Egitto  e di 
tutti  la  Nubia  inferiore. 

Il  risultameuto  di  questo  viaggio  è l’opera  sull’Egitto  della 
quale  si  è pubblicato  il  programma  in  Parigi  ed  in  Pisa,  di  quella 

(i)  Il  inerito  di  questa  tavola  consiste  nel  trovarsi  in  essa  riunite  in  un 
sol  quadro  tante  nozioni  che  s’incontrano  sparse  in  molte  pagine  nel  Prccis 
de  M.  Champollion  te  jrune. 
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grand’opera  sì  desiderata  ch’esser  deve  il  fruito  della  suddetta  scien- 
tifica spedizione  tanto  onorevole  alla  Toscana  e alla  Francia , ai 
Principi  che  la  ordinarono  e ai  dotti  che  la  condussero  : di  quella 
H spedizione  che  costò  la  vita  a due  de’  collaboratori  e ad  uno  la  sa- 
; nità,  ma  che  farà  certamente  immortali  i nomi  di  tutti  coloro  che 
< vi  presero  parte  (i):  eccone  il  titolo  I Monumenti  dell'Egitto  e della 
Nubia  considerati  in  rispetto  alla  storia , alla  religione  e alle  usanze 
civili  e domestiche  delV  antico  Egitto  ; descritti  secondo  lo  studio 
fattone  in  quelle  contrade  negli  anni  1828  e 1829  dalle  due  com- 
missioni scientifiche , Francese  e Toscana  e pubblicati  sotto  gli  au- 
spizj  def  governi  di  Francia  e di  Toscana;  dai  signori  Champollion 
minore  e Ippolito  Rosellini.  Con  quanto  piacere  sentiamo  che  le 
cognizioni  acquistate  in  questo  penoso  lavoro  dai  dotti  Italiani  e 
Francesi  non  andranno  già  dimezzate,  disperse  in  due  diverse  opere, 
l'una  compilata  dal  Professore  di  Parigi,  l’altra  dal  Professore  di 
risa  ; ma  che  entrambi  con  vero  fraterno  amore  della  scicuza , ad 
un’opera  sola,  nelle  due  lingue  scritta,  affideranno  i tesori  che  in- 
sieme raccolsero  con  tanti  stenti  c con  sì  felice  coraggio.  Abbiam 
detto  tesori  : c chi  pensa  alle  tante  nuove  cose  che  quest*  opera , 
compilata  da  piu  osservatori  esperti  e concordi,  ci  promette  intorno 
alla  religione  e alla  politica,  alla  cronologia  cd  alla  storia,  alle 
tradizioni  ed  alle  arti,  ai  costumi  cd  agli  usi  c dell’antico  Egitto, 
e di  quei  popoli  ch’ebbero  con  esso  una  qualche  relazione  o di 
guerra,  o di  servitù  o di  commercio;  chi  pensa  alla  grande  quan- 
tità dei  monumenti  disegnati,  i quali  solo  per  se  valgono  un  trat- 
tato d’arte,  di  storia,  di  mitologia,  di  statistica,  non  potrà  non  ve 
dere  come  quest’opera  debba  riuscire  utile  e piacevole  al  filosofo, 
all’ erudito,  al  vero  artista,  a coloro  stessi  che  nc*  libri  non  cercano 
altro  che  un  pascolo  di  lodevole  curiosità;  non  potrà  non  augu- 

(1)  I collaboratori  delle  due  commissioni  furono  i signori  Alessandro 
Duchesne , Leboux  , Berlin  figlio,  Nestor  Mòte  , Salvadore  Cherubini,  il 
Dottor  Ricci , Gaetano  Rosellini,  architetto , Giuseppe  Angelelli,  Giuseppe 
Raddi , professore  di  storia  naturale  con  un  ajuto,  e Bibcnt,  architetto.  Que- 
st' ultimo  per  cagionevole  salute,  lusciò  la  spedizione  alle  rovine  di  Menfi,  e 
tornalo  in  Francia,  vi  mori  poco  tempo  dopo:  il  professor  Raddi  finì  dì  vi- 
vere nell'isola  di  Rodi  all’  epoca  del  ritorno;  era  morto  pochi  mesi  prima 
il  suo  ajuto , ritornando  in  patria.  Il  Dottor  Ricci  è rimasto  paralizzalo  dalla 
parte  sinistra  del  corpo , per  il  morso  di  uuo  scorpione  ricevuto  a Tebe. 
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rarle  di  cuore  quell*  esito  che  gii  le  presagiscono  e i nomi  degli 
autori  c il  suo  titolo  stesso. 

Vuoisi  in  fatto  per  quest’opera  offrire  al  pubblico  un  quadro 
ordinato  delV antico  stato  della  civiltà  Egiziana , e ristabilire  la  storia 
delT Egitto  secondo  la  irrecusabile  testimonianza  dei  monumenti  ori- 
ginali contemporanci  agli  avvenimenti.  Questo  lavoro,  che  è reuduto 
possibile  e dal  numero  si  moltiplice  dei  monumenti  figurati  del- 
l’Egitto o della  Nubia,  c dalla  infinita  abbondanza  delle  iscrizioni 
monumentali,  sarà  diviso  i/i  tre  parti  principali  che  nella  loro  in- 
tegrità conterranno  400  tavole  delle  quali  100  almeno  saranno  co- 
lorite, e num.  io  volumi  di  testo,  corredali  di  alcune  tavole.  La 
prima  parte,  relativa  allo  Stato  civile,  si  comporrà  di  circa  140  ta- 
vole, la  maggior  parte  colorite,  rappresentanti  un  gran  numero  di 
soggetti  ricavati  dalle  tombe  c dagli  edifìzj  pubblici,  ed  esprimenti 
tutte  le  particolarità  dal  viver  civile  e domestico  degli  antichi  Egi- 
ziani. Eccone  una  indicazione  compendiata  : Caccia , Fesca,  Educa- 
zione dei  bestiami , Agricoltura , Arti  e mestieri , Vita  domestica.  Mu- 
sica, ballo,  giuochi,  divertimenti,  Navigazione  e Commercio,  Casta 
militare,  ginnastica,  armi  ed  escrcizj  diversi,  Amministrazione  della 
giustizia , Imbalsamatura  dei  morti  e cerimonie  funebri.  - La  seconda 
parte  comprenderà  i Monumenti  storici  che  rifcrisconsi  al  regno  dei 
Faraoni  e della  dinastia  Greca  dei  Lagidi , distribuiti  in  ordine  cro- 
nologico, cominciando  dalle  piò  antiche  epoche  fino  al  regno  diCe- 
sarionc,  figlio  di  Giulio  Cesare  e di  Cleopatra.  Questa  importante  serie 
di  bassi-rilievi  e di  pitture  formerà  circa  aoo  tavole,  distribuite  nel 
seguente  modo  : Dinastie  primitive  anteriori  alVanno  i8aa  avanti  VEra 
Cristiana  : Regno  dì  Amenóthphl.  (1);  Touthmosi  I.  ; Touthmosi  IL; 
A mense  c Amenhemhe;  Touthmosi  III.  ( Moeris ) Amenóthph  II. ; 
Touthmosi  IV.’,  Amenóthph  III.  (Mcmnone);  IIorusm,  Rhamses 
Menephlah  7.  ; Rhamses  li.  ; Rhamses  III.  il  Grande  ( Sesostri );  Me- 
nephtah  II.;  Siphtah-Menephtah  ; Menephtah  III.  e il  suo  succes- 
sore; Rhamses- Meiamoun  ; altri  Rhamses  della  dinastia  XIX.;  i 
Rhamses  della  dinastia  XX.;  Regno  dei  Re  della  dinastia  XXL 
( Tanite );  della  XXII.  dinastia  (Bubastite)  ; Regno  delta  XXIII.  e 
XXIV.  dinastia  ( Tanite  e Suite);  della  XXV.  dinastia  (Etiopica); 
della  XXVI.  dinastia  (Suite);  della  XXVII.  dinastia  (Persiana)  ; 

(1)  Nel  citare  le  parole  del  Manifesto  seguiamo  l’ortografia  del  Rosellioi. 
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della  XXVIII.  dinastia  (Suite)  ; della  XXIX.  dinastia  ( dfendesia ); 
della  XXX.  dinastia  (Scbcnnitica)  ; della  dinastia  Greca  dei  Lagidì. 

Foggie  di  vestito  , caratteri  fisici  e nomi  di  tutti  gli  antichi  po- 
poli dell'  Africa,  dell'  Asia  ecc.  rappresentali  sui  monumenti  del! Egitto. 

La  terza  parte , consacrala  ai  monumenti  della  religione  e del 
pubblico  cullo  dell'antico  Egitto , si  comporrà  di  3o  tavole  che  ri* 
sguarderanno  o la  dottrina  generale  della  religione  Egiziana,  o il 
culto  particolare  di  ciascuna  città  della  Nubia  o dell’  Egitto,  della 
quale  qualche  monumento  ancora  sussiste.  11  testo  che  accompa* 
gnerà  questa  terza  parte,  conterrà  Una  descrizione  di  lutti  i templi 
tuttora  esistenti  nella  Valle  del  Nilo;  si  determinerà  di  ciascuno 
di  loro  l'epoca  precisa  della  fondazione  e dei  ristauri  o abbelli- 
menti posteriormente  aggiuntivi.  Altre  18  tavole  finalmente  diino* 
streranno  una  importante  serie  di  quadri  astronomici  disegnati  nei 
templi  o nelle  volte  delle  tombe  reali. 

L’opera  conterrà  400  tavole  in  forma  grande  atlante,  delle  quali 
cento  almeno  saranno  colorite,  c io  volumi  di  testo  in  8.",  e sarà 
contemporaneamente  stampala  in  Francese  a Parigi  e in  Italiano  a 
Pisa:  e queste  due  edizioni  saranno  somigliantissime,  conterranno 
le  còse  medesime  ed  avranno  lo  stesso  prezzo.  Tutta  F opera  non 
oltrepasserà  il  valore  di  800  franchi,  e verrà  terminata  verso  la  metà 
dell'anno  i835  qualora  la  pubblicazione  de’ fascicoli  progredisca  re- 
golarmente di  mese  in  mese  a termini  del  Manifesto  (1). 

Ma  intanto  che  1*  Europa  sta  con  impazienza  aspettando  1*  in- 
comincia mento  di  quest’opera,  noi  ne  daremo  un  saggio  nella  de- 
scrizione che  siamo  per  fare  dell*  Egitto  e della  Nubia  secondo  le 
scoperte  del  signor  Champollion  comunicate  in  gran  parte,  c qualche 
volta  ben  anche  da  lui  stesso  dettate  al  chiariss.  signor  Console 
Acerbi.  Noi  dunque  comincercmo  le  Aggiunte  e Rettificazioni  al 
Costume  degli  antichi  Egizj  col  riportare  la  Topografia  monumen- 
tale della  Nubia  e delCEgilto  quale  fu  dal  predetto  signor  Acerbi 
trasmessa  alla  Direzione  della  Biblioteca  Italiana  ed  inserita  in 
detto  Giornale  di  Letteratura  scienze  ed  arti  (a);  avvertendo  però 

(1)  Finora  (mese  di  luglio)  non  nc  fu  pubblicalo  alcun  fascicolo. 

(a)  u Lo  scopo  di  questo  articolo,  così  egli,  è di  dare  un  saggio  delta 
topografìa  monumentale  dell* Egitto  onde  riempiere  il  voto  che  hanno  la- 
sciato le  opere  de'  piò  eruditi  viaggiatori , non  eccettuati  i più  recenti.  Il 
mio  lavoro  servirà  di  prodromo, di  avanguardia,  per  così  dire,  all'Opera  che 
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di  aver  aggiunto  al  testo  cui  non  abbia m voluto  interrompere  colle 
nostre  osservazioni,  non  poche  note  estratte  dai  recenti  sovra  coitali 
viaggiatori  nella  fiducia  di  poter  meglio  illustrare  quanto  venne 
compendiosamente  esposto  dal  signor  Acerbi.  Entreremo  dunque  in 
materia,  e seguendo  in  questa  descrizione  il  corso  del  Nilo  dal 
punto  più  alto,  cioè  nella  Nubia,  dalla  seconda  Cateratta  discen* 
dendo  all' ingiù  colla  corrente  del  fiume,  c non  abbandonando  che 
di  pochi  passi  le  sponde  (i). 


TOPOGRAFIA  MONUMENTALE 

DELL'  E G ITT  0. 


Vr a dì- Alfa 


ccrro  è 1*  ultimo  punto  dove  arriva  il  viaggiatore  curioso 
di  conoscere  l* A llo-Egitto,  la  Nubia  inferiore  ed  i loro  monumenti. 
A Vadi-Alfa  è la  seconda  Cateratta,  e inerita  d’essere  veduta  più 
per  la  sua  pittoresca  situazione  che  pei  resti  d’antichità  (a).  L’  ul- 

riCuropa  sla  impazientemente  aspettando  dalla  mano  maestra  del  signor  Charn- 
pollion.  io  debbo  a' suoi  lumi  ed  alla  sua  compiacenza  questo  qualunque 
siasi  abbozzo.  fisso  è frutto  della  loia  conferenza  con  luì  ccc.  » 

(i)  Vedi  l'annessa  carta  del  cor»o  del  Nilo  (Tavola  i)  tratta  dalla  ar- 
conda  edizione  Inglese  del  Viaggio  di  Rei  zoili. 

(a)  Relzoui  prima  di  ginguuie  a Vadi-Alfa  costeggiò  la  riva  occidentale 
del  Nilo,  lìuchè  il  battello  potò  avanzare , sbarcò  e fece  circa  quattro  miglia 
per  salire  sulla  roccia  di  Updr  (iu  altro  luogo  Apsir)  la  più  alla  che  veg- 
gaai  uc'dintomi  della  cateratta  onde  godere  di  molli  bei  punti  di  vista.  La 
compitila  vista  della  caduta  del  fiume  presenta  un  colpo  d‘occhio  veramente 
magnifico.  Si  presentano  allo  sguardo  migliaja  di  piccole  isole  di  diversa 
forma  e grandezza , di  cui  è seminalo  il  letto  del  fiume  , e fra  le  quali  le 
correnti  precipitano  il  loro  corso , mentre  altre  correnti  vanno  scorrendo 
iu  senso  opposto  lungo  le  prime  colla  stessa  rapidità.  Le  roccia  nere  di  questo 
arcipelago,  la  verzura  delle  isole  coltivale,  e la  bianchezza  della  schiuma 
delle  onde  formano  iu  questo  quadro  In  più  variala  e pittoresca  miachianza. 
Oltre  alla  cateratta  dalla  parte  di  mezzogiorno  l’ occhio  disccruc  le  quattro 
Aggiunte  ali  Africa.  4 
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timo  de' grandi  monumenti  è propriamente  Ibsambul  (i)  come 
vedremo:  nondimeno  ecco  ciò  che  si  trova  di  antico  a Vadi- 
Alfa. 


Sulla  riva  occidentale  si  vedono  le  rovine  di  tre  edificj.  Il  i.°  il 
più  settentrionale  era  piccola  cosa , senza  sculture  e di  poca  impor- 
tanza. Il  a.*  al  contrario  era  un  tempio  con  pareti  costrutte  in  mat- 
toni crudi,  assai  grandi  nella  parte  interna,  sostenuto  tutto  da 
pilastri  di  pietra  arenaria  o da  colonne  della  stessa  materia,  ma  ta. 
gliate  ottangolarmente  con  leggiera  indicazione  di  scanalatura.  Questa 
ò certamente  rorigine  dell'ordine  dorico , e perciò  il  signor  Cham- 
pollion  dà  a tali  colonne  1'aggiunto  di  Protodoriche.  11  Tempio  è 
dedicato  a (Drammone  (cioè  Ammone  generatore) , fu  costrutto  sotto 


il 


Faraone  Amenofis  lì. 


e 


successore  di  Tutmo - 


sis  III.  (Mcris  (a)).  Una  stele  incassata  nel  muro  porta  un  atto  di  adora- 


zione c la  lista  dei  doni  fatti  al  tempio  del  Re  Ramses  (3) 

'S 


tre  linee  aggiunte  da  Faraone 


O 

9 


suo  successore  e il  cui  nome 


isole  di  Nubi,  Gamnarti,  Duculli  e Sucheir;  ed  al  nord  due  altre,  quelle 
cioè  di  Dorgé  e di  Tabai,  le  quali  tulle  sono  occupate  da  una  razza  d’uo- 
tuini  viventi  ancora  nello  «tato  primitivo  degli  abitanti  della  terra  ecc. 

Rifoud  nel  suo  Tableau  de  l'Egypie  et  de  la  Nubie  etc.  dice  di  aver  vi- 
sitata la  Nubia  lino  ad  una  giornata  al  di  sopra  della  seconda  cateratta  e 
precisamente  a Senne , piccol  porto  attornialo  da  capatine  che  servono  di 
ricovero  a pochi  bar  ber  ini,  e che  il  detto  viaggiatore  colloca  sotto  19"  3<)' 
di  latitudine,  e 28*  37'  di  longitudine  all1  oriente  di  Parigi;  ciò  che  è cer- 
tamente un  abbaglio,  poiché  tutte  le  migliori  carte  pongono  Senne  sotto 
il  parallelo  di  21. 0 3o'  c sotto  il  meridiano  27.*  17’  ; la  latitudine  indicala 
da  Rifaud  V avrebbe  condotto  a Haunech  al  di  là  della  terza  cateratta. 

(1)  Ipsamboul  : Gazzetta.  , 

(2)  0 Meride. 

(3)  O Itamsctc. 
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proprio  deesi  leggere  Totei  o Atotei , Atotis  il  Tato  tir 

e Ratotis  delle  liste  reali,  e non  già  Manduei  come  il  signor  Chain- 
pollìon  avea  creduto  dapprima.  Un’altra  itele  certamente  di  mol- 
t*  importanza  rappresenta  il  Dio  Mandu,  una  delle  grandi  Divinità 
della  Nubia,  che  conduce  e dà  in  mano  al  Re  Osortosen  (della  XVI. 

dinastia)  tutti  i popoli  della  Nubia  g*  col  nome  di  ciascun 

d’essi  espresso  in  una  specie  di  scudo  attaccato  al  loro  corpo  ed 
in  numero  di  cinque,  de’ quali  ecco  i nomi:  i.*  Scamicii -,  a.°  Osati ; 
3.*  Scoan  ; 4**  Ascarchin ; 5.°  Cor, 

Un  altro  gran  tempio,  ed  esso  ancora  quasi  distrutto,  trovasi 
un  poco  più  verso  il  mezzogiorno.  Esso  appartiene  al  regno  di  Thut- 
mosis  III.  (Mcris)  ed  è fabbricato  parimente  in  mattoni  con  pilastri 
e colonne  dorico  primitive,  e coll’architrave  della  porta  in  arenaria. 

Era  desso  il  gran  tempio  della  città  Egizia  Beheni  che 

sussisteva  su  questo  luogo,  e che  giusta  la  quantità  dirottami  fit- 
tili, essere  dovea  di  una  notabile  estensione.  Esso  certamente  co- 
stituiva una  stazione  militare  destinata  a tenere  in  freno  Te  popo- 
lazioni poste  tra  la  prima  e la  seconda  Cateratta.  Questo  gran  tempio 
era  dedicato  ad  Ammon  Rà  ed  a Frè  come  la  maggior  parte  dei 
templi  nella  Nubia.  Niente  altro  rimaue  a Vadi-Àlfa. 

Mascachit . 

Sulla  riva  destra  del  Nilo  a due  ore  circa  da  Ibsambul  tro- 
vasi una  cappella  scavata  nella  roccia  alla  quale  non  si  arriva 
che  coll’ arrampicarsi  sulla  roccia  stessa  collocata  quasi  a picco  sul 
fiume.  Questo  piccolo  mouumento  fu  dedicato  alla  Dea  Amiche 
(la  Vesta  degli  Egizj)  Divinità  specialmente  onorata  in  Nubia,  «la 
un  Principe  Etiope  chiamato  Poeri,  che  sotto  il  regno  di 

Rumjes  il  grande  (Scsostri)  era  Governatore  «lei  paese. 

Più  avanti  alcun  poco  trovasi  un’altra  cava  più  considerabile 
portante  il  nome  di  Gebel-Addè . È uno  Speos  o tempio  tagliato 
nella  roccia  e composto  di  quattro  sale.  La  porta  non  ha  alcuna 
decorazione  esteriore:  tutte  le  pareti  interne  furono  ricoperte  «li 
stucco  dagli  Egizj  Cristiani  che  in  tal  modo  fecersi  a velare  le  Di- 


Digitized  by  Google 


a8  Costume 

vinità  decloro  antenati.  Questo  Speos  fu  consacrato  sulle  prime  ad 
Ammon  Rà  il  Dio  degli  Dei,  l’essere  supremo  nella  religione  del- 
l'antico Egitto,  e al  Dio  Tot  (il  secondo  Ermes , il  due  volte 
grande)  che  vi  era  adorato  sotto  molte  forme  particolari,  e che  d’ah 

tronde  area  sotto  la  sua  speciale  direzione  la  Nubia  } *=* . Esso 

venne  dedicato  in  nome  del  Re  Orus  della  i8.-  dinastia,  ed  è per 
conseguenza  più  antico  che  la  cappella  di  Matcachit.  In  uno  dei 
quadri  scolpiti  sulla  parete  della  prima  sala  è rappresentata  la  Dea 
Anuché  in  atto  di  allattare  il  Re  Orus  figurato  sotto  le  forme  del 
giovane  Dio  Orus  suo  Patrone  e suo  Omonimo. 

Ibsambul  (i). 

jimmM  Qui  si  trovano  due  Sjteos  uno  de' quali  è il  più  grande  tra 

quelli  che  s'incontrano  nella  Nubia,  e considerato  come  tempio 
è il  più  grande  che  si  trovi  tagliato  nella  montagna  in  tutto 
l'Egitto  (a).  Questo  ò solitamente  l'ultimo  termine  della  curio- 

fi)  Il  cliiar.  sopraccitato  signor  Acerbi,  per  quanto  ci  pare,  avrebbe 
dovuto  far  qui  onorevole  menzione  del  nostro  Italiano  Belzoni  clic  fu  il 
primo  ad  aprire  il  tempio  d' Ibsambul  ed  a cui  lo  stesso  Cliumpollion  non 
fu  parco  di  lodi  (a). Egli  ne  aveva  manifestato  la  sua  intenzione  a Salt,  Con- 
sole Inglese  clic  lo  soccorse  nelle  sue  indagini  c che  arrischiò  una  somma 
in  questa  dubbia  impresa.  Il  Console  dubitava  assai  clic  vi  fosse  un  tempio 
in  quel  luogo,  e clic  vi  si  potesse  trovare  T entrata,  supponendo  egli  essere 
l'edilizio  un  mausoleo  simile  a quelli  cheveggonsi  intorno  alle  piramidi.  Bel- 
zoni  perù  dopo  un  mese  circa  d'indefessi  lavori  onde  sgombrare  le  sabbie  che 
ne  otturavano  l' ingresso  giunse  finalmente  ad  aprirlo.  « Questo  tempio,  così 
egli,  era  sepolto  pressappoco  per  due  terzi  nel  sabbione;  onde  levammo  trentun 
piede  prima  d'arrivare  alla  porla.  Allargammo  il  passaggio  discoperto,  e 
avemmo  il  piacere  di  essere  i primi  a discendere  nel  piò  bello  e piò  vasto 
sotterraneo  dell»  Nubia, ed  esaminare  un  monumento  clic  può  pareggiarsi  ai  più 
belli  monumenti  d'Egitto,  escludendo  la  tomba  scoperta  di  recente  a Uiban- 
el-Maluc  ». 

(a)  Doveva  esservi  una  bella  piazza  da  sbarcare  prima  di  giogo  ere  al 
monumento,  la  qimle  ora  è sepolta  nell'arcpa.  Tutto  l’ediGzio  è lavoralo 
nelle  rocce,  ed  è l' ultimo  di  tal  genere  che  si  trovi  andando  dall’Egitto 
nella  Nubia.  Posto  100  piedi  sopra  il  Nilo,  è rivolto  verso  Test-sud  est, «li- 
stante una  giornata  e mezzo  da  Vadi-Alfa,  o seconda  cateratta  in  Nubi». 

(•)  Drtlt  ht M dt  Giovanni  Brkonij  OrtiloM  dell'  Abate  Giusrpjir  Bar  birri  ree.  V.  Billioti  ea  1 tu  luina 
Tom.  So  jwj.  in. 
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sità  de*  viaggiatori,  poiché  Vadi-Alfa,  tranne  la  vista  della  Cate- 
ratta, non  offre  rovine  veramente  degne  della  curiosità  di  chi 
veduto  abbia  gli  avanzi  di  tanti  templi  che  si  presentano  sulle  due 
rive  del  fiume.  Il  maggiore  de’ due  templi  è quello  posto  più  al 
sud.  Quattro  immensi  colossi  che  seduti  hanno  l’altezza  di  circa  60 
piedi,  ne  formano  la  facciata  (i)  c sono  come  tutto  il  tempio  sca- 
vati nella  montagna  di  arenaria.  La  porta  è nel  mezzo,  ma  tutta 
chiusa  e sepolta  dall’arena.  De’ quattro  colossi  tre  sono  intatti,  cioè 
i due  a destra  di  chi  li  guarda  e 1’  ultimo  a sinistra.  Il  tempo  ha 
fatto  cadere  il  colosso  vicino  alla  stessa  porta  dal  medesimo  lato 
sinistro.  Questi  colossi  sono  tutti  ritratti  di  Sesostri  ossia  Bamses 
il  grande.  La  dedica  scolpita  sul  fregio  esteriore  della  facciata  c*  in- 
segna che  questo  tempio,  o grande  Speos  venne  consacrato  dal  con- 
quistatore ad  Ammon  Rà  ed  alla  forma  visibile  Frè  il  So/e. 

Noi  crediamo  di  avere  scoperta  una  singolarità  nella  posizione 
topografica  di  questo  grande  S^eor.  Esso  guarda  verso  1*  Oriente,  e 
il  sole  sorgendo  manda  i suoi  primi  raggi  fino  nell’  ultima  cella 
dove  stanno  le  figure  delle  Divinità.  Questa  idea  è grandiosa,  e 
quel  raggio  diradando  le  tenebre  dello  speco  rendeva  visibili  le  in- 
numerabili sculture  che  adornavano  e adornano  tuttora  le  sue  pa- 
reti. Ma  la  singolarità  diventa  più  ina ravigl iosa  se  si  consideri  che 
il  sole  sorge  come  dietro  una  cortina  di  montagne  che  stanno  avanti 

(i)  La  facciata  ha  uno  spazio  di  cenlodiciaasette  piedi  di  larghezza,  cd 
è alta  novcmlasei  piedi:  fra  la  cornice  e la  porla  vi  sono  «-essati lasse i piedi 
e sei  pollici;  e quattro  enormi  figure  sedute  decorano  l'entrnta  Toltone  la 
grande  sfinge  che  sarà  pressappoco  più  grande  del  terzo,  questi  colossi  sono 
i maggiori  trovatisi  nell'Egitto  e nella  Nubia.  Dalle  spalle  al  gomito  v'ha 
quindici  piedi  e sei  pollici;  le  orecchie  hanno  tre  piedi  e mezzo,  la  faccia 
sette  piedi , la  barba  cinque  piedi  e mezzo  ; fra  le  spalle  v'ha  lo  spazio  di 
venticinque  piedi  e quattro  pollici:  vedi  la  Tavola  all'altezza  di  questi  co- 
lossi è di  cinquantun  piedi,  senza  misurare  il  loro  berretto  che  è di  piedi 
quattordici.  In  vista  vi  sono  due  soli  di  questi  colossi  , l’altro  è tuttora  se- 
polto nel  le  arene,  e il  quarto,  collocato  presso  la  porta,  è caduto  per  metà, 
ed  è pure  mezzo  coperto.  Sulla  porta  si  vede  tuia  figura  colossale  di  venti 
piedi  che  rappresenta  Osiride  , avente  dai  due  lati  una  figura  simbolica  ri- 
volta verso  lui.  V'è  in  allo  una  cornice  con  geroglifici , modanatura  e fregio: 
la  cornice  è larga  sei  piedi,  ed  il  fregio  quattro:  sopra  la  cornice  sta  una 
fila  di  scimmie  sedute,  alte  sci  piedi,  le  quali  hanno  pure  sei  piedi  di  di- 
stanza fra  le  spalla  1' una  dall'altra  e sono  ventuna. 
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la  vera  linea  dell*  orizzonte.  Fummo  colpiti  dalla  regolarità  di  tre 
tagli  che  sembrano  artificiali  quando  mostrasi  il  sole  e che  sono  ad 
una  distanza  eguale  una  dall*  altra , ma  che  a sole  alzato  pajono 
piuttosto  effetto  deU’accidentalilà.  Abbiamo  sospettato  che  que*  tre 
tagli  per  mezzo  de’  quali  il  sole  anticipa  di  alcuni  minuti  1*  illu- 
minazione del  tempio  corrispondessero  ai  due  solstizj  cd  all*  equi* 
nozio.  I viaggiatori  potranno  in  seguito  ponderare  sul  luogo  questa 
nostra  congettura.  L’abbiamo  qui  esposta  con  fiducia,  perchè  non 
sembrò  fuor  di  proposito  allo  stesso  Champollion  ed  alla  Commis- 
sione franco-toscana  alla  quale  la  som  mettemmo  dopo  il  nostro 
viaggio,  presentando  un  abbozzo  fatto  sul  luogo  della  forma  delle 
montagne  che  si  presentano  sull’orizzonte  dalla  parte  di  Oriente. 

Sulla  porta  trovasi  scolpito  un  gran  quadro  contenente  in  ri* 
li  evo  la  figura  in  piedi  di  Fri , in  grandezza  più  che  naturale, 
la  quale  figura  basterebbe  anche  da  se  sola  per  attestare  l'eccellenza 
del  Parte  a quell’epoca.  Essa  sarebbe  degna  de’ bei  tempi  della  Grecia. 

Per  entrare  nel  tempio  è d’uopo  far  si  che  ogni  volta  sgombrate 
vengano  le  sabbie  che  ne  otturano  l’entrata.  Questa  operazione  forma 
un  ramo  di  fondita  pei  Nubiani  del  villaggio  vicino,  i quali  tosto 
che  un  viaggiatore  è partito  sono  solleciti  di  richiudere  cotale  adito, 
oud’ essere  chiamati  ad  aprirlo  al  giugnere  di  un  nuovo  curioso. 

L’architettura  interna  del  tempio  fu  già  minutamente  de- 
scritta da  molti  viaggiatori.  Io  mi  limiterò  a notare  le  cose  che 
non  hanno  potuto  comprendersi  nè  spiegarsi  da  cbi  ba  prece- 
duto il  siguor  Champollion.  Quanto  poi  al  complesso , mi  basterà 
l’avvertire  che  quattordici  sale  sono  scavate  nel  seno  di  questa 
montagna,  e che  veggonsi  quasi  tutte  scolpite  e coperte  da  cima  a 
fondo  di  jeroglifi.  Nell’interno,  otto  pilastri  (quattro  per  parte)  con 
altrettante  cariatidi  colossali  (i)  fauno  ala  por  coudurre  ad  una  $e- 

(i)  Entrato  il  frisoni  nel  sotterraneo  restò  stupito  citila  immensità  di 
quel  luogo;  trovò  oggetti  d'arte  magnifici;  pitture,  sculture  , figure  colos- 
sali ecc.  Entrò  nel  vestibolo  (li  ci  tiquan  lamette  piedi  di  lunghezza  , e largo 
ciuquanUdue,  sostenuto  da  uu  colonnato  di  pilastri  quadrati,  i quali  sono 
posti  fra  la  prima  porla  e quella  del  Sekot(a).  Ogni  pilastro  ha  una  figura  scol- 
ta) Srl  e*  n Setta,  come  mitri  fnvqn u è fadjtun*  dei  Latini,  cimi  d Svago  più  ttcrtto  Ai  templi,  rari 
qu*U  mi  tali  taccrA ti  «ni  Leena  fentraro  ; « tfanA  parlavano  gU  oracotu  Strabo* » mi  dora  la  Atcriuono 
Al  Seco»,  ci  fa  conoicert  che  non  r’ entrava  rumina  figura  umana,  ed  tra  adorno  A figure  tuniche  he 
d'animali.  Il  tabernacolo  ora  riposava  l’arca  AlfaUrama  d,  ’ Guide  t , d Santo  dri  Santi  (Saocta  S»nc tornio) 
uri  tempio  A Salomone  valevano  la  eletta  tata,  titolo  adito  Arra  coeuemuo  ed  interro  che  ne  eia  tritato  dagl* 
Antichi  otite  n mi  piccalo  tempio  A Pomptja,  Art  ti  trovò  la  Diana  di  lavoro  Etreuca  ette  ti  conterrà  net 
Gabinetto  dì  Porteci.  Sorgerà  <furM’* dito  qualche  padaio  di  topi  a Al  livello  Al  tempio,  edera  privo  Aiuto. 
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conda  sala  eoa  quattro  pilastri , e di  là  per  tre  porte  ad  una  terza 
sala  minore,  finalmente  al  santuario  (1).  Chi  volesse  avere  uu’  idea 

pila;  questa  specie  «li  cariatidi  che  giungono  colle  teste  alla  volta,  vedi  la 
Tavola  4 ! somigliano  a quelle  di  Medinet-Abù  : sono  benissimo  eseguite,  e 
poco  corrose  dal  tempo.  Hanno  i piedi-stalli  la  misura  di  cinque  piedi  e 
mezzo  quadrati  ; vi  sono  sculti  sopra  bei  geroglifici  come  sulle  muraglie,  di 
stile  migliore  od  almeno  più  ardito  clie  quello  degli  ordiuarj  geroglifici 
d'Egitto,  tanto  per  rispetto  al  lavoro,  quanto  alia  scelta  dei  soggetti.  Sono 
battaglie,  assalti  di  castelli  fortificati,  trionfi  riportati  sugli  Etiopi , sagriGcj  ecc. 
In  qualche  luogo  si  discerne  lo  stesso  eroe  di  Meditict-Abù  , ma  in  altitu- 
dine diversa.  Alcune  colonne  si  guastarono  dal  calore  dell'atmosfera  rinchiusa; 
calore  che  al  tempo  della  visita  del  Bolzoni  era  ancor  tale  che  il  termometro 
sarebbe  salito  oltre  i3o  gradi,  ac  il  fluido  avesse  potuto  salire  così  alto. 

(i)  Nella  seconda  sala  , ove  giugnemmo  dopo  : così  prosegue  il  Belzoni 
la  descrizione  di  questo  vasto  sotterraneo,  alta  22  piedi,  larga  3y  e lunga 
a5  , le  muraglie  erano  parimente  coperte  di  bei  geroglifici  ben  conservati  ; 
quattro  piedestalli  della  miaura  di  quattro  piedi  quadrali,  sostenevano  la 
volta.  In  fondo  alla  sala  entra  vasi  in  un’ altra  meno  lunga  che  aveva  37  piedi 
di  larghezza;  di  là  passavasi  al  santuario , dal  quale  una  porta  conduceva  a 
sale  più  piccole  situate  nella  stessa  direzione  del  santuario,  larghe  sette  piedi 
e lunghe  otto.  Quanto  allo  stesso  santuario,  lungo  23  piedi  e largo  12,  ha 
inoltre  un  piedestallo,  e sorgono  alla  sua  estremità  quattro  figure  colossali, 
le  cui  teste  non  sono  siate  fortunatamente  guaste  per  nulla.  Sulla  diritta 
della  grande  sala,  vi  sono  due  porte  poco  lontane  1'  una  dall'altra  , le  quali 
conducono  a due  grandi  sale  separatela  prima  è larga  undici  piedi  e cinque 
pollici,  lunga  trentotto  piedi  e dieci  pollici;  la  seconda  ha  quarantotto 
piedi  sette  pollici  di  lunghezza  e tredici  di  larghezza.  In  cima  alla  prima 
di  queste  sale  laterali  vrggoosi  geroglifici  non  compiuti , ed  alcuni  appena 
abbozzati.  In  foudo  alla  grande  sala  ci  ha  da  una  parte  e dall’ altra  una  pic- 
cola porta  che  conduce  a due  sale:  ognuna  ha  ventidue  piedi  e aei  pollici 
di  lunghezza  sopra  dieci  di  larghezza,  ed  hanno  esse  pure  due  porte  che 
mettono  in  due  altre  sale  lunghe  quarantatrè  piedi  e larghe  dieci  e undici 
pollici,  dove  sono  dne  panche  le  quali  pare  servissero  di  sedile. 

Fra  le  cose  rappresentale  dall'arte  sulle  mura  di  questo  gran  tempio, 
si  distinguono  le  seguenti  : 1*  un  gruppo  di  Etiopi  cattivi  , sulla  costa  oc- 
cidentale della  grande  galleria  ; a-0  un  eroe  trucidante  un  uomo  colla  lancia, 
mentre  che  un  altro  già  svenato,  trovasi  steso  a’ suoi  piedi  sullo  stesso  muro 
occidentale  ; 3.*  l'assalto  d'un  castello  fortificalo  all’ouesl  della  prima  entrata- 
Belzoni  avendo  lascialo  ad  altri  viaggiatori  la  cura  di  fare  la  de- 
scrizione delle  figure  di  questo  magnifico  tempio  riporteremo  qui  le  parti- 
colarità pubblicate  nel  Giornale  Filosofico  et  Editi  bottrg , dal  Luogo-Tenente* 
Colonnello  Strallon  , uno  dei  primi  che  abbia  visitato  questo  tempio  dopo  che 
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esatta  della  pianta  dì  questo  monumento  consulti  Y opera  di  Gau 
sulla  N tibia  (i). 

venne  aperto  dal  signor  Belzoni.  E ciò  faremo  Unto  più  volentieri  io 
quanto  che  servono  alla  maggiore  intelligenza  della  suddetta  Tavola  dataci 
da  Bcizotii  c ad  illustrare  sempre  più  la  storia  del  Costume. 

PttcriuaHt  La  prima  sala,  dice  il  signor  Strallo»,  é sopportala  da  otto  pilaatri  che 

‘a!t 'tfmpio  ergono  sopra  piedestalli  alti  sei  pollici:  forse  sei  piedi  come  dice  Belzoni, 

& ik'amknt  sopra  ciascuno  di  questi  pi  lustri  venne  rappresentata  una  figura  colossale  in- 

da  su  alt#*  tagliata  nello  stesso  masso.  Queste  ligure  gigantesche,  vedi  la  suddetta  Tavola  4 » 

sono  alle  veutiduc  piedi  circa,  e tengono  nelle  loro  mani,  incrocicchiate  sul 
petto,  il  pastorale  c lo  stallile,  ed  hanno  sulla  testa  mi  berretto:  esse  sono  benis- 
simo fatte  sotto  qualunque  rispetto;  le  loro  pupille  e i loro  sopraccigli,  proluu- 
gautisi  da  uua  parte  o dall'altra  sono  tinti  in  nero.  Sono  nude  fiuo  alla  cin- 
tura, la  quale  è riunita  ila  un  fermaglio:  e dalle  reni  (ino  quasi  alle  ginocchi* 
sonoricoperte  da  uno  stretto  sajo,  il  quale  porla  nel  davanti  una  specie  di 
saccoccia  simile  a quella  dei  montanari  Scozzesi.  Queste  figure  sono  coperte  di 
stucco  e dipinte  riccamente  a variati  colori  ; hanno  il  naso  leggermente  in- 
curvato, e *1  labbro  inferiore  alquanto  sporgente;  spunta  loro  il  sorriso  sulla 
bocca,  ed  hauno  il  mento  rotondato  piacevolmente;  gli  occhi  sono  gran  Ji 
ed  a|ierli , le  sopracciglia  benissimo  arcate,  ed  in  generale  la  loro  Gvonoiuia 
dolce  ed  amorevole,  rassomiglia  nella  piacevolezza  a quella  del  Giove  Man» 
siterò  dei  Montani.  La  soffitta  è dipinta  a colori  torchino  e rosso,  ed  incor- 
niciata con  una  bella  bordura  sulla  quale  si  sono  dipinte  grandi  ali  distese. 
Qumiri  dipinti  1 quad  ri  dipinti  sul  le  pareti  rappresentano  l'eroe  sul  suo  carro  di  guerra, 
jTcUitotumpio  *u  atto  di  scoccare  uua  freccia;  il  suo  atteggiamento  spiegato  sembra  che  in- 
dichi un  line  (isso  cui  miri,  un  genio  alalo  si  libra  sopra  di  lui,  è coperto 
da  un  elmo,  gli  pende  dagli  omeri  un  giubbone,  ha  braccialetti  ed  uua 
collaua  , e gli  dUceudc  uua  veste  dalla  cintura  al  di  sotto  dei  giootchi.  Egli 
ha  le  redini  dei  cavalli  attaccate  attorno  al  corpo,  e dal  suo  carro  pende  un 
turcasso  dipinto  a colori  turchino,  giallo  e rosso.  I suoi  corsieri  dalla  lunga 
coda  sono  ricoperti  di  ricchi  drappi,  ed  adorni  di  pennacchi:  e in  vece  di 
morsi  hanno  una  correggia  passata  nelle  narici.  Tre  carri  più  piccoli  seguono 
quello  dell'eroe,  montali  ciascuno  da  due  |>ersone,  una  delle  quali  guida  i 
cavalli  e l'altra  è armata  d’arco,  dì  frecce  e di  uno  scudo  ricoperto  d’ uua 
pelle  di  leopardo.  I guerrieri  danno  l’ assalto  ad  un  forte,  il  quale  fa  mostra 
d*  arrendersi  nello  stesso  momento.  Questo  forte  è composto  di  due  piani  : 
dall’alto  dell*  ultimo  veggonsi  i nimici  caduti,  alcuni  de’quali  sono  feriti  da 
frecce,  nel  piano  inferiore  alcuni  uomini  inginocchiali  in  atto  supplichevole 
Lamio  il  corpo  protendente:  l'uno  ha  una  freccia  ficcata  sotto  l’ occhio,  un 

(i)  THelV  dilatile  del  Piaggio  di  Belzoni  (Tavola  33)  veilesi  l'esatta  pianta 
del  detto  tempio  da  noi  riportata  sotto  il  num.  i della  Tavola  3. 
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Nella  prima  sala  iposlila  degli  otto  pilastri  isolati  si  osservano 
principalmente  i quadri  seguenti: 

j.*  Un  gran  basso-rilievo  rappresentante  Ramses  il  grande  sul 
suo  carro  co*  cavalli  lanciati  al  galoppo  e seguito  da  tre  de*  suoi  fi- 

•llro  se  ne  strappi  una  dalla  testa , e parecchi  stendono  le  mani  in  alto 
come  d’  arrendersi.  Sul  piano  secondo  alcuni  vecchi  esprimenti  il  dolore  « 
la  disperazione,  stendono  egualmente  le  mani:  nel  piano  medesimo  veggonsi 
pure  due  uomini  sporgere  in  fuori  un  turibolo  acceso,  e dietro  ad  essi  due 
figure  di  donna  sembrano  implorare  colle  braccia  tese  la  pietà  degli  asse- 
diami; ma  di  già  le  frecce  spaventevoli  dell' eroe  vincitore  le  hanno  ferite. 
Sotto  le  mura  del  forte,  un  lavoratore  cogli  occhi  spiranti  fierezza  cerca  di 
fuggire;  e cinque  buoi  che  vanno  saltando  davanti  a lui  sembra  che  parte- 
cipino al  generale  terrore. 

Altrove  1’  oroe  è occupalo  a passare  colla  lancia  un  prigioniero  di  di- 
stinzione; altri  ne  schiaccia  sotto  i piedi,  o li  tiene  pei  capelli  in  atto  di 
tagliar  loro  la  testa.  Un  mulatto  manda  dinanzi  a lui  alcuni  prigioui,  quattro 
dei  quali  sono  neri,  quattro  bruni  e quattro  bianchi.  I loro  tratti  fatino  co- 
noscere la  diversità  dei  popoli  cui  appartengono,  sicuramente  per  esprimere 
lo  conquiste  numerose  c lontane  dell'eroe.  Si  riconosce  dal  portamento  dif- 
ferente delle  figure  che  gli  antichi  Egiziani  esprimevano  le  classi  dalle  pro- 
porzioni della  grandezza  del  corpo.  L’eroe  ti  un  colosso  enorme;  e simile  è 
pure  il  capo  dei  nemici:  quello  che  conduce  i prigionieri  è più  piccolo,  e 
gli  stessi  prigioni  sono  picini  in  confronto  degli  altri. 

Sopra  un  altro  muro  l'eroe  sacrifica  dopo  le  sue  vittorie  ad  una  Di- 
vinità nera  , la  prima  di  questo  colore  che  trovasi  rimontando  il  Nilo,  ed 
offre  incenso  ud  Iside.  Sul  muro  più  vicino  vedonsi  rappresentati  giuochi 
pubblici,  corse  dei  cocchi  e processioni.  I/eroe  e'I  suo  seguito  distinguersi 
dal  partito  nemico  pel  costume,  i carri  e gli  scudi.  La  sua  figura  è la  stessa 
dappertutto,  quantunque  abbia  diversi  costumi:  qualche  volta  ha  una  veste 
corta  ed  uu  elmo,  altre  volte  è coperto  d' una  veste  da  gala,  cd  ha  in  testa 
un  berretto.  In  un  compartimento  del  muro  si  vede  uu  combattimento  di 
carri , dove  uomini  e cavalli  sono  mescolati  nella  loro  caduta.  Gli  uni  sono 
feriti  nella  testa  , gli  altri  nel  petto,  e tutti  sembrano  agonizzanti.  Sonovi 
dall’ima  parte  e dall’altra  sette  carri,  ciascuno  tirato  da  due  corridori,  e 
con  sopra  due  combattenti  : alla  battaglia  succedono  le  offerte  fatta  ad  un 
Priapo  nero;  e finalmente  l'eroe  viene  ricevuto  fra  le  Diviuità  Osiride,  Soti, 
Isi  ccc.  Questa  apoteosi  è rappresentala  ora  cou  pittura  , ora  con  scultura. 
Per  rispetto  alla  mischia  dei  colori,  dell'espressione  e delle  proporzioni,  la 
pittura  è eccellente;  ma  gli  artisti  ignoravano  l’arte  della  prospettiva  e quella 
d'aggruppare  le  figure.  Quanto  alle  figure  scolpile  non  farebbono  disonore  a 
uu  Prassitelc.  Sui  pilastri  si  sono  rnpp  resenta  le  alcuue  offerte  fatte  ad  Osiri 
o ad  Iside,  ed  alle  tre  Divinità  riunite  Osiri,  Iside  cd  Oro  *. 
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gliuoli  parimente  montati  sopra  carri  da  guerra  che  mettono  in  fuga 
un  esercito  d’Assirj  ed  assediano  una  fortezza;  a.°  11  Re  a piedi 
che  dopo  avere  atterrato  un  capo  de*  nemici  ne  trafiggo  un  secondo 
con  un  colpo  di  lancia.  Questo  gruppo  è ammirabile  per  disegno 
e per  composizione;  3.°  Il  Re  seduto  in  mezzo  de' suoi  capitani, 
al  quale  SÌ  annuncia  che  i nemici  (i  Batriani  ?)  attaccano  la  fronte 
del  suo  esercito.  Si  prepara  il  carro  del  Ret  varj  servi  stanno  in 
atto  di  frenar  1*  ardore  degl*  impazienti  cavalli , che  disegnati  sono 
con  grande  intelligenza.  Piu  da  lontano  vedesi  l’attacco  de’Bàtriani 
montali  sopra  carri  da  guerra  che  combattono  senz* ordine,  ed  una 
fila  di  carri  Egizj  regolarmente  disposti.  La  Commissiono  ha  fatto 
una  copia  ammirabile  ed  esattissima  di  questo  gran  quadro.  4*°  Il 
trionfo  del  Re  ed  il  suo  solenne  ingresso  (in  Tebe?)  Egli  sta  sopra 
un  superbo  carro  tirato  da  cavalli  che  camminan  di  passo  e sono 
riccamente  bardati.  Due  file  di  prigionieri  Africani,  gli  uni  di  schiatta 
negra,  e gli  altri  di  razza  barabra  precedono  il  carro  formando 
gruppi  ammirabili  per  composizione  c per  discguo.  5.°  c 6/  Due 
grandi  quadri  che  rappresentano  il  Re  in  alto  di  far  omaggio  dei 
prigionieri  delle  diverse  nazioni  agli  Dei  di  Tebe  e a quelli  d ’lb- 
satnbul.  Tutti  questi  quadri  sono  in  basso-rilievo  c poi  coloriti. 

Dalla  parte  destra  della  medesima  sala  una  grandissima  scena 
copre  quasi  tutta  la  parete  e rappresenta  una  battaglia,  un  campo 
militare  tutto  intiero,  la  tenda  del  Re,  le  sue  guardie,  i suoi  cavalli, 
i carri,  i bagagli,  i giuochi  e le  punizioni  militari,  ecc.  ecc.  ecc. 

Il  secondo  tempio,  molto  più  piccolo,  è destinato  alla  Dea 

Ator  (Venere)  Signora  di  Ebschè  nome  Egizio  di  Ih- 

lambiti  c del  suo  territorio.  Questo  monumento  adorno  di  bassi- 
rilievi  mitologici  ò di  una  conservazione  perfetta , trattone  i colori 
che  furono  dal  tempo  distrutti.  Ecco  la  traduzione  della  dedica  che 
si  legge  sul  fregio  o architrave  de’pilastri  che  sostengono  questo 
Speos. 

Il  Dio  benefico , il  grande  Ariete  (o  capo),  il  Leone  vittorioso , 
il  Signore  della  forza  che  ha  colpito  i Nomadi  e gV impuri,  il  Re,  ccc. 
Rasises  predilige  la  sua  Reale  (Regina)  che  lo  ama , la  serva  di 
Mut  (Buio)  NofuE’Aiu  : la  quale  ha  fatto  scavare  questo  tempio 
nella  Montagna  pura. 

Le  medesime  idee  sono  espresse  sulla  facciata  esterna  e inscritte 
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sopra  contrafforti  che  a foggia  di  speroni  separano  i sci  colossi  di 
n5  a 3o  piedi  ond*è  adorna  la  facciata.  Queste  statue  di  un  bel 
lavoro  (che  Gau  ha  imperfettamente  rappresentate  nella  sua  opera 
sulla  Nubia)  rappresentano  i fondatori  o piuttosto  gli  ordinatori  di 
questo  Speos , Rumses  il  grande  e sua  moglie  Nofre-Ari.  A’ piedi 
delle  sei  statue  sono  disposti  a due  a due  i tìgli  e le  figlie  di  questa 
coppia  reale  coi  loro  titoli,  e nomi  proprj. 

Le  rocce  vicine  a questi  due  templi  offrono  qua  e là  Stele  o 
quadri  scolpiti,  quasi  tutti  rappresentanti  Principi  Etiopi  o capi 
Nubiani  che  rendono  omaggio  a Ramses  il  grande,  prodi  gal  izza  n- 
dogli  lodi  e benedizioni  perchè  liberati  gli  abbia  dal  giogo  de’Libj. 

Como  si  trovino  due  templi  cosi  rìguardevoli  e così  fumosi  in 
questo  scosceso  luogo  della  sponda  occidentale  del  fiume,  dove  ap- 
pena i passeggieri  possono  scendere  a terra,  non  è cosa  sì  facile  a 
comprendersi.  Mi  pare  tuttavia  ingegnosa  la  congettura  di  M.  Chain- 
pollion,  il  quale  crede  che  la  Regina  sentendo  che  il  Re  Ramses 
tornava  dalle  sue  conquiste  nelPAfrica,  volle  forse  andargli  incontro, 
e che  questo  fosse  il  luogo  in  cui  incontraronsi  le  due  barche  reali 
e gli  sposi  si  rividero.  Il  qual  momento  volle  il  Re  che  fosse  ri* 
cordato  con  due  templi,  uno  del  Re  e l’altro  della  Regina. 

La  visita  di  questo  Speos  offre  una  particolarità  fìsica  che  creilo 
degna  di  essere  notata,  ed  è l’ incomodo  di  un  calore  e di  un’umi- 
dità insopportabili  per  chi  ha  il  coraggio  di  farlo  aprire  e di  visi- 
tarlo. È d’  uopo  che  il  viaggiatore  vi  entri  spogliato  affatto,  e pochi 
sono  coloro  che  abbiano  la  forza  di  rimanervi  più  di  due  ore  di 
seguito.  Nessuno  apprezzerà  quanto  lo  meritano  veramente  i lavori 
della  Commissione  franco-toscaua,  tranne  chi  sa  per  esperienza  quanto 
abbiano  essi  costato  di  perseveranza  e di  fatica  e di  incomodi. 

La  spiegazione  di  questo  fenomeno  sta  nello  squilibrio  del- 
l’ aria  esterna  coll’ interna.  Rimanendo  sempre  chiuso  Io  Speos  esso 
conserva  sempre  la  stessa  temperatura  e la  stessa  umidità,  e non 
può  mai  mettersi  in  equilibrio  colla  temperatura  esterna.  Io  vi  entrai 
di  notte  quando  il  termometro  era  otto  gradi  sopra  zero  all’aria 
libera  ; di  dentro  erano  ad  gradi.  L’ igrometro  segnava  al  di  fuori 
48  , al  di  dentro  70.  Questo  passaggio  subitaneo  produce  una  sen- 
sazione così  soffocante  clic  fa  sembrare  la  temperatura  molto  piu 
alta  ; se  io  di  fatto  non  avessi  avuto  il  testimonio  del  termometro 
per  misurarla,  l’avrei  creduta  almeno  di  4°  gradi. 
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Ibrim  (i). 


Ilrim 


Questa  è 1*  antica  Primis  de’  geografi  Greci.  La  città  e la  for- 
tezza sono  sulla  cima  di  un  monte  di  arenaria  tagliato  quasi  a picco, 
i cui  fianchi  verso  il  fiume  veggonsi  traforati  da  quattro  Sjteos  sca- 
vati ad  epoche  differenti  ma  tutti  de*  tempi  Faraonici. 

Il  più  antico  rimonta  fino  al  regno  di  Tutmosis  I.  1 


fondo  di  questo  scavo  di  forma  quadrata  come  tutti  gli  altri  è oc- 
cupato da  quattro  figure  (tre  di  grandezza  naturale)  sedenti  e rap- 
presentanti due  volte  il  Faraone  suddetto  tra  il  Dio  Signore  d'Ibrim 
(Priro)  una  delle  forme  del  Dio  Tot  a testa  di  sparviero , e la 
Dea  Sale  Signora  di  Elefantina  e della  Nubia.  Questo  Spcos  era 
una  cappella  ossia  un  oratorio  consacrato  ad  esse  due  Divinità.  Le 
pareti  laterali  non  furono  inai  scolpite  nè  dipinte. 

Il  secondo  Speos  appartiene  al  regno  di  Tutmosis  III.  (Me- 

ris)  la  cui  statua  sedente  tra  quella  del  Dio  Signore 

d’Ibrim  c la  Dea  Saté  (Giunone)  Signora  della  Nubia , occupa  la 
nicchia  del  fondo.  Questa  cappella  dedicata  agli  Dei  del  paese  fu 


scavata  per  cura  di  un  Principe  IV  Nahi  m gran  perso- 
naggio distinto  in  tutte  le  leggende  col  titolo  di  Governatore  delle 
terre  meridionali , che  comprendevano  la  Nubia  in  fra  le  due  Ca- 
teratte. Ciò  che  rimane  di  un  gran  quadro  scolpito  sulla  parete  a 
destra  ci  mostra  questo  personaggio  in  piedi  dinanzi  al  Re  sedente 
sopra  un  trono,  ed  accompagnato  da  molti  altri  personaggi  o mi- 


(i)  Ibrim  o Forte  d I traini , città  fabbricata  sopra  un’ òlla  roccia  clic 
s' innalza  quasi  a picco  sulla  riva  del  Nilo,  circondata  da  un  moro  di  mat- 
toni cotti  al  sole.  Vicinissimo  al  dumo  veggonsi  alcune  cavità  intagliate  nella 
roccia  a guisa  di  sepolcri:  alcune  di  esse  sono  state  dipinte  probabilmente 
dai  Greci,  e conservano  benissimo  i loro  colorì.  Il  padre  Sicard  le  dà  il 
1 itolo  di  capitale,  lo  die  viene  confermato  anche  da  Adriano  Balbi  nel 
suo  Compendia  di  Geografia  universale  •,  il  quale  dice  ch'era  la  capitale  della 
Nubia  Ottomana,  cioè  della  parie  più  settentrionale,  prima  che  venisse  guasta 
dai  Mammalucchi  nella  loro  ritirala. 
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lustri  che  presentano  al  Re  (come  parla  1*  iscrizione  disgraziata- 
mente molto  logora)  le  rendite  e i tributi  in  oro,  argento,  grani  ccc. 
provenienti  dalle  terre  meridionali  confidate  al  governo  di  lui.  Sulla 
porta  dello  Speos  è inscritta  la  dedica  che  il  suddetto  personaggio 
ha  fatta  del  monumento. 

Il  terzo  Speos  d’Ibrim  appartiene  al  regno  seguente,  cioè  al- 
l'epoca di  Amenofis  IL  (p  i H n ^ successore  di  Meri*,  sotto 
il  quale  le  terre  meridionali  erano  amministrate  da  un  altro  Prin- 


cipe o personaggio  chiamato  Osorsaté  Sulla  parete  destra 


il  Re  Amenofis  IL  seduto,  e due  personaggi,  fra  i quali  Osorsaté 
occupa  il  primo  posto,  presentano  al  Faraone  i tributi  delle  terre 
meridionali , e le  produzioni  naturali  del  paese,  e fra  queste  veg- 
genti leoni,  cani  leprieri  e sciacali  vivi  comc  porta  l'iscri- 

zione scolpita  sopra  il  quadro,  e che  specifica  il  numero  di  cia- 
scuno degli  oggetti  offerti,  come,  p.  c.,  4°  leprieri  e io  sciacali 
vivi  ; ma  il  testo  è in  cosi  deplorabile  stato  che  non  fu  possibile 
al  signor  Chainpollion  di  estranio  altro  che  i fatti  generali.  In 
fondo  allo  Speos  vedesi  la  statua  del  Re  Amenofis  seduta  tra  gli 
Dei  d*  Ibriin. 

Il  più  recente  di  questi  Speos  è il  quarto;  e consiste  in  un 
monumento  dello  stesso  genere  e del  regno  di  Ramses  il  gran- 


de 


Un 


altro  Governatore  della  Nubi  a è quegli  che 


lo  fe’ scavare  ad  onore  degli  Dei  d' Ibriin , Ermes  a testa  ili  spar- 
viero e la  Dea  Saté,  ed  alla  gloria  del  Faraone  la  cui  statua  è se- 
duta in  mezzo  alle  Divinità  del  luogo  in  fondo  dello  Speos.  Ma 
a quest’epoca  le  terre  meridionali  erano  governate  da  un  Principe 


di  cui  trovansi  monumenti  a Usambul  ed  a 


Ghirschv . Questo  personaggio  è figurato  nello  Speos  d’Ibrim  in  atto 
di  render  omaggio  a Iiamses  il  grande  alla  testa  di  tutti  i magi- 
strati del  suo  governo,  fra  i quali  si  contano  due  Jerogrammatiy 
quello  cioè  delle  truppe  e quello  delle  terre,  oltre  1* intendente 
de  beni  reali , ed  altri  scribi  senza  alcuna  più  particolare  designa- 
zione. È da  notarsi  per  V onore  della  galanteria  Egizia  che  la  mo- 
glie del  Principe  Etiope  Satani  si  presenta  innanzi  a Scsostri  im- 
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mediatamente  dopo  suo  marito  e prima  degli  altri  personaggi;  il 
che  dimostra,  dice  il  signor  Champollion,  con  molti  altri  consi* 
mili  esempi  quanto  la  civiltà  Egizia  differisse  essenzialmente  da 
quella  degli  altri  paesi  d’oriente  e s’avvicinasse  alla  nostra.  Perchè 
si  può  calcolare  il  grado  maggiore  o minore  di  civiltà  presso  i po- 
poli dello  stato  piò  o meno  sopportabile,  dalle  donne  nella  sociale 
organizzazione. 


Derri  o Deir  (i). 

L*  odierna  capitale  della  Nubia  è Deir.  Il  tempio  che  trovasi 
a 3oo  passi  circa  dal  fiuiiic  è opera  di  Ramscs  il  grande.  Qui  tro- 

(i)  Dcìr,  Derri  o Delir,  come  la  chiama  Adriano  Balbi  nel  suo  Com- 
pendio di  Geografia  Universale , è la  capitale  della  Bussa-Nubia  c contiene 
circa  6000  abitanti.  Questa  città  sorge  vicinissima  al  fiume,  consiste  in  alcuni 
gruppi  di  case  fabbricate  con  terre  e pietre  mescolate  assieme,  le  quali  non 
eccedono  l'altezza  degli  otto  ai  dicci  piedi,  eccetto  quelle  che  servono  d’abi- 
tazione ai  capi  del  paese. 

11  signor  Burckhardt  ha  visitalo  e descritto  il  tempio  di  Deir,  che  Bel- 
zoni  non  ha  potuto  esaminare.  Pare,  dice  il  viaggiatore  Svizzero,  che  le  Di- 
vinità d’Egitto  siano  state  adorate  quivi  molto  tempo  prima  di  ricevere  al- 
tari nei  templi  giganteschi  di  Carnac  e di  Guruà,  i quali  sembrano  essere 
i più  antichi  del  paese.  Quello  di  Deir  è scavato  nella  roccia  ghiaiosa,  col 
suo  penatilo , il  suo  srkos  e il  suo  adito.  Il  vestibulo  viene  formato  da  tre 
ordini  di  pilastri  quadrati,  svelitene  quattro  ciascun  ordine.  Sulla  facciata 
di  ciascun  dei  pilastri  del  primo  ordine  veggonsi  scolpite  le  gambe  d una 
figura  colossale,  siccome  sopra  quelli  dei  templi  di  Gurnà  a Tebe.  Uu  ala 
di  muro  del  vestibulo  è diroccata;  c sopra  gli  frammenti  vedesi  lu  rappre- 
sentazione d’una  battaglia;  L'eroe  sul  suo  carro  incalza  uu  inimico  vinto 
che  si  ritira  in  un  paese  maremmano  c selvoso,  trasportando  seco  li  feriti. 
In  uu  compartimento  inferiore  dello  stesso  muro,  i prigioni  colle  mani  le- 
gate sul  dosso  sono  condotti  davanti  al  ministro,  il  quale  è stato  rappre- 
sentato nell'atto  d'abbattere  uno  di  loro:  ma  tutte  queste  figure  sono  rovi- 
natissime. Sul  muro  opposto  vedesi  scolpita  un’altra  battaglia,  ma  questo 
quadro  è ancora  più  guasto.  Alcuni  prigionieri  vengono  quivi  tradotti  davanti 
Osiride  dalla  testa  di  sparviero.  Da  ciascun  lato  dell'entrata  principale  della 
navata  ,Briareo  è sul  punto  d’essere  ammazzalo;  ma  Osiride  col  braccio  al- 
zalo ne  ferma  il  colpo.  È desso  il  medesimo  gruppo  che  vedesi  tanto  fre- 
quentemente nei  templi  d'Egitto;  ma  questo  Bri  a reo  non  ha  che  due  teste 
e quattro  braccia , invece  di  quel  grande  numero  di  teste  e di  braccia  che 
gli  si  attribuiscono  altrove. Sui  quattro  pilastri,  dinanzi  alla  navata,  si  sono 
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rasi  una  lista  per  gradi  d’età  de’ fi  gli  e delle  figlio  di  Sesostri , della 
quale  il  signor  Champolliou  si  è giovato  per  dar  compimento  alla 
lista  trovata  a lbsambul.  I bassi-rilievi  sono  molto  logori,  nondimeno 
il  nostro  filologo  ha  potuto  leggervi  un  fatto  curioso  relativo  al 
Leone  di  Sesostri , che  ne’  quadri  d’ibsambul  e di  Deir  accompagna 
il  conquistatore  Egizio.  Ha  letto  di  fatto  sopra  il  Leone  che  si 
lancia  sui  barbari  sbaragliati  da  Sesostri  l’iscrizione  seguente: 

Il  Leone  servitore  di  Sua  Maestà  sbranando  i suoi  nemici. 

Il  che  sembra  provare  che  il  Leone  esisteva  realmente  e seguiva 
Ramses  nelle  battaglie.  Del  resto  questo  tempio  è uno  Speos  ta- 
gliato nella  roccia  di  arenaria  sopra  un  piano  vastissimo.  Fu  da 
Sesostri  dedicato  ad  Amon-Rà , il  Dio  supremo,  ed  a Prè  spirito  del 
Sole  che  vi  s’ invoca  sotto  il  nome  di  Ramses  che  fu  il  patrone 
del  conquistatore  e di  tutta  la  famiglia  di  lui.  Questa  particolarità 

rappresentate  figure  con  diversi  costumi,  collocale  a due  a due,  e dantisi  la 
mano.  Il  Mendefe  o Priapo  Egiziano  vedesi  pure  in  diversi  luoghi.  Li  due 
ordini  di  pilastri  che  conducono  dall*  entrata  della  navata  al  santuario,  fanno 
conoscere  T infanzia  dell' architettura  , giacché  non  sono  essi  che  due  puntelli 
tagliati  grossolanamente  nella  roccia.  Le  mura  della  navata  sono  coperte  dì 
ligure  mistiche  d1  un  lavoro  ancora  peggiore  dì  quello  d*  alcun  allro  tempio 
d'Egitto.  Veggonvisi  fra  le  altre  cinque  ligure  cou  lunghe  vesti,  colla  testa 
rasa,  e portanti  sulle  loro  spalle  una  bacchetta,  la  quale  c sostenuta  pure 
nel  mezzo  da  un  uomo  avente  sulle  spalle  una  pelle  di  lione.  Un  globo 
alato  sormonta  l’entrata  del  santuario  nel  quale  vedonsi  le  basi  di  quattro 
statue  intaglialo  nel  muro.  Da  ciascun  lato  del  santuario  sono  state  bea- 
vate alcune  piccole  camere,  una  delle  quali  piu  profonda,  ha  servilo 
probabilmente  di  sepoltura.  11  signor  Burckhardt  trovò  pure  alcune  tombe 
ìscavale  nel  fianco  della  montagna  presso  al  tempio;  e superiormente  ad 
esse  cavo  vedevansi  acuite  alcune  parole  Greche.  A proposito  delia  figura 
di  Briarco  che  vedesi  tanto  frequentemente,  il  signor  Burckhardt  osserva  che 
nei  templi  di  Nubia  è sempre  rappresentata  coi  capegli  ri  tonda  ti,  e con  anelli 
nelle  orecchie , precisamente  come  li  Nubas  e gli  abitanti  attuali  di  Mahass. 
Egli  pensa  che  la  disfatta  e la  morte  di  qualche  grande  cnpo  Beduino,  ese- 
guita per  un  Re  d’Egitto,  abbia  potuto  dar  luogo  alla  favola  dei  sacerdoti 
relativamente  al  mostro  dalle  tante  teste  e dalle  tante  braccia.  Ancora  al 
presente  si  va  ripetendo  in  Oriente,  come  per  esempio,  in  proposito  dei  Be- 
doini  saccheggiatori  : tagliute  loro  una  testa,  e cento  ne  torneranno  a com- 
parir sn  di  loro. 
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ci  dimostra  per  qual  ragione  sui  monumenti  d 'Ibsambul,  di  Ghirs - 
ché,  di  Derri,  di  Selma,  ecc.  il  Re  Ramses  portava  le  offerte 
o le  sue  adorazioni  a un  Dio  avente  lo  stesso  nome  Ramses.  S’in- 
gannerebbe  fortemente  chi  credesse  che  da  quel  Sovrano  renduto 
fosse  un  culto  a sò  stesso.  Ramses  era  uno  de*  mille  nomi  del  Dio 
Frè,  Rà  o Re  (Sole),  e questi  bassi-rilievi  provano  tutto  al  più 
un* adulazione  sacerdotale  fatta  al  Re  vivente,  dando  al  Dio  del 
tempio  fra*  suoi  nomi  quello  di  preferenza  che  il  Re  aven  adottato, 
e perfino  anche  il  volto  e le  sembianze  del  Re  allorché  il  Dio  Ramses 
non  è figurato  colla  testa  simbolica  dello  sparviero. 

si  ma  da. 

AmaJ»  Il  monumento  che  vedesi  ad  A avida  in  mezzo  al  deserto  quasi 

tutto  sepolto  sotto  l’arena  appartiene  alla  buona  epoca.  Si  compone 
primieramente  di  una  specie  di  Pronaos  o stia  sostenuta  da  in  pi- 
lastri quadrati  coperti  di  sculture  e da  4 colonne  protodoriche  o 
doricoprototipe , siccome  quelle  che  sono  evidentemente  il  tipo  delle 
colonne  doriche  della  Grecia.  Questo  tipo  non  trovasi  clic  ne*  più 
antichi  monumenti , cioè  come  abbinili  veduto  iu  qualche  avanzo 
di  Vadi'Alfa , negl’  ipogei  di  BcnvAssan , a Amada , a Carnai', , e 
a Bel-Ualli  ove  sono  le  più  moderne,  colonne  le  quali  per  altro 
datano  dal  tempo  di  Sesostri  o piuttosto  del  padre  di  lui. 

Il  tempio  A1  Amada  fu  fondato  da  Tutmosit  III . (Meris)  come 
Io  provano  la  maggior  parte  de*  basso-rilievi  del  santuario  e spe- 
cialmente la  dedicatoria  scolpita  sui  due  pilastri  intcriormente  della 
porta,  e di  cui  trascrivo  qui  la  traduzione  letterale  ond’abbiasi  un’idea 
delle  dedicatorie  in  generale  degli  altri  templi  che  il  signor  Cham- 
pollion  ha  tutte  raccolte.  Il  Dio  benefico  Signore  del  Mondo  il 

& ( )(  (o  ( t.,~u.  )(mQ. 

doratore  di  giustizia  ha  fatte  le  sue  decozioni  a suo  padre  il  Dio 
Frè , il  Dio  delle  due  montagne  celesti , c gli  ha  innalzato  questo 
tempio  in  pietra  dura  e lo  ha  fatto  per  essere  vivificato  per  sempre. 

Meris  morì  mentre  costruivasi  questo  tempio,  cd  il  suo  suc- 
cessore Atncnofis  JI.  continuò  l'opera  comune,  e fece  scolpire  le 

(1)  Abbiamo  rinchiuso  in  una  specie  di  cornice  le  frasi  e i nomi  che 
nell’ originale  trovano  negli  scudetti  ossia  cartelli. 
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quattro  sale  alla  dritta  e alla  sinistra  del  santuario,  ed  una  parte 
di  quella  che  lo  precede.  I lavori  di  questo  Re  sono  tutti  minu- 
tamente descritti  sopra  una  Stele  portante  un’iscrizione  di  no  linee 
e posta  nei  fondo  del  santnario. 

Il  suo  successore  Tutmosis  IV.  terminò  il  tempio,  aggiun- 
gendovi il  Pronao s ed  i pilastri:  questi  e gli  architravi  sono  co- 
perti tutti  colle  intitolazioni  od  iscrizioni  laudatone.  Una  di  esse 
riporta: 

Ecco  che  cosa  dice  il  Dio  Tot,  il  Signore  delle  divine  parole , 
agli  altri  Dei  che  risedono  in  Tiri.  Accorrete  e contemplate  queste 
offerte  grandi  e pure  fatte  per  la  costruzione  di  questo  tempio  dal 
Re  Tutmosis  (IV.)  a suo  Padre  il  Dio  Fré,  Dio  grande  mani- 
festato nel  firmamento. 

Le  sculture  del  tempio  d 'Amada  appartengono  alla  bella  epoca 
dell’arte  Egizia,  e sono  preferibili  a quelle  di  Dcrri  ed  anche  ai 
quadri  religiosi  d*  Ibsamhul. 

Esschua , Sebua , Vadi-Sebua  (i). 

Vadi-Essebua  (valle  de’Ieoni)  riceve  un  tal  nome  da  un  viale 
di  sfingi  poste  sul  Dromos  del  suo  tempio,  il  quale  è un  Hemisspeos , 
che  noi  diremmo  Semispeco , vale  a dire  un  edilìzio  metà  costrutto 
in  pietre  di  taglio,  e metà  scavato  nella  roccia  d’arenaria.  È senza 

(i)  Vadi-Sebua,  o Valle  del  Leone  è cosi  chiamata,  dice  Burckhardt, 
dalle  sfingi  col  corpo  di  leone  che  vedousi  avanti  alle  rovine  del  tempio  a 
ponente  del  fiume.  « 11  primo  oggetto  che  mi  colpi,  così  Belzoni,  appena  sbar- 
cato a Sebua  , furono  alcuni  propilei  che  si  mostravano  a qualche  distanza 
dal  Nilo,  ed  in  mezzo  ai  quali  sorgevano  due  figure  alte  circa  undici  piedi» 
dietro  alle  quali  apresi  un  viale  di  sfingi  col  corpo  di  leone  e la  testa  d'uomo» 
per  le  quali  giugnesi  ai  propilei  mollo  rovinati.  Da  ciascuna  parte  dell'  in- 
gresso ordinario  del  peristilo  sorgono  cinque  colonne,  innanzi  alle  quali  sonv> 
alcune  figure  molto  simili  a quelle  del  peristilo  di  Mcdinet-Abu.  11  vento 
avea  radunata  la  sabbia  nou  solo  nella  corte  , ma  persino  neU’entrata  della 
navata  e del  santuario , ed  in  tanta  quantità  clic  quasi  ne  furono  riempiuti. 
Da  quello  di’  io  ho  potuto  scoprire  da  un  allento  esame  che  ho  fatto  dalla 
sommità  del  tempio  meriterebbe  d’ essere  disgombrato;  ma  io  miraodo  ad 
oggetti  piò  importanti  non  potei  dedicarmi  a questa  operazione  e fui  obbli- 
galo a continuare  il  mio  viaggio  alla  volta  di  Deir.  » 

Burckhardt , ci  lasciò  non  poche  notizie  intorno  al  commercio  dei  mo- 
derni abitatori  della  città  di  5cbua. 

Aggiunte  all'Africa. 


6 


Mturraeà 


Cachi  Dakkth 


Costume 

dubbio  il  roen  pregevole  lavoro  dell*  epoca  di  Ramscs  il  grande. 
Le  pietre  della  fabbrica  sono  mal  tagliate,  e le  commessure  riem- 
piute di  cemento  sul  quale  continuano  le  sculture,  che  sono  di  una 
mediocre  esecuzione.  Questo  tempio  venne  dedicato  da  Sesostri  al 
Dio  Fré  e al  Dio  Fta  Signore  di  giustizia.  Quattro  colossi  rap- 
presentanti Sesostri  in  piedi  occupano  le  due  opposte  estremità  del 
viale  di  sfingi.  Due  quadri  storici  rappresentanti  il  Faraone  che 
batte  i popoli  del  nord  e del  sud  coprono  la  facciata  esterna  del 
pilone;  ma  queste  sculture  sono  quasi  tutte  cadute  col  cemento 
sul  quale  erano  in  gran  parte  scolpite.  Il  tempio  è quasi  tutto  se- 
polto nelle  sabbie  che  lo  investono  da  tutte  le  parti. 

il Tearracà  (1). 

Tempio  senza  vestigio  di  sculture  e di  poco  interesse. 

Daché , Dakkeh  (a). 

Daché  ò 1*  antica  Pselcis  il  cui  nome  trovasi  in  carat- 

teri geroglifici,  ed  è detta  Pselc 


(i)  A Mcarracù  od  Offclina  esistono  le  rovine  d'un  piccolo  tempio  Egi- 
ziano, ma  che  evidentemente  è stalo  fabbricato  dai  Greci.  Esso  non  presenta 
che  la  forma  di  un  portico  lungo  /f2  piedi  e largo  a5,  con  un  ordine  di 
colonne  che  abbracciano  i due  lati  e ’l  di  dietro.  Verso  la  dritta  avvi  una 
scala  in  giro,  la  sola  di  tal  genere  che  mi  ricordi  d'aver  veduta  nei  templi 
tanto  deirEgilto,  che  eli  Nubiane  le  colonne  sono  in  tutto  quattordici.  Questo 
tempio  antico  ha  dovuto  servire  di  chiesa  ai  Cristiani , poiché  veggonsi  an- 
cora le  ligure  degli  Apostoli  dipinte  sopra  i muri.  Ma  col  mezzo  di  un  esame 
piu  rigoroso  ho  scoperto  le  Ggure  Egiziane  sotto  quelle  dei  Santi  del  Cristia- 
nesimo. Ad  alcuni  passi  all’est  di  questo  tempio  havvenc  parte  di  un  altro, 
sul  quale  è stata  rappresentata  la  figura  d'Isi  de,  vestila  secondo  l’uso  Greco, 
assisa  sotto  un  albero;  c davanti  ad  essa  vedesi  Oro  in  atto  di  presentare 
un’offerta  a sua  madre.  (Vedi  P'ìag^io  suddetto  Tavola  ag)  In  una  nicchia 
più  verso  l’est  vedesi  la  figura  d'un  Iside  Egiziana,  c in  un'altra  piccola 
nicchia  , al  di  sopra  di  questa  sonosi  rappresentali  un  sacerdote  ed  una 
sacerdotessa  Greci,  e’I  Priapo  Egiziano:  non  ho  inai  trovata  una  prova 
più  evidente  della  riunione  clic  si  è fatta  nell’  antichità  tra  i culti  degli 
abitanti  della  Grecia  e dell’ Egitto.  Bolzoni. 

(a)  A Daché,  così  Bolzoni,  le  montagne  si  vanno  allontanando  dal  Nilo 
e lasciano  tra  esse  e il  fiume  una  spaziosa  pianura.  Un  tempio  di  elegante 
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Il  monumento  <li  Daché  presenta  un  doppio  interesse.  Sotto 
T aspetto  mitologico  offre  preziosi  materiali,  mercè  di  cui  intcn- 
donsi  la  natura  e le  attribuzioni  dell*  Essere  Divino  clic  dagli  Egizj 

costruzione  sorge  ella  distanza  di  cinquanta  tese  circa  dalla  riva:  le  sue  mura 
non  sono  coperte  di  giroglifi  al  di  fuori,  ma  l’iotcrno  è adorno  di  belle  li* 
gurc  in  basso-rilievo.  Vedi  la  Tavola  5.  L'edifuio  si  compone  del  vcslibulo 
del  tempio  e del  santuario  : all'ouest  dell’  ultima  di  queste  parti  una  piccola 
scala  conduce  alla  sommità  del  tempio,  ed  all'est  dello  stesso  santuario  tro- 
vasi una  piccola  scala  adorna  di  figure  molto  simili  agli  ermafroditi.  Per 
una  porta  della  navata, die  trovasi  di  fronte  all'ingresso,  vasai  od  un  ricinto 
formato  dal  moro  che  circonda  tutto  1* edilìzio  eccetto  la  facciata.  All’est 
del  muro  esterno  è stata  fatta  una  porla  clic  conduce  in  un  passaggio  a tra- 
verso del  tempio.  La  facciata  è volta  al  nord;  è preceduta  ulla  distanza  di  48 
piedi,  da* propilei,  la  cui  grande  entrata  trovasi  di  fronte  a quella  del  ve- 
stitalo. Questo  tempio  isolato  da  ogni  altro  fabbricato,  in  una  posizione 
ampia  e libera  , presenta  un  aspetto  più  gradevole.  Sopra  i propilei  leggousi 
molte  iscrizioni  Egiziane,  Copte  e Greche:  Bolzoni  nc  riportò  una  delle  ultime. 

Il  signor  Burckhardt  che  ha  descritto  il  detto  tempio  minutissimamente 
riporla  la  stessa  iscrizione,  ma  con  qualche  differenza  ed  unitamente  a due 
altre,  le  quali,  come  dice  benissimo  il  signor  Dcppiug  chiariscono  la  divo- 
zione di  coloro  ebe  ne*  tempi  del  Romano  impero  visitarono  questo  tempio. 
Di  fallo  la  prima  ne  fa  consapevoli  che  Callimaco  figlio  d E r mone  venne 
quivi  con  olire  /tersone  ed  adorò  il  Nume  ( che  certamente  era  Ermete  o sia 
Mercurio)  t anno  3a  di  Cesoie  nel  mese  faosli , che  corrisponde  all'ottobre 
deiranno  secondo  dell’Era  Volgare  : la  seconda  afferma  ciò  stesso  di  Apollonio 
Stratego , e la  terza  non  è punto  nel  suo  obbielto  diversa,  per  cui  trala- 
sciamo per  brevità  di  recarne  le  interpretazioni. 

Presume  il  signor  Burckhardt  che  Daché  sia  l'antica  Pselcis , e che  il 
tempio  sia  stato  fabbricato  io  piccolo  sul  modello  di  quello  di  File.  Le 
colonne  sono  sormontate  dagli  stessi  capitelli  che  si  veggono  solamente  in 
quell'isola;  le  figure  scolpile  in  gran  numero  sulle  mura  al  di  fuori  e nelle 
diverse  sale,  sono  eseguite  con  una  cura  tale  che  si  possono  paragonare  ai 
più  bei  modelli  di  scultura  Egiziana,  che  li  viaggiatori  amtnirauo  a File 
e ad  Ermontis.  « Io  preferisco,  dice  questo  viaggiatore,  le  figure  che  sono 
nella  sala  di  dietro  all'adito  a tutto  ciò  che  ho  veduto  nei  templi  di  questa 
regione;  in  nessuuo  ho  io  trovalo  quella  correzione  di  disegno,  quella  grazia 
negli  schizzi;  alcune  figure  avrebbono  fatto  onore  ad  un  ediftzio  Greco  ». 
Sopra  uua  colonna  vide  il  signor  Burckhardt  rappresentato  un'arpista,  e in 
una  camera  oscura  di  fianco  all'adito,  trovò  una  tomba  profonda  al  disopra 
della  quale  oravi  un  grosso  leone  scolpito  sul  muro.  Il  corritojo  che  trovasi 
in  questo  tempio  dietro  al  vcslibulo  è particolare  ai  templi  della  Nubi*  : 
Burckhardt  non  1*  ha  mai  ritrovato  in  quelli  d’Egitto.  Superiormente  a eia- 
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adoravasi  sotto  il  nome  di  Tot  (V Ermes  Ermete  bismegisto).  Una 
serie  dì  basso-rilievi  offrono  tutte  le  trasfigurazioni  di  questo  Dio. 
Trovasi  prima  di  tutto  in  relazione  con  Ar-At  (V Ermete  trismegisto ) 
la  sua  forma  primordiale  c di  cui  Tot  non  è che  1*  ultima  trasfor- 
mazione, cioè  la  sua  incarnazione  sulla  terra  al  seguito  di  Ammon- 
Jlà  e di  Mut  incarnati  in  Osiris  ed  Isis;  e Tot  rimonta  sino  al> 
V Ermes  celeste  (Ar-At)  la  sapienza  divina,  lo  spirito  di  Dio, 
passando  per  le  seguenti  forme,  cioè  l.“  di  Paitnufi  (quegli  il  cui 
cuore  è buono);  a.0  di  Ariosnofri7o\\ero  Ariosnufi  ( quegli  che  manda 
fuori  canti  armoniosi);  3.8  di  Meui  (il  pensiero  e la  ragione).  Sotto 
ciascuna  di  queste  forme  Tot  ha  forma  e insegne  particolari.  Le 
imagini  di  tali  diverse  trasformazioni  del  secondo  Ermes  coprono 
le  pareti  del  tempio  di  Daché. 

Sotto  l’aspetto  storico  ha  trovato  il  signor  Champollion  che 
la  parte  piu  antica  di  questo  tempio,  la  penultima  sala  fu  costrutta  e 

scolpita  dal  più  celebre  dei  Re  Etiopi  Ergamenes 

carnea , che  secondo  Diodoro  Siculo  distrusse  nell’Etiopia  il  governo 
teocratico  sacrificando  tutti  i sacerdoti  del  paese.  Non  fece  lo  stesso 
nella  Nubia,  poiché  vi  eresse  un  tempio,  c questo  monumento 
prova  che  la  Nubia  cessò  d’essere  sottomessa  all’Egitto  col  cadere 
della  XXVI.  dinastia,  clic  ò quella  de’ Salti  soggiogata  da  Cambuse , 
e passò  (la  Nubia)  sotto  il  giogo  degli  Etiopi  sino  all'epoca  di  To- 
lomeo Emergete  I. , le  cui  conquiste  l’aggregarono  di  nuovo  all’Egitto. 
Perciò  il  tempio  di  Daché  cominciato  dall’Etiope  Ercamene  venne 
continuato  da  Evcrgele  JL  L’ Imperatore  Augusto  progredir  fece  le 
interne  sculture  del  tempio  le  quali  non  ebbero  però  mai  compimento. 

Vicino  al  pilone  di  Daché  trovansi  varj  avanzi  di  edificj , e 
tra  essi  qualche  gran  masso  conserva  tuttavia  una  porzione  della 
intitolazione  di  un  tempio  di  Tot  costruito  dal  Faraone  Tutmosis  III. 

scun  gruppo  o coni  pii  rii  mento  di  figura,  vedesi  uno  spazio  quadrato  voto,  il 
quale  sembra  clic  fosse  destinato  a ricevere  una  iscrizione  : incontrasi  pure 
la  stessa  particolarità  nei  templi  di  Calamhscè,  di  File  e d' Aamara;  e non 
ritrovasi  nei  templi  situali  più  a settentrione. 

A Cokan , sulla  riva  orientale  del  Nilo  quasi  di  facciata  a Daché,  veg- 
gonsi  le  rovine  d’uria  antica  città,  cinta  di  mura  di  mattoni  cotti  al  sole, 
come  quella  d’  Fleti». 


a 
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(Meris).  Ecco  un  nuovo  argomento  che  ci  dimostra  come  i Toloraci 
e l’Etiope  Ertamene  medesimo  non  abbiano  fatto  clic  ricostruir 
templi  là  dove  ne  sussistevano  nelle  epoche  Faraoniche,  ed  alle  stesse 
Divinità  che  vi  si  erano  sempre  adorate.  11  che,  secondo  Champol- 
lion,  importa  assai  di  conoscere  onde  stabilire  che  gli  ultimi  mo- 
numenti innalzati  dagli  Egizj  non  contengono  alcuna  novella  forma 
di  Divinità.  Il  sistema  religioso  di  questo  popolo  era  talmente  uno, 
talmente  legato  in  tutte  le  sue  parti,  e stabilito  in  una  maniera  cosi 
assoluta  e cosi  precisa  da  un  tempo  immemorabile,  che  la  frequen- 
tazione de’ Greci  e de’ Romani  non  vi  ha  prodotto  innovazione 
alcuna.  I Tolomei  ed  i Cesari  hanno  solo  rifatto  in  Egitto  e nella 
Nubia  ciò  che  i Persiani  avevano  distrutto,  ed  hanno  riedificati 
de’ templi  ove  ne  esistevano  altre  volte,  ma  sempre  sotto  lo  stesso 
vocabolo. 

Daché,  secondo  il  signor  Champollion,  è il  punto  più  me- 
ridionale ove  s’incontrino  opere  Tolemaiche  e Romane:  egli  è pur 
d’avviso  che  la  dominazione  Greca  e Romana  non  siasi  estesa  al 
di  là  d’Ibrim.  Da  Daché  al  contrario  fino  a Tebe  s’incontra  una 
serie  continua  di  ediiìzj  appartenente  alle  due  epoche  succcnnatc. 


Ghirschè  (1). 

Ghirschè-Hanan  che  gli  Arabi  pronunciano  Girfhanein  cw* 
vanta  anch’  esso  un  Hemispeos  (Semispcco)  il  cui 


(1)  Il  tempio  di  Ghirscc  (coni  Belzoni)  è in  parte  fabbricato  sopra  una 
roccia,  che  a’ innalza  a picco  di  fronte  all’ est  ad  un  quarto  di  miglia  di 
distanza  dal  fiume , verso  cui  recandoci  attraversammo  le  rovine  di  una  città 
antica.  Osservai  gli  avanzi  di  quattro  leoni,  o meglio  di  quattro  sfingi,  che 
erano  ornamento  alla  facciata  del  tempio,  ed  una  statua  mutilata  , die  sem- 
brava essere  quella  d’una  donna  : il  portico  consiste  in  cinque  pilastri,  che 
sorgono  da  ciascun  lato  della  porta  , e sono  intagliati  nel  masso  medesimo. 
Sul  davanti  di  ciascuno  di  essi  fu  scolpita  una  figura  , clic  parevami  rap- 
presentare Ermete.  Davanti  al  portico  s’innalzano  quattro  colonne  formate 
di  molti  ceppi.  Il  veslibulo  intagliato  pur  esso  nel  masso,  ha  da  ciascun 
Iato  tre  pilastri  quadrali,  i quali  sono  disposti  in  bell’ ordine  dalla  porla 
fino  all’  entrata  della  navata:  avanti  a ciascun  pilastro  stassi  ritta  su  piedi 
una  figura  colossale  di  circa  dieciotto  piedi  d'altezza,  sopra  una  base  alta 
quattro  piedi  da  terra.  In  questo  tempio  spezialmente  vedesi  l'infanzia  della 
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pronaos  è però  quasi  lutto  rovinato.  Fa  fatto  scavare  e costruire 
da  Sesostri  che  dedicollo  al  Dio  Fta  (personaggio  di  cui  trovasi  uu 
simulacro  sfigurato  nell’ Efesto  de* G reci  £ nel  Vulcano  de*  Latini). 
La  prima  grande  sala  è sostenuta  da  sei  pilastri  con  cariatidi.  Tutta 
la  scultura  è appena  abbozzata.  Anche  le  sculture  e i bassi-rilievi 
delle  pareti  interne  sono  assai  meschine  (i),  e qui  veramente  i pri- 
mitivi Cristiani  non  recarono  gran  danno  all’arte  col  martellarle 
quanto  fu  loro  possibile.  — Fta  era  il  Dio  eponimo  di  Gliirschò 
che  in  lingua  Egizia  chiamava  si  Ftaei  o Tifiate  (soggiorno  di  Fta ) : 
così  questo  territorio  portava  un  tempo  lo  stesso  nome  sacro  di 
Memji%  c pare  che  questi  nomi  fastosi  fossero  dì  moda  nella  N tibia, 
poiché  le  iscrizioni  geroglifiche  insegnano,  p.  e.,  che  Dcrri  aveva 

10  stesso  nome  clic  la  famosa  Eliopolis  (dimora  del  sole),  e che 

11  miserahil  villaggio  di  Selma , il  cui  monumento  è sì  meschino, 
si  decorava  del  nome  eli  Ammon-Ei  ch’era  quello  di  Tebe  delle 
cento  porte. 

Dandur. 

rumkir  Questo  tempio  piccolo  ed  imperfetto  è il  primo  die  si  veda 

consacrato  propriamente  ad  Osiride.  Quindi  le  immagini  di  questa 
Divinità  c degli  esseri  mitici  che  formano  la  famiglia  di  lui,  cioè 
Iside  ed  Oro,  vi  sono  rappresentate  sotto  le  loro  diverse  forme, 
alcune  delle  quali  entrano  tutte  nuove  nel  Panteon  Egizio  già  co- 
nosciuto. 

scultura  e del  disegno;  poiché  tutto  ciò  che  si  pud  conoscere  in  siffatte  fi- 
gure colossali , consiste  nel  vedere  che  l'artista  ha  voluto  rappresentare  al- 
cuni uomini  ; ma  le  gambe  c le  coscie  sono  veri  pilastri  informi.  I corpi 
mancano  veramente  di  proporzione  ; ed  in  quanto  alle  ligure  si  presero  i 
modelli  dagli  Etiopi.  Queste  statue  portano  la  mitra  secondo  il  solito  , e 
nella  parte  inferiore  del  corpo  hanno  certi  sacelli  che  rassomigliano  ai  uccld 
del  tabacco  dei  montanari  Scozzesi.  Didietro  ai  pilastri  sonovi  alcune  nicchie 
incavale  nella  roccia  ma  tutte  danneggiale.  Nella  navata  veggousi  due  pio- 
colc  sale  una  per  parte,  scavate  pur  esse  nella  roccia;  ed  all’ estremità  di 
questa  parte  dell’ edilizio  due  porle  laterali  conducono  ad  alcune  sale  p*u\ 
piccole.  In  capo  al  santuario  sono  state  rappresentate  sul  muro  quattro  fi- 
gure sedute  della  grandezza  naturale  con  un  altare  davanti,  siccome  ho  già 
veduto  in  altri  templi  , ma  senza  geroglili  e senza  alcuna  iscrizione. 

(i)  Ghampollion  dice  d'urte  beile  exéculiont  ma  nessuno  che  bea  osservi 
tali  sculture  vorrà  con  lui  convenire. 
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Esso  ò lutto  lavoro  dell’ epoca  Romana,  come  ce  ne  assicurano 
lo  stile  c i cartelli  di  Augusto.  Vi  è di  frequente  altresì  il  car- 

tulio  I fi  L il  quale  significa  gran  tempio.  È una  specie  di  titolo 


che  posto  vedesi  talvolta  sulla  persona  del  Sovrano  offerente  ed  in 
luogo  dei  nome  di  lui;  uso  non  osservato,  a quanto  sembrami, 
fuorché  negli  edificj  dell*  epoca  Romana.  Laonde  potrebbe  credersi 
eh’ esso  titolo  si  riponesse  sopra  la  figura  del  Monarca  allorquando 
ignoravasi  il  nome  di  lui,  come,  p,  e.,  nel  tempo  di  un  interregno  cc. 
Cosi  crede  il  signor  Champolliou.  E però  vero  che  in  molti  altri 
luoghi,  ed  in  questi  ancora  dove  si  trova  il  titolo  Gran  tempio , so- 
prapposti si  veggono  cartelli  vuoti  di  nome;  il  qual  fatto  non  fa- 
vorisce la  congettura  del  nostro  interprete. 


Calabscic,  El-Calab-Chi  (i). 


I Greci  chiamarono  questa  città  ToA/u;,  e questo  è il  vero 
nome  Egizio  come  il  dimostrano  le  iscrizioni  del  Gran  lem - 


(i)  Arrivammo  al  villaggio  d'El-Calab-Chi , così  Bel  ioni,  dove  alle  falde 
d' una  roccia  di  fronte  al  liume  sorgono  le  rovine  tT  un  tempio,  la  cui  co- 
struzione è certamente  d’ nu’  epoca  posteriore  a quella  di  ciascun  altro  in 
Nubi»;  poiché  m’è  panilo  che  sia  stato  rovescialo  d’una  maniera  violenta. 
Sulla  sponda  dell'acqua  davanti  al  tempio  liavvi  un  luogo  di  sbarco,  che 
conduce  direttamente  ai  propilei,  la  cui  porta  corrisponde  all’ entrata  del 
portico.  Tali  propilei  sono  ancora  ben  conservati,  ma  il  portico  è stato  in- 
teramente distrutto.  Due  colonne  ed  un  piedistallo  s’innalzano  da  ciascun 
lato  dell’ entrata  all' indentro  del  vestibolo,  le  quali  sono  unite  da  un  muro 
clic  giugne  fino  alla  metà  della  loro  altezza;  lo  clic  prova  pure  che  il  tempio 
è stato  costrutto  in  un’epoca  recente;  giacché  siffatti  mari  veggonsi  in  tutti 
gli  altri  templi  moderni;  il  perchè  io  non  esiterei  per  niente  a sostenere 
che  i templi  di  Tentira  , di  File,  d'Edfù  c questo,  siano  stati  eretti  dai 
Tolomci.  In  fatto,  quantunque  siavi  una  grande  rassomiglianza  tra  tutti  glj 
edifizj  Egiziani , tuttavia  vedesi  nelle  forme  dc’pid  recenti  una  certa  ele- 
ganza che  li  distingue  dalle  opere  massicce  e gigantesche  dell’antichità;  lo 
che  mi  fa  conchiudere  che  quelli  siano  stati  costruiti  dagli  Egizj  sotto  la 
direzione  dei  Greci.  11  vestibulo  e le  navate  sono  separati  dal  muro  princi- 
pale che  li  circonda;  e lo  spazio  frammezzo  è occupato  da  una  galleria.  La 
soffitta  è rovinata,  ad  eccezione  di  una  piccola  porzione  al  disopra  della  sala 
contigua  al  santuario,  intorno  al  muro  della  quale  veggonsi  alcune  nicchie 
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•S  . Esso  fu  sotto  l’impero  d 'Augusto  consacrato  al  Dio 

Menili , figlio  del  Dio  Oro,  od  una  delle  trasformazioni  di  lui. 
Menili  è la  vera  pronuncia  del  nome  suo  nei  geroglifi  ; ma  nelle 
iscrizioni  Greche,  dalle  quali  veugono  qua  e là  espressi  varj  np<xrxi9*(iara 
(atti  d’adorazione)  de*  devoti,  chiamasi  questa  Divinità  Mandali  o 
Ma ndu -liè)  secondo  i varj  dialetti  Egi/.j,  nome  che  significa  Mandai 
Sole  e che  serve  a spiegare  il  grado  tcogonico  del  Dio  di  Talmis. 
Manda  di  fatto  c una  forma  di  Fré  (vedi  le  iscrizioni  Greche 
pubblicate  da  M.  Letronne). 

È da  notarsi  che  nel  fondo  della  gran  corte  a sinistra  si  ri- 
cordano un  Tolomeo  cd  un  Faraone  della  XVIII.  dinastia,  Ame - 

o cellette  capaci  d’uria  sola  persona.  Alcuni  gruppi  di  figure  dipinte  sui  muri 
della  navata  conservano  ancora  i loro  colori  d' una  maniera  clic  sorprende 
esse  vi  sono  conservate  più  fresche  di  quelle  d’ alcun  altro  tempio  d'Egi Ilo  : 
lo  che  fornisce  una  nuova  prova , a mio  credere  , della  costruzione  recente 
di  questo  tempio. 

Venne  poscia  il  Bolzoni  condotto  a vedere  un  tempio  più  piccolo  si- 
tuato alla  distanza  di  un  miglio  dal  precedente.  Nello  spazio  frammezzo  ai 
due  edifizj  passò  sopra  rottami  e sopra  pietre  tagliate,  le  quali  fanno  cono- 
scere che  quivi  sorse  una  città  della  estensione  d’un  miglio  circa;  la  quale, 
secondo  Burckhardt , fu  la  città  di  Talraide.  La  grande  quantità  di  vasellami 
di  terra  che  veggonsi  in  queste  rovine,  fanno  conoscere  che  furono  lutti  di 
fabbrica  Greca  , e trovava*!  appena  qualche  cosa  di  Egiziano.  Un  piccolo 
tempio  incavalo  nella  roccia,  che  noi  siamo  stati  a visitare  nei  dintorni , 
è molto  più  aulico  di  questo;  ed  anche  la  sua  costruzione  si  avvicina  molto 
a quella  degli  altri  templi  del  paese.  Il  villaggio  è fabbricato  a mezzogiorno 
del  grau  tempio. 

Se  conoscer  si  vogliono  più  minutamente  i due  templi  di  Calab-Cbi, 
bisogna  leggere  l' interessante  descrizione  che  no  fa  il  siguor  Burckhardt 
nella  relazione  del  suo  viaggio  lungo  le  sponde  del  Nilo.  Questo  viaggiatore 
ritiene  il  gran  tempio  come  uno  dei  più  preziosi  modelli  dell’architettura 
Egiziana:  il  monumento  dev’essere  del  miglior  tempo,  e può  essere  para- 
gonato ai  templi  di  Tcntira  c d' Edfù  ; ma  iu  alcune  parli  1’ esecuzione  ut 
è stata  trascurata  più  che  Del  templi  di  questi  due  luoghi.  Le  sculture  del 
piccolo  tempio,  descritte  con  molta  minutezza  dal  medesimo  viaggiatore, 
sono  degne  della  più  grande  osservazione,  prima  per  li  soggetti  medesimi 
che  rappresentano,  e poscia  per  1'  analogia  che  questi  soggetti  offrono  con 
quelli  che  sono  stati  scolpiti  a Ibsamhul  c negli  altri  monumenti  sacri  del- 
1’  antico  Egitto. 
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nofis  IV.\  il  che  dimostra  resistenza  di  questo  tempio  sotto  i 
Faraoni,  la  ristaurazione  cominciatane  dai  Lagidi  e la  continuazione 
sotto  i Romani  che  lo  lasciarono  per  altro  imperfetto. 

Bet-Ualli. 

Questo  piccolo  Speos  presenta  nel  suo  andito  uno  dei  più  begli 
esempli  della  Egiziana  scultura  singolarmente  per  la  composizione. 

Vi  si  rappresenta  a sinistra  un  Faraone  Ramses  seduto  in  trono  in 
atto  di  ricevere  il  bottino  delle  conquiste  fatte  nell*  interno  del- 
1* Africa*  — L’oro,  le  pelli  d’animali  rari,  animali  vivi  come  la  gi- 
raffa, i leopardi  ecc.  denti  di  elefante,  legni  preziosi  eoe.  formano 
il  corredo  delle  predate  ricchezze.  A destra  il  Re  medesimo  com- 
batte popoli  che  sembrano  di  schiatta  Asiatica.  Nella  prima  sala 
dello  Speos , ove  sono  colonne  protodoriche , il  Faraono  percuote  un 
vinto  di  razza  Nera,  e 1*  iscrizione  significa  il  Dio  benefico  (titolo 
de’ Re  d’Egitto)  ha  soggiogato  la  Libia,  ha  messo  in  fuga  i capi 
della  terra  di  Cusc  razza  perversa.  Case  è certamente  1*  Etiopia,  cosi 
è chiamata  nella  Bibbia 

A sinistra  della  medesima  sala  il  Re  percuoto  un  prigioniero 
di  schiata  Asiatica  : il  nome  più  non  si  legge,  ma  i caratteri  fisici 
del  vinto  ed  il  confronto  con  altri  monumenti  Egizj , ove  siffatti 
stranieri  si  trovano  rappresentati,  possono  far  credere  ch’egli  appar- 
tenga alla  razza  de’  Batriani. 

Lo  Speos  di  Bet-Ualli  fu  consacrato  a Cnufis  ( Knuphis  o 
Knnuphis ) (lo  spirito  di  Jmmone). 

Debode  (i). 

Detta  anche  Debut,  e dai  Greci  Parembole.  Vi  si  trova  un  t>*u^ 
tempietto  non  condotto  a compimento  c consacrato  ad  Iside  ed  Oro 

(i)  Il  tempio  di  Debod  ha  un  portico  ed  un  sccos  che  conduce  alla  na- 
vata od  a due  piccole  sale  poste  ai  due  lati  di  essa;  e sotto  il  portico  vi 
ha  pure  due  sale  cd  una  scala  che  conduce  alla  cima:  pochi  gcrogliii  si 
vedono  in  questo  monumento  , e nel  secos  osservatisi  due  monoliti  di  gra- 
nilo scolpiti  a foggia  di  tempio:  sonovi  pure  tre  atrii  l’uno  dopo  l’altro; 
ed  un  muro  forma  il  ricinto  di  tutto  ('edilìzio  , così  Belzoni. 

Debod , dice  Burkhard t,c  l'antica  Paremboli.  Parve  a questo  viaggiatore 
che  t due  monoliti  scolpili  in  forma  di  templi  che  trovansi  nel  santuario 
soggiunte  alV Africa.  7 
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sotto  l’impero  di  Augusto.  la  quest’epoca  almeno  non  furono  in- 
terrotti i lavori  di  sculture  ond’è  adorno,  poiché  può  presumersi 
che  la  costruzione  fosse  anteriore.  La  prima  camera  porta  di  fatto  la 
figura  e il  nome  di  un  Re  sconosciuto  che  pronunciasi  Atarramon, 
c che  non  può  essere  altro  che  un  Ile  Etiope,  probabilmente  suc- 
cessore di  Ertomene. 

Isola  di  File  ( Filea , Filoe.) 

Il  gran  tempio  è dedicato  ad  Iside  Dea  di  Manine , nome 
Egìzio  dell’isola  di  Filoe.  Man  significa  luogo  e lac  rottura;  vale 

abbiano  servito  di  logge  ad  animali  sacri,  forse  a degli  scarabei  , i quali 
formicario  in  Nubia  nelle  sabbie  infuocale,  c che  essendo  sempre  privi 
d'acqua,  hanno  potuto  essere,  secondo  l'opinione  del  detto  Burli  hard  t , il 
simbolo  della  rassegnazione  ai  voleri  della  Provvidenza.  Si  riconosce  sopra 
questi  monoliti  il  luogo  dove  erano  (issatigli  arpioni  della  porla.  Si  veggono 
sìmili  monoliti  a File  , presso  l’adito  delle  slìugi,  a Cornac  ed  a Gow  o 
Gnu,  l’antica  Anteopoli . L'ultimo  è il  piò  grande  e nell*  interno  è lutto  co- 
perto d'iscrizioni  c di  sculture:  fra  gli  oggetti  ch'esse  rappresentano  veg- 
gonsi  degli  scarabei.  Il  piò  grande  «lei  due  monoliti  di  Debod  ha  otto  piedi 
d'allezza  e tre  di  larghezza.  Nelle  mura  delle  due  camere  di  dietro  al  san- 
tuario del  tempio  di  Debod  osservatisi  degli  sfondati  simili  a quelli  del 
tempio  di  Calabscicli,  e che  probabilmente  hanno  servito  pure  di  ricetta- 
colo a degli  animali  sacri. 

Questo  tempio  ,aggiugne  Burkhard t,  mi  sembra  che  sia  stato  fabbricato 
ad  un'epoca  in  cui  le  arti  Su  Egitto  avevano  cominciato  a declinare.  Le  co- 
lonne e le  sculture  del  monu mento  sono  imitate  da  quelle  di  File;  ma  sono 
di  gran  lungo  inferiori  in  bellezza  ai  loro  modelli.  Il  piccolo  tempio  di  Meni 
o Meritò  pare  che  sia  ad  un  di  presso  della  medesima  epoca;  ma  1* esecu- 
zione ne  è molto  piò  diligenlata.  Ter  lo  che  troviamo  in  N'ubia  saggi  del* 
l’ architettura  Egizia  di  tutte  le  epoche;  e non  è che  in  Nubi*  dove  si  pos-a 
seguire  la  storia  di  quest’  arte  ; poiché  sembra  clic  tulli  i templi  clic  sussi- 
stono ancora  in  Egitto,  forse  ad  eccezione  di  quello  di  Gurnalt,  siano  stati 
costruiti  ad  un’epoca  in  cui  l’arte  dell’  architettura  era  quasi  giuntatila  sua 
perfezione.  Se  io  dovessi  classificare  i templi  della  Nubia  nell’ordine  crono- 
logico piò  probabile  «Iella  loro  costruzione,  ceco  in  qual  modo  gli  ordinerei, 
».*  Ibsatnbul,  a*  Gbirscc,  3*  Deir,  4-°  Sanine,  5."  Balliana,  6.°  Mussava  , 
7.0  Scbua,  8*  Ahatnara  c Calabscicli.  f).*  Dachc  e Mearracca  , io.®  Cardassi, 
li*  Rleruò , ia.°  Debod,  i3.*  Corto  , 14*  Tafa.  Lo  stesso  viaggiatore  ha  ve- 
duto nell’area  del  vestibolo  enormi  pietre  che  servivano  di  fondamenti  al 
tempio:  egli  presume,  die  questo  edificio  abbia  sotterranei,  come  si  sono 
trovati  sotto  altri  templi  d’Egitto. 
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a diro  tutto  insieme  luogo  rotto,  luogo  scosceso , con  cui  denotasi 
la  prima  Cateratta  (i). 

L*  autore  principale  del  gran  tempio  è il  secondo  dei  Tolomei 
(Filadelfo)  ai  quale  appartengono  il  santuario  e le  annesse  camere  (a); 

(i)  Osservammo  Elefantina  , (cosi  Belzoni , Piaggio  li)  poi  volgemmo 
verso  File;  per  via  vedemmo  la  cateratta  sotto  un  bel  punto  di  vista:  una 
delle  cascate  principali  io  tale  stagione  ha  circa  trenta  piedi  di  lun- 
ghezza, e forma  un  angolo  di  quindici  gradi.  1 piccoli  battelli  c karcheltine 
possono  risalire  e discendere  tutto  Tonno.  L’aspetto  dell'isola  di  File  colle 
sue  rovine  è magnifico  soprattutto  in  qualche  distanza,  benché  il  suolo  del- 
T isola  sia  aridissimo.  Scogli  di  granilo  rendono  erte  le  coste  ; gli  uni  ap- 
partengono a File , altri  si  uniscono  alle  isole  circonvicine. 

(a)  Vedesi  dallo  stile  dei  geroglifi  che  il  monumento  di  cui  ammirarsi 
le  rovine  in  quest’isola,  è dell' ultima  epoca  della  storia  dell’ Egitto.  Se- 
condo la  mia  opinione  la  sua  data  è del  regno  de’ Tolomei  ; parecchie  cir- 
costanze appoggiano  questa  congettura  ; e fra  le  altre  la  forma  peripterica 
del  tempio  all’est  dell’  isola  ; ove  suppone»! , che  esistesse  il  sito  dello  sbarco. 
Questo  tempio  che  non  era  finito,  è evidentemente  dell*  ultima  scuola.  Le 
colonne  aonvi  d’uno  stile  ben  più  leggero  di  quelle  degli  antichi  Egiziani  f 
lo  clic  prova  che  questa  nazione  durando  maggiormente,  avrebbe  perfezio- 
nato il  suo  gusto,  e forse  avrebbe  poi  riunito  ne’  suoi  monumenti  la  gran- 
diosità nazionale  coll'eleganza  de’Greci,  onde  ne  risultasse  il  sublime  nell’ar- 
chitettura.  Altre  circostanze  dimostrano  essere  stato  eretto  questo  tempio  colle 
teliquie  d’uno  più  antico.  Nel  mezzo  di  una  delle  colonne  di  prospetto al- 
T entrata  del  portico  che  guida  al  santuario,  osservasi  una  pietra  carica  di 
geroglifi,  ma  rovesciala  : nella  stessa  colonna,  ma  più  basso,  scorgesi  un’altra 
pietra  che  ha  la  stessa  posizione. 

Tulle  le  rovine  dell’  isola  provengono  da  due  templi  che  dovevano  es- 
sere quasi  congiunti  : elTeltivamcule  il  piccolo  tempio  dedicato  ad  Iside  è 
di  dentro  al  peristilio  del  grande  ch’era  consacrato,  per  quel  che  io  penso, 
alla  stessa  Divinità  , a Scrapide  e ad  altri  Numi.  L’  edificio  era  volto  a mez- 
zodì e decorato  d’  un  gran  fastigio  o di  propilei  fiancheggiati  da  due  por- 
tici o colonnati,  ove  li  capitelli  dei  pilastri  sono  dì  diverse  foggie.  Suben- 
trar del  peristilio  vedesi  steso  al  suolo  un  obelisco  di  granito  lungo  sa  piedi 
circa  e largo  due  : sopra  il  di  lui  piedestallo  si  legge  una  iscrizione  Greca 
esprimente  le  lagnouzc  portate  dai  sacerdoti  a Tolomeo  e a Cleopatra  contro 
i soldati  ed  il  governo  dell’isola:  ciò  che  prova  che  a quell’ epoca  i sacer- 
doti d*  Egitto  non  avevano  più  autorità  sul  governo.  Questa  iscrizione  fu 
scoperta  da  un  viaggiatore  Inglese,  il  signor  Bankcs;  ma  non  avendo  avuto 
abbastanza  tempo  per  dissotterrarla  del  tutto  fu  obbligalo  d’  abbandonarla 
così  , ed  il  signor  Beeckey  nc  prese  copia.  In  un  muro  di  terra  , situato  in 
faccia  all’  obelisco  , ci  ba  uu  frammento  d’  un  altro  obelisco  col  suo  pie* 
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ma  altri  suoi  successori  aggiunsero  all*  edificio  nuove  fabbriche  o 
nuove  sculture.  Esso  è preceduto  da  una  grande  corte,  a destra  della 
quale  vedesi  un  edilìzio  destinato  probabilmente  ad  uso  de*  pub* 
blici  negozj,  le  cui  sculture  sono  in  parte  d’epoca  Tolemaica  e in 
parte  d*  epoca  Romana.  A sinistra  della  corte  sorge  un  tempietto 
dedicato  ad  Ator  (Huthor  la  Venere  Egizia)  che  è la  solila  casa 
chiamata  Casa  del  parto,  opera  parimente  Tolemaica. 

Nel  primo  gran  pilone  che  chiude  la  corte  si  osserva  la  porta 

de8Ullo.  Vedonsi  eziandio  due  leoni  di  granito  che  dovevano  essere  collo- 
catisi lati  della  scala  a quattro  alo  , che  credetti  riconoscere  nell' osservare 
che  le  basi  dei  colonnati  erano  più  basse  di  quelle  dei  propilei.  Dopo  aver 
passato  il  peristilio  s’arriva  al  vestibolo;  ed  è all’ oucst  di  questo  fastigio 
ove  sorge  il  piccol  tempio  d'iside  cinto  da  pilastri  quadrangolari  con  ca- 
pitelli rappresentanti  il  teschio  della  Divinità.  L’interno  ai  divide  in  tre 
parti,  cioè  nel  portico,  nella  navata  e nel  santuario.  Vedi  Della  Tavola  6 
l'interno  del  detto  tempio.  Sono  quasi  perfetti  i geroglifi  che  vi  sono 
acuiti;  ma  furooo  coperti  di  cemento  probabilmente  nell' epoca  iu  cui  il 
tempio  servì  di  chiesa  ai  Greci  Cristiani.  All’est  del  peristilio  corre  una 
galleria  con  parecchie  celle  sicuramente  pel  servigio  dei  sacerdoti  ; ed  al 
nord  del  peristilio  il  tempio  è decoralo  d'  un  altro  fastigio  per  cui  s'entra 
nel  portico  ioterno  che  viene  riguardato  come  la  parte  più  bella  e la  più 
perfetta  di  tutto  l'edificio.  Sonvi  benissimo  dipinti  ed  in  buono  stalo  li  ge- 
roglifici, come  lo  sono  pure  i capitelli  delle  colonne  che  sono  in  numero  di 
dieci:  le  figure  acuite  sul  muro  del  portico,  sono  disposte  iu  groppi  e scora* 
parliracnti  di  cinque  piedi  d'altezza  : le  figure  che  decorano  le  colonne  sì 
fanno  ammirare  per  la  loro  bellezza. 

Vi  ha  varie  altre  rovine  all’ouesl  dell'isola,  ov’è  l’ingresso  del  tempio 
dalla  parte  dell'acqua:  ed  al  nord-est  osservatisi  gli  avanzi  di  tre  archi  co- 
strutti dai  Romani:  ivi  dovette  esistere  il  luogo  dello  sbarco.  Varj  indizi 
fanno  prova  che  tutto  il  tempio  fu  impiegato  ne’diviui  uflicj  del  Cristiane- 
simo. Sonosi  con  cemento  coperti  lì  geroglifici , e si  piusero  sopra  esso  di* 
verse  figure  Cristiane  : ma  in  alcuni  luoghi  il  tempo  fece  cadere  il  nuovo 
strato  di  calce,  e ricomparvero  i simboli  sacri  degli  Egizj  ecc. 

Chi  desiderasse  conoscer  meglio  lo  stalo  dell'  antica  citlii  di  File  e di 
quest’isola  clic  forse  più  giustamente  direbbesi  Fitea,  legga  le  dotte  ricerche 
riparlate  intorno  ad  essa  dall’  eruditissimo  Quatremére  nelle  sue  Memorie 
geografiche  sutC  Egitto  (voi.  1.  pag.  3 Ho)  dove  ritrovatisi  riunite  le  migliori 
opinioni  di  Strabooe,  d'Antonino , d'Eliodoro , di  Diodoro  di  Sicilia,  di  Ero- 
doto, d'Aristide  e d’altri  ; non  che  il  giudiziosissimo  suo  risultainento  da  tutte 
le  succenuatc  opinioni  ; c l'etimologia  del  nome  ch'egli  ci  viene  chiara- 
mente csjvonemlo  da  quel  profondo  conoscitore  eh' egli  è delle  lingue  orientali. 
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evidentemente  di  una  costruzione  già  sussistente  prima  che  i due 
grandi  baluardi  gli  fossero  addossati.  — Le  iscrizioni  portano  di 
fatto  i cartelli  del  Faraone  Nectanebo  c designano  questa  porta  come 
un  propilone  o porta  avanzata  che  quel  Re  fece  costruire  dinanzi 
al  tempio  à' Iside.  Ora  questa  porta  dimostra  che  sussisteva  già 
nell*  isola  un  tempio  sacro  ad  Iside , opera  dello  stesso  Nectanebo 
o dei  Faraoni  anteriori,  e che  rimasta  essa  sola  superstite  della 
distruzione  Persiana,  i Tolomei  restauratori  la  conservarono  reli- 
giosamente fiancheggiandola  di  due  baluardi  che  tuttavia  si  veggono; 
e per  tal  modo  di  un  propilone  ne  fecero  un  pilone  nel  senso  adot- 
tato da’ Greci  in  questo  genere  di  fabbriche. 

Davanti  al  gran  tempio  è un  vasto  foro  od  una  piazza  di^cui 
sussistono  tuttora  quasi  inulti  i due  portici  laterali  adorni  di  co- 
lonne. Questa  sembra  opera  Romana  e vi  si  leggono  diversi  cartelli 
imperiali  fino  a Nerone. 

In  fondo  a questo  foro  nell*  angolo  sud-ouest  si  vedono  le Vo> 
vino  di  un  elegante  tempietto  d 'Ator  con  un  piccolo  obelisco  di 
arenaria  senza  geroglifi,  opera  pure  di  Nectanebo. 

Il  bel  tempietto  poi  fabbricato  a giorno  dalla  parte  orientale 
dell*  isola  c che  si  presenta  pittorescamente  da  più  lati  è lavoro 
dell*  epoca  di  Trajano , ma  non  fu  mai  terminato. 

Isola  di  Beghe. 

Beghe  è un’isola  posta  ad  occidente  di  File.  Vi  si  trovano  gli 
avanzi  di  un  tempio  dell’ epoca  de’  Tolomei , ma  di  pessimo  lavoro. 
Colonne  dell’epoca  di  Tolomeo  Filomelore.  Tempio  dedicato  a Cnufis 
( Knuphis ) ed  alla  Dea  Ator  qualificali  signori  di  Snem  che  è il 
nome  Egiziano  dell’isola.  Resti  del  sccos  con  un  basso-rilievo  del- 
l’epoca dell’  Imperatore  Augusto.  In  un  abituro  di  Fellah  vedesi  un 
altare  in  grauilo  roseo  dedicalo  alla  Dea  Ator  da  E verge  te  I.  e da 
Berenice  moglie  di  lui.  — lu  vicinanza  del  tempio  vedonsi  ri- 
masugli di  colossi  del  Faraone  Amenofis  IL , e tronchi  di  colonne 
protodoriche  provenienti  dal  tempio  primitivo  Faraonico,  il  quale  era 
pur  dedicato  a Cnufis  ed  a Ator  signori  di  Snem.  — Sulle  rocce 
granitiche  dell’isola  vedesi  un  multerò  considerabile  d’ iscrizioni  ge- 
roglifiche, la  maggior  parte  onomastiche  fatte  scolpire  da  grandi  per- 
sonaggi venuti  per  far  le  loro  devozioui  nell’isola  di  Beghe , la 
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quale  sembra  essere  stata  un  luogo  celebro  di  pellegrinaggio  prima 
dell*  isola  di  File,  Cnufis  era  di  fatto  il  Dio  principale  della  Ca- 
teratta. — Si  osserva  fra  i devoti  un  capo  militare  chiamato  Ame- 
notf  dell’epoca  di  Amenofis  III.,  un  certo  Tutmosis  gran  sacer- 
dote di  Cnufis , un  Amenof  gran  sacerdote  di  Anuchis  (la  Vesta 
dei  Croci),  il  Principe  Etiope  Maimes  dell’epoca  di  Amenofis  II., 
H Principe  Etiope  Massi  contemporanco  di  Sesostri  ccc.  ecc. 

Sopra  altre  rocce  veggonsi  leggende  reali  in  commemorazione 
del  passaggio  dimoiti  Faraoni  come  Apries  (Saite)  Ramses  il  grande; 
Psammiticus  I.  ; Amasti’,  Menefta  li.  (figlio  di  Sesostri)  ecc.  ecc. 

Siene,  ora  Assuan  (1). 

Coll*  Ìsola  di  Beghe  Ita  termine  la  Nubia;  con  Siene  ha  prin- 
cipio V Egitto.  A Siene  più  non  si  trova  il  portico  a quattro  co- 
lonne descritto  da  31.  Jomard  nella  grand'opera  della  Commissione. 
Vedcsi  soltanto  l’interno  il’ una  piccola  sala,  la  cui  porta  non  ò 
ornata  che  di  sculture.  I quadri  provano  che  il  tempio  era  consa- 
crato alle  grandi  Divinità  di  Siene,  cioè  Cnufis , Saté , Anuchis 
e Neftis  ; di  più  alle  Divinità  Sintrone,  Osiris  figlio  di  Cnufis 
Isis,  Secec  e Ator.  Tutte  queste  Divinità  portano  il  titolo  di  si- 
gnori di  Suan  scritto  o foneticamente,  o simbolicamente  colla  fi- 
gura di  un  livello  a filo  di  piombo  ^ , facendo  cosi  senza  dubbio 
allusione  alla  topografica  posizione  di  Siene  supposta  sotto  V equa- 
tore. Questo  edilìzio  porta  le  leggende  imperiali  di  Nerva  ; leggende 
che  non  si  trovano  in  alcun  altro  luogo. 


(1)  Assuan  crederi  l'antica  Siene,  perchè  presso  ad  essa  trovansi  gli 
avanzi  di  questa  cittì.  Gli  astronomi  Francesi  hanno  posto  Assuan  aggradi» 
5 minuti,  a 3 secondi  di  latitudine  nord.  Secondo  d'Anville  Siene , Assuan 
sorge  a i.V  sud  d'Oinbos,  c 33  sud-est  di  Latopoli.  La  sua  posizione  sopra 
una  roccia  di  granilo  la  rende  di  bellissima  vista  : dall'alto  di  essa  l'occhio 
domina  sopra  la  cateratta,  1'  isola  Elefantina,  c sopra  la  nuova  città.  Sieuu 
offre  un  misto  confuso  di  monumenti , di  templi  e di  palagi  clic  eressero  i 
Faraoni,  i Romani  e gli  Arabi.  Al  di  sotto  della  nuova  città  sorgono  le 
rovine  d’un  piccolo  tempio  Egiziano;  ma  esso  è tanto  sepolto  in  mezzo  ai 
rottami , che  è sfuggito  alle  ricerche  di  molli  viaggiatori.  Yrcdi  la  descri- 
zione clic  della  citta  d'Assuan  ne  fu  data  dal  Qua  tremò  re , Tom.  II.  pag-  4- 
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Elefantina  (l). 

I due  templi,  l’uno  de’qua  li  - eretto  dal  Faraone  Amcnofis  III. 
era  dedicato  alle  Divinità  locali  Cnufis , Satét  c Anuchis , furono 
intieramente  distrutti  sotto  la  dominazione  di  Mchemet-Aly.  Non 
resta  più  nell’isola  che  l’ impostatura  ( jamlage ) di  un  propilonc  o 
porta  in  granito  roseo  coperta  di  sculture  rappresentanti  il  Ile  Ales- 
sandro Magno  nell*  attitudine  di  far  diverse  offerte  agli  Dei  dell’isola 
che  qui  portano  il  titolo  di  Signori  di  Ebu,  nome  Egizio  di  Ele- 
fantina significante  ad  un  tempo  aiorio  ed  elefante  (a).  Sulla  sponda 
del  Nilo  veggonsi  parecchi  avanzi  di  una  sala,  di  lavoro  Egizio  poco 
antico  senza  sculture,  ma  sulla  cui  parete  sono  incisi  diversi  prò- 
si  nomi  (atti  di  adorazione).  Sulla  muraglia  giace  rovesciato  un  ma- 
gnifico Stele  molto  logoro  che  accenna  pie  costruzioni  del  Faraone 

(i)  L’isola  Llefantina  è detta  dagli  Arabi  El-Sciag.  Strabono,  lib.  XVII. 
della  sua  Geografia  dice  che  io  quest'  isola  oltre  al  tempio  di  Cnufì  o Cnu- 
fìde  era  la  misura  del  Nilo,  siccome  in  Menti,  la  quale  consisteva  in  un 
pozzo  d' una  pietra  sola,  fatto  sulla  riva  del  fiume  per  indicarne  i più  grandi 
i più  piccoli  ed  i mezzani  accrescimenti  dell'acqua  ecc. 

Appena  sbarcato  nell'isola,  così  licito  ni,  mi  recai  tostamente  a quel 
tempio,  che  si  suppone  esservi  stalo  consacralo  al  serpente  Cnufì;  il  quale, 
oso  dire,  è la  sola  antichità  dell'isola  che  meriti  d’essere  ricordata.  (Juivi 
vedesi  una  sala  con  due  porte,  Tutta  di  fronte  all’altra,  e una  galleria  di 
pilastri  quadrati  tutta  in  giro  all’  edilìzio.  I muri  sono  coperti  di  gerogliG, 
e «IT  entrala  ovvi  una  scala.  Non  potei  scoprirvi  il  piedistallo  tutto  ripieno 
d’ iscrizioni  Greche  scolpitevi  di  che  parla  il  viaggiatore  Nordcn.  Un'altra 
scala  sotterranea  conduceva  dal  tempio  al  fiume,  un  poco  al  di  sopra  della 
quale  vedonsi  ancora  le  due  parti  laterali  d'  una  grande  porta  costrutta  con 
massi  di  granilo  riquadrati,  e tutta  adorna  di  scelti  geroglifi.  Veggonsi  qua 
e là  sparsi  grossi  pezzi  di  granito,  lo  che  farebbe  credere,  che  avessero  fatto 
parte  d' un  edilìzio  molto  considerabile.  Veiso  il  centro  dell'isola  trovasi 
una  specie  di  galleria  formata  da  pilastri  quadri  di  pietra  sabbionosa  e ri- 
coperti da  geroglilì.  Il  ceppo  di  granito  turchino  che  sorge  dal  suolo  Ita  ser- 
vito «li  fondamenta  a questo  antico  tempio,  nei  dintorni  del  quale  ho  ve- 
duto una  statua  di  granito  d una  grandezza  doppia  del  naturale,  la  quale 
a mio  credere,  rappresenta  Osiride.  Tale  Divinità  è seduta  sopra  una  scranna, 
colte  mani  incrocicchiate  sul  petto  : veggouvisi  scolpiti  sopra  alcuni  grro- 
glifi,  ma  è troppo  mutilata  perchè  valga  la  pena  dcsscre  trasportala. 

(?)  È senza  dubbio  T origine  delTclmr  dei  Latini. 
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Menefta  I.  (padre  di  Osirei)  io  onore  di  suo  padre  Cnufis  signore 
di  Ebu.  Sopra  una  roccia  granitica  molto  iu  vista  è una  leggenda 
reale  di  Psammetico  J. 

Ombos  (1). 

Un  gran  tempio  sulla  riva  orientale  del  Nilo  a cento  passi 
circa  di  distatila  dal  fiume.  11  santuario  e le  sale  che  lo  circondano 
furono  costruite  da  Tolomeo  Epifane;  la  decorazione  venne  termi- 
nata da  Tolomeo  Filomctore.  11  resto  del  tempio  appartiene  al  regno 
di  Evergete  li.,  di  Cleopatra  sua  moglie,  di  Cleopatra  Coccia  sua 
seconda  moglie  e di  Sotero  li.  Le  Divinità  adorate  in  questo  tempio 
sono  due  Triadi  che  si  dividono  l’ edificio  intiero,  al  qual  uopo 
F architetto  ha  voluto  separarlo  in  due  corpi  distinti.  Tutta  la 
parte  destra  è consacrata  alla  Triade  primordiale  costituita  da  Se - 
pech  (Saturno  a testa  di  coccodrillo)  Ator  (la  madre)  e Cnos  (il 
figliuolo).  La  parte  sinistra  del  tempio,  riguardata  sempre  dal  san- 
tuario come  sede  degli  Dei,  è dedicata  alla  Triade  secondaria  com- 
posta di  Aroeris  (Apollo)  Sonofre  (la  buona  sorella  o Diana)  e 
Pneuto  (Signor  del  mondo). 

£ da  notarsi  che  V iscrizione  Creca , che  dedica  il  tempio  ad 
Aroeris*  A polline , è scolpita  di  latto  sul  listello  di  una  delle  sale 

(i)  Le  rovine  d'Ombos  ^Bolzoni)  ci  fanno  vedere  quello  che  era  a liti  ca- 
rne n le  questo  luogo.  Vedi  la  Tavola  7.  Il  colonnato  Jet  portico  è fra  i più  belli 
che  abbia  veduti:  i geroglifi  vi  sono  benissimo  eseguili, e conservano  ancora 
i loro  colori.  D.illa  parte  del  Nilo  osservansi  gli  avanzi  drun  tempio  pili 
piccolo,  una  parte  del  quale  c caduta  nel  fiume.  Le  piclre  di  questo  piccol 
tempio  non  sono  cosi  grosse,  come  nella  maggior  parte  degli  altri  templi; 
lo  che  dimostra  che  gli  Lgizj  non  trascuravano  le  proporzioni  convenienti  ai 
materiali  degli  edifizj  , siccumc  una  delle  condizioni  necessarie  per  produrre 
quell’ effetto  cui  miravano.  La  vista  di  questo  tempio  presenta  un  aspetto 
piacevole;  quantunque  esporto  alte  ingiurie  del  tempo,  vi  ai  trovano  ancora 
alcune  figure  le  quali  conservano  in  parte  i proprj  colori  : ma  nel  reato  la 
decadenza  e la  rovina  è simile  a quella  che  incontrasi  negli  altri  monumenti; 
l'altare  vi  è rovesciato,  e vedesi  ancora  quando  le  acque  aono  basse;  esso 
è un  ceppo  di  marmo  grigio  senza  geroglifi.  Lungo  le  spoude  del  fiume  sonvi 
alcuni  luoghi  da  sbarco  muniti  di  scale  coperte,  le  quali  conducono  al  tem- 
pio, ma  sono  tulle  ripieue  di  sabbia.  I capitelli  delle  colonne  sono  adorne 
della  lesta  d’ Iside  a guisa  di  quelli  diTenlira,  lo  che  porge  motivo  di  cre- 
dere che  questo  piccolo  tempio  fosse  dedicalo  a quella  Divinità. 
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del  lato  sinistro  del  tempio.  Si  osservano  sulla  soffitta  del  pronao s 
gli  avanzi  de* quadri  rappresentanti  le  in  ore  del  giorno,  delle  quali 
non  esistono  più  che  le  sei  del  lato  destro. 

Nel  muro  del  recinto  vedesi  incastrato  ne*  mattoni  corno  og- 
getto di  curiosità  o di  venerazione  un  piccolo  propilone  in  granito 
roseo,  il  solo  avanzo  dell*  antico  tempio  di  Ombos  dell’epoca  Farao- 
nica. Questo  piccolo  propilone  costruito  sotto  il  regno  di  Thut- 
mosis  III.  (il  Mceris),  e di  Amenhemhé  (il  reggente  di  Mocris)  è 
consacrato  a Sei>ec  il  Signore  di  Omby.  L’architrave  (couronnement) 
di  questo  piccolo  propilone  è dell’epoca  de*  Tolornei,  e vi  si  ado- 
rano le  due  Triadi  di  Ombos. 

Sulle  sponde  del  Nilo  si  vede  un  edilizio  mezzo  ingojato  dal 
fiume  che  ne  schianta  le  fondamenta,  ed  era  il  tempio  chiamato  La 
Casa  del  parto,  posta  qui,  come  in  tutti  i luoghi  dove  adoravasi 
una  Triade,  in  vicinanza  del  gran  tempio.  Quest*  edificio  era  desti- 
nato a rappresentare  il  luogo  ove  la  Dea  aveva  partorito  la  terza 
persona  della  Triade,  ed  i bassi-rilievi  rappresentavano  la  nascita , 
ì* allattamento,  1*  infanzia  c l’educazione  del  figliuolo.  Esso  è con- 
sacrato per  conseguenza  ad  Ator  (le  cui  colonne  portano  la  testa 
simbolica  per  capitello),  a Sonofre  ed  ai  loro  figliuoli  Caos  e 
Pneutho . 


Gebel  Selseleh  (GibeUSelsele , Gebel-Silsili)  (i). 

Il  viaggiatore  si  ferma  sempre  a visitare  queste  cave  che  si  pre- 
sentano tagliate  a picco  dall’ una  e l’altra  parte  del  Nilo.  Si  trovano 

(i)  A Gibcl-Sclsele  (o  le  montagne  della  catena ),  si  recò  il  Belzoni  nelle 
antiche  cave  per  visitare  le  tombe,  le  stìngi, le  iscrizioni  Greche,  tulle  in- 
somma  le  antichità  di  quel  luogo  , che  al  dir  del  suddetto  merita  sicura- 
mente maggiore  attenzione  di  quella  che  li  sapienti  gli  hanno  consacrato 
fino  ad  ora.  (Si  può  vedere  nella  Descriptìon  de  tEgypte  una  buona  memoria 
geologica  sopra  le  dette  cave,  scritta  dal  signor  Roziere).  Sono  vi  Tramezzo 
alle  cave  delle  roccie  varie  sepolture  curiose  : egli  è evidente  che  le  famose 
sfingi  della  testa  d’ariete, che  veggonsi  a Caruso,  sono  state  fatte  co’  massi 
estraiti  da  queste  roccie  ; poiché  se  ne  vede  ancora  uno  nel  luogo  medesimo 
onde  venne  estratto,  il  quale  non  è per  anco  sgrossalo,  e che  si  è allonta- 
nato un  poco  dalle  roccic  per  trasportarlo  al  Nilo;  ed  un  altro  simile  che 
trovasi  ancora  nella  cava  nella  quale  fu  tagliato.  In  quanto  alla  tradizione 
Aggiunte  alCAfrica.  6 
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dalla  parto  occidentale  del  fiume  tre  cappelle  tagliate  nella  roccia 
d'arenaria  esteriormente  decorate  di  colonne,  ed  appartenenti  tutte 
e tre  all'epoca  Faraonica. 

La  prima  fu  scavata  sotto  Menefta  I.  (TOsirci)  ; la  seconda 
sotto  Ramses  IL , e la  terza  sotto  Menefta  IL  figliuolo  di  Se* 
sostri.  Esse  sono  dedicate  alle  Divinità  del  luogo,  cioè  al  Nilo  sotto 
il  nome  dì  Hapi-Moou  (Androgine),  a Secce  (Saturno),  ad  Ator 
e Nalfe  (la  Rea  dei  Latini),  tutti  qualificati  col  titolo  di  Resi- 
denti nel  seno  dell'acqua  pura  Moou-Ouab>  nome  del  Nilo  o del 
luogo.  In  fondo  alle  due  ultime  cappelle  trovansi  due  grandi  Sthele , 
uno  del  4*°  anno,  del  io.*  giorno  del  mese  di  Epifi  del  regno  di 
Ramses  IL  L’altro  del  primo  anno  giorno  5.’  di  Paofi  del  regno 
di  Menefta  IL,  ambi  due  contenenti  lunghe  invocazioni  al  Dio 
Nilo  Api-Moou. 

Più  lontano  verso  il  settentrione  trovasi  un  grande  Spcos  a cui 
danno  adito  cinque  porte  per  le  quali  si  entra  in  una  lunga  gal- 
leria, le  cui  pareti  sono  decorate  da  bassi-rilievi  e da  Sthele  scol- 
piti nella  roccia. 

Sulla  porta  principale  c di  mezzo  si  leggono  iscrizioni  com- 
provanti che  lo  Spcos  fu  scavato  primitivamente  dal  Faraone  Orus 
( Ar-am-bai  (i))  figlio  di  Amenofis  ìli.  c consacrato  ad  Amori 
Rà  il  gran  Dio  di  Tebe,  a Cnufis  il  Dio  della  cateratta  e del 
Nilo,  ed  a Secec  il  Dio  d'Ombos  capitale  del  Nomo  a cui  appar- 
teneva Scisele.  Queste  Divinità  sono  ricordate  nelle  sculture  e leg- 
gende del  santuario  tutte  dell’epoca  del  fondatore  Orus. 

La  decorazione  della  grande  galleria  fu  ugualmente  cominciata 
sotto  il  Faraone  Orus , il  quale  è rappresentato  sulla  piccola  pa- 
che le  montagne  attraverso  alle  quali  discorre  il  Nilo,  fossero  unite  anti- 
camente da  una  catena,  onde  impedire  ai  battelli  di  passare,  non  possiamo 
crederla  abbastanza  fondata  per  la  verità.  Pensiamo  piuttosto  che  il  nome 
di  Montagne  della  catena  provenga  dalla  loro  fama  stessa,  cLe  presenta  in 
fatto  una  catena,  che  il  Nilo  non  fa  che  taglieggiare,  e che  si  estende  sulle 
due  rive  netta  direzione  da  levante  a ponente.  Anche  il  celebre  d’Anvillo 
dubita  che  qui  vi  fosse  una  catena  tirata  dall'ima  aU’altra  sponda  del  fiume, 
e dice  invece  che  tale  opinione  sia  provenuta  dal  trovarsi  le  due  rive  rin- 
chiuse fra  due  moulaguc,  che  prolungatisi  in  maniera  da  far  creder  ciò  che 
venne  affermato  con  tanta  sicurezza.  Egli  scrive  Geiel-SilsiU t e dice  che  cor- 
risponde all’antica  S Usila,  a 5*  al  mezzodì  d.tpollìnopoli  magna. 

(i)  Ilorus  uclla  Paoegiria. 
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rete  di  sinistra,  allattato  dalla  Dea  Isis  (?)  ; sulla  parete  del  fondo 
sono  scolpiti  alcuni  quadri  relativi  alla  conquista  dell’Etiopia  fatta 
dallo  stesso  Orus,  il  cui  trionfo  è accompagnato  da  leggende  che 
lo  spiegano. 

Gli  altri  bassi-rilievi  ond*  è decorata  la  galleria  appartengono 
ad  epoche  più  recenti.  Si  è cercato  d’ornar  l’edifizio  come  tempio 
consacrato  a certe  Divinità;  ma  si  sono  successivamente  guarnite  le 
pareti  di  bassi-rilievi  e di  Siitele  rappresentanti  diversi  Faraoni  e 
comprovanti  che  varj  offìziali  della  loro  casa  erano  venuti  a Scisele 
per  dirigere  nelle  miniere  gli  scavi  delle  pietre  destinate  alla  co- 
struzione de'templi  o de’ palazzi  eretti  da  questi  Faraoni  nella  città 
reale  di  Tebe.  Tali  sono,  p.  e. , uno  Sthcle  del  regno  di  Menefta  IL 
consacrato  daU’ufficinle  incaricato  della  costruzione  del  palazzo  detto 
Mencfieion,  le  cui  rovine  sussistono  a Tebe  tra  il  Mennonio  e 
Medi  net- A bu.  Uno  secondo  dell'anno  a."  dello  stesso  Re  per  la 
costruzione  del  medesimo  edificio  c per  riparazioni  o addizioni  fatte 
al  palazzo  di  suo  padre  il  Ramseion.  Una  grande  iscrizione  jera- 
tica  comprovante  che  l’anno  $.%  giorno  l.°  di  Ramses  Mciamun, 
V intendente  alle  fabbriche  è venuto  a Scisele  per  far  estrarre  le 
pietre  destinate  alla  costruzione  del  palazzo  di  Medinet-Abu  il 
Meiamuneion. 


Edfu  (1). 

11  gran  tempio  è la  più  bell’opera  dell’epoca  de* Toloniei.  È £#« 
consacrato  alla  grande  Triade  di  Arai  e del  figliuolo  di  essa 

(1)  Il  tempio  di  questa  città  è paragonabile  a quello  di  Tentira  per 
rispetto  alla  sua  bella  conservazione,  e supcriore  ad  esso  per  la  sua  esten- 
sione. I propilei  di  questo  monumento  sono  i più  grandi  ed  i più  perfetti 
che  esistano  in  Egitto:  ovunque  veggonsi  figure  colossali  scolpite  iti  rilievo; 
r interno  è scompartito  in  parecchie  sale  che  ricevono  la  luce  dalle  aperture 
quadrate  fatte  nei  lati.  La  vista  di  tali  aperture  ha  fallo  nascere  alcuni 
dubhj,  i quali  non  sono  stati  tolti  fino  ad  ora.  Yredute  queste  nell’ interno 
sembrava  che  fossero  state  fatte  per  dare  luce,  o per  rinchiudere  forse  nei 
giorni  di  festa  alcuni  emblemi  od  ornamenti  particolari  ; e quindi  devesi 
credere  ch’esse  siano  tanto  antiche  quanto  lo  è tutto  l’edificio.  Tuttavia  al- 
lorché ni  esaminano  al  di  fuori  , si  conosce  eh’  esse  sono  in  contatto  colle 
figure  colossali  scolpite  sopra  i muri , c che  le  tagliano  e mutilano,  lo  che 
farebbe  credere  che  le  aperture  fossero  state  fatte  dopo  che  1’  edilizio  era 


V 

* 
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Arsont  ( Orus  sostegno  del  mondo).  Il  primo  personaggio  della 
Triade  è adorato  nel  tempio  sotto  tutte  le  sue  forme  successive  dopo 
quella  di  At  (lo  spirito  di  Dio,  1* intelligenza  divina,  il  primo 

stato  terminalo.  A mio  avviso  esse  veramente  sono  state  fatte  molto  tempo 
dopo  la  costruzione  del  monumento  per  rischiararne  l'interno  ad  uso  di  un 
popolo  di  religione  diversa  da  quella  , che  professavano  coloro  che  fecero 
costruire  il  tempio.  11  grande  peri-stilo , ora  ingombrato  da  casolari  Arabi, è 
il  solo  così  perfetto  che  veggasi  in  Egitto:  il  portico  è ugualmente  superbo, 
quantunque  ora  sfortunatamente  sia  sepolto  per  tre  quarti  nei  rottami.  Tentai 
di  penetrare  nelle  sale  interne  per  alcuni  fori  della  parte  superiore  del  Sccot  ; 
ma  desse  erano  tanto  ingombre  che  non  potei  avanzarmi  vi.  I Fella  hanno 
fabbricalo  sulla  sommità  del  tempio  una  parte  del  loro  villaggio,  ed  alcune 
stalle  pel  loro  bestiame.  Un  muro  alto  c largo,  clic  s'allunga  dalle  due  parli 
dei  propilei  e fa  il  giro  del  tempio,  serve  come  di  recinto  a tutto  il  mo- 
numento: esso,  siccome  il  restante,  è coperto  di  geroglifi  e di  figure.  Sopra 
il  muro  laterale  del  vestibolo  vedesi  la  figura  d’Arpocrale  descritta  da  Ila- 
utilton  , assisa  sopra  un  loto  fiorito  e tenente  il  dito  sulle  labbra,  siccome 
Tedesi  nel  piccolo  tempio  di  Tcnlira;  e sulla  parte  occidentale  del  muro 
vedesi  rappresentalo  un  liocorno,  uno  dei  pochi  animali  ch'abbia  veduti 
raffigurati  sopra  i monumenti  d’Egitto.  L’elefante  non  vedesi  che  all'en- 
trata del  tempio  d'iaide  nell’  isola  di  File.  Questa  figura  di  cavallo  rappre- 
senta come  un  gcroglifo  sul  muro  esterno  settentrionale  a Medincl-Abu  : la 
giraffa  finalmente  è stata  rappresentala  sul  muro  del  Sccos  di  Mennouio,  e 
di  dietro  del  tempio  d’Ermcnt. 

Il  picciolo  tempio,  le  cui  dimensioni  sono  d'assai  inferiori  a quelle  del 
grande,  è decorato  siccome  questo,  d’un  portico; ma  non  si  veggono  che  co- 
lonne rotte  e sepolte  nei  rollami.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  questo 
tempio  sia  stato  dedicato  ad  Apollo;  ma  io  non  vedo  le  ragioni  che  s’op- 
pongono ad  ammettere,  eli’ esso  fosse  consacrato  a Tifone,  siccome  quello 
di  Tentira  ha  dovuto  esserlo  ad  Iside.  I capitelli  quadrati  delle  colonne  del 
tempio  di  Tentira  sono  adorni  di  teste  d'Iside,  circostanza  essenziale  che 
indica  a quale  Divinità  il  tempio  era  consacrato  ; ed  in  quello  d'Edfu  la  fi- 
gura di  Tifone  adorna  parimenti  i capitelli.  Sono  stali  rappresentali,  egli  ò 
vero,  sopra  i muri  i bencficj  della  natura,  ma  si  può  benissimo  credere  che 
abbiasi  voluto  produrre  un  contrasto  per  far  sentire  meglio  il  potere  di- 
struttore del  Dio  crudele.  Più  verso  il  sud  veggonsi  gli  avanzi  di  un  edilizio 
che  formava  sicuramente  altri  propilei,  giacché  trovasi  esso  di  fronte  a quelli 
che  ancora  esistono.  Più  lungi  ancora  havvi  un  piccolo  tempio  sfuggilo  alle 
ricerche  di  quasi  tutti  i viaggiatori:  esso  è preceduto  da  un  Hate  di  sfingi 
che  conduce  direttamente  al  grande  tempio.  Enormi  massi  di  rovine  ingom- 
brano qua  e là  tutti  questi  monumenti  che  sicuramente  nascondono  molti 
preziosi  avanzi  d'  antichità. 
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Ermes , il  Tot  trismegisto)  sino  a quella  del  Sole  At-Fré  sua  im- 
magine sensibile.  La  seconda  persona  Afor  è la  Indlczza,  e nel 
senso  fisico  la  terra  adorna  di  tutte  le  sue  produzioni.  Il  figliuolo 
corrisponde  alfa  more  della  Cosmogonia  d’Esiodo  (che  nacque  dal- 
l’Èrebo c dalla  Notte). 

Ecco  ora  l’epoca  della  decorazione  delle  diverse  parti  del  tempio. 

- Il  pilone  è dell’epoca  di  Filometore.  - La  galleria  alla  destra  è 
dello  stesso.  - La  galleria  alla  sinistra,  -di  Filopatore.  - Il  pronao*) 
di  Epifane  e di  Evcrgete  II.  - Il  muro  esteriore  del  tempio  a si- 
nistra, di  Epifane  e Filopatore.  - La  parte  posteriore  del  pronao s 
è di  Sotero  II.  - Il  muro  di  cinta,  parte  esteriore  dietro  il  tempio, 
è di  Tolomeo  Alessandro  I.  e di  Berenice  sua  moglie.  - La  parte 
sinistra  interiore,  del  medesimo  Tolomeo  Alessandro  I.  - La  parte 
posteriore  all*  interno  è di  Cleopatra  Coccia  e Tolomeo  Alessandro  I. 

- La  parte  sinistra  esteriore  (sempre  dello  stesso  muro  di  cinta)  ò 
di  Sotero  II. 

L’ interno  del  pronaos  è decorato  sulle  pareti  di  diritta  e di 
sinistra  e sulla  parte  superiore  della  parete  del  fondo  e sull'archi- 
trave  della  prima  fila  delle  colonne  con  una  serie  di  quadri  rela- 
tivi al  viaggio  diurno  del  sole.  Sulle  pareti  a dritta  e all’oriento  è 
rappresentato  il  levar  del  sole  e della  luna.  Sulla  parete  a sinistra, 
ossia  all’occidente,  il  tramontar  degli  stessi  due  astri.  La  parete 
del  fondo  e l’architrave  partendo  dall’angolo  al  sud-est  sono  ornat 
di  la  quadri  rappresentanti  le  la  forme  successive  del  sole,  ossia 
le  ia  ore  del  giorno. 

Poco  lungi  del  gran  tempio  si  trova  il  piccolo  tempio,  cioè 
la  Cam  del  parlo  della  Dea  Alor.  Questo  tempio,  conosciuto  sotto 
il  Greco  nome  di  Tifonium , è stalo  edificato  sotto  Evergete  II. 
c Solerò  II. 


Elethia  ( Elethya , Eletta)  (i). 

I due  templi  che  sussistevano  non  è molto  nell’antico  recinto  blu* 
della  città  d’Eletia  sono  stati  interamente  distrutti;  ma  dall’esame 

(i)  Un  muro  alto  e grosso  , fabbricato  di  mattoni  crudi  , forma  un  ri- 
cinlo  quadrato  di  treceololrentacitique  tese  attorno  l’antica  città  d’Eletia, 
dove  mirammo  le  rovine  di  tre  o quattro  templi,  uno  de’  quali  pareva  do- 
vesse essere  stato  vastissimo;  ma  restono  solo  sei  colonne  del  suo  portico, 
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dello  loro  rovine  emerge  i.*  che  essi  erano  consacrati  alla  Dea  Epo- 
nima Socan,  la  Lucina  e l’Ilitia  de' Greci;  come  pure  al  Dio 
Sepec;  a.0  che  furono  eretti  e decorati  sotto  il  regno  di  Thutmo- 
sis  III.  o di  Amenojis  III.  e di  Ramset  il  grande,  e che  aggiunte 
o riparazioni  vi  furono  fatte  in  tempi  assai  posteriori  sotto  i Re 
Amirteo  cd  Acoris  della  aq.*  dinastia. 

GV  ipogei  costituiscono  le  più  importanti  antichità  di  questo 
luogo:  quantunque  in  piccol  numero,  rimontano  per  la  maggior 
parte  alle  più  autiche  epoche  della  i8.A  dinastia.  Uno  di  questi 
ipogei  o sepolcri  i più  rovinati  offre  un  grande  interesse  perchè 
appartiene  ad  una  famiglia  il  cui  capo  portava  il  titolo  di  Principe 
di  Sovan  (Elelia).  Siffatti  Principi  sembrano  aver  appartenuto  alla 
classe  di  piccoli  Sovrani  feudali  che  si  sollevarono  in  diversi  punti 
dciralto  Egitto  al  tempo  dell*  occupazione  de’Pastori,  e prima  che 

ed  una  parte  del  Secot  d’  un  altro  tempio.  Dalle  rovine  si  può  ricono- 
scere che  la  città  sorse  più  grande  che  non  lo  sia  di  presente  ; giacché  a 
qualche  distatila  del  gran  muro  di  cinta  veggo nsi  avanzi  d’antichi  edi- 
fizj.  Fra  le  rovine  del  maggior  tempio  osservai  un  frammento  di  una 
grande  sfinge  di  marmo  bianco  colla  testa  di  donna  e '1  corpo  di  leone  : 
eranvi  pure  frammenti  di  molte  statue  e d'altri  ornamenti  del  tempio;  parte 
del  quale  trovasi  sepolto  sotto  le  sue  proprie  rovine.  All’est  di  questo  mo- 
numento fuvvi  un  piccolo  lago,  o meglio  uno  stagno,  destinato  probabilmente 
alle  purificazioni,  come  quello  del  tempio  di  Carnac,  il  quale  ora  per  altro 
è secco.  All’  ouest  della  città  vedesi  un  altro  edilìzio  di  costruzione  meno 
antica,  il  quale  dal  muro  di  ricinlo  s’avanza  Uno  al  fiume  : offrono  pure  le 
loro  rovine  parecchie  case  con  archi,  ma  le  mura  sono  di  poca  considera- 
zione. Quando  le  acquo  sono  basse  ricouoacousi  le  vestigio  di  un  luogo  di 
sbarco. 

I sepolcri  scavati  nella  roccia  sono  in  gran  numero,  ed  alcuni  sono  futii 
alla  medesima  foggia  di  quelli  di  (ìurna  : vi  si  veggono  rappresentati  di- 
versi stromenli  campestri , i quali  fanno  conoscere  meglio  degli  altri  oggetti 
le  arti  in  Egitto,  la  maniera  di  vivere  degli  antichi  abitanti  del  paese.  Le 
figure  acuite  e dipinte  sono  ben  conservate;  ma  non  si  potrebbe  lodar  mollo 
la  perfezione  del  lavoro;  e pare  d’altronde  clic  i corpi  depostivi  fossero 
quelli  soli  do’  lavoratori. 

Alla  distanza  d’un  miglio  verso  il  nord  di  Eletia  vedesi  un  piccolo  tempio 
peritterico,  situato  in  mezzo  ad  ima  vasta  pianura,  ricoperta  preseti  temente 
di  sabbia , ma  che  altre  volte  è stata  coltivata.  La  rupe  nella  quale  furono 
iscavatc  le  tombe  sorge  alla  fine  della  pianura  a guisa  di  collina  isolata  che 
domina  sopra  tutti  i dintorni. 
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la  grande  famiglia  Diospolilana  rimontasse  sul  trono  de’Faraoni 
dopo  l’espulsione  degli  strauieri.  Avvenuta  la  restaurazione,  i Prin- 
cipi di  Sovan  occuparono  posti  d’onore  alla  corte  de’ primi  Fa- 
raoni della  i8.‘  dinastia. 

Esneh  {Esné)  (i). 

Non  resta  più  del  gran  tempio  di  Esné  che  il  pronaos  sola- 
mente. Questo  bel  monumento  è dell’epoca  Greco  Romana. 

Tutto  il  muro  del  fondo  del  pronaos  che  apparteneva  al  tempio 
propriamente  detto  e contra  il  quale  si  ò applicato  il  pronaos , è 
la  parte  più  antica , ed  appartiene  al  regno  di  Epifanc. 

Le  masse  del  pronaos  furono  innalzate  (secondo  la  dedicazione 
scolpita  sulla  facciata)  dall’Imperatore  Tiberio  Claudio  Germanico. 
La  decorazione  cominciata  sotto  questo  Imperatore  è stata  continuata 
sotto  glTmpcratori  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Trajano,  Adriano, 
Antonino,  Comodo,  Settimio  Severo,  Caracalla  e suo  fratello  Geta, 
le  cui  leggende  imperiali  sono  state  martellate  dopo  che  quest’ul- 
timo fu  estinto  dal  fratello.  Laonde  il  famoso  zodiaco  si  trova  es- 
sere dell’ epoca  Romana,  e tutte  le  leggende  imperiali  scolpito  nei 
quadri  astronomici  della  soffitta  portano  il  nome  di  Comodo. 

Il  gran  tempio  d’Esné  era  consacrato  ad  una  grande  Triade 
formata  di  Cnufis , della  Dea  i\l Teit  e del  figlio  Fta  sotto  diverse 
denominazioni.  Questi  Dei  portano  il  titolo  di  Signori  di  Sné. 

Al  settentrione  di  Esné  era  un  tempio  che  fu  distrutto  re- 
centemente in  gran  parte.  Da  ciò  che  resta  si  è potuto  conoscere 
che  era  consacrato  anch’esso  alla  Triade  di  Esné  (Latopolis) , e 

(i)  Esaminai  con  fretta,  il  tempio  che  sussiste  ancora  nella  città  d’Esné, 
il  quale  è talmente  ingombrato,  che  il  solo  portico  resta  allo  scoperto  ; ma 
la  bellezza  variata  delle  colonne,  il  lavoro  mirabile  dei  capitelli, e le  figuro 
zodiacali  che  veggonsi  sulla  soffitta,  fanno  conoscere  che  questo  tempio  era 
uno  dei  principali  edifizj  di  un  tal  genere  in  Egitto.  Le  figure  ed  ì gcroglifi 
sono  quivi  un  poco  più  grandi  di  quelli  del  tempio  di  Tentira.  Quale  danno 
che  tali  monumenti  servano  ora  di  capanne  e di  alalie  ad  Arabi  miserabili  I 
Fin  qui  Belzoni. 

Una  dotta  discussione  confermo  di  recente  la  congettura  di  d’Anville, 
per  la  quale  l’antica  Lato  poh , di  cui  parla  Strabone  nel  libro  XVII.  della  sua 
Geografia , corrisponde  alla  città  moderna  d'Esué,  o propriamente  Soé,  ove 
trovasi  un  antichissimo  tempio. 
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ch’era  stato  cretto  sotto  Evergete  I.  e sua  moglie  Berenice.  Alcune 
sculture  vennero  eseguite  sotto  Tolomeo  Filopatorc  e sotto  gl* Im- 
peratori Adriano,  Antonino  e Vero.  Sopra  ciò  che  a fior  di  terra 
sussiste  tuttora  della  muraglia  e del  tempio,  ed  all*  esteriore,  veg- 
gonsi  i residui  di  un  gran  quadro  storico  che  si  riferisce  alle  con- 
quiste di  Tolomeo  Evergete  I.,  e fra  i paesi  vinti  si  nominano  par- 
ticolarmente la  Persia,  la  Macedonia,  TArmenia , la  Tracia  ec. 

Hermonthis  ( Ermontisy  Erment,  Armeni)  (i). 

•hmù  II  gran  tempio  d’Ermontis  non  esiste  più.  I suoi  avanzi 

servirono  ad  edificare  l’antica  cattedrale  della  città  quanti*  era  Cri- 
stiana. Dall*  ispezione  di  quel  poco  che  resta  si  ricava  che  il  tempio 
era  dedicato  alla  Triade  locale  di  cui  era  capo  il  Dio  Mandu^  una 
delle  forme  di  Amon  Rà. 

Il  piccolo  tempio  che  tuttavia  esiste  non  era  che  la  Casa  del 
parto  della  Dea  Rito  madre  del  giovane  Dio  Ilar-Fré  (spirito  del 
sole).  Questo  piccolo  tempio  ancora  intatto,  ma  non  condotto  a 
compimento  nelle  parti  accessorie,  fu  evidentemente  costrutto  sotto 
il  regno  di  Cleopatra  figlia  d 'Aulete  in  commemorazione  del  suo 
parto  di  Cesarione  figlio  di  Cesare. 

Taud . 

7W  Situata  sulla  sponda  orientale  del  Nilo  verso  la  catena  Arabica 

(i)  Ci  dice  Belzoni  che  il  villaggio  d' Erment  sorge  nel  luogo  dell’an- 
tica Ermontide  dove  Giove  e Apollo  avevano  un  tempio.  Alcuni  scrivono 
anche  Armeni  o ErmonU  Abulfetla  ce  la  indica  come  una  città  del  Saìd  su- 
pcriore, posta  sulla  riva  occidentale  del  Nilo  al  sud-ouesl  d’Acsor,  io  uo  ter- 
ritorio che  offre  campi  coltivali,  ma  dove  sorgono  poche  palme.  Belzoni 
crasi  accinto  a scavare  fra  le  rovine  d’ Erment;  ma  accortosi  che  le  sue  fa- 
tiche tornerebbono  rane  n'abbandonò  il  pensiero.  Il  tempio  d’Erment,  egli 
prosegue  è osservabile  per  la  sua  singolarità  rispetto  a tutti  gli  altri , nella 
sua  pianta  e nella  sua  costruzione.  Sopra  il  muro  di  dietro  a questo  edilizio 
vedesì  la  figura  di  una  giraffa,  animale  di  cui  ho  veduto  1*  immagine  fram- 
mezzo ai  gcroglifì  di  due  soli  luoghi,  qui,  e nel  Secos  del  Mennonio. 

Questa  figura  di  giraffa  è stala  osservata  dapprima  dal  signor  Jomard , 
del  quale  veggasi  la  descrizione  d’Erment,  fatta  da  lui  saviamente  nel  primo 
libro  della  Dèscription  de  tEgfple. 
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quasi  dirimpetto  ad  Ermontis  era  1*  antica  Tufion.  Vi  si  vedono 
gli  avanzi  di  un  tempio  consacrato  alla  Triade  di  Ermontis,  al 
nome  della  quale  apparteneva  Taud.  Il  Dio  Manda  vi  era  adorato 
principalmente  sotto  la  forma  di  un  toro. 

Tebe  (i). 

La  grande  città  delle  cento  porte  era  nel  mezzo  divisa  dal  r*t* 
fiume,  di  modo  che  una  metà  restava  sulla  riva  occidentale,  e l’altra 
suiroricutale  del  Nilo.  Non  si  può  con  certezza  asserire  se  vi  fos- 
sero ponti  di  comunicazione  al  tempo  de’ Faraoni.  E quantunque 
se  ne  vedano  non  pochi  scolpiti  sopra  molti  quadri  ne’monumenti 
di  quell’  epoca,  pure  non  è cosa  sì  facile  a concepirsi  come  sussi- 
stere potessero  tanti  ponti  sopra  un  fiume  di  navigazione  sì  frequente 
e dove  l’accrescimento  annuo  delle  acque  s’innalza  a 24  ed  anche 
a8  piedi  al  di  sopra  del  suo  più  basso  livello. 

La  minuta  e particolare  descrizione  di  tutti  gli  avanzi  de*  mo- 
numenti di  Tebe  occuperebbe  essa  sola  un  grosso  volume  (a).  Il 

(1)  La  spedizione  Francese  in  Egitto  ha  provato  che  la  rinomatissima 
Tebe  divisa  in  quattro  0 cinque  città  luogo  le  sponde  del  Nilo  non  pud  es- 
sere la  città  delle  cento  porte  di  cui  parlA  Omero.  Lo  storico  Diodoro  di  Si- 
cilia aveva  già  indicata  la  causa  dell'  errore,  osservando  la  parola  orientale 
porta  significa  pure  palazzo:  lib.  I.  sezione  II.  5-  t)ei  primi  Re  et Egitto. 

(3)  Non  ai  può  formare  che  un’idea  .ben  imperfetta  della  immensa  esten- 
sione delle  rovine  di  Tebe,  anche  secondo  le  descrizioni  dei  più  abili  ed 
esalti  viaggiatori.  Egli  è assolutamente  impossibile  1*  immaginarsi  nn  quadro 
tanto  imponente, seuza  averlo  avuto  sotto  gli  occhi,  ed  i più  grandi  modelli 
della  nostra  architettura  moderna  non  bastcrebbono  a farci  comprendere  quelle 
forme, quelle  proporzioni,  que’  massi  colossali.  Nello  avvicinarmi  alle  rovine, 
così  Belzoni , mi  sembrava  d'entrare  in  un’antica  città  di  giganti,  i quali 
avevano  lasciati  que*  templi  per  dare  alla  posterità  una  prova  della  loro  esi- 
stenza. Que’ luoghi  propilei  decorati  da  due  obelischi  e da  statue  colossali, 
quella  foresta  di  cotonne  enormi,  quel  gran  numero  di  sale  ebe  circondano 
il  santuario,  que’ begli  orna  menti  che  ricoprono  da  tulle  le  parti  le  mura 
e le  colonne,  descrìtti  dal  signor  Ilamìltou  ; II  tutto  assieme  forma  un  sog- 
getto di  stupore  per  Y Europeo  condotto  nel  mezzo  di  queste  immense  ro- 
vine, le  quali  al  nord  di  Tebe  dominano  a guisa  di  vecchie  torri  un  bosco 
di  palme.  Avanzi  di  templi  , di  colonne,  di  colossi,  di  sfingi,  di  facciate, 
di  rovine  d’architettura  e di  scultura  senza  numero  ricuoprono  il  suolo  a 
perdita  di  vista:  la  loro  varietà  infinita  scoraggia  il  viaggiatore  che  ne  vor- 

Aggiunte  all'Africa.  9 
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nostro  scopo  è d*  indicar  rapidamente  ed  unicamente  dò  che  non 
fa  mai  indicato  fin  qui,  cioè  l’epoca  dei  monumenti  ed  a qual  uso 
od  a quale  Divinità  furono  consacrati.  Nulla  poi  di  tutto  ciò  im* 
parar  potrebbesi  nei  grossi  ed  immensi  volumi  della  Dtscripùon  de 
TÉgypte.  Giova  il  premettere  che  più  non  rimane  traccia  alcuna 
della  denominazione  di  Tebe.  Questa  vastissima  pianura  tutta  se- 
minata di  ruine  ed  ingombra  di  avanzi  ancora  maestosi  non  si  di- 
stingue più  che  col  nome  di  tre  o quattro  villaggi  posti  in  parte 
sul  lato  orientale  come  Cornac  e Luxor , e in  parte  sul  lato  occi- 
dentale come  Gumà  e Medinet-Abù.  Fra  questi  villaggi  Arabi 
giacciono  quasi  tutti  i monumenti  dell’antica  Tebe  che  noi  inten- 
diamo di  descrivere  succintamente.  Comincereroo  dalla  parte  orien- 
tale, di  cui  Cornac  e Luxor  sono  i punti  principali,  e che  servono 
come  indizj  per  orizzontarsi  e riconoscere  gli  altri  punti. 

Tebe  orientale. 

Palazzo  di  Cornac  (i).Noi  siamo  per  contemplare  il  più  grande 
edificio  che  ci  rimanga  dell’antichità,  c forse  il  più  grande  del  mondo. 
Sarebbe  utilissima  una  pianta  sotto  gli  occhi  per  meglio  intendere 
quanto  siamo  per  diro;  nondimeno  procureremo  di  supplire  a tale 
mancanza  con  quella  maggiore  chiarezza  che  per  noi  sarà  possibile. 
Il  palazzo  giace  all’oriente  del  miserabile  villaggio  di  Cornac  fatto 
di  fango  e piantato  aneli’ esso  sopra  avanzi  di  antichi  monumenti. 

L’ ingresso  del  palazzo  è verso  occidente,  cioè  guarda  verso  il 
fiume;  c la  prima  cosa  che  si  presenta  al  viaggiatore  è la  facciata 
od  il  pilone  (a)  del  palazzo  sul  quale  non  sono  sculture. 

rebbe  descrivere  l'insieme.  Sulla  riva  occidentale  pure  del  Nilo,  queste  an- 
tiche maraviglie  si  estendono  per  uno  spazio  considerabile:  da  questa  parte 
i templi  di  Gnrnà,  Mennonio,  e Mcdinet-Abù  attestano  colla  grandiosità  della 
loro  architettura  , ch'hanno  fatto  parte  della  grande  città,  cui  appartenevano 
cziaudio  le  belle  figure  colossali  che  sono  ancora  in  piedi  nelle  vaste  pianure 
di  Tebe , le  molte  tombe  scavate  nella  roccia,  e quelle  della  grande  valle 
dei  Re  adorne  di  pitture  e di  sculture,  e racchiudenti  sarcofagi  e mummie. 
Una  cupa  rimembranza  raltiene  lo  straniero  iu  mezzo  a questa  città  deserta, 
e gli  fa  dimandare  a se  stesso:  Come  avvenne  mai  che  un  popolo,  il  quale 
sembrava  avesse  fabbricalo  per  l’ eternità,  sia  ora  scomparso  dalla  terra  senza 
lasciare  alla  posterità  il  secreto  della  sua  lingua  e della  sua  scrittura? 

(i;  Nella  Tavola  8 vi  presentiamo  T interno  del  gran  tempio  di  Carnac 
tratto  dall’ Aliante  di  Bclzoni. 

(a)  Pilone,  nel  significato  di  quel  corpo  avanzalo  di  fabbrica  e direi 
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Passata  l’immensa  porta  ora  tutta  ingombra  di  ruderi,  si  pre- 
senta una  gran  corte,  dove  a sinistra  è un  piccolo  edificio  rovinato; 
era  esso  il  Meneftcion  dedicato  ad  Amon-Rà  da  Meneftà  III, 
A destra  un  porticato  a colonne  senza  sculture,  ed  una  porta,  la 
sola  che  appaja  scolpita,  indicano  essere  questa  una  parte  deU’edi- 
fizio  dei  Bubastidi,  cioè  dei  Re  Sesonchis , Osorcon  e Tachellotis. 
Di  contro  e dal  lato  opposto  è un  porticato  consimile,  della  stessa 
epoca , ed  esso  ancora  senza  sculture. 

Più  innanzi  dall’istesso  lato  (destro)  è un  edificio  di  (1) 
Ramsete  Mei  am  un  dedicato  ad  Amon-Rà. 

Nel  mezzo  della  corte  erano  dodici  colonne  isolate,  oggi  rove- 
sciate tranne  una,  innalzate  dall’Etiope  Faraone  Tarma*  e sovra- 
scolpite  da  Psammetico  I.  e Tolomeo  Filopatore.  Queste  colonne 
portar  doveano  le  m insegne. 

11  corpo  avanzalo  e i colossi  e la  facciata  del  secondo  pilone 
sono  dell’ epoca  di  Sesostri . La  porta  fu  prima  di  Meneftà  /.  e 
di  Sesostri , poi  ristaiirata  da  Tolomeo  Epifane.  Da  questa  porta  si 
entra  nella  sala  i postila . 

Questa  sala  n>o$lila  è la  più  grande  del  mondo.  Conta  1 34  00- 
lonne,  tutte  in  piedi  ancora;  due  o tre  solamente  inclinate;  il  loro 

quasi  balaurdo  che  caratterizza  l’architettura  Egizia , è usato  non  solamente 
dai  Francesi,  ma  anche  dai  Toscani  e dallo  stesso  professore  Fosellini  com- 
pagno e collaboratore  del  celebre  Champolliou.  (Vedi  nuovo  Giornale  di  Pira, 
n.°  5o  , marzo  ed  aprile  i83o,  ed  altrove).  A qualche  schizzinoso  non  piacerà 
forse  uè  pure  la  voce  cartello  o scudetto  per  esprimere  quella  inquadratura 
de’  nomi  reali  che  M.  Champolliou  ha  chiamata  cartouche.  La  voce  sthele  è 
un'altra  novità  , sia  pel  nome,  sia  per  1’ ortografia,  e sono  stato  in  dubbio 
se  dovessi  farla  di  genere  femminino  o mascolino.  1 nomi  poi  delle  Divinità 
Egizie  e de' Faraoni,  e de* paesi  diversi  tanto  antichi  che  moderni,  presen- 
tavano altre  difficoltà,  e non  so  se  mi  si  perdonerà  di  aver  adottata  pel 
momento  piuttosto  l’ortografia  adoperata  dallo  Champollion  e di  avere  scritto 
Ophy  Khons,  fiorili,  Mulh,  ecc.  Rhamses , Mcnephlak,  Thoutmosis,  Maris,  ecc. 
in  vece  di  Of,  Cons,  Oro , A/tU,  Ramsete , Mene  fili,  Tutmoshle,  Me  ride  ecc.  Nel- 
l'articolo che  precede  è passato  qualche  nome  dove  l’ortografia  non  tenne 
sempre  lo  stesso  sistema,  lo  debbo  domandar  grazia  per  una  tale  fluttuazione, 
dovendosi  in  parte  attribuire  allo  stato  d’  incertezza  in  cui  ancor  si  trovano 
questi  studj.  — Acerbi  articolo  suddetto. 

(1)  Nella  carta  della  Commissione  Francese  è chiamato  Tempie  dépen- 
dunt  dtt  palais. 
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diametro  e la  loro  altezza  sono  colossali.  Sul  capitello  cento  per- 
sone possono  stare  in  piedi  (i). 

La  facciata  interna  del  pilone  è decorata  da  Meneftà  I.  a 
sinistra  entrando,  e da  Sesostri  a diritta.  La  parete  a sinistra  (della 
stessa  sala)  è di  Meneftà  come  pure  la  parete  che  appartiene 
al  terzo  pilone  fino  alla  terza  porta  di  mezzo  ; l’altra  porzione  della 
parete  indossata  al  pilone,  oltrepassata  la  porta  suddetta,  è di 
Ramsete  II.  Volgendosi  ancora  a dritta  si  trova  la  porta  occiden- 
tale (e  più  esattamente  di  sud-oucst),  la  quale  è del  gran  Sesostri 
(Ratyscte  III.),  e poi  si  allunga  il  muro  che  chiude  il  quadrato  fino 
all’angolo;  e questa  parte  è parimente  di  Ramsete  III.  Essa  porta 
laterale  di  occidente  infila  la  porta  dicontro  di  oriente,  la  quale 
è tutta  di  Meneftà  I.  del  pari  che  tutte  le  sculture  del  muro 
esteriormente. 

Seguitiamo  la  linea  di  mezzo  del  gran  palazzo  ed  usciamo  della 
gran  porta  che  infila  l’entrata  principale.  I due  gran  corpi  avanzati 
che  la  fiancheggiano  e che  s’ internano  nella  sala  ipostila  sono  de- 
corati da  Meneftà  /. , e la  grossezza  della  medesima  porta  è de- 
corata da  Sesostri. 

Avanzando  sempre  più  si  entra  in  una  piccola  corte  dello  stesso 
palazzo.  Due  porte  laterali,  l’una  a sinistra,  l’altra  a destra,  le  danno 
uscita,  e due  obelischi  la  decorano  nel  mezzo.  Quello  a sinistra  è 
di  Tutmosis  I.  Le  colonne  o iscrizioni  laterali  sono  di  Meneftà  IL 
1*  obelisco  a diritta  di  Tutmosis  I.  con  iscrizioni  aggiunte  late- 
ralmente da  Ram<cte  V « e Ramsete  VI.  La  facciata  del  muro  o 
pilone  per  dove  siamo  entrati  è decorata  da  Amenofis  III.  I due 
corpi  avanzati  che  formano  la  porta  per  dove  progredir  dovremo 
sono  di  Tutmosis  IV.  con  riparazioni  di  Sabacone  ; le  parli  la- 
terali furono  ristaurate  da  Meneftà  IL  e Meneftà  III. , e la  gros- 
sezza de’ pilastri  della  porta  (jambage ) portano  sculture  di  Evcr- 
getc  II.  e di  Cleopatra  sua  moglie. 

Procedendo  innanzi  si  entra  nella  Corte  ipostila  di  Tutmosis I.: 
anche  qui  due  immensi  obelischi  ornavano  questa  corte.  Quello  a 
sinistra  era  innalzato  in  onore  di  ylmon-Rà  e di  Tutmosis  I.  in 


(i)  Non  si  entra  qui  nelle  particolarità  delle  dimensioni,  perchè  queste 
si  trovano  minutamente  esposte  nella  grand’opera  Francese,  e il  nostro  scopo 
è di  dare  quelle  notizie  che  appunto  mancano  in  detta  opera. 
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nome  di  sua  figlia  Amensé  dal  reggente  e marito  suo  Amen-em-è. 
Quello  a destra , rotto  in  cento  pezzi,  era  innalzato  a nome  della 
stessa  con  aggiugnimento  d’ iscrizioni  di  Tutmosis  III.  e di  Me * 
neftà  I.  Non  è nato  per  le  arti  chi  non  piange  in  veder  ridotti 
in  frantumi  obelischi  di  cosi  stupendo  lavoro,  dove  ogni  jeroglifo 
è un  cammeo! 

Uscendo  della  gran  porta  sempre  nella  stessa  linea  si  entra  in 
una  corte  stretta  ed  oblunga  di  Tutmosis  III.,  ed  a lui  appar- 
tiene tutto  il  gruppo  di  costruzioni  che  attorniano  il  santuario  di 
granito  roseo , tranne  alcune  riparazioni  di  Sabacone  sopraccaricate 
da  Psammetico,  ed  altre  rista u razioni  di  Meneftà  III. 

Il  santuario  di  granito  è dei  Re  Filippo.  Le  piccole  camere 
disposte  in  due  file  parallele  alla  dritta  e alla  sinistra  del  santua- 
rio appartengono  all1  epoca  di  Tutmosis  III. ; alcune  rimontano 
a quella  di  Amenojis  I.  Al  di  là  del  gruppo  di  edifìcj  che  circon- 
dano il  santuario  c sul  l’asse  sempre  generale  del  palazzo  sussistono 
ancora  gli  avanzi  di  un  grande  edificio  del  Re  Osorloscn  I.  che  è 
la  parte  più  vetusta  di  questo  immenso  palazzo,  e giace  semisepolta 
dinanzi  alla  grande  galleria  che  viene  in  seguito  con  quattro  file 
di  colonne  isolate;  la  qual  galleria  con  tutto  il  rimanente  di  questo 
palazzo  è dell’epoca  di  Tutmosis  III.  (il  famoso  Mende),  tranne 
solamente  il  piccolo  santuario  che  venne  innalzato  sotto  il  regno 
di  Alessandro  figlio  di  Alessandro  il  grande. 

Abbiamo  scorso  P interno  di  quest’immenso  palazzo:  dobbiamo 
ora  dire  una  parola  dell’  esterno,  e dare  uno  sguardo  alle  sculture 
che  decorano  i suoi  muri  al  di  fuori.  Torniamo  addietro  per  maggior 
chiarezza,  cd  entriamo  nella  prima  corte  delle  la  colonne  isolate 
che  portavano  le  ia  insegne.  Usciamo  quindi  della  porta  laterale  a 
destra,  che  è la  meridionale,  posta  accanto  al  tempietto  di  Ramsete 
Meiamun , dedicato  ad  Amon-Rà.  Appena  usciti  di  detta  porta 
volgendoci  a sinistra  troviamo  tosto  varj  bassi-rilievi  relativi  alle 
conquiste  di  Sesonchis  (il  Sesac  della  Bibbia ),  dove  tra  gli  altri 
veggonsi  i cartelli  del  regno  di  Giuda,  e delle  tante  fortezze  della 
Giudea  nominate  ne’ sacri  libri. 

Più  innanzi,  e prima  di  giugnere  alla  porta  laterale  della  corte 
de*  primi  due  obelischi  minori , incontrasi  il  lungo  muro  di  riciuto 
che  va  fino  all*  angolo  estremo,  tutto  decorato  di  bassi-rilievi  reli- 
giosi sotto  Ramsete  il  grande.  Viene  poscia  la  parete  orientale  o 
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piuttosto  sud-est  decorata  dal  medesimo;  così  è parimente  della  pa- 
rete settentrionale  o nord-est  fino  alla  porta  laterale  della  corte  dei 
due  succennati  olici  ischi  e posta  dirimpetto  alla  porta  nominata 
quando  parlavamo  della  parete  opposta.  Vengono  io  seguito  i bassi- 
rilievi  delle  conquiste  di  Meneftà  I.  che  coprono  la  parte  este- 
riore del  muro  dal  quale  chiudesi  all’oriente  la  sala  ipostila.  A 
compiere  il  giro  è d'uopo  visitare  tutto  il  muro  esteriore  che  chiude 
la  prima  corte  delle  ia  insegne;  ma  questo  muro  non  ha  sculture. 

Abbiamo  percorso  il  più  grande  palazzo  di  Tebe  e forse  del 
mondo.  Esso  era  la  dimora  del  Sovrano  d’Egitto,  il  quale,  siccome 
crederasi,  cogli  Dei  divideva  la  dimora  terrena.  Un  ammasso  così 
smisurato  di  edifìcj  era  di  fiuto  dedicato  alla  grande  Triade  di  Tebe 
Amon-Rà,  Muth  e Cons ; ma  i santuarj  erano  più  particolarmente 
consacrati  ad  Amon-Rà  sotto  la  sua  forma  prima  tutta  umana,  e 
sotto  l’ultima,  quella  cioè  di  Anione  generatore  od  Oramone. 

Tempio  di  Cons.  Partendo  da  questo  palazzo  e dirigendosi 
verso  il  sud  (e  più  esattamente  S.  S.  O.)  incontrasi  un  tempio  che 
i Francesi  della  spedizione  chiamano  Grand  Tempie  du  Sud , e che 
è un  tempio  del  Dio  Cons , terza  persona  della  Triade  Tebana , 
preceduto  da  un  gran  viale  di  arieti  colossali  del  regno  di  Ame- 
iiofis  III.  che  aveva  probabilmente  edificato  anche  il  tempio,  ter- 
minato poscia  da  Oro  suo  figlio , e in  seguito  distrutto.  Il  tempio 
attuale  è di  un’  epoca  posteriore.  Il  santuario  nel  quale  si  trovano 
diverse  restaurazioni  di  Augusto  e de’Tolomci  rimonta  all’ultimo 
Ramsete  della  iq.“  dinastia.  Il  pronaos  è del  prete  Ite  Amensi- 
Peor c del  suo  successore  che  formava  la  ai.  dinastia.  Dirimpetto 
a questo  tempio  trovasi  in  qualche  distanza  il  suo  propiloue  con- 
sacrato ad  Amon-Rà  e al  Dio  Cons  da  Everrete  I. 

Tempio  di  Of  (la  Rea  Egizia).  Trovasi  situato  a ponente 
dell 'anzidetto  gran  tempio.  La  Dea  vi  si  vede  adorata  sotto  forme 
diverse,  c l’ edificio  fu  costruito  di  Filopatore  ed  Evcrgete  II. 

Propilei.  Partendo  dal  tempietto  suddetto  e dirigendosi  verso 
il  sud-est  si  giugno  prima  a un  pozzo  c ad  una  cisterna  ; poi  se. 
gnendo  sempre  la  stessa  direzione  raggiugnesi  un  gran  propilone 
preceduto  da  un  viale  di  sfingi  colossali  a corpo  di  leone  e testa 
di  ariete  dell’epoca  del  Re  Oro,  la  stessa  epoca  del  propilone  e 
della  porta.  Al  di  fuori  si  veggono  superbi  avanzi  di  colossi  dello 
stesso  Re,  e al  di  dentro  altri  avauzi  de’colossi  di  Ramsete  il  grande. 


Digitized  by  Google 


dell*  Egitto  e della  Nubia.  7 i 

Cammina  odo  verso  il  nord  s*  incontra  il  secondo  propileo’,  ina 
se  prima  di  prendere  una  tal  direzione  si  volge  a destra  cammi- 
nando  verso  l’oriente,  si  trovano  gli  avanzi  di  un  grande  edifizio 
che  la  Commissione  Francese  nel  piano  che  ne  ha  dato  chiama 
Èdifice  qui  parait  avoir  servi  d'habitalion  particulière.  Quesl’cdifizio 
sostenuto  da  pilastri  quadrati  dello  stesso  genere  di  quelli  di  Arnada 
è della  stessa  epoca,  cioè  del  regno  di  Amenofis  IL  con  ripara- 
zioni di  Amenofis  III.  Tornando  ora  sulla  linea  che  forma  l’asse 
de' propilei  sopraccennali,  si  passa  nel  secondo  propileo  tutto  di- 
roccato sulla  diritta  coperto  primitivamente  di  sculture  del  Re 
Oro,  poi  di  Ramsete  il  grande. 

Il  terzo  propileo  vien  dopo  a quasi  ugual*  distanza,  ed  ap- 
partiene all'epoca  di  Tulmosis  I.  con  sopraggiunte  c decora- 
zioni dei  regni  del  reggente  Amen-emè , di  Tulmosis  III.,  di 
Amenojis  II.,  di  Tulmosis  IL,  di  Meneftà  I.  e di  Ramsete  il 
grande. 

Il  quarto  propileo  finalmente  è tutto  diroccato  c distrutto.  Non 
resta  alcuna  faccia  ed  è impossibile  il  determinare  l'epoca.  Lo  stesso 
dicasi  de*  colossi  ridotti  in  frantumi.  Sul  muro  di  recinto  occiden- 
tale, partendo  da  questo  propileo  c terminando  presso  la  porta  la- 
terale della  grande  sala  ipostilo , trovasi  in  mezzo  a molti  bassi- 
rilievi  storici  relativi  alle  conquiste  di  Ramsete  il  grande  una  im- 
mensa iscrizione  di  i5  a no  piedi  d’altezza,  contenente  un  trattato 
di  pace  e di  alleanza  datato  dal  Pan  no  ai  — del  ai  del  mese  Tobi 
del  regno  di  Ramsete  (il  grande)  figlio  di  Meneftà  I.  nipote  di 
Ramsete  I.  stipulante  per  V Egitto  col  capo  degli  Sciti  Schetociro 
figlio  del  capo  degli  Sciti  Sipaciro.  Dal  qual  passo  vedesi  come  si 
trovino  sui  monumenti  alcune  autorità  della  vera  discendenza  dei 
Ite,  ed  cccone  qui  una  clic  prova  essere  Ramsete  III.  (il  grande) 
figliuolo  di  Meneftà  I.  non  più  di  Ramsete  II.  ch'era  invece 
fratello  suo,  e figlio  anch'esso  dello  stesso  Meneftà  I.  Tutti  questi 
edifìzj  che  abbiamo  descritti  fin  qui  erano  rinchiusi  in  un  grande 
recinto  fatto  di  mattoni  crudi,  il  circuito  del  quale  dovea  essere 
lungo  poco  meno  di  due  leghe. 

Ma  torniamo  a ricalcare  le  stesse  pedate,  c ripassando  i me- 
desimi propilei  che  abbiamo  veduti  facciamoci  a seguire  il  viale  di 
sfingi-  sino  all'apertura  di  una  porta  che  conduce  in  un  caos  di  ru- 
deri semisepolti,  di  sfingi  spezzate,  di  icontocefali  a migliaja,  e dove 
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un  lago  più  lungo  che  largo  cinge  questo  caos  dal  lato  occiden- 
tale. — Qui  era  situato 

Il  tempio  (Temenos)  di  Mut , la  a.*  persona  della  grande 
Triade  Tebana.  Non  vi  si  vedono  che  le  rovine  delle  quali  si  sono 
potute  raccapezzare  diverse  epoche,  come  di  Ramsete  il  grande,  di 
Meneftà  I. , di  Me  ne f là  III.  e di  varj  Tolomei  e particolar- 
mente di  Filadelfo.  Il  recinto  era  fornito  internamente  da  una  fila 
di  statue  della  Dea  Mut  a testa  di  leone,  le  une  vicine  alle  altre 
di  un  piede  circa,  portanti  tutte  il  nome  e i diversi  titoli  della 
Dea.  Ciascuna  di  esse  formava  come  un  capitolo  della  Litania  di 
Mut,  p.  e.,  Dea  del  cielo  una  statua;  Dea  della  terra  una  statua; 
Dea  protettrice  degli  uomini  una  statua  ecc.  Il  signor  Champollion 
ha  raccolto  una  cinquantina  di  questi  direm  quasi  versetti. 

Lu*or  Luxor.  Lasciando  il  tempio  di  Mut  ed  il  lago  e camminando 

verso  il  fiume  in  una  direzione  opposta  al  suo  corso,  si  arriva  alle 
belle  rovine  di  Luxor,  le  più  considerabili  di  tutta  questa  parte 
di  Tebe  (orientale)  dopo  quelle  di  Carnac.  Questi  edifizj  sono  di 
due  epoche,  e formavano  secondo  il  signor  Champollion  due  pa- 
lazzi distinti. 

Il  primo  era  un  Ramseion , e formava  tutta  la  parte  setten- 
trionale: e racchi udevansi  in  esso  i due  obelischi,  i quattro  colossi, 
il  gran  propilone,  la  grande  corte  peristila  e il  secondo  pilone. 

Il  secondo  un  Amenofeion  formato  da  tutto  il  rimanente 
dell*  edifìcio. 

La  porta  però  del  gran  pilone  del  Ramseion  è una  rista u- 
razione  dell’Etiope  Ile  oa6acone;cd  il  santuario  interiore  dell’/fme- 
nofeion  è una  ricostruzioue  del  regno  di  Alessandro  figlio  di  Ales- 
sandro il  grande. 

Le  colonne  che  legano  i due  edifìcj,  ma  con  una  direzione 
divergente,  credonsi  dal  signor  Champollion  destinate  per  una  grande 
sala  ipostilo  che  non  fu  mai  terminata.  Esse  furono  decorate  sotto 
i regni  di  Amenofis  III.  e de*  suoi  successori  Oro  e Meneftà  I. 

Abbiamo  vedute  e spiegate  le  cose  più  importanti,  ina  molte 
ne  restano  ancora  nella  parte  oricutale  di  Tebe  che  giova  nomi" 
nare  più  brevemente.  Queste  sono  Medamud , ove  ammiransi  le 
mine  di  un  tempio  di  Mandu  e di  Rito  contenente  avanzi  del- 
r antica  epoca  impiegati  alla  ricostruzione  del  tempio  sotto  Evcr* 
gete  li.,  Tolomeo  Alessandro,  Tiberio  e Antonino. 
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Fra  il  muro  meridionale  del  palazzo  di  Cornac  ed  il  muro  di 
ricinto  sono  le  mine  di  un  piccolo  tempio  di  Amon-Rà  comin- 
ciato da  Tutmosis  III.  e finito  da  Ramsete  il  grande. 

Un  po’ più  avanti  nella  stessa  direzione  altre  rovine  incontransi 
di  un  piccolo  Ramseion  costrutto  da  Scsostri  con  una  porzione 
ristaurata  da  Epifane. 

Più  avanti  pochi  passi  ancora  si  vedono  alcune  colonne,  avanzi 
di  un  edifìzio,  opera  del  Re  Etiope  Taraca. 

A sinistra  o al  nord-est  del  suddetto  è un  tempio  di  Osiride  e 
della  famiglia  di  lui  dell’epoca  di  Tolomeo  Filometore  con  deco- 
razioni del  tempio  di  Tiberio. 

Più  verso  il  nord  alla  distanza  di  3oo  e più  passi  sorge  un 
gran  tempio  di  Manda  annunziato  da  un  gran  propilone  di  Evcr- 
gete  I.  e di  Filopatorc.  Si  gran  tempio  preceduto  di  sfingi  e di 
obelischi  di  Amenofis  ITI.  fu  eretto  da  questo  Re  con  decora- 
zioni posteriori  di  Ramsete  il  grande  e di  Meneflà  II.  e Ram- 
sele  V.  e VI.  ; all’estremità  meridionale  è un  gran  propilone  di  Amirteo. 

Tutta  questa  pianura  è ripiena  di  templi  e palazzi  ed  edifizj 
distratti  a fiordi  terra.  Una  buona  piauta  di  Tebe  resta  a farsi; 
ma  per  farla  bene  bisognerebbe  scavare  e scoprire  le  piante  degli 
edifizj  nascosti.  — Lavoro  di  troppo  costo  che  non  verrà  inai  eseguito. 

Tebe  occidentale . 

Le  barche  che  montano  il  Nilo  per  visitar  Tebe  si  fermano 
per  lo  più  alla  riva  occidentale  dirimpetto  a Cornac,  perchè  a Cornac 
stesso  non  ci  ha  fondo  bastante/  Il  luogo  ove  si  a mesta  no  le  barche 
è indicato  da  un  sicomoro  non  molto  fronzuto  nè  annoso,  ma  che 
pure  ricovera  sotto  la  sua  ombra  i passeggicri  che  da  esso  sono  per 
così  dire  invitati  a trattenervisi.  Poco  lungi  da  questo  sicomoro  è 
il  villaggio  di  Gurnà  da  cui  prendouo  nome  anche  molte  rovine 
di  edifizj  famosi. 

Palazzo  di  Gurnà . Era  un  Mcnefteion  fabbricato  da  Me- 
neflà I.  e terminato  da  suo  figlio  Ramsete  il  grande:  le  deco- 
razioni fatte  eseguire  dal  figlio  appajono  miste  con  quelle  del  padre 
in  molte  sale.  Vi  si  trovano  diverse  leggeude  di  Meneftà  /.,  di 
Ramsete  II.  e III. , e di  Meneftà  II.  Le  stanze  che  sono  al  fondo 
della  sala  ipostilo  fanno  le  veci  di  santuario  e di  camera  funeraria 
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consacrata  alla  memoria  di  Ramsele  I. , da  suo  nipote  Ramsete  il 
grande,  e dal  figlio  di  questo,  Meneftà  II.  (i). 

Ramseion , conosciuto  fin  qui  sotto  il  nome  di  Mennonio  e 
dalla  Commissione  pel  sepolcro  d 'Osimandias,  era  un  superbo  pa- 
lazzo edificato  da  Ramsete  il  grande.  I bassi-rilievi  storici  del  primo 
e dei  secondo  pilone  e dell’  interno  della  sala  ipostila  sono  relativi 
alle  spedizioni  del  conquistatore  nella  Baltriana,  e contro  i popoli 
Sciti.  L’ultima  sala  di  cui  sussistono  ancora  alcune  colonne  (e  sono 
gli  ultimi  resti  di  quest’edifìzio  dalla  parte  della  montagna)  for. 
mava  la  biblioteca.  È chiara  c certa  l’identità  di  questo  edifizio  con 
quello  descritto  da  Diodoro  sotto  il  nome  di  Monumento  d’Osi- 
mandias  — Come  ci  si  affacci  Osimandias  in  un  monumento 
iutto  di  Scsostri,  è cosa  da  non  potersi  sì  facilmente  definire. 
M.  Champollion  dice  che  Osimandias  era  un  nuovo  nome  di 
Scsostri. 

In  fondo  alla  valle  dell* Assassif  è un  edifizio,  che  i Francesi 
chiarnauo  édifice  ave c un  plafon  en  forme  de  eoute,  consacrato  ad 
Amon-Rà  Signore  de' troni  del  mondo , dal  reggente  Amen-em-è  e 
da  Tutmosis  III.  con  varj  avanzi  di  ristaurazione  dell’epoca  di 
Ramsete  il  grande  e di  Meneftà  li.  suo  figliuolo.  È da  notarsi 
che  la  maggior  parte  de’ cartelli  del  reggente  furono  martellati  per 
potervi  sostituire  quelli  di  Tutmosis  III.  principalmente  sul  pic- 
colo propilonc  di  granito. 

Amenofeion.  Con  questo  nome  s’ intitola  da  M.  Champollion 

(1)  Belzoni  visitò  alcune  tombe  scavate  nelle  montagne  di  Gurn&.  Questi 
antichi  sepolcri,  egli  dice,  sono  scavati  in  tutte  le  maniere  nelle  rocce,  la 
cui  catena  estendendosi  dal  nord  al  sud,  la  loro  entrata  trovasi  fatta  ge- 
neralmente all'est,  e ve  ne  ha  d'  ogni  grandezza  e d’ogni  guisa.  Alcune  di 
esse  sono  precedute  da  vestiboli  intagliati  pur  essi  nella  roccia  ; ma  la  mag- 
gior parte  non  hanno  che  una  semplice  entrata  adorna  di  6gure  e di  gero- 
glifi  acuiti  con  molta  cura  ; e sui  due  lati  della  porta  che  conduce  uella 
grotta,  vedesi  spesse  volte  la  figura  della  vigile  volpe.  Alcuni  di  questi  se- 
polcri hanno  un'estensione  immensa, si  prolungano  in  diversi  scusi,  discen- 
dendo alcune  volte  a guisa  di  scale  a chiocciola  , ed  aventi  sui  due  lati 
delle  loro  gallerie  a distanze  regolari,  alcune  piccole  celle  per  riporvi  le 
mummie.  In  alcune  tombe  veggonsi  pozzi  profondi  con  intorno  varj  scava- 
menti ad  uso  di  tombe.  Nelle  visite  frequenti  che  egli  andava  facendo  a 
que’ sotterranei  scoperse  le  entrale  di  parecchi,  le  quali  per  secoli  intieri 
erano  state  tolte  alle  ricerche  degli  uomini. 


Digitized  by  Google 


dell*  Egitto  e della  Nubi*.  ^5 

tutto  il  luogo  occupato  dalle  rovine  clic  circondano  ad  una  certa 
distanza  i due  famosi  colossi  chiamati  di  Mennone  dai  Greci  (i). 
Era  un  immenso  edificio  interamente  innalzato  da  Amenofis  Ili. , 

(i)  Nel  passare  (Israeli  alle  due  figure  colossali  che  sorgono  maestose 
nella  pianura,  cosi  Belzoni,  restai  pieno  d’ammirazione  alla  rista  di  que’mo- 
numenti  giganteschi  ma  mutilali;  e'1  primo oggelto  sopra  cui  fermai  quindi 
la  mia  attenzione  ai  fu  lo  stesso  Menoonio , il  quale  sorgendo  al  di  sopra 
della  pianura  non  viene  mai  tocco  dal  ridondamento  annuale  del  Nilo  : le 
acque  di  questo  fiume  non  arrivano  che  ai  colonnati,  la  cui  situazione  ò mollo 
più  bassa  di  quella  del  tempio.  La  riunione  delle  colonne,  e le  sepolture 
tagliale  nel  sasso  che  «'innalzano  di  dietro  alledifizio, eccitarono  in  me  una 
nuora  sorpresa  perla  singolarità  della  loro  rista.  Avvicinandomi  alle  rovine 
vidi  il  colosso  rappresentante  o Meninone,  o Sesostri,  o Osimandia  od  Ame- 
nof,  o forse  qualche  altro  Re  d'  Egitto  ; giacché  le  opinioni  sopra  questa 
statua  variano  talmente,  che  a forza  d'avere  ricevuti  molli  nomi  non  le  n'  è 
rimasto  alcuno.  Si  può  solamente  presumere  che  fosse  una  delle  statue  piò 
venerate  dagli  Egiziani , poiché  altrimenti  non  si  sarebbe  trasportato  d’As- 
suau  a Tebe  uu  ceppo  tale  di  granito  più  difficile  a rimuoversi  della  co* 
lonna  di  Pompeo  io  Alessandria. 

Tra  il  Mennonio  e Medinet-Abù,  cosi  Belzoni,  in  altro  luogo,  cominciai 
i miei  lavori  ; ed  aveudo  osservato  che  non  era9Ì  scavato  il  sito  del  Secot 
e dell' interno  del  tempio,  feci  cominciare  quivi  ai  lavoratori.  La  sorte  mi 
fu  tanto  favorevole  che  dopo  il  secondo  giorno  degli  scavi  trovammo  una 
graude  statua  che  si  può  avere  per  una  delle  più  belle  degli  antichi  Egi- 
ziani. Essa  rappresenta  un  uomo  seduto,  e rassembra  sotto  tulli  gli  aspetti 
al  graude  colosso  di  Meninone  : ha  essa,  siccome  quella,  molli  geroglifi  scol- 
pili spila  sedia;  è alta  dieci  piedi  circa,  del  più  bel  lavoro,  eseguitola  un 
granito  bigio  screziato  di  particelle  ch’avevano  il  color  dell’oro.  Io  ho 
veduto  soli  due  pezzi  scolpiti  in  questa  qualità  di  marmo , vale  a dire 
una  statua  colla  testa  di  leone , la  quale  aveva  rotta  parte  del  mento  e 
della  barba  ; c tutto  il  restante  era  perfettamente  conservato.  Trovai  pure 
nello  stesso  terreno  alcune  altre  statue  colla  testa  di  leone,  siccome  quelle 
di  Cornac  , delle  quali  alcune  sedute,  altre  in  piedi. 

Io  uon  pretendo  decidere  nulla  intorno  al  tempio,  al  quale  servirono 
d'ornamento  queste  statue;  ma,  giacché  a tutti  è lecito  il  dire  la  propria 
opinione,  farò  io  pure  qualche  osservazione,  o piuttosto  esporrò  qui  li  miei 
duhbj.  Non  potrebbesi  credere  che  tale  tempio  sia  stato  quello  di  Mcmnotie 
in  luogo  di  quello  che  si  indica  comunemente  sotto  il  nome  Mennonio  ? 
Colale  nome  venne  dato  alle  rovine  non  per  altro,  se  non  che  supponevasi 
che  la  gmnde  statua  colossale,  caduta  a terra  nel  ricinto  delle  roviue,  era 
quella  di  Memnone;  ma  preseti  temente  si  conviene  che  la  vera  statua  di 
Memnoiie  sia  quella  che  trovasi  al  nord  dei  due  colossi  nella  pianura  che 
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detto  Mennone  da*  Greci.  Il  nome  e i titoli  di  questo  Re  si  leg- 
gono sui  due  colossi  che  lo  rappresentano.  Essi  sono  di  un  lavoro 
ammirabile,  e i geroglifi  di  una  esecuzione  straordinaria.  — La 
pietra  è una  breccia  silicea  durissima  con  entro  ciottoli  di  quarzo, 
di  diaspro  e di  agate  restie  allo  scalpello.  E pure  1*  incisione  ha 
vinti  tutti  questi  ostacoli,  e vi  sono  espressi  gli  oggetti  con  una 
diligenza , una  finezza,  un  amore  da  rimaner  stupefatti  e da  non 
credere  alla  stessa  testimonianza  degli  occhi.  Se  il  geroglifo  è un 

si  estende  tra  Medinet-Abù  e'1  preteso  Mennonio  ; per  lo  che, a me  sembra 
almeno  che  si  chiamerebbe  con  più  giustezza  Mennonio  o tempio  di  Meni- 
none quello  ebe  si  trova  sulla  medesima  linea  dei  due  colossi.  Tutte  le  cir- 
costanze concorrono  a provare  che  fra  le  due  statue  della  pianura  di  Guroà, 
quella  che  trovasi  più  al  nord,  è quella  dessa  cui  gli  antichi  attribuirono 
la  qualità  di  rendere  suoni:  il  grande  numero  d’inscrizioni  scritte  dai  viag- 
giatori sulla  base  della  statua,  ne  attestano  che  lutti  n'hanno  fallo  la  prova 
e che  sono  persuasi  che  dessa  è la  famosa  statua  che  mandava  suoni. 

La  magniGcenza  del  tempio  testé  scoperto  è poco  conosciuta,  come  pure 
poco  si  conosce  un  colosso  enorme  rovesciato  e seppellito  tra  le  due  statue 
colossali  e'1  portico  del  tempio.  Tuttavia  di  questo  vedesi  una  parte,  che  è 
la  spalliera  della  sedia  sulla  quale  è seduta  la  figura , e che  rolla  in  due 
pezzi.  Io  sono  di  parere  che  scoprendo  questo  masso  si  perverrebbe  a ri- 
schiarare alcuni  puuli  oscuri  dell'antichità  ; e forse  al  disotto  della  statua, 
trovcrehbonsi  ancora  altri  oggetti  antichi:  e vorrei  clic  tali  congetture  im- 
pegnassero qualche  antiquario  viaggiatore  nell’  Egitto  ad  intraprendere  gli 
scavi  attorno  ad  un  colosso  tanto  sconosciuto. 

Fra  le  colonne  del  portico  trovasi  un  gran  numero  di  frammenti  di 
statue  colossali  e di  altre  più  piccole  rappresentanti  figure  colla  testa  di 
Icone  o dritte  o sedute.  Dal  numero  conciliasi  che  questo  tempio  è stato 
uno  dei  più  begli  edifizj  sacri,  che  abbiano  adorno  il  ponente  di  Tebe.  Se 
ui’è  permesso  l'esternare  la  mia  opiuioue  sopra  la  pianta  di  questo  tempio, 
dirò  che  li  due  colossi,  di  cui  uno  si  crede  che  rappresenti  il  grande  Meni- 
none, sorgevano  all’entrata,  oltre  la  quale  avanzandosi  incontravaim  due 
statue  colossali  forse  innalzate  ad  ornare  due  corti  interne:  se  ne  veggono 
ancora  gli  avanzi  nel  livellamento  del  tempio  e dei  due  primi  colossi  ; ed 
altre  statue  di  minore  altezza  devon  esser  sorte  dinnanzi  al  portico,  dove 
si  vedono  ancora  i loro  frammenti.  La  base  delle  colonne  del  tempio  è più 
elevata  di  quella  delle  due  statue  gigantesche;  dal  che  si  può  conchiudere 
che  eravi  una  salila  per  arrivare  al  tempio.  Esaminando  quello  che  dicesi 
Mennonio  si  couosce  che  esso  pure  aveva  alcuni  gradini  onde  salirvi  per 
giugnere  nell’  interno.  Quanto  all’  estensione  del  tempio  non  si  conosce  per 
anco,  e bisognerebbe  impiegare  moltissimo  tempo  per  isco ni  brame  il  ri- 
tinto ec. 
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falco,  sono  in  esso  ad  una  ad  una  incise  e quasi  numerate  le  penne; 
se  è un  serpe  ad  una  ad  una  vi  sono  scolpite  e numerate  le  squame. 
Non  vi  sono  al  mondo  lavori  eguali;  e sopra  di  che?  Sopra  statue, 
sopra  colossi  esposti  all'aria  aperta  e destinati  piuttosto  a vedersi 
da  lungi  che  da  vicino  ! ! Le  statue  colossali  stanno  assise  sopra  un 
trono  sostenuto  da  due  figure  laterali  rappresentanti  una  (quella  a 
diritta)  la  Regina  madre  chiamata  Mautcmua\  quella  di  sinistra 
la  Regina  sua  sposa  per  nome  Taja ; ed  una  terza  fra  le  gambe 
de’ colossi  ed  è ancora  la  Regina  Taja. 

Fra  le  mine  appartenenti  a questo  grande  edifìzio  il  signor  Cham- 
poltion  ha  trovato  molto  interessanti  due  immensi  Stele  in  granito, 
che  parlano  della  consacrazione  del  palazzo  fatta  da  Amenofis  ad 
Amon-Rà  Signore  dei  troni  del  mondo  residente  in  0/,  con  tutte 
le  circostanze  comuni  in  altri  edifìcj , nominandovisi  anche  varj 
obelischi.  Laonde  mancandone  qui  ora  alcuni,  non  è cosa  impro. 
liabile  che  quelli  che  trovansi  a Roma  appartenessero  a questo 
luogo.  — E singolare  l'osservazione  che  mi  faceva  il  signor  Cliaui- 
pollion  sulla  voce  Of.  Essa  significa  in  Egizio  o Copto  Mangia- 
taja.  È dunque  a presumersi  che  antichissimamente  questo  sito  for- 
masse una  stazione  pel  passaggio  de’buoi  che  venivano  dall'Etiopia, 
come  vi  sono  oggidì  i determinati  luoghi  dove  si  vedono  lunghis- 
sime mangiatoje  per  3oo  o 4°°  buoi  fabbricate  di  argilla  massi- 
mamente nella  Nubia,  e sono  luoghi  di  riposo  pei  buoi  che  dal 
Sennaar  discendono  per  terra  fino  al  Cairo.  Sparsi  veggonsi  per  la 
pianura  altri  colossi  spezzati  che  sembrano  aver  formata  la  deco- 
razione di  una  delle  parti  laterali  de \V  Amenofeion. 

Tempio  dfJsis.  Così  è chiamato  dalla  Commissione  Francese 
un  tempietto  posto  a settentrione  delle  rovine  precedenti  in  una 
valle  della  catena  libica,  tutto  ricinto  di  un  muro  di  mattoni  crudi. 
Esso  fu  consacrato  ad  Amon-Rà  ad  Ator  e Tmei  da  Tolomeo 
Epifane,  e continuato  da  Filopatore  e da  Filometore. 

Medinet-Abà.  Questo  è il  complesso  di  rovine  più  maestose, 
più  conservale  e più  importanti  che  rimangono  nella  parte  occi- 
dentale di  Tebe  (1).  È opera  grande,  di  molte  epoche  c di  molti 

(1)  Medinet-Abà  equivale  a Città  del  Santo , e l’aulica  cittì  di  Papa  ri- 
cordala nell'  Itine  rat  io  <f Antonino  sussiste  preseti  temente  in  questo  luogo,  cui 
5trabooe  disse  Mannonium.  V.  Quali  cui  ère  dove  troverà  il  lettore  con  che 
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Sovrani.  Cominciando  dai  primi  propilei  d’ingresso,  questi  sono 
eseguiti  dagl’  Imperatori  Adriano  e Antonino  con  pietre  che  provo* 
ni  vano  dalla  demolizione  del  Ramseion  di  Ramsete  IL  Viene  in 

soddisfare  pienamente  ai  suoi  desiderj  per  rispetto  alle  cognizioni  clic  bra- 
masse intorno  a questo  nome. 

Ben  degne  sotto  qualunque  rispetto  d'essere  esaminale  con  cura  dal 
viaggiatore  sono  le  vaste  rovine  di  Medi  net- Abù,  all’ouest  di  Tebe.  Le  de- 
scrizioni clic  ne  fanno  Hamilton  e Denon  possono  dare  un’idea  esalta  dei 
propilei,  dei  templi  e delle  abitazioni,  che  sorgono  ancora  in  parte  quai  mo- 
numenti maestosi  contro  l’ingiuria  del  tempo.  Bisogna  che  alcuni  Sovrani 
dell’ Egitto  (cosi  Belzoni)  abbiano  avuta  la  loro  residenza  in  questi  luoghi, 
giacché  non  Lo  mai  veduto  in  altre  rovine  d’Egitto  altrettanti  avanzi  di 
grandi  abitazioni.  Veggonsi  due  templi  separati,  il  primo  de  quali,  ed  il  più 
piccolo,  che  incontrasi  ritornando  da  Mennonio,  è d’uua  costruzione  meno 
antica  dell’ altro.  All’ouest  della  porta  maggiore  vedonsi  alcune  pietre  ca- 
povolte ricoperte  di  geroglifi;  desse  sono  state  tolte  evidentemente  da  un 
altro  tempio.  11  vestibolo  è circondato  da  nn  portico  sostenuto  da  pilastri, 
avente  da  ciascuna  parte  due  sale,  fra  le  quali  una  di  quelle  che  trovansi 
alla  diritta  ha  servito  di  chiesa  ai  Cristiani.  L’ interno  del  tempio  è diviso 
in  molte  sale  che  non  ricevouo  alcuna  luce.  In  una  delle  sale  a diritta  sorge 
un  piccolo  tempio  monoliie  senza  geroglifi,  il  quale  essendo  più  grande  della 
porta  dovette  esservi  collocato  prima  che  fossero  costruite  le  mura  del  tempio. 
Le  figure  c i geroglifi  di  questo  monumento  differiscono  da  quelli  del  grande 
tempio  nella  proporzione  deUesteiisione  medesima  de’  due  edifizj.  Al  nord 
del  piccolo  tempio  eravi  un  laghetto  o piuttosto  uno  stagno,  ora  pieno  di 
terra  c di  rottami,  il  quale  forse  serviva,  come  ì piccioli  laghi  presso  il 
tempio  di  Carnac , alle  purificaziooi  di  coloro  che  frequentavano  questi 
sacri  luoghi. 

Alla  distanza  di  cento  tese  circa  dalla  parte  dell’  ouest  sorge  il  grao 
tempio:  vasti  propilei  precedono  l’entrala  d’una  corte,  le  cui  mura  sono  co- 
perte di  geroglifi  prò  fonda  in  e ole  intagliali.  L’eiitrata  adorna  nella  stessa 
guisa  conduce  alla  prima  corte,  di  dove  si  passa  per  una  grande  porta  alla 
seconda.  La  gran  corte  che  è la  prima,  è cinta  dai  due  lati  di  portici,  di  cui 
quello  alla  dritta  viene  sopportato  da  sette  pilastri,  dinanzi  ai  quali  veg- 
gonsi  scolpile  alcune  figure  colossali  ; c quello  a manca  s'appoggia  sopra  otto 
colonne  sormontate  da  capitelli  intagliati  a foggia  del  loto.  Belle  sculture 
rappicseutnuli  comballiinculi,  uomini,  carri,  prigionieri,  schiavi,  processioni, 
offerte,  sacriGzj,  maravigliosamente  descritte  dal  Denon,  adornano  le  mura 
di  questa  corte;  e il  genere  di  tali  sculture  prova  che  sono  d’un  epoca  re- 
motissima. I geroglifi  sono  multo  più  rilevati  di  quanti  n’abbia  veduti  sopra 
altri  edifizj  in  Egitto.  In  alcuni  luoghi  le  figure  conservano  assai  bene  i loro 
colori  particolarmente  sulla  soffitta  al  di  sopra  dei  capitelli  delle  colonne» 
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seguito  il  pilone,  dell’epoca  de’Tolomci.  Quel  che  vien  dopo  la- 
teralmente è del  Re  Nectanebo  e consacrato  a Amon-Rà.  Segue  il 
pilone  del  Re  Etiope  Tanica,  dipendenza  del  tempio  di  Amon-Rà. 
Nella  parte  sinistra  è una  porta  in  granito,  opera  del  gran  prete 
Petamenof 

Viene  in  seguito  un  edilìzio  isolato  che  consiste  in  un  tempio 
ed  in  un  palazzo,  ed  è consacrato  ad  Amon-Rà  dai  Re  Tutmosis  I. 
e //.,  e dal  reggente  Amen-em-è  e da  Tutmosis  IILt  sotto  il 
quale  venne  eseguita  la  maggior  parte  della  decorazione.  Questo 
grazioso  edifìzio  ha  ricevute  diverse  riparazioni  e aggiunte  sotto  i 
regni  di  Ramsete  Meiamun , di  Acoris  e di  Emergete  IL 

Procedendo  sempre  innanzi  nella  stessa  direzione  nord , viene 
il  grande  palazzo  dì  Ramsete  Meiamun.  Tutto  questo  immenso  edi- 
fìcio fu  eretto  e quasi  interamente  da  quel  Sovrano.  Alcuni  orna- 
menti accessorj  furono  aggiunti  dai  figliuoli  e successori  di  lui 
Ramsete  V . e Ramsete  Fi.  I piloni  sono  coperti  d’ iscrizioni  relative 
alle  conquiste  del  Re  Ramsete  Meiamun  in  Asia.  Le  gallerie  ossia 
i porticati  della  prima  e della  seconda  corte  contengono  quadri 
storici  relativi  alle  medesime  imprese  : la  più  compiuta  serie  di  questi 
fatti  è sulla  parete  esteriore  del  palazzo,  quella  che  guarda  verso 
l’oriente.  In  questo  lungo  tramite  è scolpito,  per  cosi  dire,  tutto 
l’epitome  del  poema,  cominciando  dai  preparativi  della  guerra  fino 
al  trionfo,  cd  all’ offerta  delle  spoglie  fatta  alla  Divinità.  Nè  visi 
veggono  espressi  i soli  principali  avvenimenti  della  spedizione,  ma 
anche  gli  episodj,  e,  per  es.,  il  Re  assalito  per  viaggio  dai  leoni 

i Cristiani  si  sono  valsi  per  qualche  tempo  di  questa  parte  d'Egiziano  mo- 
numento in  luogo  di  chiesa.  I pilastri  grossolani  che  sostengono  una  co- 
struzione moderna  innalzala  nella  corte,  formano  un  vivo  contrasto  coll'ar- 
chitettura  del  tempio,  e fanno  vedere  lo  stato  delle  arti  nelle  due  ili  (Ter  enti 
epoche.  Finalmente  in  capo  alla  seconda  corte,  un’ultima  porla  conduce  al 
peristilio,  e di  quivi  aU’iuleruo  del  tempio;  ma  queste  parli  del  tnagniGco 
monumento  sono  ora  sotterrate,  ed  alcuni  casolari  Saraceni  coronano  il  mon- 
liccllo  che  le  ricopre.  Il  muro  esterno  di  queste  roviue  è coperto  di  scul- 
ture rappresentanti  aoggetti  storici,  quali  sono,  per  esempio , combattimenti 
di  terra  e di  mare,  la  caccia  del  Icone,  processioni  di  prigionieri  e diversi 
emblemi  nazionali.  Più  lungi  al  sud  della  città,  trovasi  ancora  un  piccolo 
tempio,  che  serie  presente meute  di  parco  o di  stalla  ai  mandriani  nella 
notte.  Sembra  che  la  città  sia  siala  rifabbricata  due  o tre  volte,  ma  sempre 
cogli  avanzi  de' monumenti  che  esistevano  avanti. 
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eh*  egli  caccia  ed  uccide.  È la  più  bella  pagina  storica  e la  meno 
interrotta  che  si  trovi  nei  monumenti  d* Egitto;  pagina  ch*Ìo  ebbi 
il  piacere  dì  ammirare  e di  leggere  al  fianco  del  novello  interprete, 
il  quale  fece  qui  poi  eseguire  alcuni  scavi  per  iscoprire  più  basso 
verso  il  piede  di  questo  muro  tutto  di  macerie  e di  ruderi  ingom- 
brato: vi  trovò  molti  cartelli  nuovi  e molti  nomi  di  nazioni  non 
rinvenuti  altrove.  — Il  muro  parallelo  a questo  e dalla  parte  op- 
posta era  tutto  celato  dai  ruderi,  dal  tritume  delle  ruine  e dalle 
immondezze.  Mi  venne  di  poi  riferito  che  il  signor  Champollion 
facendolo  alquanto  scoprire  ha  trovato  eh* esso  è coperto  d’iscrizioni 
jeroglifiche  contenenti  il  calendario  sacro  di  Tebe,  cioè  l’indica- 
zione particolare  delle  feste  celebrate  nel  palazzo,  o delle  cerimonie 
alle  quali  il  Re  partecipava  in  persona. 

Nell’angolo  nord-ouest  della  seconda  corte  internamente  tro- 
vatisi alcune  camere,  le  sole  nelle  quali  si  possa  penetrare,  e sono 
cinque  di  numero.  Abbisognano  lumi  per  vederne  le  sculture  le 
quali  attestano  che  quelle  camere  contenevano  il  Tesoro  reale ; il 
Ile  vi  è presentato  in  atto  di  offerire  agli  Dei  le  ricchezze  prove- 
nienti dalle  rendite  dell*  Egitto  e dei  paesi  conquistati. 

Tornando  addietro  in  una  direzione  dal  nord  al  sud,  incon- 
trasi a fianco  del  piccolo  edifìcio  del  Re  Nectancbo  un  fabbricato 
a due  piani  che  nella  pianta  della  Commissione  Francese  si  chiama 
Pavillon.  Esso  era  il  piccolo  palazzo  di  liamsete  9 Jeiamtm^  cd  ò un 
resto  prezioso  perchè  è il  solo  che  rimanga  per  darci  un*  idea  di 
camere  con  finestre  somiglianti  alle  nostre  c poste  anche  ad  un 
secondo  piano:  esempio  che  non  s’incontra  in  tutta  Tebe  e in  tutte 
le  antichità  dell*  Egitto.  La  Commissione  Francese  ne  ha  dati  di- 
versi disegni  che  bastano  per  formarcene  una  buona  idea.  I bassi- 
rilievi  clic  ornano  queste  stanze  sono  relativi  alla  vita  domestica 
dello  stesso  liamsete  Meiamun  capo  della  iq.*  dinastia. 

All’occidente  di  quest* edificio  trovasi  a qualche  distanza  ed 
isolato  un  tempio  tutto  intero  dell*  epoca  di  Tolomeo  E vergete  II. 
e consacrato  al  Dio  Tot.  Non  vi  si  veggono  iscrizioni  che  in  due 
sale  soltanto.  La  dedica  è fatta  dal  Re  e dalla  sua  prima  moglie 
al  Dio  Tot  Signore  di  Mantmut , ed  alla  Dea  Namoott  sua 
sposa.  Da  Mantmut,  nome  del  luogo,  crede  il  signor  Champol- 
lion die  coll’andare  dei  tempi  siasi  fatto  Medinet-Abà. 

L’immenso  recinto  che  viene  dopo  e che  dai  Francesi  della 
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spedizione  fu  creduto  un  ippodromo , viene  dal  signor  Champollion 
riconosciuto  per  un  accampamento  stabile  e destinato  al  soggiorno 
delle  truppe  reali  acquartierate  a Tebe. 

A qualche  distanza  da  quest’accampamento  ed  in  mezzo  ad  una 
vastissima  pianura  quasi  tutta  incolta  ed  abbandonata  ergesi  isolato 
un  tempietto  consacrato  ad  Aminone  e ad  Osiride , costrutto  e decorato, 
come  Io  dimostrano  le  iscrizioni  e le  sculture  di  pessima  esecu- 
zione, sotto  glTmperatori  Ottone,  Vespasiano,  Adriano  e Antonino. 

Questo  edifìcio  nondimeno  è degno  d’osservazione,  perchè  è il  solo 
che  ci  somministri  il  cartello  di  Ottone. 

Qui  non  tcrmiaa  la  descrizione  di  tutta  Tebe;  poiché  tanti 
sono  i ruderi  e le  fondamenta  di  cdificj  distrutti,  che  non  si  può 
averne  una  giusta  idea , se  non  sul  luogo.  Rimarrebbe  ora  a descri- 
versi tutta  la  parte  sotterranea,  ove  sono  tutte  le  tombe  de’ parti- 
colari c gli  spechi  (speos)  ond’è  traforata  la  montagna,  e le  tombe 
de’ Re  a Biban  el  moluc , e quelle  delle  Regine  dal  lato  opposto 
della  stessa  valle.  Imperocché  non  è esagerazione  il  dire  che  queste 
tombe  tutte  insieme  occupano  un  grandissimo  spazio  e contener 
possono  tinta  gente  quanta  ne  conteneva  di  vivente  la  stessa  Tebe. 

Il  soggetto  di  queste  tombe  e delle  sculture  geroglifiche  e dei 
dipinti  che  le  adornano  è totalmente  diverso  da  quelli  che  abbiamo 
veduto  e descritto  finora. 

Il  soggiorno  de’ morti  non  somiglia  puuto  a quello  dei  vìvi. 

Le  figure,  i simboli,  le  Divinità  stesse  sono  diverse  da  quelle  che 
si  vedono  ne’  templi.  Noi  non  possiamo  entrare  in  argomento  sì 
vasto  senza  uscire  dei  limiti  che  ci  siamo  prefissi.  _ Il  signor  Cham- 
pollion appagherà  anche  in  ciò  l’aspettazione  degli  eruditi.  Egli  in 
questa  parte  che  ò la  più  oscura  ha  fiuto  preziosissime  scoperte. 

Passiamo  olire,  discendendo  a seconda  della  corrente  del  fiume,  e 
lasciando  Tebe  dietro  di  noi;  eccoci  a Dendera. 

Dcndera  (i). 

Il  tempio  e gli  avanzi  di  varj  edifizj  si  presentano  da  lontano  ***« 

(i)  Dentiera  è una  città  di  poca  importanza  per  se  medesima,  ma  visi- 
tata colla  più  grande  curiosità  dai  viaggiatori  per  le  magnifiche  rovine  ed 
ih  ispecie  pel  famoso  tempio  di  Teutira  che  trovansi  una  lega  all’occidente' 

La  vista  non  ne  discerne  il  tempio  clic  allorquando  è vicinissimo,  perchè 
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in  grande  disianza,  cioè  ad  un*  ora  circa  di  cammino  dalla  sponda 
del  fiume  in  mezzo  a una  vasta  pianura. 

Ciugnendo  sul  luogo  ci  si  offre  1*  aspetto  di  una  collina  di 

resta  circondalo  da  gran  mucchi  di  rottami  appartenenti  all'antica  Tentira. 
La  vista  dei  ceppi  enormi  impiegati  nella  costruzione  di  quell*  imponente 
edilizio  e disposti  colle  piò  armoniche  proporzioni  ; della  varietà  degli  or- 
namenti e della  loro  perfetta  conservazione  riempie  il  viaggiatore  di  gran- 
dissima maraviglia.  È desso  in  vero  il  primo  tempio  Egiziano  che  ai  pre- 
senta agli  occhi  del  viaggiatore,  allorché  rimonta  luogo  il  Nilo,  e si  può 
dire  che  ne  è pure  il  piò  bello.  Il  vantaggio  che  ha  sopra  gli  altri  monu- 
menti di  simil  genere  si  è lo  stalo  di  conservazione  in  cui  si  trova,  e perciò 
Belzoni  conchiuse  ch’esso  è di  un  epoca  ben  piò  recente  degli  altri.  La  fi- 
nezza del  lavoro,  cosi  egli  prosegue,  ne  autorizza  baste  volmenle  per  supporre 
che  venisse  eretto  sotto  il  regno  del  primo  Tolomeo.  Egli  è probabile  di 
fatto  che  quel  Principe  che  fondò  la  Biblioteca  il 'A  lessami  ria  , che  iuslitul 
la  società  dei  filosofi  del  museo,  ahbia  eretto  questo  edilizio  per  lasciare  agli 
Egiziani  un  monumento  della  sua  magnificenza,  e per  superare  le  costruzioni 
dei  Re  suoi  predecessori. 

Questa  galleria  delle  arti  d' Egitto  ci  offre  le  produzioni  degli  studj  d’una 
serie  di  secoli:  lo  stesso  Denon  si  credette  trasportato  nel  santuario  delle 
arti  e delle  scienze  (a).  Havvi  sulla  facciata  una  bella  cornice,  od  un  fregio  co- 
perto di  figure  e di  geroglifi,  sopra  cui  domina  un  globo  alato  : alcuni  scom- 
partimenti scolpili  rappresentanti  sacrifizj  ed  offerte  adornano  le  due  parti 
della  facciata:  ventiquattro  colonne  divise  in  quattro  ordini,  compresevi 
quelle  della  facciala,  formano  il  portico.  Entrando  si  resta  sorpresi  alla  vista 
di  nuovi  oggetti  veramente  enriosi:  vi  si  osserva  la  forma  quadrala  dei  ca- 
pitelli che  ai  quattro  lati  presentano  la  testa  colossale  d Iside  colle  orecchie 
di  vacca:  tutte  queste  quattro  teste  sono  molto  danneggiale; siccome  lo  sono 
pure  i capitelli  delle  colonne  della  facciata  del  tempio:  tuttavia  distinguesi 
ancora  nei  semplici  lineamenti  di  queste  figure  una  specie  di  sorriso.  I fusti 
dello  colonne  sono  coperti  di  figure  e di  geroglifi  scolpili  in  basso-rilievo, 
siccome  lo  sono  tutte  le  figure  della  facciata  e delle  mura  laterali.  La  porta, 
1*  interno  ingresso  c’1  santuario  sono  adorni  riccamente  di  figure  piò  piccole 
di  quelle  del  portico.  Ln  soffitta  rappresenta  quello  zodiaco  di  cui  hanno  tanto 
parlalo  Larclier,  Visconti,  Burckart,  Denon  De-la-Lande,  l'Abate  Testa,  Dii* 
puis  ec.  Le  mura  sono  divise  in  isconipartimenti  quadrati,  iu  ciascuno  dei 
quali  lo  scultore  rappresentò  Divinità  e sacerdoti  occupati  ad  offerire  o ad 
immolare  alcune  vittime.  Le  numerose  rappresentazioni  d'esseri  umani,  d'ani- 
mali,  di  piante,  di  emblemi  d'agricoltura  o di  cerimonie  religiose,  che  veg- 
go usi  sopra  tutti  i muri,  sopra  le  colonne,  la  soHìtta  e gli  architravi,  sono 

(a)  Cotfmmt  africa  voi.  J.  Coi  [urne  ebgli  £gìt/. 
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terra,  e di  abbandonati  abituri  di  mattoni  crudi  che  coprono  da 
un  lato  il  tempio,  al  segno  di  servire  di  scala  per  ascendere  fino  sul 
tetto.  Ma  innanzi  tutto  passar  conviene  alla  gran  porta  avanzata 
ossia  al 

Propilone  del  gran  tempio  della  Dea  Ator.  La  sua  decorazione 
è di  due  epoche.  Tutta  la  Taccia  alPejf  fu  scolpita  sotto  lTmpera» 
ture  Domiziano;  e lo  fu  pure  Tintemo  ed  una  parte  della  faccia 
all’  ovest.  Il  restante  appartiene  al  regno  di  Trajano.  Il  propilone 
è dedicato  alla  Triade  di  Dendera  composta  di  Ar-aty  At-or  e suo 
figlio  Ar-son-to  (vale  a dire  Oro  sostegno  del  mondo). 

Procedendo  più  innanzi  sullo  stesso  asse  trovasi  il  Gran  tempio , 

separate  di  distanza  in  distanza  da  alcuni  spazj  voti  e larghi  due  piedi.  Da 
qualunque  parte  si  girino  gli  occhi  non  si  veggono  che  oggetti  di  sorpresa 
e di  ammirazione.  L’interno  decorato  profusamente,  come  il  portico,  di  li* 
gure  in  basso-rilievo,  viene  illuminato  da  piccoli  pertugi  aperti  nei  muri,  ma 
quanto  al  santuario  non  basta  la  luce  del  giorno  a rischiararlo.  Da  un  canto  di 
questo  misterioso  ritiro  trovai  una  porta  ed  una  scala  che  conduce  alla  som* 
mità  , e le  cui  muraglie  sono  parimenti  scolpite  in  basso- rilievo.  Sulla  som- 
mità del  tempio  gli  Arabi  avevano  fabbricato  un  villaggio,  ora  abbandonalo 
e che  va  cadendo  iu  rovina. 

Dalla  sommità  discesi  in  alcune  sale  all’est  del  tempio  : esaminai  il  fa- 
moso zodiaco  clic  trovasi  sulla  volta;  e la  sua  forma  circolare  mi  fa  credere 
ancora  fino  a un  certo  punto,  clic  questo  tempio  sia  stato  fabbricalo  poste- 
riormente agli  altri,  giacché  niente  vi  si  vede  di  simile.  Di  fronte  all’edilizio 
sono  alcuni  propilei  o vestiboli,  il  cui  lavoro  non  la  cede  in  bellezza  a 
quello  che  vedesi  nel  tempio;  e quantunque  in  buona  parte  siano  cadati  in 
rovina,  ammirasi  ancora  nn  certo  carattere  di  grandezza.  Sulla  sinistra,  par- 
tendo dal  portico,  trovasi  un  piccolo  tempio  circondato  da  colonne,  il  cui 
interno  racchiude  una  figura  d'Iside  seduta  e lenente  Oro  sopra  i ginocchi  ; 
con  altre  figure  femminili  portanti  ciascuna  un  fanciullo  sulle  braccia:  i ca- 
pitelli delle  colonne  vanno  adorni  della  figura  di  Tifone  : la  galleria  o’I  por- 
tico che  lo  circonda  è ingombrata  da  rovi  Uè  ad  un’altezza  considerabile,  e 
fra  T intercolunnio  sono  state  innalzate  mura  di  mattoni.  Più  lungi  sulla 
linea  de’propilei,  veggonsi  gli  avanzi  d’un  altro  tempio,  che  rappresenta  una 
forma  quadrata  di  dodici  colonne  riunite  da  alcuni  muri,  e la  cui  entrata 
è volta  verso  i propilei  medesimi.  Sulla  parete  orientale  del  gran  tempio 
sono  acuite  alla  perfezione  una  quantità  di  ligure,  fra  le  quali  quelle  che 
rappresentano  donne  hanno  quattro  piedi  di  altezza,  e vi  sono  tutte  disposte 
in  iscompnrtimenti.  Al  di  là  del  tempio  sorge  un  piccolo  edilìzio  Egiziano , 
che  non  assomiglia  per  niente  al  grande  monumento:  a giudicarne  dalla  sua 
costruzione,  pare  che  fosse  l’abitazione  de' preti. 
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uno  de’meglio  consentii  di  quanti  ci  rimangono  dell*an tic hità  Egizia, 
poiché  conserva  intatto  in  gran  parte  il  suo  tetto.  — Il  pronao» 
colle  sue  colonne  (almeno  quanto  alla  decorazione)  appartiene 
ai  regni  di  Tiberio  e de’suoi  successori  Cajo  Cesare  Caligola,  Claudio 
e Nerone.  La  soffitta  e per  conseguenza  lo  zodiaco  rettangolare  è 
dell'epoca  di  Cajo  Caligola.  Lo  zodiaco  portato  a Parigi  e che  da 
un  letterato  Francese  fu  giudicato  di  6000  anni  avanti  Cristo,  è 
di  un*  epoca  posteriore  all’Era  Cristiana,  poiché  era  inciso  in  una 
cella  sovrapposta  al  tempio  stesso.  L’ ispezione  poi  sul  luogo  ha 
svelata  una  piccola  soperchieria  di  quel  letterato,  dal  quale  fu  riem- 
pito di  suo  capriccio  un  cartello  che  nell’originale  è vacuo,  e per 
mala  ventura  non  intendendo  egli  i geroglifi,  ne  scelse  uno  che 
diceva  Autocrator , vale  a dire  dell’epoca  Romana,  c che  distruggeva 
singolarmente  la  sua  ipotesi  di  sei  mila  anni.  Il  fondo  del  pronao s 
che  appartiene  al  secos  porta  le  leggende  imperiali  di  Augusto.  La 
porta  del  secos  è del  regno  di  Caligola.  Tutte  le  sale  interiori  del 
secos  sono  ornate  di  bassi-rilievi  religiosi,  ma  i cartelli  non  furono 
mai  riempiti.  Lo  stile  di  queste  sculture  prova  tutto  al  più  che  sono 
dell’  epoca  del  pronao*. 

La  parete  esteriore  a diritta  del  tempio  venne  scolpita  sotto 
Nerone.  Le  cornici,  il  fregio  ed  i listoni  superiori  de’bassi-ri lievi 
lo  furono  sotto  Augusto. 

La  parete  esteriore  alla  sinistra  del  pronao s rappresenta  le  ado- 
razioni dell’ Imperatore  Nerone,  e la  parete  esteriore  a sinistra  del 
tempio  contiene  adorazioni  dell’Imperatore  Augusto. 

La  parte  posteriore  del  tempio  è altresì  di  due  epoche.  Tutta 
la  parte  bassa  è decorata  dalle  figure  colossali  della  Regina  C/eo- 
patra , di  Filopatore  e di  suo  figlio  Tolomeo  Cesare  in  atto  di  ado- 
rare gli  Dei  del  tempio.  I principali  di  questi  Dei  formano  una 
Triade  composta  di  Ar-at , Ator  e suo  figlio  primogenito  chiamato 
ora  Ai,  ora  Ar-son-to. 

Fra  il  propilone  e il  tempio,  dal  lato  destro  per  chi  si  trova 
al  propilone  (e  rivolto  verso  il  tempio),  vedesi  un  tempietto  cono- 
sciuto dalla  Commissione  Francese  sotto  il  nome  inesatto  di  Typho - 
niurn.  Questo  è il  solito  tempio,  direi  quasi,  ostetricia , o casa  del 
parto,  nella  quale  supponesi  che  la  Dea  At-or  abbia  partorito  il 
figliuol  suo.  Tutti  i quadri  che  decorano  questo  tempio  rappresen- 
tano la  nascita,  rallattamenlo  e l’educazione  del  figliuolo.  Egli  è 
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in  seguito  presentato  ad  Amon-Rà  ed  agli  altri  grandi  Iddìi.  Tali 
sono  i quadri  rappresentati  sulla  parete  diritta  (e  per  diritta  s’ in- 
tende sempre  per  chi  è situato  nella  porta  del  santuario,  e per  chi 
esce,  non  per  chi  entra).  I quadri  della  sinistra  rappresentano  il 
parto  d’ Iside,  la  nascita  di  Oro,  il  suo  allattamento,  la  educazione 
e la  presentazione  sua  agli  Dei.  — Il  tempio  del  parto  si  riferisce 
dunque  alle  due  Triadi  adorate  a Dendera,  cioè  la  grande  e la 
piccola  Triade.  La  grande  composta  di  Ar-aty  At-or,  ed  Ar-son-to. 
La  seconda  di  Osiride , Iside  ed  Oro.  I due  più  grandi  edificj  di  Deri- 
derà sono  di  fatto  consacrati  alle  due  madri  di  queste  Triadi,  cioè 
ad  Al-or  e ad  Iside. 

Il  Tempio  d’Iside  si  trova  a poca  distanza  dietro  il  gran  tempio 
e sullo  stesso  asse.  Esso  è dell’epoca  di  Augusto,  terminato  sotto 
Nerone.  Le  sculture  sono  di  medtocrissimo  stile,  ed  alludono  tutte 
alla  mitologia  di  Osiride , d*  Iside  e di  Oro,  somiglianti  alle  tre  per- 
sone della  grande  Triade  di  Dendera. 

Il  propilone  del  succennato  tempio  d’ Iside  trovasi  a qualche 
distanza,  ed  è opera  del  regno  di  Augusto,  terminato  sotto  Claudio 
e Nerone,  e dedicato  alla  seconda  Triade. 

Più  lontano  quasi  sulla  stessa  direzione  sono  gli  avanzi  di  un 
propilonc  del  tempio  di  Ar-at.  Non  resta  che  la  porta , la  cui  co- 
struzione è del  peggiore  stile  e di  una  esecuzione  non  meno  peg- 
giore: appartiene  all’epoca  di  Antonino.  Essa  stava  dirimpetto  al 
tempio  di  cui  oggi  non  restano  clic  le  fondamenta. 

A Dendera  finisce  propriamente  la  serie  dei  grandi  monumenti. 
Tutti  quelli  che  si  trovano  discendendo  il  Nilo  fino  al  Cairo  sono 
di  poca  importanza,  trattone  le  piramidi,  le  quali  giacciono  sempre 
nell’ oscurità  e nella  incertezza  de’ tempi,  perchè,  non  avendo  nè 
iscrizioni , nè  geroglifì , non  somministrano  congettura  alcuna  al 
nostro  moderno  Ermeneuta.  Queste  appartengono  alla  più  remota 
antichità , e non  osiamo  esternare  l’ opinione  annunciata  dal  sì- 
gnor  Champollion  (i).  Esse  mostrano  un  grande  ardimento  nella 
concezione  e nqlla  esecuzione;  ma  appartengono  più  alle  scienze 
esatte  che  alle  arti  dell’immaginazione,  più  ai  mestieri  che  all* arti 
belle. 

(■}  Se  stale  fossero  innalzate  da  Sud  (che  i Greci  hanno  chiamato 
Cheo[>s)  Re  della  IV.*  dinastia , rimonterebbero  secondo  Manelone  a cinque 
e più  mila  anni  prima  di  Gesù  Cristo. 
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S’  incontrano  avanzi  di  antichità  anche  ad  Achmitn,  a Siut, 
ad  Asm  unti  n , a Bcni-hassan,  ad  Antinoe,  ad  Abidos,  al  Fayum, 
a Zaccara,  a Memfì  ; ma  queste  appena  sorgon  di  terra,  e sono  Speos 
cavati  nella  roccia  ed  appartenenti  alla  storia  piuttosto  di  famiglie 
private  che  di  Sovrani.  Beni-hassan  per  altro  ha  somministrato  per 
incidenza  qualche  cartello  reale  di  un'antichità  assai  più  remota 
che  quella  di  tettigli  altri  monumenti  dell1  Egitto  e della  Nubin. 
Perchè  quell’  Osortosen  che  il  signor  Champolliou  nella  sua  prima 
visita  giudicò  della  a3.*  dinastia,  colle  sue  ulteriori  indagini  ha 
trovato  che  era  un  Re  della  ia.*  Laonde  non  ci  ha  monumento 
che  sia  più  antico  di  questo,  eccettuate  le  tombe  di  Zaccara  e le 
piramidi  : Abidos  ha  fornito  la  famosa  tavola  cronologica  di  molti 
Re  Faraoni. 

L'antica  ftlemji,  la  seconda  città  dopo  Tebe,  è tutta  sepolta 
dalle  macerie  c dal  fango.  Quivi  un  bosco  di  datolieri  ha  piantate 
le  radici  tra  i frammenti  di  granito  e le  fondamenta  sotterranee 
degli  edifizj  antichi.  Un  colosso  calcareo  rappresentante  un  Sesostri, 
e di  bel  lavoro,  giace  boccone  in  un  basso  fondo.  Esso  era  certa- 
mente la  cariatide  di  uu  edilìzio  che  aver  dovrebbe  poco  lontane 
le  sue  compagne. 

Fra  Cairo  e Damiata  non  trovansi  rovine,  tranne  quelle  di 
Satin,  l'antica  Tanis,  poco  lungi  dal  lago  Menzalé  sull'antico  ramo 
Tanitico.  La  famosa  Eliopoli  è totalmente  scomparsa,  nè  saprebbesi 
precisamente  il  luogo  ove  fosse,  se  un  obelisco  ancora  in  piedi, 
quantunque  scmiscpolto  nel  limo  depostovi  dalle  innondazioni  del 
Nilo,  non  indicasse  appuntando  verso  il  cielo  il  classico  suolo  dove 
studiò  Platone.  Sul  ramo  di  Rosetta,  cioè  sul  Delta  a mezzo  miglio 
distante  dal  fiume,  trovasi  Ssa-cl-Hagar,  l’antica  Sais,  le  cui  rovine 
non  offrono  un  grande  interesse  per  chi  torna  dall'Alto  Egitto; 
poiché  non  consistono  clic  in  un  grande  recinto  tutto  diroccato  e 
costrutto  di  mattoni  crudi.  In  esso  gli  antichi  Egizj  conservavano 
i morti,  loro  destinando  sempre  un  luogo  elevato  e difeso,  per  quanto 
fosse  possibile,  «tali*  invasione  del  Nilo. 

Lo  scopo  che  ci  siamo  prefìssi  in  questa  relazione  ci  dispensa 
dal  parlare  di  tante  altre  città  delle  quali  restano  i nomi,  ma  non 
le  rovine.  Esse  perciò  non  entrano  nel  cerchio  delle  scoperte  gero- 
glifiche del  signor  Cliampollion,  delle  quali  abbiamo  voluto  far  co- 
noscere l'ampiezza  e 1* applicazione  e l'importanza. 
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RELIGIONE  DEGLI  EGIZI. 


La  Teogonia  Egiziana  descritta  e rappresentata  colle  analoghe 
figure  tratte  dagli  antichi  monumenti. 


L’  , 

ultimo  secolo,  a malgrado  delle  profonde  ricerche  e della 
vasta  erudizione  d’Jablonsky,  non  è potuto  giugnere  a formarsi  una 
chiara  idea  del  sistema  religioso  degli  antichi  Egiziani.  Questo  dot- 
tissimo uomo  preso  avea  per  sue  guido  gli  scrittori  Greci  e Latini, 
i quali,  a dir  vero,  parlato  non  avevano  che  per  incidenza  dei  miti 
sacri  e delle  opinioni  una  volta  in  vigore  ne’santuarj  di  Tebe  e di 
Meniti;  e credeva  possibile  colrunico  soccorso  di  quelle  rare,  par- 
ziali ed  isolate  nozioni  che  rincontransi  in  detti  autori,  di  comporre 
un  compiuto  quadro  della  Teogonia  Egiziana.  Quanto  egli  s’ingan- 
nasse nel  suo  assunto  lo  provano  gli  errori  da  lui  commessi  nel- 
l’asscgnare  il  grado  e l’ordine  genealogico  di  molte  Divinità,  c nel 
determinare  i loro  speciali  attributi  (1).  Noi,  senza  qui  soffermarci 
a notarne  i principali,  osserveremo  soltanto  che  i monumenti  Egi- 
ziani ci  fanno  conoscere  un’infinità  di  personaggi  mitologici,  e che 
ci  presentano  una  lunghissima  serie  di  nomi  divini;  de’quali  si  cer- 
cherebbe invano  la  traccia  ne’classici  scrittori.  A piena  convinzione 
di  quanto  affermiamo  basta  l’osservare  le  moltissime  figure  degli 
Dei  rappresentati  da  Chainpollion  nel  suo  Panteon  Egiziano. 

Egli  è vero  che  in  questo  Panteon  lasciatoci  imperfetto  da 
Champollion,  si  rappresentano  bizzarre  Divinità,  che  in  esso  manca 
la  teoria  che  insieme  le  colleghi  e le  metta  al  loro  giusto  posto, 
e che  noi  non  possiamo  intanto  giurare  che  sull’autorità  di  lui  di- 
cendo che  il  suo  Panteon  Egizio  presenta  a chi  è iniziato  nella 
lettura  de’nomi,  de’titoli  e degli  attributi  degli  Dei  il  corpo  tino 
ad  ora  più  compiuto  dell’Egiziana  mitologia  (a).  U11  tal  lavoro  non 

(1)  Juhlonski  preso  aveva  per  sistema  di  non  vedere  nelle  Divinità  Egizie 
die  gli  emblemi  dei  varj  fenomeni  astronomici. 

(a)  La  dottrina  mitologica,  di  Champollion  ha  per  principio  fondameri- 
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poteva  essere  intrapreso  che  dopo  il  suo  viaggio  in  Egitto,  e forse 
noi  avremmo  di  già  veduto  riordinali  sopra  un  piano  più  vasto  e 
sistematico  i tanti  tesori  che  intorno  alla  religione  ed  al  pubblico 
culto  del  Tati  li  co  Egitto  insieme  raccolsero  le  due  Commissioni  scien- 
tifiche Francese  e Toscana  (t)  se  la  malattia  e la  morte  testé  se- 
guita dell’  immortale  Champollion  non  avesse  sospesa  la  pubblica- 
zione della  grand’opera  sull’ Egitto  che  aver  doveva  principio  fin 
dii  gcnnajo  del  corrente  anno  i83a.  Quali  aggiunte,  (piali  rettifi- 
cazioni dunque  faremo  noi  ora,  a quanto  già  da  vent’anni  fu  da 
noi  pubblicato  sulla  religione  degli  Egizj  (a),  prima  cioè  che  le 
scoperte  di  Champollion  ci  aprissero  questo  novello  Egizio  Olimpo? 
Dopo  che  lauti  dotti  con  indefesso  studio  sulla  geroglifica  scrit- 
tura ci  palesarono  il  vero  nome  delle  Divinità  Egizie  non  appro- 
fitteremo noi  di  tante  cognizioni  lasciateci  da’incdesiini  sopra  mol- 
tissime Divinità  ignote  in  addietro,  c proseguiremo  noi  tuttavia  a 
intitolar  grecamente  quelle  rammentate  da  Erodoto  nelle  sue  storie  (3)? 

tale  1’  Unità  di  Dio.  Questo  essere  unico,  eterno,  universale  è rappresentato 
sotto  la  seguente  cifra 
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che  significa  ad  un  tempo  Dio  universale,  infinito,  il  tutto  ed  anche X Etere. Da 
lui  discendono  tante  trinità  che  gradatamente  legano  il  ciclo  colla  terra,  lo 
spirito  colla  materia.  Tutte  le  forme  della  Divinità  maschili  e delle  Diviuità 
femminine  de’diversi  ordini  tcogonici  sono  derivazioni  del  principio  mede- 
simo, le  quali  degradano  a misura  che  allnntanansi  dalla  origine  loro. 

(i)  Quasi  tutti  i templi  (quegli  almeno  che  condotti  furono  a compi- 
mento) hanno  le  pareli  d'alto  in  basso  ricoperte  di  quadri  religiosi.  Questi 
quadri  hanno  som  ministra  la  materia  a nn  gran  portafoglio,  le  cui  rappre- 
sentazioni furono  dulie  suddette  Commissioni  cosi  classificaie  : 1.  Allo  di  ado- 
razione; II.  Atti  di  offerta;  III.  Atti  di  puriGcaziouc  ; IV'.  Alti  di  presenta- 
zione. Qui  si  ritrova  (origine  di  tutte  le  cerimonie  , di  tulli  i riti,  «li  tutte 
le  esteriorità  religiose  degli  Ebrei  , de’Greci  , de’  fiumani  e di  altri  popoli 
ancora. 

(a)  Vedi  Costume  antico  e moderno  ecc.  Africa , Tom.  T. 

(3)  Noi  non  potremmo  troppo  fidarci  nelfamniPtlere  le  continue  assimi- 
/ ciotti  falle  dai  Greci  delle  loro  Divinità  nazionali  con  quelle  adorale  in 
Egitto,  le  quali  da  essi  furono  quasi  sempre  indicate  cou  nomi  Greci  : non 
negheremo  pero  clic  le  loro  asserzioni  ci  possono  essere  di  qualche  vali- 
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Ci  scanseremo  noi  pure  col  Professore  Menin  (1)  d’entrare  in  sif- 
fatta nuova  materia  finché  col  ripetuto  esame  di  molti  monumenti 
non  sia  tutta  esattamente  determinata  la  vetusta  teogonia  degli  Egi- 
ziani? Essendo  noi  d’opinione  che  troppo  lungo  tempo  ancora  ci 
vorrebbe  per  raggi  ugnerò  lo  scopo  prefisso  dal  suddetto  Professore, 
c che  assai  difficile  poi  sarebbe  il  determinare  precisamente  il  quando 
questa  nuova  scienza  sia  giunta  a quel  grado  di  esattezza  che  si 
esige  tini  Professore  Menin  onde  poterne  far  uso;  e altronde  non 
volendo  noi,  nò  potendo  (pel  regolare  proseguimento  di  queste  no- 
stre Aggiunte  e Rettificazioni  al  Costume ) defraudare  più  oltre  i 
nostri  Associati  delle  nuove  cognizioni  lasciateci  da  Champollion 
sulla  Egizia  mitologia  onde  aspettare  il  momento  in  cui  dessa  tutta 
sia  esattamente  determinata , ci  siamo  piuttosto  accinti,  e non  senza 
leggiere  fatica,  ad  assegnare  alle  molte  Divinità  Egizie  promiscua- 
mente descritte  e rappresentate  da  Champollion  nel  suo  Panteon 
Egiziano,  quel  grado  clic  verismi  il  mente  ad  ognuna  di  esse  compete 
ed  a comporre  per  la  prima  volta  la  qui  annessa  Tavola  geneologica 
che,  a nostro  avviso,  ci  presenta  il  piu  compiuto  quadro  della  teo- 
gonia Egiziana.  Stabilito  quest’  ordine  noi  passeremo  a descrivere 
a norma  del  medesimo,  tutte  le  speciali  attribuzioni  di  ciascuna 
Divinità,  seguendo  sempre  le  dottrine  lasciateci  dall’  immortale  no- 
stro maestro. 

Ammone , il  Demiurgo  Egizio,  il  Dio  creatore  dell’ universo 
detto  dagli  Egizj  Anton , Amon-Ra , od  Amon-Ré,  nome  divino  che 
i Greci  scrissero  Ap»*,  Agow  ed  Appov , considerando  questa  Di- 
vinità Egizia  come  identica  col  loro  Zsv; , il  Giove  dei  Latini.  Nella 
teologia  Egiziana,  Ammone  il  cui  nome  significa  occulto  o nascosto , 
secondo  M aneto  ne , era  il  primo  ed  il  capo  degli  Dei,  lo  spirito 
che  penetra  ogni  cosa,  lo  spirito  creatore  procedente  alla  genera- 
zione ed  alla  manifestazione  dello  cose  occulte.  La  leggenda  gero- 
glifica che  accompagna  ordinariamente  le  rappresentazioni  di  que- 
st’essere divino  è la  seguente:  Amon-Ré , signore  delle  tre  regioni  del 
mondo , signore  supremo  o celeste. 


(aggio  per  islabilire  una  aorte  d'ordine  e di  classificazione  nel  numero  con- 
siderabile degli  esseri  mitici  che  trovanti  rappresentati  oe’  monumenti  Egizj. 

(t)  Costume  degli  antichi  popoli  ecc.  (Religione  degli  Egizj,  Dialogo  I. , 
pag.  taG  e seg.) 

Aggiunte  alC  Africa.  ia 


Ammoni-  , 
Amon-Ra, 
Amoti-flf 
il  primo  drgh  Pri 
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Sedi  principati  Ammonc  o Amori-Ré  fu  la  principale  Divinità  degli  Etiopi, 
degli  Egizj  e dei  popoli  di  razza  Etiopica  ed  Egiziana  che  abita- 
rono la  Libia  nelle  epoche  più  antiche:  le  sedi  principali  del  suo 
culto  furono  Meroc  in  Etiopia,  l’Oasi»  di  Siua  nella  Libia;  ed  in 
Egitto  Tebe,  la  prima  capitale  dell’imperio.  Le  immagini  del  Dio 
Ammone  coprono  i inagnilichi  monumenti  di  questa  antica  città 
che  nella  teologia  Egiziana  s’appellava  ben  anche  La  città  cTArn - 
mone , nome  tradotto  dai  Greci  nella  loro  lingua  per  D io s polis , la 
città  di  Zeus  o di  Giove.  E di  fitto  i principali  edifizj  religiosi  di 
Tebe  sono  dedicati  ad  Ammone:  la  sua  immagine  occupa  la  som- 
mità de’  più  grandi  obelischi  Egizj,  siccome  sono  quelli  di  Lucsor 
e di  Carnac,  e la  cima  di  que’snperbi  monoliti,  opere  degli  antichi 
Faraoni  trasportate  dai  Romani  nella  loro  città:  i bassi-rilievi  che 
abbelliscono  i muri  interni  od  esterni  e le  colonne  dei  templi  e 
dei  palazzi  di  Tebe  ci  presentano  il  gran  Dio  Ammone  in  atto  di 
ricevere  le  offerte  dei  Re;  i Faraoni  presentati  a questa  suprema 
Divinità  dal  Dio  Fré  (il  sole),  oppure  dai  Dio  Marte  Egiziano  e 
dal  Dio  Fré  ; Ammone  che  dà  agli  eroi  del  paese  il  reguo  della 
vita  divina  elevandoli  così  al  grado  degli  Dei  ; i Re  vincitori  che 
conducono  i prigionieri  al  piede  del  trono  del  Dio  per  fargliene 
omaggio;  in  fine  i Faraoni  nelle  loro  leggende  assunsero  i titoli 
di  figliuolo  <F  Ammone,  di  prediletto  d* Ammone  Re  degli  Dei,  e di 
approvalo  da  Ammonc. 

Questo  Dio,  di  forma  umana,  è qui  rappresentato  seduto  sul 
trono;  vedi  Tavola  io  fig.  i:  siccome  lo  sono  ordinariamente  tutte 
le  grandi  Divinità  dell’Egitto:  la  sua  carnagione  è azzurra,  colore 
propio  di  questo  personaggio  ; la  sua  barba  è figurata  da  un  ap- 
pendice nera  clic  caratterizza  le  Divinità  maschie,  e nelle  bare  di 
mummie  questa  stessa  appendice  indica  sempre  una  mummia  d’uomo: 
il  Dio  tiene  nella  sua  mano  sinistra  uno  scettro  terminato  dalla  testa 
sc<n'^  di  quell’uccello  appellato  da  Orapolliuc  Cucufa,  scettro  comune  a 
tutte  le  Divinità  maschili  del  Panteon  Egizio , e che  era  il  simbolo 
Crorr  muti  della  beneficenza  degli  Dei ; nella  sua  mano  destra  è la  croce  an- 
sata, simbolo  della  vita  divina  (i);  la  sua  testa  è ornata  d’un’ac- 

(i)  A schiarimento  di  questo  segno  simbolico  noi  qui  riporteremo  Feru- 
dila  nota  del  signor  Professore  Lodovico  Menin,  tratta  dal  suo  Costume  au- 
lico degli  Egizj , pag.  1 3g. 

Tra  i segni  geroglifici  o simbolici  (così  il  detto  cliiariss.  Professore)  che 
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conciatura  reale,  sunnontata  da  due  grandi  piume  a varj  colori;  dalla 
parte  posteriore  della  sua  acconciatura  scende  una  luuga  benderclla 
azzurra;  il  suo  colio  è ornato  da  una  collana  talvolta  riccamente 


i monumenti  Egizj  presentano  agli  Archeologi , forse  non  ve  n'  ha  alcuno 
che  maggiormente  abbia  posto  a tortura  il  loro  ingegno,  quanto  quello  ora 
chiamato  Cria  ansala,  ora  Chiave  gnostica,  Tati  Egiziaco,  Chiave  del  Nilo , 
S/gnum  Bajfometicam  ecc.  Esso  potute  dalle  inani  degli  Dei,  dalle  unghie  dei 
sacri  augelli,  e gli  stessi  sacerdoti,  siccome  anche  i He  nc  vanno  insigniti. 
Nelle  iscrizioni  geroglifiche  s’ incontra  frcqucntìssimauiente  e facilmente  si 
riconosce  : sebbene  nelle  sue  forme  presenti  una  qualche  varietà,  la  più  co- 
mune è questa  : 


Alcuni  troppo  introspteienli,  iu  questo  segno  riconobbero  il  Phallo,  per 
la  somiglianza  tra  desso  e’1  segno  del  pianeta  Venere  Chi  lo  disse  Nilo- 
metro , chi  chiave  delle  chiuse  del  Nilo,  chi  un  simbolo  della  ripartizione 
dellanoo  in  tre  stagioni.  Nè  mancò  chi  lo  giudicasse  geroglifico  dall'espan- 
sione e diffusione  dello  spirito  vitale , opinione  alla  quale  s’accosta  alcun 
poco  quella  del  signor  Champollion,  che  l'uddomanda  segno  della  vita.  Noi 
non  combatteremo  tulle  queste  sentenze,  ninna  delle  quali  ci  sembra  reggere 
ad  un  maturo  esame  ; soltanto  ci  permetteremo  qualche  dubbio  sull'ullima, 
alla  quale  dovrrkbesi  maggior  fede  , siccome  prodotta  da  chi  al  lunghe  e 
benemerite  veglie  consecrò  all' interpretazione  dell'antica  scrittura  geroglifica 
degli  Egiziani. 

Prima  però  di  stabilire  alcuna  cosa  , ci  sembra  necessario  il  ricercare 
da  quale  oggetto  questo  simbolo  sìa  stato  desunto,  potendo  molto  gio- 
vare alla  spiegazione  del  simbolo  l'uso  materiale  della  cosa  eli’ esso  rap- 
presenta. 

Si  osservi  dunque  clic  questo  segno  negli  Egizj  monumenti  non  ha  la 
parte  superiore  sempre  la  stessa,  ma  talvolta  circolare,  talvolta  eliltica,  anche 
triangolare,  mancandone  talvolta  del  tulio,  siccome  di  cosa  uon  essenziale- 
Si  osservi  inoltre,  clic  la  parte  inferiore  del  tronco  generalmente  s'allarga 
verso  l’cBlremità,  e ciò  in  quelle  pitture  e sculture  che  sembrano  eseguile 
con  maggior  finezza  e diligenza.  Ora  vediamo  coinè  ne’  primi  tempi  fatte 
fossero  le  toppe,  come  lo  siano  tuttora  e in  Egitto  e nelle  contrade  Europee, 
dove  mantiensì  l'antica  semplicità.  Una  sbarra,  una  coreggia  , una  carrucola 
intorno  cui  quella  girava , costituivano  lutto  lartifizio.  Alla  carrucola  andava 
applicata  una  cavicchia  quadrata  a sporgente,  mediante  la  quale  girar  faceasi 
la  carrucola,  e colla  coreggia  si  ritiravi!  la  sbarra  ; ma  per  ottenere  un  tale 
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decorata;  la  sua  tunica  sostenuta  sotto  al  seno  da  due  cinghie,  è 
stretta  alle  coscie  da  un’azzurra  cintura;  i braccialetti  ornano  l’an- 
tibraccio e spesse  Tolte  ben  anche  il  collo  delle  mani. 

effetto  era  necessario  uno  strumento  quadro,  e«l  incavato  in  guisa  nella  sua 
lunghezza,  che  potesse  accogliere  la  cavicchia  ; era  necessario  altresì  un  pezzo 
trasversale,  per  poterla  impugnare  con  forza  atta  a vincere  la  resistenza  della 
carrucola.  L’anello,  l'elissi  o'I  triangolo  non  era  necessario,  ma  fu  aggiunto 
per  comodo,  onde  portarlo  appeso.  Di  sì  fatti  ingegni  diseppellisconsi  tra’ru- 
deri  antichi,  e noi  stessi  non  gli  dimenticammo  del  tutto,  usando  una  chiave 
simile  all'Egizia  nell'accordare  i nostri  gravicembali.  Sembra  quindi  proba- 
bile che  il  segno  in  questione  non  rappresemi  che  una  semplice  chiave. 
Vediamo  adesso  quale  essere  ne  potesse  1’  allegorica  significaziouc. 

Nessuno  ignora  che  il  culto  de’ popoli  più  a noi  lontani  era  misterioso, 
che  ne’tempj  v'erano  de’luoglii  accessibili  soltanto  ai  sacerdoti,  altri  soltanto 
agli  iniziali.  Non  sarà  dunque  ipotesi  trascinata  a forza  lo  stabilire  che  quelli, 
ai  quali  era  riserbata  la  facoltà  di  aprire  simili  luoghi,  e di  penetrarvi,  por- 
tassero la  chiave  come  distintivo  e segnale  della  loro  prerogativa.  Acqui- 
sterà forza  questa  opinione,  quando  si  rifletta  che  Escliilo,  Euripide,  Aristo- 
fane, Callimaco  chiamano  i sacerdoti  clavigeri.  Quest’ultimo  nell’ inno  a 
Cerere,  v.  45,  descrìve  la  Dea  che  assume  il  sembiante  della  sacerdotessa 
Nicippe  : 

* . . . prete  nella  mano 

Le  bende  e'I  papavero , e collocassi  sugli  omeri  la  chiave . 

L’autorità  del  poeta  è qui  tanto  più  grave , che  si  tratta  di  segni  proprj  e 
distintivi,  e fa  piò  delle  altre  al  caso  nostro,  ritenendosi  che  i misteri  della 
Cerere  Greca  non  differissero  punto  da  quelli  dell’ Iside  Egizia.  Giano,  isti- 
tutore de’ sacri  riti  in  Roma , portava  per  ciò  la  chiave  : Clavigenim  -verbi* 
alloquor  ipse  Deum , Ovid.  Fast.  Lib.  I.  v.  288.  Onde  nel  primo  libro  de’&i- 
t urnali  di  Macrobio  si  legge,  cap.  IX.:  Mfthici  re/erunt,  regnante  Jano,  omnium 
domos  religione  et  sanctitate  fuissc  munitas  : iddrcoque  ei  divinos  onore s esse 
decrctos  ....  Xenon  quoque  primo  Jtalicon  tradii , Janum  in  Iuiliae  primum 
Dii*  tempia  fecisse , et  ritta  instiluìsse  sacrorum.  Nella  iniziazione  de'sacerdoti 
da  vasi  loro  una  chiave  simbolica:  Vocabo  servum  mettm  Eitadm  filium  Nel- 
cioè,  et  induam  illum  tunica  tua,  et  cingalo  tuo  confortabo  eum , et  potestatem 
tuam  dabo  in  manti  rjus  et  dabo  cLivem  domus  David  super  humerum 

fjus,  et  operici  et  non  eril  qui  chiuda  t,  et  claudei  et  non  era  qui  aperiat.  Jsaias, 
cap.  XXII.  v.  ao.  Finalmente  il  costume  di  consegnare  questo  simbolo  di- 
scese fino  a'tempi  da  noi  meno  remoti,  come  si  raccoglie  dai  concordi  possi 
di  S.  Matteo,  cap.  XVI.  v.  19,  e di  S.  Luca,  cap.  XI.  v.  5a. 

Segue  da  ciò,  che  la  chiave  sia  divenuta  il  distintivo  di  una  corpora- 
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Il  Demiurgo , la  Luce  eterna , l'Essere  supremo  che  pose  in 
luce  la  forza  delle  cause  occulte  s*appellò  Ammon-Ra  od  Ammon- 
ite (Ammone-Sole)  ; e questo  primo  creatore,  lo  spirito  Demiurgico 

zione  privilegiata  ; e,  questa  trovandosi  io  possesso  essa  sola  delle  cognizioni 
astronomiche,  fisiche,  storiche  di  quella  età;  essendo  la  sola  istitutrice  e 
maestra,  e stabilendo  la  scienza  essere  la  religione,  e in  questa  riunirsi  ogni 
dottrina;  dovea  la  chiave,  presa  come  simbolo,  indicare  sapienza. 

Ad  affermare  una  tale  sentenza  ci  porgono  ardimento  parecchi  monu- 
menti dell'antichissimo  Egitto.  In  uno  di  questi  vedesi  l’anima  che  porge  al 
giudice  dell’A  verno  il  suo  cuore  ed  una  chiave,  acciò  l’apra,  il  conosca,  e 
profferisca  sentenza.  Altro  monumento  rappresenta  Osiride  che,  iniziando  un 
jionlcfice,  getta  su  di  lui  dieci  verghe  di  giudice  ed  altrettante  chiavi,  perchè 
dovendo  tutto  giudicare,  eragli  d’uopo  tutto  anche  sapere  e conoscere. 

Quindi  a ragione  questa  chiave  si  trova  nelle  mani  de’ sacerdoti,  degli 
iuiziati,  dei  Re,  che  vestivano  sempre  sacerdotale  e divino  carattere,  e di 
tutte  quelle  superiori  essenze  in  forma  umana  od  animalesca,  alle  quali 
atlribuivasi  conoscenza  del  futuro  e sublime  intelligenza.  Avrà  poi  nelle 
scritture  geroglifiche  analogo  significato  sapere,  risolare,  aprirei  cono- 
scere ecc. 

Il  signor  Champollion  intitola  questa  chiave  il  segno  della  vita , e il 
signor  Costanzo  Cazzerà  lo  traduce  per  stabile , siccome  addieltivo  di  vita , 
poiché,  dic’egli,  nella  iscrizione  di  Rosetta  si  trova  corrispondere  al  verbo 
Aiapévo , permaneo.  Lo  dichiara  in  pari  tempo  il  simbolo  del  Dio  Pilla, 
1’  idea  della  conservazione , stabilità  ecc. 

Osserveremo  prima,  che  questa  corrispondenza  non  esiste  nell'  iscrizione 
di  Rosetta,  ove  indarno  si  cercherebbe  piò  d’una  volta  il  verbo  A tapiro  f 
mentre  il  segno  s’incontra  sei  volte  nella  parte  tuttoché  mutilata  dei  gero- 
glifici. Io  secondo  luogo , se  tale  fosse  il  significato  del  segno  in  quistione, 
dovrebbe  naturalmente  corrispondere  alla  voce  cuoó^vot; , esprimente  quello 
che  vivrà  sempre , stabilità  della  quale  niuna  può  darsi  maggiore  ; tanto  piò 
che  sei  volte  in  tutta  l' iscrizione  l’ indicala  voce  s’incontra  nel  testo  Greco, 
e’1  segno  altrettante  nel  geroglifico.  Se  non  che  essendo  la  parte  superiore, 
ove  furono  scolpili  li  geroglifici,  mutilala  e mancante,  e la  ricorrenza  degli 
intervalli  fra  segno  e segno  non  accordandosi  punto  con  quelli  frapposti  tra 
voce  e voce,  emergono  novelle  difficoltà  ed  incertezze.  Ad  ogni  modo  la  chiave 
non  sarebbe  in  tal  guisa  nè  il  simbolo  della  vita,  come  crede  Champollion, 
nè  quello  della  stabilità,  come  pensa  il  Cazzerà , bensì  quello  della  immor- 
talità. Ma  se  così  è,  come  si  spiega  clic  l’ombra  in  faccia  al  suo  giudice  gli 
dia  insieme  col  cuore  la  vita,  la  quale,  s’è  dell’anima,  non  può  cedersi  porcini, 
anche  coll* idee  Egizie,  immortale;  se  del  corpo,  non  può  darsi  da  chi  piò 
non  l’ha  ? Come  si  può  render  ragione  di  Osiride  che  versa  sul  suo  ponte- 
fice dieci  stabili  vile  od  immortalità,  quasi  non  bastasse  una  sola  ? E s’è  vero 


Ammont- 
GovenuUur, 
Mtodft. 
(rane  Prispo) 
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procedente  alla  generazione  degli  esseri , venne  chiamato  Ammone 
e più  particolarmente  Mendcs.  La  fig.  num.  2,  della  Tavola  io  rap- 
presenta il  Demiurgo  generatore  caratterizzato  in  modo  particolare 
c che  non  ci  lascia  in  veruna  incertezza.  Stefano  di  Bizanzio  (De 
Urbibus ) parla  in  questi  termini  della  statua  del  Dio  che  si  ado- 
rava a Panopolis:  « Colà  sussisteva,  così  egli,  un  gran  simulacro 
del  Dio,  habens  veretrum  erectum  : tiene  nella  mano  destra  una  sferza 
per  istimolare  la  Luna;  si  dice  che  questa  immagine  sia  quella  di 
Pan  ».  Qucst*è  una  esatta  descrizione  del  l’ A rnmone-Gcneratorc  rap- 
presentato nella  nostra  Tavola.  Si  vede  qui  1* immagine  della  grande 
Divinità  cui  i Greci  confusero  col  loro  Pan,  perchè  gli  Egizj  ave- 
vano scelto  per  suo  emblema  il  becco  ; animale  che,  secondo  Ora- 
polline, era  il  simbolo  della  generazione  e della  fecondità.  Questo 
becco  sacro,  nodrito  in  una  delle  principali  città  del  Basso-Egitto, 
portava  il  nome  di  Mendòs  clic  venne  parimenti  attribuito  allo  stesso 
Dio.  Si  credeva  che  questo  spirito  generatore  dell'universo  stimo- 
lasse la  Luna  colla  sferza  posta  io  sua  mano,  perchè,  secondo  la 
dottrina  Egiziana , il  Dio  Luna  spaudeva  e seminava  nelle  arie 
i germi  della  generazione  degli  esseri,  e presiedeva  alle  anime  che 
dovevano  successivamente  comunicar  loro  il  movimento  e la  vita. 
In  ogni  parte  dell'Egitto  sussistevano  alcune  cappelle  dedicate  ad 
Anunonc-Gencratorei  il  Pan  Egiziano,  ed  i membri  della  casta  sa- 
cerdotale erano  incontanente  iniziati  nc'suoi  misteri:  m 'grandi  mo- 
numenti dell’Egitto  veggonsi  infiniti  bassi-rilievi  ne'quali  i Re  d» 

che  il  Dio  Phta  venga  rappresentato  nelle  Tavole  Belzoniane  col  Niloiaetro 
in  luogo  di  testa , come  il  cliiariss.  Gazzera  afferma  nella  Memoria  da  lui 
inserita  nel  voi.  XXIX.  degli  Aiti  della  Reale  Accademia  di  Torino  , per 
«juale  motivo  quel  solo  Nume  porta  l’indizio  di  stabile  vita,  quasi  gli  altri 
Dei  non  fossero  in  egual  grado  immortali  ? Laddove  stabilendosi  essere  Pilla 
figlio  dell' eterno  labbro,  la  sapienza  essenzialmente  ed  esclusivamente  ne 
diviene  l’attributo,  e può  presentarne  la  vera  e legittima  sembianza,  la  quale 
agli  altri  Dei,  diversi  nelle  attribuzioni,  non  potrebbe  convenire,  quantunque 
per  la  squisita  intelligenza  di  loro  sublime  natura  (tossano  recarlo  tra  le  mani. 

I dubbj  guidano  alla  verità  ; quindi  il  proporre  i nostri  non  ci  parve 
riprensibile  audacia  : lungi  per  immenso  intervallo  dall'  ingegno  di  quegl’il- 
luslri  eruditi  che  versano  nelle  involutissime  investigazioni  delle  Egiziane 
antichità,  li  raggiungiamo  per  altro  coll’  intenso  desiderio  di  vederne  coro- 
nali gli  sforzi  da  felice  successo;  e queste  poche  linee,  speriamo,  ne  fac- 
ciano prova. 
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lutto  le  epoche  sono  rappresentati  in  atto  d’offrire  i loro  voti  ed  i 
loro  doni  ad  Ammone-Gcneratore.  A Medi  net- Abu,  per  esempio,  si 
vede  successivamente  il  Faraone  Ramsès-Mei-Àmmon  recarsi  in  pa- 
lanchino al  tempio  del  Dio,  accompagnarne  a piedi  la  statua  por- 
tata da  ventiquattro  sacerdoti,  e ricondotta  nel  tempio  presentarle 
in  omaggio  le  primizie  della  messe  (i). 

Gli  scrittori  Greci  c Latini  che  conservarono  alcuni  documenti 
sul  culto  c sulla  religione  degli  antichi  Egizj  ci  dicon  tutti  che 
questo  popolo  rappresentava  il  Dio  Ammone  sotto  forma  umana  e 
colla  testa  d’ariete.  Noi  l’abbiam  già  veduto  sotto  di  una  forma  to- 
talmente umana,  ma  i monumenti  ce  lo  mostrano  ben  anche  tale, 
quale  i Greci  ce  Tlianno  descritto.  Il  nome  e la  leggenda  gerogli- 
lica  AMON  od  AMONRÉ,  Signore  delle  regioni  del  mondo , Si~ 
gnore  supremo  trovatisi  di  fatto  spesse  volte  con  1*  immagine  di  una 
Divinità  seduta  sul  trono,  collo  scettro  degli  Dei  in  una  inano, 
e col  simbolo  della  vira  divina  Dell’altra,  colle  carui  verdi  od  az- 
zurre siccome  nelVAmmone  a faccia  umana,  ma  colla  testa  d’ariete 
ornata  della  medesima  acconciatura  sormontata  dal  disco  c da  grandi 
piume  che  distinguono  egualmente  l’^mmone  a testa  d’uomo.  11 
serpente  Ureo  veduto  di  faccia,  e che  orna  la  parte  inferiore  del- 
Tacconciatura,  è l’emblema  ordinario  della  potenza  reale ; questo 
distintivo  è comune  agli  Dei  ed  ai  Sovrani  dell’Egitto:  tale  è la  Di- 
vinità rappresentata  nella  qui  annessa  Tavola  io  num.  3.  Le  imma- 
gini iV  Ammone  a testa  umana  sembrano  piu  numerose  sui  monu- 
menti di  Tebe  che  quelle  dello  stesso  Dio  a testa  d’ariete,  c queste 
ultime  all’opposto  trovansi  piu  frequentemente  nei  tempi  di  Libia 
e nelle  diverse  Oasi  ove  sussistono  edifizj  di  stile  Egizio. 

L’ariete,  secondo  le  idee  degli  Egizj,  era  un  animale  ragguar- 
devole spezialmente  per  la  sua  testa  in  cui  sta  riposta  la  principal 
sua  forza  ; e siccome  egli  è il  capo  ed  il  conduttore  della  greggia, 
diviene  per  essi  il  simbolo  della  preminenza  e del  principato  di  cui 
le  sue  corna  furono  l’emblema  anche  presso  molte  nazioni  orien- 
tali. Per  questa  ragione  gli  Egizj,  al  dir  di  Plutarco,  lo  posero  alla 
lesta  degli  animali  dello  zodiaco  e lo  consacrarono  spezialmente  al 


(i)  Vedi  quanto  abbiamo  detto  nel  Costume , Africa,  voi.  I.  pag.  (kj  in- 
torno a questo  famoso  basso-rilievo  ivi  da  noi  descritto  secondo  le  cogni- 
zioni d’ allora  c riportalo  per  intiero  nella  gran  Tavola  9. 
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capo  degli  Dei,  «il  Signore  supremo,  ad  Artimone  le  cui  rappre- 
sentazioni portano  In  lesta  di  questo  animale,  nella  stessa  guisa  che 
tutti  gli  Dei  Egiziani  sono  figurati  sotto  forma  umana  ma  colla 
testa  di  diversi  animali,  quadrupedi,  uccelli,  anfìbj , rettili  o insetti 
che  ad  essi  furono  specialmente  consacrati.  L’ariete  era  l'animale 
sacro  degli  abitanti  di  Tebe  di  cui  Ammone  fu  speciale  protettore 
e la  Diviniti!  locale;  e per  questa  ragione  immensi  viali  d’arieti 
monoliti,  lunghi  venti  piedi,  univano  fra  di  loro  i principali  mo- 
numenti di  questa  capitale  (l). 

Ammone  considerato  come  spirito  de*  quattro  clementi  fu  sim- 
.L\it!aniT  Indicamente  rappresentato  dall’ariete  a quattro  teste , il  quale  esprime 
, ito«o  il  gran  spirito  che  rinchiude  in  se  stesso  quelli  dei  quattro  Dei 
» qlaurr-  uitt  Fré , Si*,  Atmu  ed  Osiris,  sue  emanazioni;  cioè  gli  spiriti  o le  es- 
senze divine  che  dirigono  i quattro  elementi  de’  quali  è formato  il 
moudo  materiale  secondo  l’antica  dottrina  Egiziana.  Le  testimonianze 

jhìmqI».  (i)  I templi  degli  Egizj,  dice  Clemente  Alessandrino,  i loro  portici  ed 

rmij^  i vestiboli  sono  magnificamente  costrutti  ; le  cor  li  sono  circondale  di  colonne, 
egùMiù  marmi  preziosi  e brillanti  di  variali  colori  ne  fregiano  le  muraglie;  i naos 
sono  risplendenti  doro,  «largente,  di  pietre  preziose  dell'India  e dell'Etiopia  ; 
i sanluarj  *000  ombreggiati  da  veli  tessuti  d’oro;  ma  se  voi  vi  avanzate  nel 
fondo  del  tempio  per  vedervi  la  statua  del  Dio  cui  è consacrato,  un  pasto- 
loro  o qualche  altro  impiegato  «lei  tempio  vi  si  affaccia  con  aria  grave  can- 
tando un  furari  in  lingua  Egiziana,  e solleva  un  po’il  velo  per  mostrarvi  il 
Dio.  Che  vedete  voi  allora?  Un  gallo,  un  coccodrillo,  un  serpente  indigeno 
o qualche  animale  di  lui  genere  I II  Dio  degli  Egizj  appare...  è uua  bestia 
selvaggia  che  s'impanlatia  su  di  un  tappeto  di  porpora. 

E di  fatto  tutti  i sanluarj  dei  templi  d'Egitto  contenevano  un  animale 
vivo;  ma  ciò  clie  moveva  tanto  a disdegno  il  filosofo  Alessandrino  sembrava* 
all’opposto,  agli  occhi  degli  Kgizj  cosa  naturale  e semplicissima  : questi  cre- 
devano esser  cosa  affatto  contraria  al  criterio  ed  alla  religione  l'indiriz- 
zare preghiere  eil  offerte  ad  un’  immagine  puramente  materiale  della  Divi- 
nità, e di  rappresentarla  nel  santuario  con  on  essere  totalmente  privo  del 
suo  soffio  creatore;  ed  è per  ciò  cli'cssi  scelsero  esseri  viventi  le  cui  qua- 
lità distintive  richiamassero  indirettamente  alla  memoria  quelle  che  si  ado- 
ravano nella  Divinità  medesima.  Ogni  Dio  ebbe  il  suo  animale  sacro  che 
divenne  cesi  la  sua  immagine  visibile  nei  templi  dell'Egitto.  Altronde  gli 
antichi  Fgisj  non  trattavano  gli  animali  con  disprezzo  siccome  sogliono  i popoli 
moderni  ; anzi  essi  credevano  che  questi  fossero  dì  una  stessa  famiglia, 
e legati  in  parentela  cogli  Dei  e cogli  uomini:  la  legge  ordinava  ad  essi  di 
rispettarli  e di  nudrirli. 
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degli  autori  e de’monumenti  ci  fanno  di  fatto  sapere  che,  conside- 
rati cosmogonicamente,  il  Dio  Fré  ed  Osiris  rappresentano,  il  primo, 
il  Sole  e per  conseguenza  il  principio  del  FUOCO  o del  calore , 
ed  il  secondo,  il  principio  umido  o FÀCQUA  personificata  ; da  un 
altro  lato,  i monumenti  Egiziani  provano  che  il  Dio  Su  presede 
alla  zona  che  si  estende  dalla  terra  alla  luna,  cioè  alla  zona  del- 
l’aria, e che  finalmente  la  terra  fu  posta  sotto  la  protezione  iin. 
mediata  del  Dio  Atmu.  Dunque  noi  vediamo  con  piena  certezza 
nell* ariete  a quattro  teste  un’immagine  simbolica  d 1 Ammone,  il 
gran  spirito  elementare,  l’anima  de’quattro  clementi  materiali. 

Cnef  era  una  delle  forme  sotto  le  quali  1*  antico  Egitto  ado-  v.f,  j v«.m 

rava  il  Dio  Ammone , e perciò  le  immagini  di  Cnef  portano  sovente  Aianone^ 
nelle  loro  leggende  geroglifiche  il  nome  d*  Ammone  o Ammon-Ré.  Agitbod-emoo) 
Eusebio  nella  sua  Preparazione  evangelica  (lib.  III.  cap.  ia)  ci  de- 
scrive le  forme  sotto  le  quali  gli  abitanti  d*  Elefantina  adoravano 
questa  grande  Divinità;  e la  descrizione  è precisamente  conforme 
a quella  che  siamo  per  fare  della  figura  di  Cnef  sotto  il  num.  4 
della  Tavola  suddetta. 

Il  Dio  è seduto  sul  trono;  la  sua  testa  è quella  dell’ariete, 
e tutte  le  sue  carni  sono  azzurre  c sovente  verdi  come  quelle  d' Am- 
mone, di  cui  egli  non  è che  una  semplice  modificazione:  un  gran 
disco  portato  sulle  corna  di  becco , simboli  della  forza  generatrice 
surmonta  la  sua  testa  al  di  sopra  della  quale  si  dirizza  ben  anche 
un  gran  serpente  Ureo , emblema  della  suprema  potenza  di  vita  e 
di  morte  esercitata  da  questa  Divinità  su  tutti  gli  esseri  : nella  sua 
destra  mano  tiene  l’ordinario  segno  della  vita  divina , e la  sinistra, 
che  generalmente  strigne  lo  scettro  degli  Dei  benefici , è qui  in- 
nalzata come  in  segno  di  protezione. 

Gli  abitanti  della  Tebaide  veneravano  principalmente  questa  Ventrata 
grande  Divinità;  e di  fatto  se  si  esaminano  i bassi-rilievi  dei  templi 
della  Tebaide  si  vede  chiaramente  che  Cnef  o Cnufis  fu  principal- 
mente adorato  in  questa  parte  dell’Egitto  la  più  anticamente  abi- 
tata. A Cnufis,  per  esempio,  è dedicato  il  gran  tempio  d’Esné  in- 
nalzalo dagli  Egizj  sotto  gli  Imperatori  Romani  da  Claudio  fino 
ad  Antonino  Pio.  Il  piccini  tempio  d’Elefantina  si  lodato  pel  gusto 
puro  della  sua  architettura  e per  la  perfetta  sua  esecuzione,  fu  pa-  ìmu*> 

I ^ ^ — prf  pura  ftuto 

rimente  consacrato  al  Dio  Cnef  o Cnufis  dal  più  illustre  Faraone 

* , ma  rvc/nuttura 

della  XVIII.*  dinastia,  Amenofis  II.,  figlio  di  Tutmosis.  Questo 
Aggiunte  alt  Africa.  *3 
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tempio,  menzionato  da  Strabono,  sussiste  tuttavia  quasi  intatto:  i suoi 
bassi-rilievi  ci  presentano  il  Faraone  Àmenofis  successivamente  ac- 
colto dal  Dio  principale  del  tempio  e da  tutte  le  Divinità  della 
sua  famiglia.  Nella  gran  sala  il  Re  accompagnato  dalla  sua  con- 
sorte, la  Regina  Taia , presenta  ricche  offerte  avanti  Parca  simbo- 
lica del  Dio  che,  più  da  lungi,  lo  riceve  nelle  sua  braccia. 

In  un  altro  articolo  Champolllon  ci  diede  un’altra  piu  circon- 
slanziata  nozione  d 'Aminone  venerato  sotto  il  nome  di  Neft  Nub , 
Num. 

Gli  Egizj,  così  egli,  adoravano  sotto  il  nome  di  Ammon-Cnufis , 
o A'  Amman- C nubi  s Io  spirito  increato,  la  grand’anima  dell’universo, 
dalla  quale  emana  il  principio  intellettuale  che  comunica  il  mo- 
vimento e la  vita  a lutti  gli  esseri  creati.  Si  esprimeva  col  nome 
d ' Ammone  1* incomprensibilità  della  sua  essenza;  e coi  nomi  di  ATe/, 
Nub , che  i Greci  scrissero  Cm*/,  Cnufis  o Cnubis , si  voleva  indi- 
care che  quest’ Essere  incognito  e nascosto  era  lo  Spirito  che  anima 
e conserva  il  mondo. 

Questo  essere  primordiale  ebbe  il  soprannome  di  Buon  Genio\ 
e venne  simbolicamente  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  serpente. 
Orapolline,  confermando  la  testimonianza  d’Euscbio,  ci  dice  altresì 
che  un  serjìcnte  intiero  era  l'emblema  dello  Spirito  che  penetra  tutte 
le  parti  dell'  universo. 

Gli  archeologi  hanno  creduto  fino  ad  ora  che  il  serpente,  em- 
blema del  Buon  Genio  Cnufisy  fosse  quel  rettile  notabile  per  la  di- 
latazione del  suo  corpo,  che  decora  l'acconciatura  degli  Dei  e dei 
Re,  e che  si  vede  tanto  di  frequente  nelle  sculture  Egiziane  od 
aggruppato  con  altri  simboli,  od  isolato  colla  testa  ornata  di  varie 
acconciature  ; ma  quest’aspide  che  ha  nulla  di  comune  col  serpente 
del  Buon  Genio , era  appellato  dagli  Egizj  Uraios , parola  che  spo- 
gliata della  finale  aggiunta  dai  Greci,  contiene,  senza  alcun  dubbio, 
la  parola  Egiziaua  URO,  Re ; e per  ciò  quest'aspide  fu  in  egual 
tempo  1*  emblema  e l' insegna  del  Potere  Reale. 

Il  serpente  del  Buon  Genio , simbolo  di  Cnufis  l 'Anima  del 
Mondo , è rappresentato  ne*  monumenti  Egiziani,  o solo  od  in  atto 
d'accompagnare  il  medesimo  Dio.  Noi  l'abbiamo  facilmente  rico- 
nosciuto in  una  scena  mitica  dipinta  in  diversi  manoscritti  e ne’fe- 
retri  di  molte  mummie.  Il  Dio  Ammone-Cnufis  che  occupa  in  tutte 
le  copie  di  questa  scena  un  grado  distinto,  vi  è rappresentato  ora 
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con  un  corpo  d*  uomo  a testa  cT  ariete,  ora  sotto  la  forma  di  un 
enorme  serpente  sostenuto  da  gambe  umane; (vedi  la  Tavola  suddetta 
num.  5 ; e in  un  bel  manoscritto  del  Gabinetto  del  Re  si  legge  a 
lato  del  serpente  la  seguente  iscrizione  : Dio  grande.  Signore  su- 
premo, o Signore  della  regione  superiore  (PÉTPÉ)  che  ò la  leg- 
genda comune  d*  A mmone -Cnufis  e che  trovasi  a lato  di  questa  Di- 
vinità a testa  d’ariete  sopra  questo  medesimo  manoscritto,  e in  poca 
distanza  dalla  scena  in  cui  il  Dio  si  mostra  sotto  la  forma  di  un 
serpente. 

Questo  rettile,  emblema  del  Buon  Cento , il  vero  serpente  Aga- 
thodaemon , è sovente  barbuto , come  nella  nostra  Tavola. 

Il  Nilo  fu  in  ogni  tempo  per  la  terra  d’Egitto  il  vero  prin- 
cipio creatore  e conservatore  : questa  ricca  regione  deve  di  fatto  la 
sua  esistenza  al  fango  annualmente  portato  dalle  sue  acque:  è il 
Nilo  che  mantiene  e ri  nova  l’inesausta  fecondità,  e perciò  questo 
fiume  benefico  fu  non  solamente  soprannominato  Santissimo,  il  Padre 
ed  il  Conservatore  del  paese,  ma  fu  ancora  risguardato  come  un  Dio , 
ed  ebbe  in  questa  qualità,  un  culto  e sacerdoti.  Anzi  ci  ha  di  più: 
gli  Egizj  consideravano  il  Nilo  come  un’  immagine  sensibile  d*.-4rn- 
mone-Cnufis , la  loro  Divinità  suprema:  il  fiume  non  era  per  essi 
che  una  manifestazione  reale  di  questo  Dio  che,  sotto  una  forma 
visibile,  vivificava  e conservava  PEgilto  ; e per  ciò  i Greci,  penetrati 
dalle  dottrine  Egiziane,  appellarono  il  Nilo  Giove-Egiziano.  Questo 
gran  Demiurgo  Egiziano  Cnufis , considerato  come  il  Nilo  celeste  e 
come  la  sorgente  ed  il  regolatore  del  Nilo  terrestre , è spesse  volte 
rappresentato  ne’bassi-rilievi  dei  templi,  sui  feretri  e sulle  mummie 
e vedesi  da  per  tutto  colla  testa  d’ariete,  colle  carni  di  color  verde 
od  azzuiTO.  Vedesi  in  una  delle  tavole  del  Panteon  Egiziano  Cnufis 
Nilus  seduto  in  trono,  colla  testa  d’ariete,  teneudo  in  una  mano 
un  gran  vaso  del  quale  escono  due  fili  d’acqua;  l’uno  è ricevuto 
da  un  Egizio  inginocchiato  clic  se  ne  abbevera,  l’altro  cade  sui  fiori 
e sui  frutti  posti  su  di  un  altare.  Quest’è  quel  vaso  medesimo  che, 
secondo  Eusebio,  gli  Egizj  collocavano  a lato  delle  immagini  di 
Cnufis,  e che  noi  ritroviamo  di  fatto  fra  gli  attributi  di  questo  Dio 
sopra  moltissimi  monumenti. 

Anche  lo  scarabeo  è 1*  immagine  simbolica  del  Dio  Cnufis 
Nilus.  Questo  scarabeo  è rappresentato  ne’monumenti  con  due  gran- 
dissime ale  spiegate,  colla  testa  però  d’ariete  di  color  verde  c sur- 
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montata  da  due  corni  di  becco  sostenenti  un  disco  fiancheggiato  da 
due  urei  ornati  della  croce  amata.  La  testa  dell’ariete  indica  la  su* 
premazia  del  Dio;  la  sua  qualità  di  padre  c la  sua  facoltà  eminen- 
temente generatrice  sono  espresse  dallo  scarabeo  e dai  corni  di  becco  ; 
gli  altri  segni , comuni  a molti  Dei,  sono  l’cspressioae  tropica  della 
dignità  reale  e della  vita , qualità  inerenti  alle  essenze  divine.  Vedi 
la  figura  nel  Panteon  Egiziano. 

Figum  Sotto  di  una  nuova  forma  venne  dagli  Egizj  rappresentato 

<rì®moof  Ammon-Ré,  c Chatnpollion  ce  ne  diede  la  figura  nel  suo  Panteon;  vedi 
Tavola  suddetta  num.  6;  ma  siffatta  immagine  deve  essere  annoverata 
fra  quelle  che  dette  sono  figure  pantee  o perchè  presentano  riuniti 
in  un  solo  essere  i simboli  particolari  a un  gran  numero  di  dif- 
ferenti Divinità,  o il  complesso  di  tutti  i simboli  e di  tutte  le 
forme  proprie  ad  una  sola  e stessa  Divinità.  Trovasi  di  fatto  nel- 
Timniagine  dataci  da  Champollion,  la  testa  umana  colle  due  lunghe 
piume,  c lo  scettro  dell’ordinaria  figura  daminone,  le  teste  dell’ariete, 
il  disco  c le  corna  di  becco  à' Ammone-Cnufis,  il  braccio  destro  ar- 
mato del  flagrum  ed  il  fallo  delVAmmone  Generatore  : lo  scarnilo 
che  forma  il  suo  torso;  lo  scettro  composto  della  croce  ansata  e di 
ciò  che  chiamasi  nilometro;  l’uno,  emblema  della  vita  divina,  l’altro, 
della  stabilità , si  riferiscono  a Fta,  il  primo  essere  creato,  la  prima 
emanazione  d' Ammone-Cnujis.  Le  quattro  ale  orizzontati  sono  quelle 
dello  scaraìjeo,  simbolo  della  generazione,  del  mondo  e della  pa- 
ternità; le  ale  inclinate  sono  quelle  dello  sparviere  il  cui  corpo  è 
annesso  allo  scarabeo , una  coda  di  coccodrillo  è fra  lo  sparviere 
e la  coda  di  un  leone  le  cui  zampe  portano  tutta  la  persona. 

N<it  Noi  abbiamo  veduto  che  la  Divinità  che  portò  i nomi  à'Am- 

iSù*’  mone,  Ammon-Iìé , Cnef  ecc,  fu  il  principio  generatore  maschile 
hnt,va)  dcjp  universo  : gli  Egizj  simboleggiarono  nella  persona  di  Nèit  il 

principio  generatore  femminile  della  natura  intiera.  Questi  due  prin- 
cipj  strettamente  uniti  componevano  un  sol  tutto  nell’essere  primiero 
che  organizzò  il  mondo.  Da  ciò  viene  che  gli  Egizj  consideravano 
Nèit  siccome  un  essere  maschile  e femminile , e che  il  nome  proprio 
di  questa  Divinità  esprimeva  in  lingua  Egiziana  l’idea  seguente: 
Io  sono  venuta  da  me  stessa.  Questa  Dea  occupava  la  parte  supe- 
riore del  cielo;  ed  inseparabile  dal  Demiurgo  partecipò  alla  crea- 
zione dell’universo,  e presedeva  alla  generazione  della  specie  : dessa 
è la  forza  motrice  d’ogoi  cosa. 
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11  culto  di  questa  Divinità,  generale  in  tutto  l'Egitto,  siccome 
lo  comprovano  i monumenti,  era  spezialmente  praticato  nella  città 
principale  del  Basso-Egìtto , a Sais,  ove  risedeva  un  collegio  di  sa- 
cerdoti: il  tempio  della  Dea  portava  la  seguente  famosa  iscrizione: 
Io  sono  tutto  ciò  che  fu,  tutto  ciò  che  è,  e tutto  dò  che  sarà  : nes- 
suno sollevò  il  velo  che  mi  copre  ; il  frutto  che  ho  partorito  è il  Sole. 
Sarebbe  diffìcile  il  dare  un’  idea  più  grande  e più  religiosa  della  , 
Divinità  creatrice. 

I monumenti  Egiziani  ci  rappresentano  Nèit  in  piedi  od  assisa 
sul  trono  a lato  d'Ammon-Ré,  il  primo  principio  maschile.  La  Dea, 
le  cui  carni  sono  talvolta  dipinte  d’azzurro  siccome  quelle  del  suo 
sposo,  ma  piò  ordinariamente  di  giallo,  come  tutte  le  donne  rap- 
presentate ne’ bassi-rilievi  Egiziani,  ha  per  acconciatura  un  avoltojo 
colle  ale  spiegate,  uccello  che  le  era  spezialmente  consacrato  : desso 
è surmontato  dal  Pschcnt  acconciatura  reale;  emblema  dell’omni- 
potenza  : la  tunica  formata  di  piume  è sostenuta  da  cinghie  che  pas- 
sano sotto  di  un  ricco  collare:  quattro  braccialetti  ornano  le  braccia 
della  Dea  : le  parti  inferiori  del  suo  corpo  sono  coperte  dalle  due 
grandi  ale  dell*  avoltojo  : tieue  nella  sua  mano  destra  l’emblema 
della  vita  divina , e nella  sinistra  lo  scettro  terminato  dai  fiori  di 
loto',  scettro  comune  a tutte  le  Dee  Egiziane.  Vedi  Tavola  n num.  I- 

La  Dea  Nèit  formava  un  sol  tutto  col  Demiurgo  / Immone 
anche  prima  della  creazione  delle  anime  e del  mondo  fisico.  Gli 
Egizj,  considerandola  in  questo  stato  d’assorbimento  nel  primo  es- 
sere, qualificarono  Nèit  qual  Divinità  maschile  e femminile  in  egual 
tempo.  Il  mondo  essendo  composto  di  parti  maschili  e femminili 
ne  veniva  per  conseguenza  che  i loro  principj  sussistessero  uel  Dio 
che  ne  fu  l’autore.  Ciò  posto.  Iddio,  giunto  il  momento  della  crea- 
zione delle  anime  e del  mondo,  sorrise  ; ordinò  che  la  natura  fosse , 
ed  alt  istante  provenì  dalla  sua  voce  un  essere  femmineo  perfetta- 
mente hello  (desso  è la  natura,  il  principio  femminile , Nèit),  ed  il 
Padre  di  tutle  'le  cose  la  rese  feconda.  Si  scorge  in  questa  nascita  di 
Nèit,  emanazione  d 'Ammone,  la  nascita  stessa  de\V  Atene  dei  Greci 
uscita  del  cervello  di  Zeus. 

La  fig.  a della  Tavola  suddetta,  rappresenta  ATèif  maschio  e fem- 
mina: la  testa  centrale  di  donna  ò quella  della  Dea  surniontata  dal- 
l’acconciatura Pschnet,  emblema  del  dominio  stille  regioni  superiori 
ed  inferiorità  testa  alla  sinistra  è quella  dell’avollojo, simbolo  della 
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maternità  c del  principio  femmineo  ; e I*  altra  alla  dritta  di  leone 
caratterizza  la  forza.  La  Dea  stende  le  sue  braccia  cui  sono  attac- 
cate due  immense  ale;  ciò  che  caratterizza  perfettamente  la  Minerva 
Egiziana,  che,  secondo  A tenagora,  era  uno  spirito  esteso  in  ogni  luogo. 
Il  corpo  di  Nèit  coperto  di  una  tunica  sostenuta  da  due  cinghie, 
sì  è quello  di  una  donna  cui  è adattato  il  segno  speciale  del  prin- 
cipio maschile  : i piedi  di  leone  portano  questa  immagine  pantea 
di  Nèit  siccome  pure  quella  del  Demiurgo  Ammone  (i). 

Nèit  era  il  tipo  della  forza  fisica  e morale  : ella  presedeva  alla 
sapienza,  alla  filosofia,  all’arte  della  guerra;  e per  questa  ragione 
i Greci  credettero  riconoscere  nella  Nèit  di  Sais  la  loro  Atene, 
la  Minerva  dei  Latini.  Secondo  la  volgare  opinione  Nèit  fu  1*  in- 
ventrice dell’arte  di  filare,  e questa  è un’altra  conformità  fra  la  Dea 
Egiziana  e 1 * A tene  de’Greci.  La  terza  gran  festa  degli  Egizj  era 
celebre  in  Sais  ed  in  tutto  l’Egitto  in  onore  di  Nèit:  durante 
quella  solenne  notte  ognuno  accendeva  molte  lampade  intorno  la 
sua  casa,  e per  ciò  tal  festa  portava  il  nome  di  Festa  delle  lam- 
padi  ardenti. 

La  Dea  Nèit,  siccome  principeo  femmineo  delV universo,  doveva 
«JTiwu  necessariamente  avere  per  proprio  emblema  l’animale  che,  secondo 
la  comune  opinione  degli  Egizj,  non  aveva  alcun  maschio  della  sua 
/ specie.  La  volgare  opinione  manifestò  Vavoltojo.  Si  diceva,  di  fatto, 

Ep  v che  tutti  eli  a volto]  erano  femmine,  e che  questi  uccelli  per  divenir 

lo/ /IO  di  r»JO  - ...  . ..  ..  , ...  , 

fecondi,  si  esponevano,  durante  1 cinque  giorni  epagomem , all  azione 
del  vento  settentrionale  (secondo  Orapolline);deI  vento  di  mezzogiorno 
o di  levante  (secondo  Ebano)  : che  la  sua  gravidanza  durava  cento 
venti  giorni;  eh’ esso  nudriva  i suoi  pulcini  pel  corso  di  altri  cento 
venti  giorni;  che  si  preparava  finalmente  ad  una  nuova  gravidanza 
dm-ante  un  terzo  periodo  di  cgual  durata;  di  maniera  che,  questo 
uccello,  comprendendo  in  delti  numeri  i cinque  giorni  epagomeni 
consacrati  alla  sua  fecondazione,  distribuiva  regolarmente  i 365  giorni 
dell’anno  civile  degli  Egizj.  Si  credeva  ben  anche  che  l’avoltojo 
dnsse  sovente  il  più  commovente  esempio  di  teuerezza  materna  col 
lacerarsi  il  seno  onde  nudrire  i suoi  pulcini  col  proprio  suo  sangue, 
allorché  non  trovava  cosa  alcuna  per  la  loro  sussistenza. 

(i)  Chompollion  trasse  questa  figura  da  un  bell  mimo  manoscritto  gero- 
glifico portato  dall'Egitto  dal  celebre  viaggiatore  Relzoui.  Altri  manoscritti 
danno  a questa  Dea  sempre  maschile  c femminile,  la  sola  lesta  di  leone. 
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Da  ciò  \icnc  che  gli  EgÌ2j,  centra  l’opinione  di  tutte  le  na- 
zioni occidentali , le  quali  parlando  dell’avoltojo,  non  fanno  men- 
zione che  della  sua  voracità,  prescelsero  questo  uccello  per  simbolo 
del  primo  principio  femmineo,  della  madre  comune  di  tutti  gli 
esseri,  della  Dea  Ncit , la  quale  su  tutti  i monumenti  Egizj , non 
porta  mai  altro  nome  nelle  sue  sacre  leggende  se  non  che  quello 
di  Dea-Madre  o di  Gran-Madre , nomi  che  trovansi  parimente  in- 
scritti a canto  dell’avoltojo,  suo  speciale  emblema.  Finalmente  l’im- 
magine di  questo  uccello  divenne,  per  la  medesima  ragione  il  segno 
dell’  idea  Madre  nelle  scritture  geroglifiche. 

Aggiungasi  a quanto  abbiamo  detto  che  Nèit  o VA  tene  Egi- 
ziana fu  altresì,  siccome  quella  de’Greci,  la  protettrice  dc’guerrieri. 
Sotto  questo  secondo  aspetto  l’avoltojo  doveva  ben  anche  divenire 
suo  simbolo,  poiché,  secondo  gli  Egizj,  questo  uccello  di  preda, 
dotato  di  una  certa  prcsceuza,  indicava  sette  giorni  prima  c circon- 
scriveva pur  anche  il  luogo  che  doveva  servire  di  campo  di  bat- 
taglia a due  eserciti;  e stava  durante  la  pugna,  a rincontro  all’eser- 
cito che  doveva  essere  perdente.  Per  la  qual  cosa  gli  antichi  Re 
d’Egitto  spedivano,  prima  di  venire  alle  mani,  alcuni  esploratori 
perchè  osservassero  da  qual  parte  si  rivolgessero  i fatidici  avoltoj. 

11  simbolo  di  Nèits  Dea  dispensatrice  della  vittoria,  Yavoltojo, 
colla  testa  ornata  d’acconciature  diverse,  colle  ale  spiegate  e colle 
insegne  della  Vittoria  strette  ne’ suoi  artiglj,  è sempre  rappresentato, 
ne’bassi-rilievi  de’tcmpli,  librantesi  su  l’ale  sopra  la  testa  dei  Sovrani 
dell’Egitto  (i)  mentre  fanno  offerte  agli  Dei  o conducono  ai  loro 
piedi  i vinti  nemici  : altrove  vedesi  in  atto  d’ombreggiare  colle  sue 
ale  il  Faraone  Tutmosis  ricevuto  nelle  loro  braccia  dalla  Dea  Nèit, 
dal  Dio  Amon-lìa  e da  Faraone  Ramses-Meiamun  o ne’suoi  com- 
battimenti o nella  pompa  del  suo  trionfo  rappresentati  nc’bassi* 
rilievi  del  palazzo  di  Mcdinct-Abu  a Tebe;  finalmente  la  soffitta 
della  porta  trionfale  del  sud  a Carnac  è ornata  da  18  avoltoj  che 
portano  l’emblema  della  vittoria,  e sono  simili  a quello  rappresen- 
tato nella  nostra  Tavola  n num.  3,  tratto  dai  bassi-rilievi  della 
tomba  reale  scoperta  da  Belzoni. 

Nèit  venne  dunque  rappresentata  alla  venerazione  dei  popoli 
sotto  varie  forme  sensibili.  Tutte  le  diverse  attribuzioni  di  questo 

(i)  Vedi  la  suddetta  Tavola  q nel  sopraccitato  volume  del  Costume. 
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grand’essere  cosmogonico  sono  caratterizzate  da  un  simbolo  parti- 
colare il  cui  scuso  era  bea  determinato:  tutti  i suoi  emblemi,  le- 
gati gli  uni  cogli  altri,  formavano  dunque  un’immagine  pantea  della 
Dea , considerata  nella  totalità  e nella  pienezza  de’ poteri  diversi  che 
la  dottrina  teologica  le  aveva  assegnati.  Nèit  fu  in  egual  tempo  il 
simbolo  del  principio  femmineo,  il  principio  materno  dell'universo» 
la  sapienza  divina  inventrice  delle  scienze  e delle  arti  della  pace; 
la  sapienza  che  dà  la  vittoria;  la  forza  che  muove  e conserva  la  na- 
tura , e per  conseguenza  la  Divinità  protettrice  de’guerrieri,  siccome 
fu  V Atene  Greca,  copia  fedele  della  Minerva  Egiziana  il  cui  culto 
fu  portalo  dalle  sponde  del  Nilo  alle  rive  deU’Atica. 

La  Tavola  suddetta  rappresenta  Nèit  sotto  la  sua  consueta  ap- 
parenza : una  donna  alata , seduta,  ed  acconciala  del  Pschent  posto 
sulla  spoglia  di  un  avoltojo  : questa  è Nèit,  adorata  come  principio 
femminino  dell' universo  intiero : dessi  porta  in  allora  il  nome  di 
Gran  madre  o madre  divina.  Considerata  in  una  maniera  meno  ge- 
nerale, siccome  madre  degli  esseri  viventi  e protettrice  del  parto, 
Nèit  che  prendeva  iu  allora  il  nome  di  Sovan,  come  vedremo  in 
seguito,  era  rappresentata  sotto  le  apparenze  di  una  donna  a testa 
fV avoltojo", emblema  della  maternità.  Adorata  come  inventrice  delle  arti 
e delle  scienze  questa  gran  Dea  prendendo  allora  il  nome  di  Nat  o 
Nel,  era  rappresentata  sotto  la  forma  di  una  donna  seduta , accon- 
ciata della  parte  inferiore  del  Pschent.  Questa  Divinità  veniva  al- 
tresì figurata  sotto  la  forma  di  una  donna  Leontocefala,  per  pre- 
sentarla allo  spirito  sotto  l'ima  delle  più  importanti  sue  attribuzioni. 
Nèit  divenendo  il  simbolo  della  forza  morale  e della  forza  fisica, 
o della  potenza  che  mette  in  movimento  l’universo  intiero  riceve  in 
allora  il  nome  di  Dea  custode  o conservatrice.  Cliampollion  ci  lasciò 
nel  suo  Panteon  Egiziano  alcune  al  Ire  figure  di  Nèit  che  a seconda 
delle  sue  attribuzioni  ce  la  presentano  sotto  la  forma  di  Generatrice, 
Motrice  e Conservatrice,  di  Criocefala,  di  Punitrice  ecc. 

L’immagine  della  Dea  presentata  nella  Tavola  il  num.  4>  è 
rumo**  tee.  tratta  dal  seCond0  feretro  di  una  magnifica  mummia  esìstente  nel 
jl/u*co  Reale  di  Torino.  La  testa  di  leone  e tutte  le  parti  nude 
del  corpo  della  Dea,  sono  di  color  verde:  dessa  tiene  in  una  inano 
il  segno  della  vita  divina  e con  l’altra  strigne  lo  scettro  terminato 
un  calice  di  loto  unito  a due  fiori  parimente  di  loto  emblemi 
mtunuit  del  moud0  materiale.  La  testa  di  coccodrillo,  simbolo  delle  acque, 
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è combinato  colla  testa  di  leone  che  caratterizza  specialmente  questa 
grande  Divinità,  esprìmendo  il  suo  principale  attributo,  quello  cioè 
di  custode  vigilante. 

Orapolline  dice,  di  fatto,  che  nella  scrittura  simbolica  degli 
Egizj,  la  testa  di  leone  esprimeva  la  vigilanza  e la  custodia,  c che 
per  ciò  venivano  collocate  le  immagini  di  leone,  come  custodi,  alle 
porte  dei  templi.  Questo  testo  importante  spiega  in  una  volta  ed  i 
leoni  seduti  posti  dinnanzi  al  primo  pilone  del  gran  tempio  di  File, 
ed  i viali  di  statue  della  Dea  Leontocefala  innalzate  davanti  le  porte 
di  varj  templi  dì  Tebe.  Per  la  qual  cosa  la  detta  figura  ci  presen- 
terebbe la  grande  Divinità  custode  delle  acque.  Ma  la  testa  di  leone 
potrebbe  essere  considerata  sotto  altro  senso  nella  scrittura  simbo- 
lica Egiziana:  questo  animale  dotato  di  gran  forza,  inspira  natu- 
ralmente timore  a chi  gli  si  avvicina,  ed  è per  questo  che  la  sua 
testa  fu  ben  anche  l’eniblcina  del  terrore,  e che  tale  emblema  ve- 
niva applicato  anche  alla  Dea  Leontocefala  la  cui  principale  fun- 
zione consisteva  nella  custodia  e nella  conservazione  della  terra 
d’Egitto  e di  tutte  le  cose  sante  in  essa  contenute.  Sotto  siffatta 
attribuzione  la  Dea  è rappresentata  nella  Tavola  1 1 num.  5 : la  sua 
testa  di  leone  è ornata  del  disco  e dell’ureo  ; essa  strigne  colle  sue 
mani  e schiaccia  in  egual  tempo  co'  piedi  un  enorme  colubro , il 
gran  serpente  nemico  degli  Dei  ed  il  Simbolo  de’ scellerati  c degli 
empj  (detto  Apop  od  Apoph ) il  gigante  ne’ testi  geroglifici.  L’in- 
scrizione che  accompagna  quest’immagine  della  Dea  sul  magnifico 
torso  Borgia , ora  nel  Museo  Borbone  in  Napoli,  non  lascia  alcun 
dubbio  sulle  terribili  attribuzioni  di  questa  Divinità:  essa  significa: 
la  custode  potente^  rocchio  del  sole , la  Sovrana  della  forza , la  reg- 
gitrice  di  tutti  gli  Dei  CHE  PUNISCE  GLI  IMPURI. 

Il  culto  di  questa  Divinità  fu  generalmente  in  vigore  in  tutte 
le  parti  dell’  imperio  Egiziano,  ed  in  ispezie  nei  Nomi  in  cui  rise- 
devano le  differenti  suddivisioni  della  casta  militare.  Nèit-Coruer’ 
matrice , la  Dea  de' guerrieri  Egizj  fu  specialmente  venerata  inMemfi: 
e di  fatto  in  questa  capitale,  la  cui  fondazione  fu  il  resultamento 
della  rivoluzione  militare  che  cangiò  la  teocrazia  Egiziana  in  mo- 
narchia, tennero  i Re,  capi  naturali  della  casta  guerriera,  la  loro 
residenza  fino  dalla  XIX.  dinastia,  abbandonando  Tebe  alla  casta 
sacerdotale  che  in  questa  antica  città  trovava  il  suo  prìncipal  foco* 
lare  e tutte  le  sue  origini.  Quasi  tutti  i monumenti  di  Memfi  o 
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de’suoi  dintorni  ci  presentano  l’immagine  di  Nèit-Leontocefala.  La 
si  trova  altresì  qualche  volta  fra  le  sculture  che  adornano  i templi 
delle  altre  regioni  d’Egitto.  Il  celebre  conquistatore  Ramsete  il 
Grande  è rappresentato  in  questo  gruppo  scolpito  nella  roccia  a 
Ghirscié  in  Nubi  a,  seduto  fra  il  Dio  Fta  e Nèit  Leontocefala  che 
pone  affettuosamente  la  sua  mano  sulla  spalla  del  valoroso  Monarca  ecc. 

Le  statue  colossali  di  Nèit  guerriera  colla  testa  di  leone  furono 
inualzate  dinanzi  i palazzi  e gli  edifizj  sacri  dell’Egitto,  siccome 
emblemi  della  forza  protettrice  del  paese,  e parevano  vietarne  l’in- 
gresso ai  profani , ai  nemici  delle  leggi  civili  c religiose.  Que*  nu- 
merosi colossi,  e quasi  tutti  di  granito,  rappresentano  la  Dea  sotto 
figura  di  una  donna  colla  testa  di  leonessa:  dessa  è q ualche  volta 
in  piedi,  ma  più  sovente  seduta  in  trono:  una  stretta  c lunga  tu- 
nica la  copre  partendo  dal  nudo  seno  ; le  sue  braccia,  i polsi  delle 
mani,  i suoi  piedi  sono  ornati  d’anelli  più  o meno  ricchi,  strigne 
nelle  sue  mani  l'emblema  della  vita  dbina  ed  il  lungo  scettro  ter- 
minato da  un  fiore  di  loto , particolare  alle  Dee  Egizie.  Ma,  sic- 
come Nèit  era  una  Divinità  dotata  di  due  sessi,  così  lo  scultore  le 
diede  qualche  volta  lo  scettro  delle  Divinità  maschili , a testa  di 
eucufa.  La  testa  di  leonessa  è sempre  sormontata  dal  disco  deco- 
rato delV  ureo  reale. 

Abbiamo  detto  che  Nèit,  siccome  madre  degli  esseri  viventi  e 
oSotm  protettrice  del  parto,  prendeva  il  nome  di  Sovan : cccone  le  prove 
oiunllncl  che  ne  adduce  Chainpollion.  L’esistenza  di  una  città  Egiziana  detta 
Jlithya  dai  Greci,  e Lucinae  oppidum  dai  Latini,  prova  che  gli 
Egìzj  rendevano  un  culto  speciale  ed  una  Divinità  le  cui  attribu- 
>U  Kert  zioni  ebbero  stretti  rapporti  con  quelle  delle  Dee  llitia  e Lucina 
la  quale,  secondo  l’opinione  dei  Greci  e dei  Romani,  presedeva  al 
parto.  Questa  città  è situala  nell’Alto-Egitto  al  mezzodì  di  Tebe. 
Eusebio  di  Cesarea  afferma  che  nella  suddetta  città  d 'llitia  la  prin- 
cipale Divinità  fu  adorata  sotto  la  forma  di  un  avoltojo  femmina 
volante , le  cui  penne  erano  formate  di  pietre  preziose.  Le  molte 
testimonianze  riportate  nella  spiegazione  di  alcune  precedenti  Ta- 
vole hanno  bastantemente  stabilito  che  l’avoltojo  fu,  nella  parte 
simbolica  della  scrittura  sacra  Egiziana  , il  sìmbolo  della  maternità ; 
ed  il  solo  latto  che  la  Dea  eponima  della  città  d*//ifia  era  emble- 
maticamente rappresentata  da  questo  stesso  uccello,  giustifica  in 
certo  modo  il  nome  che  i Greci  diedero  a questa  Divinità,  la  quale. 
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siccome  la  loro  Ilitiay  presedeva  senza  dubbio  ai  parti,  e fu  la  Di- 
vinità protettrice  della  maternità.  Noi  abbiamo  parimente  veduto 
che  l’avoltojo  era  in  ispecie  consacrato  alla  Madre  Divina  NÈIT, 
che  fu  la  Minerva  e la  Giunone  Egiziana;  e diviene  certo  che  la 
Dea  Egiziaua  adorata  a Ilitia  non  può  essere  che  una  delle  forme 
o delle  modificazioni  di  NÈIT.  In  egual  modo  la  Lucina  dei  Ro- 
mani era  la  stessa  Giunone  (JUNO  LUCINA),  e ciò  spiega  altresì 
il  perchè  1*  Ilitia  Egiziana  fu  da  alcuni  autori  indicata  sotto  il  nome 
parimente  Creco  lièta  (Giunone). 

Si  scorge  di  fatto  dall’esame  de’monumcnti  di  stile  Egiziano, 
che  l'avoltojo  fu  consacrato  a due  Dee,  le  quali,  a prima  vista, 
sembrano  due  Divinità  differenti  ; ma  lo  scambio  frequente  de’loro 
nomi  fonetici  o simbolici,  siccome  ben  anche  la  comunanza  del 
loro  emblema , provano  abbastanza  (Jie  queste  due  Divinità  sono 
identiche,  e che  le  loro  forme  ed  attribuzioni  si  concentrano  in  un 
solo  c stesso  personaggio  mitico.  L’  una  è Nèit,  la  prima  emana- 
zione d ' Amon-Ra,  la  madre  divina  o la  madre  celeste , la  cui  ac- 
conciatura Pschent  è il  consueto  distintivo;  l’altra  Divinità  che, 
come  Nèit , porta  il  titolo  di  Madre  divina , distingnesi  ordinaria- 
mente dalla  sola  parte  superiore  del  Pschent  fiancheggiato  da  due 
foglie  di  variati  colori.  Siffatto  emblema  è posto  sulla  testa  di  questa 
Dea  di  già  coperta  dall’  avoltojo  simbolo  della  maternità . (Vedi 
Tavola  ia  num.  1).  Champollion  ci  presenta  in  un’altra  Tavola 
l 'Ilitia  Egiziana  non  con  testa  umana  come  nella  precedente,  ma 
con  quella  del  suo  uccello  sacro,  l 'avoltojo,  solito  distintivo  delle 
idee  madre  e maternità.  La  carnagione  di  questa  Dea  • è sempre 
verde  c la  sua  acconciatura  è ornata  d’ un  diadema  o di  lunghe 
benderelle.  Vedi  Tavola  suddetta  num.  a. 

Ammone  ebbe  per  moglie  o per  Paredra  Satè  o Sati  figlia  di  su*  » s*ti 
Fré,  1*  Era  de’ Greci,  la  Giunone  de’ Latini,  l’una  delle  forme  di 
Nèit.  I bassi-rilievi  degli  edifìzj  religiosi  d'Egitto  ci  rappresentano  £*»:«««) 
frequentemente  una  Dea  distinta  spezialmente  da  una  gran  foglia 
che  s’ innalza  sopra  la  sua  acconciatura.  Questa  Divinità  riceve  di- 
verse offerte  al  seguito  d 'Ammone  Cnufis  a testa  d’ariete : dessa  è 
ben  anche  rappresentata  in  atto  di  dar  la  mano  al  Dio  A min on- Ré 
su  di  un  altare  che  sostiene  una  bella  statua  Egiziana  della  ricca 
collezione  di  M.  Durand.  Il  nome  geroglifico  di  questa  Dea  è Sa  té 
o Sati , ed  è evidente  clic  «Sari  ebbe  intime  relazioni  con  Ammone 
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Cnufis  o<l  Ammon-Rè,  il  Dio  supremo.  Ciò  vien  confermato  da 
un'iscrizione  Greca  dei  tempi  di  Tolomeo  Evergete  IL,  trovata 
neirisola  di  Sedè  fra  Elefantina  e Filò,  nella  quale  si  legge  che 
la  Divinità  locale,  assimilata  dai  Greci  alla  loro  Era  (la  Giunone 
de’Latini),  portò  in  lingua  Egiziana  il  nome  di  Satis  o Sali.  In 
questa  medesima  iscrizione  Era-Satés,  o Giunone-Satis  è nominata 
immediatamente  dopo  /immone  Cnufis.  D'altra  parte,  un'iscrizione 
latina  copiata  dal  celebre  Belzoui  nelle  cave  di  Siène,  ci  fa  sapere 
che  l'altare  che  la  porta  è dedicato  a Giove-Ammone-Cnufis  ed  a 
Giunone  Regina,  Divinità  protettrici  di  quelle  montagne.  Egli  è 
dunque  certo  che  Sali  fu  la  Giunone  Egiziana,  la  compagna  d'^m- 
mone  Cnufis. 

Questa  Dea  è rappresentata  (Tavola  ia  num.  3)  seduta  sul  suo 
trono  colla  testa  coperta  dell'ordinaria  acconciatura  delle  donne 
Egiziane,  ma  cinta  di  bendella  o per  meglio  dire,  di  diadema:  le 
carni  sono  ordinariamente  dipinte  di  giallo  e talvolta  di  verde,  come 
le  carni  di  Cnufis : in  una  mano  porta  l’emblema  della  vita  divina 
c nell'altra  lo  scettro  ordinario  della  Dea.  La  leggenda  che  accom- 
pagna questa  immagine  significa  Saté  o Sali , Dea , figlia  di  Ré, 
Signora  del  cielo  ; e siccome  questa  leggenda  è sempre  la  stessa 
ovunque  vien  rappresentata  questa  Divinità,  così  non  possiamo  du- 
bitare che  Sati  fosse  figlia  del  Sole  appellato  Ré  in  lingua  Egiziana. 
Non  siamo  però  finora  in  istato  di  decidere  se  Saté  fosse  la  sposa 
ìYAmmone  Cnufis  siccome  fu  supposto  dai  Greci  nelPassimilarla  a 
Era  sposa  di  Zeus , o s*  essa  fosse  semplicemente  una  Paredra  o 
compagna  assidua  del  Giove  Egiziano:  i testi  geroglifici  conosciuti 
fino  al  presente  ci  lasciano  tuttavia  nell’ incertezza.  Che  che  ne  sìa 
essa  partecipa  agli  onori  rendati  ad  Ammone  Cnufis.  Sati  presedeva 
nlP emisfero  inferiore  del  cielo , siccome  Nèit  alVemisfero  superiore, 
e qui  è d’uopo  l'osservare  che  le  Dee  compagne  d’^mmorce  o Cnufis 
sieno  quelle  che  secondo  Popinione  stabilita,  occupavano  e regge- 
vano le  due  grandi  divisioni  della  sfera  celeste.  Sembra  finalmente 
che  la  Dea  Sati  avesse  esercitato  certe  funzioni  nel  mondo  infe- 
riore V Amenti  o P inferno  Egiziano;  poiché  la  sua  immagine  serve 
d’ornamento  alle  porte  delle  superbe  tombe  dc’Faraoni  nella  valle 
«li  Biban-el-Moluc  a Tebe. 

Pare  che  Saté,  la  figlia  di  Fri  (Sole)  sia  stata  la  protettrice 
de’Sovraui  dell’Egitto  : la  significazione  evidente  di  moltissimi  bassi. 
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rilievi  che  decorano  i templi,  i palazzi  e le  tombe  non  ce  ne  la- 
sciano vcrun  dubbio.  Deesi  di  più  notare  che  Saté  fu  una  delle 
Divinità  per  la  quale  i Faraoni  della  XVIII.  dinastia  ebbero  mag- 
giore venerazione;  poiché  la  stessa  immagine  sua,  divenuta  un  ca- 
rattere di  scrittura  fìgurativa-simbolica,  entra  nell’espressione  della 
maggior  parte  dei  prenomi  o nomi  mistici  dei  Principi  di  questa 
antica  famiglia,  il  cui  capo  liberò  la  sua  patria  della  lunga  tirannia 
dei  pastori;  razza  illustre  che  produsse  i più  gran  Re  dell’Egitto, 

Meris,  vincitore  degli  stranieri  e protettore  della  casta  Agricola  ; 

Amenofis  li.  che  innalzò  alcuni  monumenti  della  sua  grandezza  fin 
nel  fondo  delPAlla-Nubia;  Usirei  che  ornò  la  città  d’Amnione  d’obe- 
lischi e d’immensi  ediHzj,  e finalmente  Ramses-Meiamun,  Principe 
guerriero  ma  amico  delle  arti,  bisavolo  di  Ramses-Setosis  sì  noto 
agli  antichi  sotto  il  nome  di  Sesostri.  » 

Sugli  edifizj  di  Tebe,  le  leggende  reali  dei  Principi  di  questa  ^ 

dinastia  sotto  la  quale  l’Egitto  giunse  al  più  alto  grado  di  potenza  oiuy.pont 
c di  gloria,  sono  poste  sotto  la  protezione  di  Saté , o circondate  Woieurice 
dai  suoi  emblemi.  Ne’bassi-rilievi  colorati  della  catacomba  reale  sco-  ^ Wff. 
perta  da  Bulzoni,  i cartelli  che  contengono  il  prenome  ed  il  nome 
del  Faraone  Usirei,  fiancheggiano  una  bella  immagine  della  Giu- 
none Egiziana  che  stende  le  immense  sue  ale,  cd  è accompagnata 
dall’iscrizione  geroglifica,  Saté  Dea  vivente , figlia  del  Sole , signora 
del  cielo  e del  mondo,  clic  regge  la  regione  inferiore,  protettrice  di 
suo  figlio  il  Signore  del  mondo , il  Re  eco.  figlio  del  SOLE  ETA- 
MEN-USIREI.  La  Dea  copre  altresì  colle  sue  ale  la  leggenda  del 
medesimo  Principe  che  riceve  il  titolo  di  suo  figlio  amato  nelle 
iscrizioni  che  accompagnano  la  Dea  Saté.  decorata  aneli’ essa  delle 
qualificazioni:  virente,  stabilitricc,  benefattrice  della  regione  inferiore , 
e dominatrice,  come  il  sole , jier  sempre.  Qui  si  tratta  di  sapere  ciò 
che  sia  questa  regione  inferiore. 

Orapollinc  afferma  che  la  Giunone  Egiziana  occupava  Y emisfero 
inferiore  del  cielo.  Ma  il  carattere  che,  sul  citato  bassa  rilievo, 
esprìme  l’idea  regione  inferiore , carattere  identico,  benché  di  una 
forma  più  semplice,  con  quello  che  occupa  la  parte  inferiore  della 
nostra  Tavola  ia  num.  4,  non  sembra  indicarci  in  modo  speciale 
emisfero  inferiore  del  cielo  : Champollion  acquistò  la  certezza  che 
il  vero  segno  simbolico  della  parte  inferiore  della  terra  <f  Egitto  è 
la  regione  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  Basso-Egitto , c che 
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ne' libri  Cofti,  è chiamata,  ora  Sampésèt-an-Chèmé , cioè  la  parte 
inferiore  di  Chimi , ora  Tsahèt  o la  parte  settentrionale.  Giunsi  a 
conoscere,  prosegue  Chmnpollion,  il  valore  (li  questo  carattere,  che 
passò  dagli  anaglifi , o bassi-rilievi  allegorici,  nella  scrittura  gero- 
glifica, coll’analizzare  il  testo  in  geroglifi  dell’iscrizione  di  Rosetta, 
nei  quale  le  parole  del  Greco  ai  sacerdoti  di  tutti  i templi  del  paese, 
sono  espresse  da  nove  caratteri  che  significano  alla  lettera,  ai  sa- 
cerdoti appartenenti  alle  regioni  superiori  (i  Nomi  dclPAlto-Egitto) 
cd  alle  regioni  inferiori  (i  Nomi  del  Basso-Egitto).  Le  regioni  infe- 
riori si  trovano  espresse  dal  raddoppia  mento  di  questo  mazzetto  di 
steli,  più  o meno  uumerosi,  di  loto , due  de’quali,  i due  ultimi,  sono 
costantemente  spezzati. 

Ciò  premesso,  la  fig.  num.  4 della  suddetta  Tavola  in,  che  ri- 
produce fedelmente  la  maggior  parte  di  un  basso-rilievo  dipinto,  di 
cui  è decorato  1* ingresso  della  tomba  destinata  a ricevere  il  corpo 
del  Faraone  Me'iamun-Ramsete , nella  valle  di  Biban-el-Moluc  a 
Tebe,  ci  presenta  la  Dea  Sacche  tiene  il  segno  della  vita  divina, 
c che  stende  le  sue  ale  come  in  atto  di  proteggere  la  leggeuda  del 
Re,  e seduta  alla  maniera  Egiziana,  sul  segno  simbolico  della 
dominazione  sormontando  il  simbolo  della  regione  inferiore : questo 
basso-rilievo,  siccome  moltissimi  altri  di  quelli  clic  decorano  gli 
edifizj  del  l’Egitto,  è suscettibile  di  una  vera  lettura , e significa  Sale, 
Dea  vivente , signora  della  regione  inferiore.  Uno  dei  simboli  di- 
stintivi di  Satè  è l’Ureo.  Vedi  la  Tavola  la  num.  4. 

A nuche  o Amichi  sembra  figlia  d'Ammone  Cnujis:  dessa  è l’as- 
sidua sua  compagna.  I dotti  che  si  sono  fino  ad  ora  occupati  della 
mitologia  Egiziana  hanno  creduto  che  questo  popolo  non  avesse 
giammai  conosciuto  Dtvluità,  le  cui  funzioni  avessero  qualche  ana- 
logia coir/Tsim  de’Grcci,  la  Vesta  de’Romani.  Eppure  l’esistenza, 
nell’antica  religione  Egiziana,  di  una  Dea  che  i Greci  o a torto  od 
a ragione  assimilarono  alla  loro  Estia , è provata  dalla  testimonianza 
di  Diodoro  di  Sicilia  (lib.  I.  $.  i3)  che  nomina  Estia  fra  le  Di- 
vinità dell’Egitto.  L’importante  iscrizione  Greca  scoperta  alle  Ca- 
teratte toglie  ogni  incertezza  sii  tale  proposito,  poiché  questo  testo 
curioso  ci  fa  sapere  che  la  Dea  Estui  nou  solo  era  adorata  nel  tempio 
Egiziano  dell’isola  santa  di  Sètès,  ma  ci  fa  ben  anche  noto  il  nome 
Egiziano  della  medesima:  la  dedicazione  porta  di  fatto  A Anucliis  che 
è ben  anche  Estia.  Questo  prezioso  sinonimo  bastò  a farci  distia- 
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guere  sui  monumenti  Egiziani  le  immagini  della  Dea  Anuché o Anuchi , 
personaggio  mitico,  nel  quale  i Greci  del  tempo  d’Evcrgete  II.  cre- 
devano ritrovare  Estia,  una  delle  loro  Divinità  nazionali.  Nell’iscri- 
zione delle  Cateratte  Anuché  è nominata  immediatamente  dopoyfm- 
mone  Cnufis  e dopo  «Safé;  in  seguito  vengono  menzionati  Osiride,  Crono 
cd  Erme>c  ciò  solo  prova  Paltò  grado  A* Anuché  nel  Panteon  Egiziano. 

Varj  bassi-rilievi  ci  rappresentano  tutti  i personaggi  della  fa- 
miglia  d’^mmone,  e fra  essi  trovasi  la  Dea  Anuché  figurata  sotto  il 
num.  5 della  Tavola  ia.  Le  carni  d' Anuché  sono  sempre  dipinte  di 
rosso;  la  sua  acconciatura,  la  parte  supcriore  del  Pschent , è fian- 
cheggiata  da  due  corni,  e lo  scettro  che  tiene  in  mano  è terminato 
dal  fiore  di  loto.  Le  ale  attribuite  dagli  Egizj  alla  maggior  parte 
delle  loro  Dee  di  primo  e di  secondo  ordiue  sono  qui  ripiegate, 
cd  avviluppano  le  parti  inferiori  del  corpo  d * Anuché.  Questa  Divi- 
nità che  sembra  figlia  d’-dm/none  Cnufis  è l’assidua  sua  compagua 
in  molti  bassi-rilievi  religiosi.  Un  quadro  scolpito  sotto  il  portico 
del  gran  tempio  di  File  rappresenta  Tolomeo  Evergete  li.  in  atto 
d’offrire  P incenso  a Cnufis  e alla  Dea  Anuché  seduti  sui  loro  troni. 

Nel  tempio  di  Cnufis  in  Elefantina  la  stessa  Dea  presenta  al  Dio 
il  Faraone  Amcnofis  II.;  più  lungi  questa  medesima  Dea  accom- 
pagna Ammone  Cnufis  cui  il  Re  offre  quattro  tori. 

Il  primo  Tot , YErme  trimegisto  (tre  volte  grande),  P Erme  ce - Thooiit, 

leste  o V intelligenza  divina  personificata,  il  solo  degli  Esseri  divini  ^Tri«nf,.,w  t 
che  fin  dall’origine  delle  cose,  conobbe  l’essenza  del  Dio  supremo, 
aveva,  secoudo  i riti  sacri  dell’Egitto,  depositate  le  alte  sue  co- 
gnizioni in  libri  che  rimasero  incogniti  fino  al  momento  clic  il 
Demiurgo  creò  le  anime,  l’universo  materiale  e la  specie  umana.  Il 
primo  Erme  aveva  scritto  siffatti  libri  in  lingua  cd  in  iscrittura  ili - 
cine  o sacre  ; ma  dopo  il  Cataclisma , allorché  il  mondo  fisico  fu 
riorganizzato  ed  ebbe  nuova  esistenza , il  creatore  mosso  a pietà  degli 
uomini  che  vivevano  senza  regola  e senza  leggi,  ha  voluto  col  dar 
loro  l’intelligenza  ed  una  salutare  direzione,  insegnare  ad  essi  la 
strada  che  doveva  ricondurli  al  suo  seno  dal  quale  erano  emanati. 

Da  quell’istante  si  manifestarono  sulla  terra  Iside  cd  Osiride , la 
cui  speciale  missione  si  fu  quella  di  dirozzare  la  specie  umana. 

Questi  due  sposi  avevano  per  sozio  e per  fedele  consigliere  Tot  detto 
anche  Toit  dai  Greci,  il  secondo  Erme  che  in  sostanza  non  era 
altro  che  una  incarnazione  del  primo,  o YErme  celeste  manifestato 
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sulla  terra,  che  fu  poi  quel  Dio  di  terza  classe  di  cui  parleremo 
a suo  luogo. 

UErme  trimegisLo , Vinstitutore  degli  Dei , V intelligenza  divina 
personificata,  venue  rappresentato  uè' grandi  monumenti  dell’Egilto 
colla  testa  di  sparviere . 

L’  Erme  trimegisto  a tosta  di  sparviere  esercita , nelle  scene  re- 
ligiose scolpite  no1  monumenti,  alcune  funzioni  analoghe  a quelle 
del  secondo  Erme  a testa  <Tlbis.  Il  Dio  Jeracocefalo  ed  il  Dio  Ibio - 
cefalo  sono  rappresentati  ne*  bassi-rilievi  del  palazzo  di  Carnac,  in 
atto  deostruire  un  Ile  d’Egitto  posto  uel  mezzo  di  essi.  Questo  Re 
è Filippo  Arideo,  il  successore  d’Alessandro  il  Grande:  desso  è pu- 
rificalo dall’uno  c dall’altro  Dio  che  versano  sulla  testa  di  lui  l’acqua 
santa  ch’esce  da  due  vasi.  Vedasi  la  stessa  scena  nel  palazzo  di 
Medinet-A.hu  e ne’bassi-rilievi  ilei  portico  del  gran  tempio  di  Filé. 
A Esné  il  Dio  Jeracocefalo  ed  Iliocefalo  sono  rappresentati  come 
in  atto  d’iuslruire  od  onorare  una  donna  acconciata  della  parte  su- 
periore del  Pschent.  Dall' esame  di  questi  monumenti  emerge  evi- 
deutemeute  che  il  Dio  a lesta  di  sparviere  partecipa  a tutte  le 
attribuzioni  dcU’EVme  a testa  d' Ibis  ; ma  se  si  considera  che  i perso- 
naggi instrutti  o purificati  sotto  sempre  rivolti  all’  Jeracocefalo , di- 
vieti certo  che  questa  Divinità  è superiore  all’  Erme  Ibiocefalo. 

Questo  primo  Erme  non  aveva  in  Egitto  un  culto  volgare,  nò 
alcun  tempio  particolare;  ma  l’emblema  di  questo  Dio  occupava  le 
parli  più  appariscenti  di  tutti  gli  edifizj  sacri  e pubblici.  Questo 
emblema  è quel  globo  alato  talmente  riprodotto  sui  grandi  edifizj 
e sui  monumenti  Egizj  di  una  minore  proporzione  cho  tutti  i viag- 
giatori ne  hanno  parlato,  cd  hanno  cercato  di  descriverlo  e di  spie- 
garlo. Ma  la  sola  opinione  fondata  e che  sia  stata  avanzata  su  tale 
proposito,  si  è quella  del  dotto  co u temporaneo  dottore  Th.  Young 
che  risguarda  il  globo  alalo  qual  immagine  emblematica  di  Cnufis • 
Agatodemone , di  cui  il  primo  Erme  era  un’emanazione  diretta,  una 
vera  personificazione. 

La  forma  più  circonstauziata,  sotto  la  quale  si  presenta  il  sim. 
bolo  di  Tot  trimegisto , si  è quella  che  noi  diamo  nella  Tavola  i3 
fig.  a.  Questa  ricca  composizione  decora  i fregi  di  molti  sacri  edi- 
fizj Egiziani,  e fra  gli  altri  quello  del  gran  tempio  di  Dendera.  Il 
globo  è ordinariamente  colorato  di  rosso  e qualche  volta  di  giallo  ; 
le  ale  sono  abbassate  e dipinte  a varj  colori,  la  cui  combiunzione 
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non  è costantemente  la  medesima.  Due  grandi  Urei , emblemi  del 
supremo  potere,  sono  sospesi  a questo  globo  e portano  le  insegne 
della  vittoria.  La  testa  di  questi  due  serpenti  è ornata  alternati* 
va  incute  di  quelle  acconciature  che  indicano  il  dominio  suU’aZ/u  e 
sulla  bassa  regione.  In  fine  dalla  parte  inferiore  del  globo  cade 
un  fascietto  composto  di  tre  serie  dì  triangoli  che  esprimono  o la 
luce  o la  rugiada  che  cade  dal  cielo,  la  quale,  secoudo  Orapolline 
era  il  simbolo  della  scienza  di  cui  Tot  trimegisto  era  il  prototipo. 

La  fig.  3 della  Tavola  i3  presenta  l’emblema  del  primo  Ernie, 
tale  quale  è scolpito  nella  sommità  di  tutte  le  porte  dei  templi. 
Questa  composizione,  che  non  manca  di  una  certa  grazia,  è anche 
di  un  bellissimo  effetto:  le  ale  sono  stese  orizzontalmente,  e gli 
Urei  fiancheggiano  il  disco.  Si  vede  questo  stesso  simbolo  nella  som* 
mità  de’ bassi-ri  lievi  rappresentanti  scene  religiose  e mitiche,  o sulla 
soffitta  dei  templi  e delle  porte  dei  grandi  edifìzj.  Questo  emblema 
è ridotto  a grandissima  semplicità  e perde  una  gran  parte  del  suo 
volume  e delle  sue  decorazioui  allorché  è rappresentato  come  pro- 
tettore librarsi  su  l’ale,  come  l’avollojo  di  Nèit,  sopra  la  testa  dei 
Re  rappresentati  ne’bassi-rilievi.  Vedi  fig.  i,  a,  3 c 4 della  Tavola  i3. 

Fta  il  primogenito  d’^mmone,  è quel  personaggio  che  occu- 
pava il  terzo  luogo  nella  numerosa  serie  delle  Divinità  dell’Egitto  : 
i Greci,  assimilandolo  al  loro  Héphaistus,  il  Vulcano  dei  Romani, 
hanno  singolarmente  avvilito  il  suo  grado  e la  sua  importanza:  essi 
ridussero  le  alte  funzioni  di  questo  grand’  Essere  Cosmogonico  a 
quella  di  un  semplice  operajo.  Tale  non  era  l’opinione  degli  Egizj 
sul  loro  Fta : secondo  essala  potenza  Demiurgica , lo  spirito  del- 
l’universo, Cnef  o Cnufi-s , aveva  prodotto  un  uovo  dalla  sua  bocca, 
del  quale  uscì  un  Dio  che  portava  il  nome  di  Fta.  Questo  uovo 
era  la  materia,  di  cui  è composto  il  mondo  visibile:  esso  conteneva 
Vagente , Poperajo  che  doveva  ordinarne  e regolarne  le  diverse  parti  ; 
e Fta  è lo  spirito  creatore  attivo , l’ intelligenza  divina  che  fin  dal- 
1*  origine  delle  cose  entrò  in  azione  per  compiere  l’universo  con 
un’arte  suprema. 

L*  immagine  del  Dio  Fta  è abitualmente  rappresentata  ne’bassi- 
rilievi  al  seguito  d ' Ammotie  Cnufts  suo  padre  : il  gran  Demiurgo  si 
presenta  di  fatto  quasi  sempre  accompagnato  da  due  altre  divine 
persone,  cioè  dalla  Dea  Nèit  sua  prima  emanazione,  e poi  da  un 
Dio  il  cui  corpo  è serrato  da  uno  strettissimo  vestimento  che  lo 
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inviluppa  dal  collo  fin  sotto  la  pianta  de’picdi  e non  lascia  libero  il 
varco  che  alle  due  mani.  La  testa  di  questo  personaggio  maschio 
è coperta  da  un  semplicissimo  acconciamento  ; le  sue  mani  stringono 
lo  scettro  ordinario  degli  Dei  benefìci , combinato  L°  con  quella 
spezie  d’altare  graduato  a quattro  cornici,  che  vien  appellato  Ni- 
lometro , e che  nella  scrittura  geroglifica  è il  simbolo  della  coordi- 
nazione; II.°  colla  croce  ansata,  emblema  della  vita  divina.  Le  sue 
carni  sono  sempre  dipinte  di  verde;  ed  in  fine  la  leggenda  gero- 
glifìca  che  accompagna  tale  personaggio  ci  spiega  a chiare  note 
eh’ esso  è l’ immagine  del  Dio  Fta.  La  fig.  4 della  Tavola  i3  ci 
presenta  Fta  appoggiato  ad  un  gran  Nilometro  suo  emblema  spe- 
ziale, c questo  segno  si  è quello  della  stabilità. 

Gli  Egizj  che  volevano  ricongiugnere  la  storia  della  terra  a 
quella  de’cieli,  dicevano  che  Fta  era  stato  il  primo  delle  loro  di- 
nastie, ma  che  non  sapevano  determinare  la  durata  del  suo  regno. 
I Faraoni  gli  avevano  consagrato  la  loro  città  reale , Memfi , la  se- 
conda capitale  dell’imperio  ; e cosi  ciascuna  delle  quattro  principali 
città  dell’ Egitto,  Tebe,  Memfi,  Sais  ed  Eliopoli  erano  sotto  la 
speciale  protezione  di  una  delle  quattro  grandi  Divinità,  Aminone 
Cnufis , Fta , Nèit  e Fré.  Il  magnifico  tempio  di  Fta  a Memfi  ove 
celebravasi  l’ inaugurazione  dei  Re  fu  in  parte  descrìtto  da  Erodoto 
e da  Strabone  : i più  illustri  Faraoni  lo  decorarono  di  portici  e di 
colossi.  I sacerdoti  Egiziani  risguardarono  Fta  come  l’inventore 
della  filosofia,  ed  in  ciò  la  pensarono  ben  diversamente  dai  Greci 
che  non  attribuivano  al  loro  IJéphaistus  che  opere  materiali  e pu- 
ramente meccaniche.  Fta  è rappresentato  su  di  questa  Tavola  i3 
num.  4,  in  una  cappella  riccamente  decorata  : i monumenti  lo  rap- 
presentano ordinariamente  chiuso  in  un  edilìzio  di  questa  natura. 

Per  la  cognizione  dei  nomi  geroglifici  delle  Divinità  noi  ver- 
remo a conoscere  che  una  quantità  d’immagini  divine  che  hanno 
nulla  di  comune  nè  nella  loro  forma  nè  ne’loro  attributi,  rappre- 
sentano nulladimeno  una  sola  e stessa  Divinità,  considerata  però 
nelle  diverse  sue  funzioui  ; poiché  i loro  nomi  proprj  e la  loro  fi- 
liazione sono  assolutamente  i medesimi.  Champollion  ci  dà  un 
esempio  di  tale  particolarità  nella  figura  di  una  Divinità  che  noi  ripor- 
tiamo sotto  il  num.  5 della  Tavola  1 3,  il  cui  nome  geroglifico  ora  è Fta, 
ora  Socari,  Socri,  ma  più  sovente  Fta-Socari.  La  testa  di  questo  Dio  si 
è quella  di  uno  sparviere  surmontata  da  un’acconciatura  particolare, 
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consistente  nella  parte  superiore  dell’acconciatura  Pschent>  fiancheg- 
giata da  due  appendici  a varj  colori.  Le  leggende  ci  fanno  cono- 
scere una  nuova  forma  del  Dio  Fta , l’organizzatore  del  mondo,  e 
noi  raffiguriamo  sempre  più  l’identità  dei  due  personaggi  dalla 
somiglianza  del  loro  abito  stretto  e de’loro  scettri.  Fta-Socari  tiene 
di  più  nelle  sue  mani  una  sferza  come  suo  padre  Ammone-Generatore. 

Questo  Fta-Socari  a testa  di  sparviere  non  è altro  che  una  forma 
di  Fta  considerato  come  in  atto  di  regolare  i destini  delle  anime 
che  abbandonano  i corpi  celesti,  a fine  d’essere  ripartite  nelle  3a  re- 
gioni superiori  ; e per  tale  motivo  l’immagine  di  questo  Dio  trovasi 
sempre  ne’gran  rituali  funebri,  nelle  catacombe  reali,  nelle  pitture 
che  servono  ad  ornare  i feretri  ed  i diversi  involti  delle  mummie. 

Una  quantità  di  bassi-ri  lievi,  di  pitture  e di  statuette  di  terra 
vernicata  ci  presentano  il  Dio  Fta  sotto  la  figura  di  un  fanciullo,  (£ u/fcjcwM» 
o,  per  dir  meglio,  sotto  quella  di  un  nano  deforme  con  lineamenti  Arp©cr«c) 
irregolari,  col  ventre  gonfio,  colle  gambe  torte:  vedi  Tavola  14  num.  1 
fig.  1:  qualche  volta  questo  nano  se  ne  sta  in  piedi  su  di  un  coc- 
codrillo, vedi  Tavola  suddetta  fig.  a,o  porta  sul  capo  uno  scarabeo , 
emblema  della  generazione.  Vedi  Tavola  suddetta  num.  1 fig.  3.  Le  leg- 
gende geroglifiche  che  accompagnano  tali  immagini,  appellano  questa 
singolare  Divinità  Fta  o Fta-Socari-ye  non  si  sa  da  qual  motivo  mossi 
fossero  gliEgizj  a rappresentare  sotto  una  forma  così  ributtante  l’una 
delle  loro  più  grandi  Divinità.  1 manoscritti  ed  i bassi-rilievi  degli 
ipogei  che  ci  presentano  l’immagine  d’ Ammone-Generatore  e quella  di 
Nèit  Generatrice , ci  mostrano  altresì  il  Dio  Fta  o Fta-Socari  gene- 
ratore sotto  la  forma  di  un  Pigmeo , tenendo,  come  il  suo  padre 
Ammone,  la  sferza  divina  per  isti  mola  re  la  Luna  affinchè  mandi  nel 
mondo  terrestre  i germi  di  tutti  gli  esseri  viventi.  Quest’immagine 
dell’organizzatore  del  mondo  ha  talvolta  due  teste,  l’una  umana,  cioè 
la  testa  ordinaria  di  Fta  ; e l’altra,  quella  dello  sparviere  surmontata 
da  lunghe  piume,  testa  che  assume  abitualmente  Fta  allorché  riceve 
il  soprannome  di  Socari.  Vedi  Tavola  suddetta  num.  1 fig.  4»  5 e 6. 

Il  Dio  Fta  che  vi  presentiamo  sotto  il  num.  a della  Tavola  14?  fu-Socvì 
tratta  da  una  pittura  di  un  feretro  racchiudente  una  bellissima  mummia,  *uìu 
si  mostra  sotto  di  un  punto  di  vista  essenzialmente  diverso  delle  forme  rfTJw. 
finora  descritte.  L’acconciatura  del  Dio,  benché  meno  ricca  di  co- 
lori, non  differisce  dalla  sopraccitata:  la  sua  testa  è quella  d’un 
sparviere,  e le  sue  carni  sono  verdi,  siccome  lo  sono  sempre  quelle 
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di  Fta  sotto  tutte  le  sue  forme.  La  corta  sua  tunica,  sostenuta  da 
due  cinghie,  è stretta  da  una  cintura  che  cade  fino  verso  i piedi. 
La  leggenda  geroglifica  porta  II  Dio  Fla-Socari.  Questa  Divinità  so- 
stiene colla  sua  mano  sinistra  una  sorte  di  segmento  di  sfera  sor- 
montato  dall’acconciatura  ornata  di  una  spezie  di  lituo . Il  segmento 
di  sfera  esprime  l’idea  Signore , l’acconciatura  ornata  del  lituo  indica 
le  cose  o le  regioni  inferiori , e V acconciatura  allungala , specie  di 
c idaris,  le  regioni  superiori . Queste  due  acconciature  riunite  ed  in- 
cassate l’una  nell’  altra , come  lo  sono  sulla  testa  della  Dea  Nèitt 
formano  l’acconciatura  detta  Pschent  portata  dalle  grandi  Divinità, 
e che  esprime  simbolicamente  il  dominio  sulla  regione  superiore 
ed  inferiore.  Fta  che  tiene  successivamente  in  mano  queste  due  ac- 
conciature emblematiche  è dunque  cosi  figurato  come  dominatore 
di  queste  regioni  del  mondo. 

Questo  Dio  occupava  di  fatto  uno  de’prinii  ordini  fra  le  intel- 
ligenze celesti,  e fu  ben  anche  l’arbitro  ed  il  protettore  speciale  della 
dignità  reale  nella  regione  terrestre.  Il  nome  di  lui  era  dagli  Egizj 
scritto  pel  primo  nella  lista  degli  Dei  che  governarono  il  mondo 
inferiore  prima  che  dominassero  i Re  di  razza  umana.  Questi  as- 
sumevano il  titolo  di  approvato  da  Fta,  c fra  le  loro  onorifiche  qua- 
lificazioni s’annoverava  quella  di  amatissimo  da  Fta.  L*  inaugurazione 
dei  Re  Lagidi , siccome  quella  de’  Faraoni,  de’quali  i Sovrani  Greci 
dell’Egitto  imitarono  l’intiero  protocollo,  veniva  celebrata  nella  città 
di  Fta , Memfi,  e nel  tempio  principale  di  questa  capitale  consa- 
cralo al  Dio  Fta.  I Re,  nel  giorno  dolla  loro  intronizzazione,  en- 
travano in  questo  tempio  colla  testa  ornata  del  Pschent  onde  ese- 
guire le  cerimonie  legali  prescritte  per  assumere  il  possesso  della 
corona.  Per  la  qual  cosa  sembrava  che  i Re  Egizj  ricevessero  da 
Fta  il  supremo  potere,  di  cui  le  due  parti  del  Pschent  erano  il  sim- 
bolo, c si  conferiva  a questi  Principi,  come  al  Dio  Fré  (il  Sole  figlio 
di  Fta')  il  titolo  di  Re  delValta  e bassa  regione. 

Il  decreto  scolpito  sulla  stela  di  Rosetta  relativo  alla  introniz- 
zazione di  Tolomco-Epifane,  dispone  formalmente  che  il  Pschent 
portato  da  questo  Principe  venga  collocato  al  di  sopra  di  una  cap- 
pella dorata,  consacrata  al  Re,  in  mezzo  a dieci  corone  ornate  d’aspidi, 
colla  seguente  iscrizione:  questo  apjmrtiene  al  Re  che  rese  illustri 
la  regione  supcriore  e la  regione  inferiore.  Queste  ultime  parole  sono 
espresse  simbolicamente  nel  testo  geroglifico  della  medesima  stela. 
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col  Taccone ia/ura  oblonga  e colV acconciatura  ornata  del  lituo  poste 
sul  carattere  regione  o contrada.  Le  dette  acconciature  sono  quelle 
stesse  che  il  Dio  Fta  tiene  talvolta  nelle  sue  mani. 

Champollion  ci  presentò  nel  suo  Panteon  Egiziano  varie  altre 
immagini  di  Fta  considerato  sotto  altre  diverse  attribuzioni  ed  in 
ispecie  sotto  quella  di  Stabililore. 

Abbiamo  già  veduto  nelle  immagini  di  Fta  una  spezie  di 
scettro  diviso  in  fasce  eguali,  dipinte  a varj  colori,  e terminate 
nella  parte  superiore  da  quattro  cornici  simili  a quelle  sovrapposte 
a tutte  le  parti  degli  edifizj  Egiziani.  Questa  è T insegna  ed  il 
simbolo  comune  di  Fta , e secondo  la  più  probabile  opinione  pre- 
senta un  Nilometro.  Egli  è certo  che  questo  oggetto  esprime  nella 
scrittura  sacra  le  idee  di  stabilire , render  stabile,  stabilità,  conser- 
vazione ; ora  siffatte  idee  sono  essenzialmente  legate  a quella  del 
Dio  Fta,  l’organizzatore  c l’ordinatore  del  mondo  materiale  e dello 
stato  sociale.  Nella  figura  scoperta  da  Bolzoni  nella  tomba  reale  di 
Tebe  con  nn  Nilometro  per  testa  e riportata  da  Champollion  nel 
suo  Panteon  fase.  5 Tavola  16  si  ravvisa  la  suddetta  Divinità. 

To , Toré , Thore , Fta-Toré  è una  delle  forme  di  Fta : i mo- 
numenti ci  presentano  Fta  creatore  sotto  di  un  nuovo  aspetto  che 
conserva  però  il  carattere  distintivo  delle  attribuzioni  di  questo  per- 
sonaggio mitico:  il  suo  corpo  di  forma  umana  sta  seduto,  ma  al 
luogo  della  testa  trovasi  uno  scarabeo  colle  ale  tese,  e qualche  volta 
colla  testa  di  uomo  sormontata  da  uno  scarabeo  colle  ale  piegate. 
Questo  Dio  porta  tanto  col  nome  di  To  quanto  con  quello  di  Toré 
la  qualificazione  di  padre  degli  Dei,  titolo  che  appartiene  di  fatto 
sWEfaisto  Egiziano,  il  Dio  Fta. 

Nella  figura  3 della  Tavola  14  vediamo  Fta  con  corpo  di 
forme  umane  seduto,  ma  al  luogo  della  testa  sta  uno  scarabeo 
colle  ale  tese.  Il  Dìo  collocato  in  una  spezie  di  cappella,  simile 
ai  tempietti  monoliti  che  nel  fondo  dei  santuarj  Egiziani  conte- 
nevano le  immagini  simboliche  degli  Dei,  è portato  in  una  barca 
le  cui  estremità  ricurvate  sono  ornate  di  un  fiore  di  loto.  Verso 
la  prora  vi  ha  un  altare  su  cui  posa  una  sacra  focaccia  sormontata 
anch’essa  da  un  bel  fiore  di  loto  : verso  la  poppa  vi  ha  un  remo  che 
termina  con  una  testa  di  sparviero. 

Alcuni  antichi  autori,  fra  i quali  lambii  eh  (De  Jdysteriis),  ci 
svelano  i motivi  pei  quali  gli  Egizj  rappresentarono  i loro  Iddj 
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seduti  per  la  maggior  parte  nelle  barche.  Si  rappresentavano  seduti 
perchè  1*  intelligenza  divina  si  stende  ed  agisce  neiruniverso,  e non 
riposa  interamente  che  in  se  medesima:  si  rappresentavano  sulle 
barche  che  sembravano  dirette  dalle  stesso  Divinità,  per  esprimere 
che  la  previdenza  degli  Iddj  governa  il  mondo. 

Il  loto  che  decora  la  barca  e sormonta  l’altare  esprime  enig- 
melicamente,  (secondo  il  suddetto  autore)  la  superiorità  dell’ in. 
d iligenza  divina  rispetto  alla  materia  ; e ciò,  senza  dubbio,  perchè 
il  fiore  di  loto  portato  su  di  un  lungo  stelo,  s’innalza  sopra  le 
acque  e’1  fango  che  copre  il  letto  del  fiume,  alla  di  cui  superfìcie 
a presi  questo  l>cl  fiore. 

Fta  ebbe  per  isposa  Ator  ( [ latito  r , Athor,  Athyr , V A frodile  dei 
Greci,  la  Venere  de* Latini)  la  figlia  di  F'ré,  del  Sole.  Abbiamo 
già  veduto  gli  Dei  Aminone  Cnufis , Nèit  e Fta  rappresentati 
sui  monumenti  con  teste  umane  o con  teste  di  differenti  ani- 
mali consacrati  alle  dette  Divinità.  Questa  unione  di  varie  parli 
di  quadrupedi,  d’uccelli,  d*  insetti  e di  rettili  con  un  corpo  umano 
fu  totalmente  secondo  lo  spirito  delle  antiche  nazioni  orientali  ; ed 
i templi  dell’Egitto,  dell’India  e dell’Etiopia  ci  presentano  mol- 
tissimi esempj  di  queste  bizzarre  e mostruose  composizioni,  affatto 
opposte  al  gusto  più  squisito  de’ Greci.  Ma  gli  Egizj  che  coltiva- 
vano le  arti  del  disegno  per  applicarle  soltanto  all'espressione  del 
pensiere,  credettero  conveniente,  allorché  rappresentar  ci  volevano 
1* immagine  di  un  Dio,  d’esprimere  d’un  sol  tratto  la  sua  qualità 
principale  od  il  suo  particolare  attributo  col  trasformare  la  testa 
umana  comune  a tutte  le  Divinità,  nella  testa  dell’animale  simbolo 
della  qualità  divina  che  si  adorava  in  ciascun  mitico  personaggio 
I Greci  si  contentarono  di  rappresentare  siffatti  simbolici  animali 
posti  ai  piedi  degli  Dei  cui  furono  consacrati. 

La  qui  annessa  Tavola  14  num.  4,  ci  rappresenta  Ator , la  Venere 
Egiziana,  colla  lesta  di  vacca : la  leggenda  geroglifica  Ator , Signora 
del  Cielo , figlia  del  Sole,  costantemente  collocata  a lato  di  questa 
singolare  immagine,  non  ci  lascia  luogo  a dubitare.  Questa  rappre- 
sentazione iV Ator  è spesse  volte  riprodotta  sui  monumenti  d’antico 
stile  Egiziauo:  dessa  vedesi  per  esempio  scolpita  in  seguito  al  suo 
sposo  Fta , sopra  un  sarcofago  di  granito  che  venne  inciso  nella 
grande  opera  della  Commissione  d’Egitto.  È cosa  agevole  il  vedere 
che  tutte  quelle  statuette  Egiziane  di  bronzo  o di  altra  materia  che 
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rappresentano  una  Dea  colla  testa  di  vacca,  sono  immagini  della 
Venere  Egiziana,  d 'Ator  e Don  d* Iside,  Dea  confusa  spesse  volte 
da’Greci  colla  sposa  di  Fta.  Il  Vulcano  Egiziano  Fla  essendo  il 
padre  di  tutti  gli  Dei,  la  Dea  Ator  di  lui  fedele  compagna,  do* 
veva  passare,  se  non  per  loro  madre,  almeno  per  loro  nutrice.  Si 
conoscono  di  fatto  molte  statue  d'Ator  in  atto  di  presentare  il  suo 
seno  a varj  Dei  posti  sulle  sue  ginocchia  sempre  sotto  la  forma 
di  un  fanciullo.  È cosa  probabile  che  la  vacca  sia  stata  consa* 
crata  a questa  Dea  per  far  «sovvenire  eh* essa  allattò  la  maggior 
parte  degli  Dei  del  secondo  e del  terzo  ordiue,  figli  o nipoti 
di  Fta . 

Ma  una  delle  più  consuete  forme  d' Ator,  che  veggonsi  nelle 
pitture  e ne’  bassi-rilievi  d’antico  stile  Egiziano,  si  è quella  rappre* 
sentata  nella  Tavola  i5.  Questa  figura  è tratta  da  una  gran  scena 
scolpita  e dipinta  nella  tomba  del  Faraone  Userci-Achencherès  I. 
duodecimo  Re  della  XVIII.4  dinastia  Diospolitana,  magnifico  mo- 
numento scoperto  a Tebe  dal  celebre  Belzoni.  Questo  quadro  scol- 
pito sulla  grossezza  di  una  porta  di  quel  vasto  ipogeo,  rappresenta, 
di  proporzione  naturale  la  Dea  Ator  in  alto  d’accogliere  con  affe- 
zione il  Monarca  defunto  che  in  molti  altri  luoghi  delle  catacombe 
presenta  diverse  offerte  a questa  Divinità,  e ne  riceve  in  ricompensa 
il  segno  della  Vita  Celeste. 

In  queste  diverse  sculture  la  testa  della  Dea  è sormontata  da 
un  disco  di  color  rosso  sostenuto  da  due  corni  di  vacca  dipinti  di 
nero.  Un  Ureo  o serpente  reale  è sospeso  al  disco.  Ma  tali  em- 
blemi non  appartenevano  alla  sola  Ator,  poiché  si  vedono  ben 
anche  sulla  testa  d5 Iside,  e qualche  volta  altresì  sull’ acconcia- 
tura della  gran  madre  divina  iVèif:  per  la  qual  cosa  sembra 
che  l’avoltojo,  il  disco  e le  corna  di  vacca  sieno  segni  esprimenti 
una  qualità  generale,  un’attribuzione  comune  a molte  Dee  Egiziane; 
e s*  ingannerebbe  di  gran  lunga  chi  risguardar  volesse  certi  attributi 
siccome  troppo  esclusivamente  proprj  di  certe  Divinità.  La  sola  leg- 
genda geroglifica  scritta  a canto  di  queste  immagini  può  dare,  in 
simili  occasioni,  una  piena  certezza  sulla  persona  figurata.  L’inscri- 
zione che  accompagna  la  Dea  della  nostra  Tavola  i5,  ci  assicura 
essere  dessa  la  vera  rappresentazione  della  figlia  del  Sole,  della 
sposa  di  Fta:  ecco  quanto  vi  si  legge:  Ator  reggitrice  della  parte 
superiore  del  mondo. 
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Uo  diadema  cigne  la  fronte  di  questa  Divinità,  i cui  capelli 
intrecciati  sono  trattenuti  da  una  kendclla  di  color  rosso:  ricchi 
Urei  stan  sospesi  alle  sue  orecchie;  e dal  collare  ornato  di  smalti 
pende  un’appendice  che  cade  dietro  le  spalle  della  Dea;  su  tale 
ornamento  terminato  da  un  fiore  allargato  sta  scritto  nel  basso- 
rilievo  originale  il  prenome  reale  del  Faraone  Usirei,  seguito  dal 
titolo  amato  <T  Ator.  Due  cinghie  smaltate  sostengono  la  tunica  di 
color  grigio  di  perla  ed  è del  l’ordina  ria  forma,  ma  però  Ì suoi  or- 
namenti presentano  una  curiosissima  particolarità.  I rombi  che  nel- 
l’originale l’intersecano  figurano,  secondo  ogni  apparenza,  una  di 
quelle  reticelle  di  variati  smalti  che  coprono  le  tuniche  delle  Dee 
e delle  Regine  nelle  scene  o dipinte  o scolpite  in  grande.  L’in- 
terno di  ciascun  rombo  contiene  un  picciol  gruppo  di  segni  gero- 
glifici, ed  ogni  linea  orizzontale  di  rombi  contiene  un  medesimo 
gruppo  di  caratteri.  Ma  se  interpretar  si  vogliono  questi  stessi  rombi 
leggendoli  perpendicolarmente,  essi  contengono  secondo  il  disegno, 
benché  poco  accurato,  dc\V  Atlante  del  F'iaggio  di  Belzoni,  le  lodi 
di  Faraoue;  lodi  che,  come  si  crede,  vengoti  fatte  dalla  Dea  Atir 
nel  1’accoglierlo  nella  regione  divina.  Questa  singolare  inscrizione  di- 
visa in  due  parti,  contiene  le  seguenti  idee  « Dio  benefico  RÉ-SATÉ- 
MÉ  (prenome  del  Re)  noi  ti  abbiamo  dato  il  dominio  ed  una  vita 
felice  ed  eterna:  tu,  figlio  del  Sole  e degli  Dei , USIREI,  servidore 
di  Fta , vivificatore  per  sempre  v. 

« Dio  benefico  RE-SATE-ME,  noi  ti  abbiamo  dato  il  dominio 
sugli  anni  delle  pane  gire  : tu,  figlio  del  Sole , amato  dagli  Dei  si- 
gnori., servidore  di  Fta,  vivificatore  come  il  Sole  eterno,  Dio  benefico , 
amato  dal  padrone  del  mondo  per  sempre. 

Noi  non  sapremmo  come  caratterizzare  quella  specie  d’orna- 
mento annesso  al  collare,  clic  la  Dea  tiene  nella  sua  mano  dritta 
come  in  atto  di  mostrarlo  a Faraone:  vedesi  un  simile  ornamento 
posto  al  collo  del  Dio  Luno , nella  Tavola  14»  del  Panteon  Egi- 
ziano di  Champollion. 

Ator  Le  due  lunghe  penne  che  surmontano  la  testa  della  Dea,  e 

poste  sopra  l’acconciatura  formata  dall’avoltojo  comune  a tutte  le 
Dee  madri , distinguono  specialmente  Ator  da  tulte  le  altre  grandi 
Divinità  madri  nelle  differenti  triadi  Egiziane.  A Edfu  (Apollono- 
polis  magna)  si  adorava  la  triade  formata  dal  Dio  Hath,  dalla  Dea 
Ator  e dal  loro  figlio  Har-Sont-Tho.  Tentyris  si  riconosceva  per 
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membri  della  triade  che  domina  nel  gran  tempio  particolarmente 
dedicato  ad  Ator,  il  Dio  Har-Hath  come  padre,  Alor  come  madre, 
ed  il  loro  figlio  il  giovane  Dio  Ohi. 

Considerata  così  come  Dea  madre  in  diverse  prefetture  Alor 
doveva  naturalmente  essere  confusa  colle  due  grandi  generatrici  degli 
Dei , la  Dea  Mut  e la  Dea  Natfé.  Le  prove  di  questa  doppia  as- 
similazione esistono  ne’quadri  religiosi  del  gran  tempio  d’Ombos  e 
del  picciolo  tempio  d'ibsambul  in  Nubia.  Ci  ha  di  più  : ne’tern- 
pli  dell’  Egitto  ne’quali  Ator  non  figura  come  madre , o seconda 
persona  della  triade , trovasi  onorata  almeno  come  nudrice  del 
giovane  Dio,  il  figlio  della  triade  locale.  In  Ermontis  Ator  nudrice 
presenta  il  giovanetto  Arfré  a suo  padre  Mont  o Manton.  A Filò 
la  Dea  Ator  presede  all’educazione  d’Oro  figlio  d* Iside  e d* Osiride, 

10  nutre  del  suo  latte,  e riceve  nelle  leggende  geroglìfiche  del  basso- 
rilievo,  i titoli  di  amabilissima , NUDRICE-SPOSA,  che  riempie 

11  cielo  ed' il  mondo  terrestre  de' suoi  berveficj , o delle  sue  bellezze. 

L’adulazione  in  Egitto,  siccome  altrove,  paragonò  costantemente 
le  Regine  e le  Principesse  del  sàngue  reale  alla  Dea  della  beltà,  a 
Ator , la  Venere  Egiziana.  11  Museo  Reale  del  Louvre  possedè  alcune 
statuette  che  rappresentano  la  Regina  Amosis , Nofrè-Atari , moglie 
d’Amenofis  I.  capo  della  XVIII.*  dinastia,  la  Regina  sposa  del  Fa- 
raone Tachellotis  della  XXII.*  dinastia,  e la  Regina  Cleopatra- Coccia 
moglie  d’Evergcte  II. , e madre  di  Soter  II. , e d’Alessandro  I.  Queste 
Principesse  portano  l'acconciatura  formata  dail'avoltojo  e sormontata 
dai  distintivi  d’^tor,  il  disco , le  corna  e le  due  lunghe  penne. 
Vedi  la  Tavola  i4- 

Champollion  ci  presenta  in  alcune  tavole  altri  emblemi  d 9 Ator 
come  sìmboli  della  terra  coltivata  e fertile , come  Dea  che  presedeva 
alla  bellezza , alla  toletta  ecc.  Ator  rappresentata  sotto  il  num.  5 
della  Tavola  suddetta  tiene  nelle  mani  de’laccì,  che,  secondo  Ora- 
polline,  erano  gli  emblemi  d’amore. 

Fta  unito  alla  Dea  Ruto,  il  simbolo  delle  tenebre  primordiali 
venne  appellata  Madre  degli  Dei , perchè  partorì  Fré , il  Sole. 

Fra  le  innumerabili  immagini  de’ personaggi  mitici  scolpiti  sui 
grandi  edifizj  dell’Egitto,  veggonsi  quelle  di  una  Dea  la  cui  car- 
nagione è quasi  sempre  verde:  ma  l’attributo  particolare  che  la  di- 
stingue da  Nèit,  d'Atir,  da  Isis  e da  tutte  le  altre  Divinità  femminee 
dei  tre  ordini , si  è la  parte  inferiore  deiracconcia  tura  Pschent  or- 
nata del  lituo  che  cuopre  sempre  la  sua  testa.  Champollion  che 
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studiò  con  molta  cura  le  leggende  geroglifiche  poste  a lato  di  quelle 
immagini,  conobbe  ch'esse  si  riferiscono  a due  ben  distiuli  mitici 
personaggi,  poiché  nelle  une  si  leggono  i titoli  di  Gran  Madre  ge- 
neratrice del  Sole , oppure  di  Madre  del  5oJe;ed  in  altre  quelli  di 
Gran  Dea  Madre , figlia  del  Sole.  Ella  è cosa  evidente  che  nella 
teogonia  Egiziana  furono  due  Dee  cogli  stessi  attributi  e quasi  col 
medesimo  nome:  ma  Puna  considerata  qual  madre  del  Dio  Fri  o 
del  Sole  padre  di  tutti  gli  Dei  del  secondo  ordine  cd  avo  di  tutti 
quelli  del  terzo,  apparteneva  indubitatamente  alla  classe  degli  Dei 
più  antichi  che  in  numero  di  otto  componevano  il  primo  ed  il  più 
alto  grado  della  celeste  gerarchia  ; Pai  tra  Dea,  nella  sua  qualità  di 
figlia  del  Sole,  era  necessariamente  posta  fra  le  Divinità  del  secondo 
o del  terzo  ordine.  E di  fatto  è cosa  dimostrata  dai  paragoni  dei 
testi  Egiziani  in  {scrittura  sacra , che  P ordine  genealogico  delle  Di* 
vinità  determina  ordinariamente  il  grado  d'ognuna  di  esse. 

I titoli  onorifici  portati  dalla  Dea  rappresentata  nella  nostra 
Tavola  16  num.  i,  ci  assicurano  che  questa  persona  avesse  una  parte 
importante  ne' miti  sacri  delPEgitto.  La  madre  del  Sole  o del  Dio 
Fré  doveva  necessariamente  appartenere  alla  prima  classe  degli  Dei; 
e se  raccoglier  si  vogliono  i documenti  trasmessici  dagli  antichi 
scrittori  sulla  Dea  Buto , diverrà  certo  che  questa  Tavola  ce  ne  pre- 
senta P immagine. 

E di  fatto  Erodoto  ci  fa  sapere  che  Buto  fu  una  delle  più 
antiche  Divinità  delPEgitto,  e che  veniva  annoverata  fra  gli  Dei 
del  primo  ordine.  I Greci  che,  nel  dare  alle  Divinità  Egiziane  i 
nomi  tratti  dalla  loro  propria  mitologia,  seguirono  regole  costanti 
fondate  su  di  un'antica  comunicazione  fra  i due  popoli,  paragonano 
sempre  alla  loro  Dea  Leto  (la  Latona  dei  Romani),  la  Buto  degli 
Egiziani,  e come  questa,  la  Leto  de'  Greci  veniva  considerata  ma- 
dre del  Sole  (Apollo).  Finalmente  P identità  di  queste  due  persone 
sarà  perfettamente  dimostrata  se  noi  ci  porremo  a ricercare  l’espres- 
sione simbolica  che  ciascun  dei  due  popoli  attribuiva  a queste  Dee. 
Secondo  i Greci , che  nelle  attribuzioni  date  alla  maggior  parte  dei 
loro  Dei,  si  conformarono  alle  antiche  tradizioni  Egiziane,  Leto 
era  il  simbolo  della  Notte,  o più  direttamente,  delle  tenebre  pri- 
mordiali che  avviluppavano  il  mondo:  sotto  questo  stesso  punto  di 
vista  gli  Egizj  considerarono  Buto , siccome  ne  fa  incontrastabile 
prova  la  sola  scelta  delPanimalc  che  divenne  il  suo  simbolo  vivente. 
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La  Migaia  o Toporagno  (i)  fu  1* emblema  della  Latona  Egiziana, 
ed  i corpi  imbalsamati  di  questi  sacri  animali  erano  deposti  nc’se- 
polcri  della  città  eponima  di  Buio.  Si  cercò  negli  antichi  tempi  di 
spiegare  quella  consacrazione  dicendo  che  la  Dea  crasi  trasformata 
in  Migaia  per  sottrarsi  all’ira  dì  Tifone  ; ma  quest;»  idea  è pura* 
mente  Greca,  e Plutarco  ci  conservò  su  tale  articolo  la  vera  tradi* 
zionc  Egiziana:  a La  Migaia,  cosi  egli,  ha  ricevutigli  onori  divini 
dagli  Egizj , perchè  questo  animale  è cieco,  e che  le  Tenebre  sono 
più  antiche  che  la  Luce  ».  La  Migaia , e per  conseguenza  la  Dea 
Buio  furono  dunque  il  simbolo  delVantica  notte  delle  tenebre  pri- 
mordiali anteriori  alla  luce. 

Questa  Dea,  feconda  sorgente  da  cui  uscì  un’  infinità  di  esseri 
viventi,  fu  considerata  dagli  Egizj , come  anche  dai  Greci  e dalla 
maggior  parte  dei  popoli  orientali,  siccome  quella  oscurità  primi, 
lìva  che  inviluppando  il  mondo  prima  che  la  mano  omnipotcnlc 
del  Demiurgo  avesse  creata  la  luce  cd  ordinato  l’universo,  rinchiu» 
deva  nel  suo  seno  i germi  di  tutti  gli  esseri  a venire.  La  più  an. 
tica  teologia  de’Greci  che  contiene  dottrine  conformi  a quelle  degli 
Egizj  dava  alla  Dea  Nyx  (la  Notte  primitiva)  i titoli  di  primoge- 
nita , principio  d’ogni  cosa , abitazione  degli  Dei  : titoli  che  corrispon- 
dono esattamente  alle  qualificazioni  Gran  Dea  madre  degli  Dei , e 
generatrice  dei  Grandi  Iddìi , date  a Bufo  nelle  leggende  geroglifiche. 

Davasi  con  ragione  il  soprannome  di  Madre  degli  Dei  alla 
Dea  Buio , poiché  unita  al  Dio  Fta , aveva  partorito  Fré  od  il  Sole , 
dai  quali  nacquero  poscia  tutti  gli  altri  Dei.  Anche  Elios  od  il 
Dio-Sole  de’  Greci  veniva  reputato  figlio  della  Dea  Nyx , la  Notte. 

Il  culto  della  Dea  Butoy  Divinità  del  primo  ordine  ed  una 
delle  emanazioni  dirette  d 'Ammon-lia,  fu  assai  diffuso  in  Egitto. 
Se  prestar  deesi  fede  ai  Greci,  molte  città  le  furono  consacrate  e 
portarono  ben  anche  il  suo  nome.  Erodoto  parla  d’un  modo  assai 
circonstanziato  della  città  di  Buto  situata  nel  Basso-Egitto  verso  la 
foce  del  Ramo  Sebeiinitico:  il  tempio  della  Dea  era  ornato  di  por- 
tici d'una  vasta  estensione,  e rinchiudeva  quella  famosa  cappella 
ninnolila  che  aveva  più  di  cinquanta  piedi  in  tutti  i sensi.  Una 

(i)  Stando  alla  moderna  nomenclatura  dei  naturalisti  , Mygateè  un  in- 
setto appartenente  alla  famiglia  degli  Aracnidìy  e il  Toporagno  (Muser/iigne 
del  nostro  autore),  Mnsaraneus  di  Linneo,  è un  noto  quadrupede.  La  Mygale 
MuyaAj'  dì  Elliano  c veramente  il  To/xtragno. 
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seconda  città  dello  stesso  nomo  situata  al  nord  di  Memfi  e sulla 
riva  occidentale  del  Nilo,  adorava  specialmente  la  madre  degli  Dei 
Buto  ; circostanza  che  indusse  i Greci  a dare  a questo  luogo  il  nome 
di  Létopolis , la  città  di  Léto  o Latona. 

Buto  era  altresì,  secondo  l’opinione  degli  Egizi,  la  nutrice  di 
certi  Dei  : raccontavasi  che  Iside  avesse  affidato  a questa  Divinità  i 
suoi  due  fanciulli  Oms  e Bubastis ; e che  sì  prezioso  deposito  fosse 
stato  nascosto  nell’isola  di  Chemmis  situata  sul  lago  vicino  alla 
città  di  Buto,  isola  che  la  Dea  rendeva  galleggiante  per  involare 
i due  gemelli  dalla  persecuzione  di  Tifone. 

La  singolare  immagine  di  Bufo,  che  vedesi  nel  Panteon  Egi- 
ziano di  Champollion  Tavola  a3  a,  è tratta  dal  famoso  torso  Borgia , 
su  cui  sono  rappresentate  le  principali  Divinità  Egiziane;  un  sog- 
getto simile  è pure  figurato  su  di  un  scarabeo  della  ricca  collezione 
di  M.  Durami.  La  Dea  caratterizzata  dalla  porzione  inferiore  del 
Pschent  che  copre  la  sua  testa,  porge  il  suo  seno  a due  cocco- 
drilli, e pare  allattarli  con  tenerezza.  Tale  scena  farebbe  dessa 
allusione  all’infanzia  d’ Orus  e di  Bubastis  allevati  segretamente 
sulle  acque  del  lago  sacro;  o si  riporterebbe  forse  all’educazione 
di  qualche  altra  Divinità?  Nello  stato  attuale  dalle  nostre  cogni- 


zioni riesce  impossibile  il  profferire  una  decisione. 

«.«  Ab:  ree  Aha,  Ahi,  Ahé  o Ehé.  (La  pacca  Divina)  è una  forma  sim- 

bolic»  della  Dea  Dato. 

L’ultima  grande  divisione  dei  Rituali  funerei  Egiziani , che 


contiene  le  orazioni  c le  suppliche  indirizzate  in  nome  del  defunto 
alle  più  grandi  Divinità  del  paese,  a quelle  che  occupavano  il  grado 
supremo  nelle  regioni  celesti,  presenta  quasi  sempre,  fra  le  pitture 
che  la  decorano,  l’ immagine  di  una  Pacca  (Tavola  16  num.  a) 
fregiata  di  ornamenti  variati,  ma  colla  testa  costantemente  sormon- 


tata d’un  disco  dipinto  di  rorro  e fiancheggiato  da  due  grandi  foglie 
o piume  di  colori  variali.  Il  collo  di  questo  animale  è ornato  d’un 
collare  cui  sta  sospeso  ora  l 'emblema  della  vita  divina  (la  croce  an- 
sata),  ora  la  testa  di  donna  con  orecchie  di  vacca , simbolo  della 


Venere  Egizia.  11  corpo  della  vacca  è bianco  oppure  giallo  chiaro  ; 
e la  gualdrappa  da  cui  è talvolta  coperta  è ordinariamente  rossa. 
In  alcuni  testi,  invece  del  suo  nome  proprio,  leggesi  la  semplice 
qualificazione  La  gran  vacca  Regina  o Dea. 

L’importanza  del  grado  occupato  nella  mitologia  Egiziana  da 
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dell*  Egitto  e della  Nubia.  iao 

questa  giovenca  considerata  non  come  semplice  animale  sacro  no- 
drito  in  un  tempio,  ma  come  forma  simbolica  propria  di  un  essere 
divino  è bastantemente  indicata  nella  leggenda  che  accompagna  spesse 
volte  la  sua  immagine  nc’papiri  geroglifici:  Ahé  (vacca ) la  grande, 

GENERATRICE  DEL  DIO  SOLE.  Per  la  qual  cosa  il  Dio  Fri 
od  il  Dio  Sole,  che  nella  teogonia  Egiziana  fu  considerato  come 
padre  di  tutti  gli  Dei  della  seconda  o della  terza  classe,  doveva  la 
sua  nascita  alla  cacca  Ahé:  quest'essere  mitico  fu  dunque  ben  anche 
una  delle  principali  Divinità,  l*una  delle  più  antiche  e per  con- 
seguenza delle  più  venerate,  poiché,  nell’Olimpo  Egiziano,  Pontine 
solo  della  nascita  regolava  sempre  il  grado  c 1*  importanza  di  cia- 
scuna Divinità. 

Si  è già  detto  clic,  secondo  la  dottrina  Egiziana  il  Dio  Fré 
(o  Sole)  era  riguardato  come  primogenito  della  Dea  Bufo  o la 
notte  primordiale  personificata.  La  vacca  divina  Ahé  essendo  an- 
eti’essa  tenuta  come  madre  dello  stesso  Dio,  bisogna  naturalmente 
credere  che  questa  vacca  non  fosse  che  una  delle  forme  simlndiche 
date  alla  Dea  Buto  considerata  in  certe  particolari  attribuzioni.  E 
di  fatto  Champollion  trova  pienamente  confermata  tale  sua  opinione 
dal  quadro  emblematico  eh’ ci  ci  presenta  inciso  nella  suddetta 
Tavola:  desso  porta  la  seguente  leggenda:  Buto  Ahé  generatrice 
del  Sole , o se  si  vuole  Buto  vacca  generatrice  del  Sole. 

Il  tìglio  di  Fta  e di  Buto  è il  Dio  Ré,  Ri , Pré,  Fré  o Fri , M.K,  Prt, 

YHélios  de*  Greci,  VA  pollo  de’ Latini.  (HdUo»,‘ « s'òfe) 

Il  Dio  supremo  Aminone  Cnufis , c suo  figlio  il  Dìo  Fta  oc- 
cupavano i primi  «lue  gradi  fra  i personaggi  mitici  della  teologia 
Egiziana,  poiché  Nèit  eramanazione  d \4mmone  non  formava  in  so- 
stanza che  un  solo  Essere  col  Primo  Principio  che  l’aveva  mani- 
festata. Ammone  c Fta  reguavano  nel  mondo  intellettuale,  nel  mondo 
superiore;  un  Essere  meno  antico  degli  altri  due  governava  l’uni- 
verso materiale , il  mondo  fisico  e questi  era  FRÉ  od  il  Dio  Sole . 

Questo  Essere  divino,  TOcc/uo  del  Mondo  e l’anima  della  Natura 

era  figlio  di  Fta , 1* Intelligenza  attiva  che  organizzò  V Universo',  Fré  t 

regnò  dopo  suo  padre:  egli  è il  secondo  dei  dinasti  delPEgitto. 

Le  rappresentazioni  di  Fré  sono  comunissime  nelle  sculture  Come 

1 * , ....  , r HfflUWMl 

dei  grandi  monumenti;  egli  vi  si  \ede  sotto  forine  umane,  ma  colla 
(osta  di  sparviere  sormontata  da  un  disco  dipinto  sempre  di  rosso ; 
desso  è l’ immagine  del  disco  solare.  Gli  Egizj  davano  al  Dio  Fri 
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una  lesta  di  sparviere  perchè  questo  animale  è fecondo  e vive  lun- 
gamente; sembra  ch’osso,  a preferenza  di  qualunque  altro  volatile, 
debba  essere  l’emblema  del  So/e , perchè  dotato  dalla  natura  di  una 
particolare  ed  occulta  potenza,  quella,  cioè,  di  tener  gli  occhi  suoi 
fissi  nc’ragi  di  quest’astro  : per  siffatta  ragiouo  il  So/e,  considerato 
come  Signore  della  Visione , viene  ordinariamente  rappresentato  Hiè- 
racomarphe  (sotto  una  forma  di  sparviere).  Questa  Tavola  16  num.  3 
ci  presenta  di  fatto  il  Dio  con  una  testa  di  sparviere ; il  disco  posto 
sulla  sua  testa  è circondato  dal  corpo  del  serpente  Ureo , emblema 
del  potere  supremo,  e che  ci  rammenta  il  regno  del  Dio  prima 
delle  dinastie  umane.  Questa  bella  figura  di  Frè  è tratta  da  un 
basso- rilievo  della  tomba  reale  scoperta  a Tebe  dal  celebre  Belzoni.  Il 
Dio  Frè  era,  come  suo  padre  Ftay  il  protettore  speziale  dei  Sovrani 
d’Egitto,  che  veuivan  considerati  come  membri  della  fa  miglia  di  questa 
Divinità:  per  la  qual  cosa  i Faraoni,  i Lagidi  c gli  Imperatori  Ro- 
mani  portavano  costantemente  nelle  loro  leggende  geroglifiche  i 
titoli  fastosi  di  Figlio  del  Sole , Nato  dal  Sole,  Figlio  preferito  del 
Sole,  Approvato  del  Sole,  Re,  come  il  Sole , delle  regioni  inferiori 
e superiori. 

Lo  spandere  era  l’emblema  vivente  di  Fré.  Fra  le  immagini 
degli  animali  sacri  rappresentate  ne’ monumenti  Egiziani  di  tutte 
le  epoche,  quelle  dello  spandere  sono  senza  dubbio  le  più  comuni 
per  la  ragiono  clic  questo  uccello  fu  Peiublenu  di  molte  differenti 
Divinità.  Avvertiremo  però  ch’osso  porta  sempre  alcune  particolari 
insegne  che  caratterizzano  in  modo  preciso  ognuna  delle  Divinità 
delle  quali  diviene  successivamente  il  simbolo. 

Si  sapeva  in  Egitto  che  lo  sparviere  è suscettibile  d’ affezione 
verso  chi  gli  fa  del  bene  e perciò  gli  Egizj  se  lo  affezionavano 
col  porgergli  gustosi  cibi:  gli  sparvieri  addomesticati  in  tal  modo 
divenivano  familiarissimi,  e rendevano  grandi  serrigi  all’uomo 
distruggendo  le  ceraste,  gli  scorpioni  ed  altre  bestie  velenose.  In  con- 
seguenza di  tali  heuefizj  e della  sua  fecondità  e longevità  esso  di- 
venne per  essi  il  segno  simbolico  dell’idea  Dio.  E nella  supposi- 
zione altresì  che  lo  spannerò  fosse  di  natura  ignea  come  il  Sole,  e 
distruttore  come  questo  Dio,  alla  collera  del  quale  attribuivano  le 
malattie  pestilenziali  ; e nella  persuazionc  finalmente  che  lo  sparviere 
fosse  il  solo  fra  gli  esseri  viventi  che  avesse  la  facoltà  di  fissare  i 
suoi  occhi  suU’abbagliaute  disco  solare , lo  consacrarono  a questa 
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grande  Divinità  che  rappresenta  va  no  emblematicamente  sotto  la  forma 
di  uno  sparviere . 

Questo  uccello  di  preda  fu  ben  anche  introdotto  nc’santuarj 
dell’Egitto  come  un’  immagine  vivente  del  Dio  Frè  od  il  Sole  per- 
sonificalo. La  sua  rappresentazione  è riprodotta  con  molte  varietà 
ne’bassi-rilievi  che  decorano  i grandi  edifìzj  dell’Egitto , e nelle  pit- 
ture delle  catacombe  e de’ feretri  d’ogni  età;  ma  dappertutto  lo  spar- 
viere■,  emblema  di  Frè  è spezialmente  caratterizzato  da  un’immagine 
del  disco  solare  posto  sulla  sua  testa,  come  si  vede  nella  Tavola  16 
num.  4.  Questo  disco  ornato  sovente  delC  Ureo  disliugue  lo  sparviere  sim- 
bolico del  Sole,  Re  del  mondo  fisico , dagli  altri  diversi  sparvieri  sacri, 
emblemi  della  Dea  Ator  e degli  Dei  Fta-Socari , Ma  aduli,  A r oc  ri. 

Oro  ecc.  eoe.  Bisogna  osservare  ben  anche  che  lo  sparviere  col  disco 
sulla  lesta  forma  nella  scrittura  geroglifica  il  nome  simbolico  del 
Sole.  Quegli  Egizj  che  avevano  una  particolare  divozione  pel  Dio 
Fré  mantenevano  gli  sparvieri  con  mollissima  cura,  e per  ciò  si  sco- 
persero frequentemente  nelle  catacombe  dell’Egitto  grandi  mummie 
di  sparvieri  preparate  con  somma  ricercatezza. 

Molle  ed  importanti  testimonianze,  che  trovansi  sparse  negli  m»'*» 

. . , ..  . _ . T . . , , . _,r  . . toro  cornac  rato 

scritti  degli  autori  Greci  e Latini,  stabiliscono  cne  in  Enopoli,  citta  . mE^rr^ 
dell’Egitto  inferiore,  vicina  alla  sommità  del  Delta,  e nota  nell’anti- 
chità pel  suo  dotto  collegio  di  sacerdoti,  si  mantenesse  religiosa- 
mente in  onore  del  Dio  eponimo  della  città,  un  toro  appellato  iMttevi' 

L*  iscrizione  di  Rosetta  nel  citare,  come  uno  dei  motivi  del  decreto 
che  ordina  grandi  onori  al  Re  Tolomeo  Epifane,  i doni  offerti  a 
31  nevi  dalla  pia  liberalità  di  questo  Principe,  prova  l’estrema  ve- 
nerazione che  avessi  per  questo  animale  simbolico.  Non  ci  ha 
dubbio  alcuno  che  il  toro  sacro  d’Eliopoli  fosse,  come  quello  di 
Memfi,  alloggiato  in  un  sontuoso  edifizio  che  era  in  egual  tempo 
abitazione  e tempio  di  questa  immagine  vivente  del  Dio  della  luce 
cui  gli  Eliopoliti  rendevano  continuo  culto. 

A questi  soli  fatti  si  limitano  in  generale  i documenti  som- 
ministrati  dai  classici  antichi  sul  toro  sacro  di  Mnevi.  Secondo  un 
passo  di  Porfirio  citalo  da  Eusebio  (1),  questo  animale  che  supe- 
rava in  grossezza  tutti  quelli  della  sua  specie,  era  di  color  nero, 
circostanza  osservata  ben  anche  dall’autore  dei  trattato  d 'Iside  e 

(1)  Préparotion  cvungélìque , Lib.  HI.  c.  i3. 
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d*  Osiride:  Porfirio  pretende  che  tal  colore  facesse  allusione  al  ca- 
lore del  Sole  il  cui  effetto  si  è quello  di  annerire  la  pelle  degli 
uomini  che  vi  sono  continuamente  esposti,  ed  aggiugne:  Testiculos 
habet  (Mncvis)  praegrandet  quod  rei  venercae  cupidità*  vi  caloris 
excitetur , ipsaque  aden  sol  naturam  inseminare  dicatur.  I monumenti 
Egiziani  possono  soli  decidere  fino  a qual  punto  valutare  debbaosi 
le  particolarità  dateci  da  Porfirio  sul  toro  Muovi.  Ma  sfortunata- 
mente non  ci  rimane  più  nulla  di  ciò  che  apparteneva  ai  templi, 
ornamenti  una  volta  della  città  d’Eliopoli;  ed  inutile  perciò  sarebbe 
il  cercare  ne’loro  bassi-rilievi  quell’  immagine  del  sacro  animale  che 
tanto  ci  importerebbe  di  ritrovare  sui  luoghi  stessi  ne'  quali  venne 
particolarmente  onorato.  Pignorio  era  tentato  di  riconoscere  Mnevi 
Titola  ilìaca  fra  Ì tori  rappresentati  nella  Tavola  Isiaca  ; ma  questo  monumento 
<r  muuw»  è un’opera  soltanto  d’ imitazione  e di  un’epoca  poco  rimota:  nulla. 

altronde  potrebbe  autorizzare  questo  dotto  a dare  il  nome  di  Mnevi 
all’immagine  di  un  toro  che  nun  ha  alcuno  di  que’ caratteri  che 
indicati  ci  furono  da  Porfirio. 

c<nm  L’unico  monumento  originale  c d’antico  stile  Egiziano,  nel 

UuH  Morii  quale  si  riconosce  un’autentica  rappresentazione  di  Mnevi,  si  è quello 
del  Museo  Reale  Egiziano  di  Torino:  sul  coperchio  del  feretro  esterno 
della  mummia  di  un  sacerdote  appellato  Schébaraon  veggonsi  di- 
pinti due  tori , Pano  allatto  nero  è accompagnato  d’una  leggenda 
geroglifica  che  dice:  il  Dio  Api  od  Apévé',  questo  è Apis  o Epnhus , 
l’animale  sacro  di  Menili:  l’altro  (vedi  la  Tavola  16  num.  5)  è al- 
1*  opposto  di  colore  giallo  chiaro , ed  il  suo  nome  proprio  vi  si  legge 
senza  difficoltà:  il  Dio  MNÉ:  è evidentemente  l’ortografia  Egiziana 
del  nomo  clic  i Creci  scrissero  MNE-TI2  ed  i Latini  MNE-VIS. 
Quest’animale  sacro  porta  fra  le  sue  corna  il  disco  del  Sole  ch’esso 
rappresentava  sulla  terra;  tiene  al  collo  un  ricco  collare  il  cui  fer- 
maglio ricade  sulla  groppa  ; il  suo  dorso  è coperto  d’ima  gualdrappa 
a fondo  rosso  sormontata  dalla  sferza , simbolo  cleU’i/icitaoiento:  da- 
vanti al  toro  sacro  trovasi  VCJreo,  emblema  del  domìnio  sulle  re- 
gioni superiori. 

Sj Anche  la  sfinge,  siccome  consta  dai  monumenti  d’antico  stile 
muto  0 Fre  Egiziano , fu  in  certe  occasioni  un  simbolo  dì  Fré  o del  Dio  Sole. 
Vedi  la  Tavola  17  num.  1. 

Fré  fu  padre  di  cinque  figlie,  la  prima  delle  quali  è la  Dea 
Verità  o Giustizia,  (Thmei)  ; la  seconda  Saté,  la  sposa  o Paredra 
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d ‘Artimone  ; la  terza  Ator , la  sposa  di  Fta  ; la  quarta  Tésonénofré 
la  sposa  d 'Aroeri,  de’quali  parleremo  in  seguito;  c per  ultima  Bufo 
diversa  dell'altra  Bufo  il  simbolo  delle  tenebre  primordiali. 

Mandu , Mandu- Ré,  Manda- Ri , (Mandulis).  Trovasi  a Calabscie' 
(l’antica  Talmis)  in  Nubia  un  tempio  consecrato  specialmente  al 
culto  di  un  Dio  Egiziano  appellato  Mandulis ; e molti  atti  d’ado- 
razione scritti  in  lingua  Greca  dimostrano  che  la  Divinità  locale  era 
Mandulis , personaggio  mitico  cui  si  dà  costantemente  il  titolo  di 
Signore  e quello  di  Dio  grandissimo  ; ma  in  tutte  le  dette  inscrizioni 
non  ci  ha  cosa  che  possa  far  conoscere  le  forme  e gli  attributi 
che  gli  Egizj  davano  al  Dio  particolarmente  adorato  nel  borgo  sacro 
di  Talmis.  Champollion  ebbe  dunque  ricorso  ad  altri  mezzi  onde 
conoscere  le  forme  sotto  le  quali  gli  Egizj  rappresentavano  il  loro 
Dio  Mandulis , e giunse  a distinguerlo  fra  la  folla  degli  Dei  presen- 
tati nelle  sculture  Egiziane  colla  lettura  delle  leggende  geroglifiche 
inscritte  a lato  delle  immagini  delle  Divinità  ; c divenne  cosa  certa, 
almeno  per  Champollion,  che  il  Dio  appellato  Mand  o Mandu  nei 
testi  geroglifici  era  il  Dio  principale  del  tempio  di  Talmis,  chiamato 
Manduli  nelle  inscrizioni  Greche,  e tanto  più  dopo  di  aver  spesse 
volte  trovato  questo  nome  divino  scritto  Mandu-Ri  o Mandu-Li 
{Mandu  Sole).  Tal  nome  leggesi  costantemente  inscritto  a lato  di 
un  Dio  a testa  di  sparviere , ornato  del  disco  solare  sormontato  da 
due  lunghe  piume.  11  Dio,  dunque  Mandu-Ri  o Mandu-Li  riuniva 
in  sè  i caratteri  od  almeno  i principali  distintivi  delle  due  grandi 
Divinità  dell’Egitto  Ammon-Ré  ( Ammone-Sole ),  e Fré  o Fri  (il  Dio 
Sole).  Le  immagini  di  Mandu-Li  sono  frequentemente  riprodotte 
ne’templi  dell’Egitto,  della  Nubia  e dell’Etiopia.  Vedi  la  fig.  2 
Tavola  17. 

Alla  famiglia  d ’Ammone  apparteneva  pure  Tpé  o Tifé  ( Urania 
la  Dea  Cielo),  il  cielo  personificato. 

1 grandi  monumenti  della  Tebaide  ci  offrono  moltissime  rap- 
presentazioni delPC7rar»a  Egiziana,  e le  loro  sculture  di  grandissima 
proporzione  ci  fanno  ravvisare  nella  positura  abituale  del  coq>o  di 
questo  essere  mitico,  il  Cielo  medesimo  personificato:  la  Dea  sempre 
riconoscibile  per  la  sua  particolare  acconciatura  composta  di  piume 
o di  foglie  è rappresentata  sotto  la  forma  di  una  donna,  il  cui  corpo 
posto  orizzontalmente  ed  allungato  fuori  d’ogni  proporzione  ab- 
braccia un  grandissimo  spazio  circoscritto  dalle  braccia  e dalle  gambe 
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che  cadono  perpendicolarmente.  I due  lati  dello  zodiaco  d’Esné  sono 
ornati  da  due  di  siffatte  immagini  simboliche  di  Tpé : questa  circonda 
i segni  astronomici  della  soffitta  d’Ermontis:  una  soffitta  del  picciolo 
appartamento  che  contiene  lo  zodiaco  circolare  di  Dendera  presenta 
tre  figure  di  Tpé. 

Una  curiosissima  rappresentazione  dì  Tpé  o del  cielo  personi- 
tirato  trovasi  fra  le  pitture  di  un  bel  manoscritto  geroglifico  traspor- 
tato dall’Egitto  da  M.  Thédetial  ed  acquistato  pel  gabinetto  del  Re. 
Il  corpo  della  Dea  (Vedi  Tav.  fig.  3)  è disposto,  siccome  in 
tutti  ì bassi-rilievi  astronomici  ; ma  vi  ha  di  più  eh’  esso  è intera- 
mente coperto  di  stelle  ; nessuna  particolarità  trovasi  nella  sua  ac- 
conciatura , e la  sua  faccia  è tinta  di  giallo  , solito  colore  delle 
donne  nelle  pitture  Egizie.  Due  barche  simboliche  scorrono  pel 
cielo,  figurato  dal  corpo  stellato  della  Dea  ; 1' una,  collocata  sulle 
parti  inferiori  di  questo  corpo,  ascende  dirigendosi  dai  piedi  verso 
la  testa,  come  si  scorge  agevolmente  dalla  direzione  della  faccia 
del  principale  personaggio  seduto  nel  mezzo  della  barca,  o Bari 
sacra.  Desso  è,  siccome  si  conosce  dalla  sua  testa  di  sparviere 
sormontata  dal  disco  ornato  d * Ureo  , il  Dio  Fré,  il  Sole  perso- 
nificato , e posto  sulla  barca  che  è 1’  ordinario  emblema  del 
movimento  degli  astri.  Questa  grande  Divinità,  che  tiene  sulle  sue 
ginocchia  il  segno  della  vita  divina  , è assistita  da  due  personaggi 
mitici.  Divinità  Paredre.  Fré  appare  per  la  seconda  volta  nella  sua 
sacra  barca,  ina  nella  parte  opposta  del  cielo  : qui  la  barca  discen- 
de come  si  vede  chiaramente  dalla  direzione  della  prora  e dalla 
faccia  del  Dio  rivolta  al  basso. 

E cosa  evidentissima  che  queste  due  barche  esprimono  sim- 
bolicamente il  corso  del  Sole  nella  vasta  cstcnzione  dei  cieli;  l'ima, 
quella  che  ascende,  ci  mostra  il  Sole  all’oriente  che  versa  nello  spa- 
zio torrenti  di  luce  indicati  dai  punti  di  color  rosso  che  circon- 
dano la  barca  ed  il  cielo;  l’altra, quella  che  discende,  ci  rappresenta 
quest’astro  che  abbandona  1'  orizzonte  all’istante  in  cui  la  luce 
dispare  interamente.  Osservasi  finalmente  che  il  disco  del  Sole  a 
levante  è di  color  d’oro,  mentre  che  all’occidente  è di  un  rosso  cupo. 

Poohy  Piioh , Joh , Luno , il  Dio  Luna  che  è rappresentato 
sovente  in  faccia  al  Dio  Fré,  occupava  un  grado  importante  nel 
sistema  psicologico  degli  Egizj. 

Gli  scrittori  Greci  e Latini,  ed  a loro  esempio  i dotti  moderni , 
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che  scrissero  sulla  religione  Egizia,  affermano  per  la  maggior  parte 
che  la  Luna  era  una  Dea  nella  mitologia  Greca  e Romana  e che 
così  pure  era  presso  gli  antichi  Egìzj  ; Jablontki  in  ispecie  ha  pre- 
teso provare  l’ identità  dì  Iside  e della  Luna , c stabilire  che  la  sposa 
d’ Osiride  era  la  Luna  personificata.  Questa  opinione,  benché  con- 
traria ad  infinite  testimonianze  dell’ antichità , benché  smentita  dal- 
P autorità  dei  monumenti , si  trova  riprodotta  nella  maggior  parte 
delle  opere  pubblicate  recentemente  sul  culto  nazionale  del- 
P Egitto. 

Ma  secondo  la  dottrina  vera  Egiziana  la  Luna  era  un  Dio 
un*  essenza  mascolina  e per  conseguenza  una  Divinità  affatto  di- 
stinta da  Iside  e da  ogni  altra  essenza  femminina.  L*  autore  del 
trattato  d*  Iside  e d’  Osiride  asserisce,  a dir  vero,  che  gli  Egizj  ri- 
sguardavano  la  Luna  come  un  essere  maschile  e femminile  , ma 
Spartiano  dice  piu  chiaramente  ancora  che  nella  religione  degli 
Egizj  la  Luna  era  un  Dio  ; ciò  che  vien  confermato  da  Ammonio, 
il  quale  ci  assicura  che  il  nome  della  Luna  in  Egizio  era  un  no- 
me dì  genere  mascolino. 

Si  vede  nella  descrizione , affatto  conforme  ai  monumenti  che 
Stefano  di  Disanzio  ci  dà  delle  statue  di  Pan  o di  Mertdès  ( Am- 
mone  generatore ) che  la  sferza  posta  in  mano  a questo  Dio  è de- 
stinata a stimolare  la  Luna  ; e di  fatto  si  trova  frequentemente  al 
seguito  di  Ammone  una  persona  che  sarebbe  facile  confondere  con 
Fta  , ma  che  ne  differisce  per  gli  attributi  tanto  caratteristici  che 
sarebbe  impossibile  di  non  riconoscere  in  essa  il  Dio  Pooh , il 
Lunus  od  il  Dio-Luno  degli  Egizj.  Questo  mitico  personaggio  rap- 
presentato nella  nostra  Tav.  17  fig.  4 differisce  in  primo  luogo  da 
Fta  nella  sua  acconciatura  , poiché  in  un  lato  della  medesima  ve- 
desi  un’appendice  che  sembra  una  treccia  di  capelli : in  secondo 
luogo  il  Dio  Pooh  si  distingue  essenzialmente  da  Fta  dai  contras- 
segni  che  sormontano  l’acconciatura,  e che  sono  le  immagini  delle 
Luna  nelle  differenti  sue  fasi.  Egli  porta  o 1*  intero  disco  dipinto 
ordinariamente  di  giallo,  e lo  stesso  disco  sovrapposto  alla  mezza  Luna 
dipinta  parimenti  di  giallo.  Altre  volte  il  disco  intero  è combinato 
colla  dicotomìa,  cioè  coll’ immagine  di  quest’astro,  quando  ap- 
parisce solo  per  metà.  Il  Dio  Pooh  seduto  e colla  testa-  sor- 
montata dalla  sola  mezzaluna  è rappresentato  in  faccia  al  Dio  Frè 
(il  sole)  sopra  un  grau  basso-rilievo  scolpito  in  Tebe  negli  ipogei 
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vicini  al  Mcnnonio.  Finalmente  il  disco  cd  il  semidisco  lunare 
combinati  insieme  sono  rappresentati  facendo  riscontro  al  disco  del 
sole  ornato  dell * ureo  nei  bassi-rilievi  simbolici  scolpiti  sulla  cornice 
dei  lati  del  portico  del  gran  tempio  di  Dendera. 
aìrtum  L’Egitto  proclamò  per  il  primo,  il  dogma  sublime  dell*  im- 

<itiie  aoime  mor|a|]^  dell’  anima  ; ma  a questa  verità  , sorgente  pura  di 
opinione  ogni  morale  , e fondamento  necessario  dell’ ortiine  sociale,  i primi 
....  limonili,  legislatori  non  poterono  legare  che  semplici  ipotesi  allorché,  nello 

14  MTaatau  . ...  1 ^ ..  . ..  . r ,,  . 

stabilire  un  corpo  di  Dottrina  religiosa  , vollero  spiegare  agli  uo- 
mini 1* origine,  lo  stato  presente  c la  sorto  futura  di  quella  por- 
zione di  vita  e di  ragione  che  ci  anima  e ci  dirige.  Gli  Egizj  pen- 
savano che  le  anime  di  tutti  gli  esseri  che  popolano  1’  universo 
non  erano  che  emanazioni  dirette  deirAnima  per  eccellenza,  dello 
Spirito  eterno  ed  incomprensibile  che  creò,  mantiene  e governa  i 
mondi.  Essi  credevano  altresì  che  le  auime  soggette  a varie  tra- 
smigrazioni dovessero  successivamente  passare,  in  espiazione  di  un 
fallo  primordiale  , nei  corpi  di  esseri  di  differenti  ordini  prima  di 
rientrare  nel  seno  della  grand’Anima  dalla  quale  emanarono.  L’o- 
pinione volgare  voleva  finalmente  che  le  anime  nell’  intervallo 
dell*  una  all*  altra  trasmigrazione  andassero  per  un  certo  tempo 
errando , sciolte  dai  legami  corporali , in  quello  spazio  di  cielo 
compreso  fra  la  terra  e la  Luna ; zona,  alla  quale  il  Dir»  Luno , 
Pooht  spezialmente  presedeva.  Per  la  qual  cosa  questa  Divinità 
occupava  un  grado  importante  nel  sistema  psicologico  degli  Egiz); 
e fra  le  pitture  che  adornano  i manoscritti  scoperti  nei  feretri  o 
sotto  le  benderelle  delie  mummie  ce  ne  sono  molte  relative  alle 
anime  che  abitano  la  zona  celeste  sottoposta  al  Dio  Pooh.  Questi 
manoscritti  contengono  il  Rituale  Funereo  (i)  più  o meno  com- 
pleto; e questo  rituale  composto  di  preci  dirette,  sia  in  favore  del- 
1*  anima  di  un  defonto  a tutte  la  divinità  che  presedono , sia  alla 
direzione  delle  anime  durante  la  loro  unione  e dopo  la  separazio- 
ne del  corpo,  sia  alle  diverse  regioni  celesti  nelle  quali  l’ anima 
può  essere  inviata , si  divide  in  tre  parti  principali  ordinariamente 
separate  da  grandi  scene  dipinte  che  occupano  tutta  1*  altezza  del 
manoscritto.  La  sceua  rappresentata  fra  la  prima  e la  seconda  parte 
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del  Rituale  Funereo  (i)  è divisa  in  tre  bande  orizzontali  ; la  banda 
superiore  rapprcseula  l’alta  regione  del  cielo  occupata  dall’ imma- 
gine del  Sole  che  spande  i suoi  raggi  sulle  regioni  inferiori  ; la 
terza  banda  , è la  regione  inferiore  , la  terra  , e presenta  l’ imma- 
gine del  defonto  seduto  , e che  ordinariamente  riceve  gli  omaggi 
della  sna  famiglia  ; la  banda  di  mezzo  è la  parte  del  cielo  situata 
fra  la  Luna  e la  Terra , 1*  abitazione  delle  anime.  Vi  si  trova  di- 
pinto il  Dio  Pooh  (la  Luna)  sotto  forma  umana,  innalzando  le 
sue  braccia  come  in  atto  di  sostenere  il  disco  lunare  posto  sulla 
sua  testa  (a)  (V.  la  Tav.  17  fig.  5 ) Questa  divinità  è sempre  ac- 
compagnata da  cinocefali  (3)  la  cui  positura  indica  il  levar  della 
Luna ; e spesse  volte  altresì  da  uccelli  con  testa  e braccia  umane 
in  atto  di  rispetto  e d’adorazione.  Questi  uccelli  simbolici  formati 
d*  un  corpo  di  Sparviere  e d’una  testa  cT  uomo  0 di  donna  erano, 
presso  gli  Egiziani  , le  immagini  sotto  le  quali  essi  solevano  rap- 
presentare le  anime  nelle  pitture  emblematiche.  Le  testimonianze 
dell*  antichità  sono  positive  a questo  riguardo , e se  fossero  neces- 
sarie nuove  prove  , si  potrebbe  citare  il  bel  manoscritto  geroglifico 
acquistato  dal  Sig.  Thédenat  pel  gabinetto  degli  antichi  della  Bi- 
blioteca del  Re  ; manoscritto  in  cui  si  vede  uno  di  questi  sparvieri 
a testa  umana  senza  barba  (4)  appollajato  su  di  un  gran  mucchio 
di  biada  dinanzi  a ricche  offerte,  ed  accompagnato  dalla  seguente 
leggenda:  V anima  vivente  dell*  Osiriana  Teniamone.  Lo  sud- 
dette fìgnre  cavate  da  un  papiro  geratico  pubblicato  dalla  Com- 
missione d*  Egitto  , c riprodotto  coi  colori  proprj  a ciascun  og- 
getto in  moltissimi  altri  manoscritti , ci  presentano  le  Unirne 
che  adorano  il  Dio  Pooh  nella  zona  celeste  sottoposta  al  suo 
potere. 

(1)  V.  il  gran  MSS.  geroglifico  inciso  nella  Descrizione  dett  Egitto.  Ani. 
Voi.  II.  Tav.  7 a. 

(a)  Fra  gli  emblemi  del  Dio  Lutto  trovasi  il  globo  lunare  portalo  in 
una  barca,  simbolo  del  movimento  dell’astro.  V.  Panteon  Fase.  19  Tavo- 
la *4.  (E). 

(3)  Il  Cinocefalo,  che  era  l'animale  simbolico  di  Totj  lo  era  ben  anche 
del  Dio  Luno.  V.  Panteon  Tar.  3o.  (G.) 

(4)  Il  Dio  Luno  è ben  anebe  rappresentato  colla  testa  di  sparviere  nei 
monumenti  , ed  iu  ispecie  nella  città  d Apollinopoli.  V.  Panteon  Fase.  1 J 
(F)  e Tav.  i4  (F  ter.) 
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Molte  città  dell’ Egitto  rendevano  un  culto  particolare  al  toro, 
o per  dir  meglio  alle  divinità  di  cui  questo  vigoroso  quadrupede 
fu  1*  emblema  speciale;  ma  questo  animale  era  rappresentato  eoa 
colori  con  altre  qualità  o segni  particolari  : il  toro  Onufi  mante* 
nuto  in  Ermontis  ed  in  qualche  altra  città  della  Tebaide  in 
onore  del  primo  degli  Dei,  Aminone , era  nero,  di  statura  nota- 
bile , ed  i suoi  peli  erano , per  quanto  si  dice , diretti  a contra 
senso  ; Mnevi  altro  toro  mantenuto  in  Eliopoli  siccome  emblema 
del  Sole,  è repprcscntato  di  color  chiaro  sui  monumenti  originali; 
ma  il  toro  Api  si  distingue  da  tutti  gli  altri  tori  sacri  dell’  Egitto, 
non  solo  pel  suo  pelo  , ma  ben  anche  per  alcuni  segni  suoi  par- 
ticolari, de’  quali  gli  autori  Creci  c Latini  parlano  difusamente. 

Quanto  al  colore  d’Api,  i monumenti  Egiziani  originali  ce 
lo  rappresentano  sempre  nero,  oppure  mezzo  nero  e mezzo  bianco. 
La  nostra  Tav.  18  fìg.  1 ce  lo  presenta  fedelmente  come  è figurato  a 
lato  del  toro  ilineri  (V.  la  fig.  5 Tav.  16)  (da  alcuni  creduto  padre 
d’Api  ) fra  le  pitture  di  un  ricco  feretro  di  mummia  del  Museo 
Reale  Egiziano  di  Torino.  Un  collare  ed  una  gualdrappa  rossa  a 
punti  azzurro-celesti  adornano  l’animale  sacro,  il  cui  corpo  è inte- 
ramente nero.  La  sferza  posta  sopra  la  sua  groppa  è l’emblema  del 
potere  incitatore  del  Dio , ed  il  serpente  Uffo  acconciato  alla 
porzione  superiore  del  pschcnt , indica  la  dominazione  di  questa 
divinità  sulle  regioni  superiori.  Fra  le  corna  del  toro  s’ innalza  un 
disco  di  color  giallo,  ed  è quello  dell’Astro,  del  quale  Api  era 
l’immagine  sulla  terra.  Le  due  piume  azzurre  che  sormontano  il 
disco , emblemi  noti  di  giustizia  e di  verità  , hanno  un  rapporto 
diretto  a certe  funzioni  funebri  che  gli  Egiziani  attribuivano  al 
toro  Api. 


DEI  DI  SECONDA  CLASSE 

Atmu , Otmu , Tmu  (Héron)  emanazione  d* Aminone,  una  delle 
numerose  forme  di  Fré,  è il  capo  degli  Dei  di  seconda  classe  , ed 
è posto  immediatamente  dopo  il  Dio  Fré. 

Egli  è certo  che  Atmu  occupò  un  grado  distinto  nel  Panteon 
dell'antico  Egitto,  e che  appartenne  ad  una  delle  piu  alte  classi’ 
degli  Dei  : ne  fanno  prova  le  frequenti  immagini  di  questo  Dio 
ne’  monumenti  di  varj  ordini  , e le  invocazioni  che  gli  sono 
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indirizzato  nel  gran  Rituale  de * morti.  Chainpollion,  dopo  di  aver 
esposti  alcuni  fatti  relativi  alla  detta  divinità,  conchiude  che  biso- 
gna considerare  Atmu  qual  capo  degli  Dei  della  seconda  classe , e 
collocarlo  immediatamente  dopo  il  Dio  Fré  , 1*  ultimo  degli  Dei 
delia  prima  , nel  sistema  teogonico  Egiziano  , divinità  colla  quale 
Atmu  si  mostra  dappertutto  in  intima  relazione  sotto  il  rapporto 
delle  attribuzioni  e degli  emblemi  : i suoi  titoli  consueti  di  Dio 
grande  , signore  del  mondo  materiale , signore  del  cielo  l'assimilano 
in  generale  agli  esseri  mitici  più  importanti  , ed  in  particolare  al 
Dio  Fré  , il  Sole.  Anzi  un  gran  numero  di  monumenti  dimostrano 
P identità  di  Fré  e d 'Atmu,  od,  in  altri  termini,  stabiliscono  chia- 
ramente che  Atmu  è una  delle  numerose  forme  del  Dio  Fré , il 
quale  poi  anch’esso  non  era  altro  che  una  forma  sensibile  d yA‘ 
monrRa. 

La  Tav.  18  fig.  a ci  presenta  queste  due  Divinità  riunite 
in  una  sola , siccome  ne  siamo  assicurati  dalla  leggenda  geroglifica 
il  Dio  RÉ-TMU,  signore  del  mondo  materiale  , scritta  al  di  sopra 
di  questo  personaggio  colla  testa  dell’  uccello  sacro  al  Sole , lo 
sparviere,  unita  ad  un  corpo  umano  colle  carni  di  color  verde;  tinta 
spesse  volte  applicata  al  corpo  intero  del  Dio  Atmu  quando  è 
rappresentato  sotto  forma  del  tutto  umana.  La  sferza  posta  nella 
mano  dritta  del  Dio,  ed  il  pedum  o scettro  ad  uncino  che  tiene 
nella  sinistra  , esprimono  apertamente  le  attribuzioni  incitatrici  e 
moderatrici  di  questa  doppia  Divinità.  La  figlia  primogenita  di 
Fré,  la  Dea  Ferità  o Giustizia  (Thmei)  caratterizzata  dalla  penna 
di  struzzo  stretta  all'acconciatura  da  un  ricco  diadema , obbrumbra 
il  Dio  colle  stese  sue  ale , e ci  rammenta  l’idea  dei  cherubini  che 
figuravano  parimenti  colle  loro  ale  spiegate  fra  le  decorazioni  del- 
l’Arca d* Alleanza  e quelle  del  santuario  de’  figliuoli  d'Israele. 

Un  gran  numero  di  quadri  dipinti  sul  legno,  o di  atti  d'a- 
dorazione scolpiti  su  diverse  materie  , stabiliscono  siffatta  combi- 
nazione di  Fré  e d 'Atmu  in  un  solo  essere  mistico,  e sotto  il  no- 
me composto  di  Fré*Atmu  , cioè  il  Sole-Atmu.  Ma  questa  imma- 
gine sacra  riceve  alcune  modificazioni,  secondo  che  l'Artista  ha 
voluto  indicare  in  questa  forma  complessa  la  predominanza  del- 
l'uno o dell'altro  degli  elementi  che  la  costituiscono.  Se  l'atto 
d'  adorazione  è più  particolarmente  diretto  alla  forma  di  Fré  che 
a quella  d 'Atmu,  si  presenta  il  Dio  colla  testa  di  sparviere  sor- 
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montata  dal  disco  , in  piedi  cd  in  movimento,  colle  gambe  sepa- 
rate,  e coperto  dal  corto  abito  Egiziano  detto  Schenti.  Nel  caso 
abuo  Efouao  C0nlrar{0  s strette  benderelle  avviluppano  il  corpo  intero  del  Dio, 
e gli  danno  l’apparenza  di  una  mummia  a testa  di  sparviere  ornata 
del  disco  solare. 

Questa  circostanza  notabilissima  ci  porta  direttamente  a con* 
chiudere  che  il  Dio  Atmu , considerato  sotto  il  rapporto  cosmolo- 
gico, non  è altro  che  un  simbolo  del  Sole  moribondo , l’immagine 
mistica  dell’astro  del  giorno  giunto  al  limite  occidentale  dell’ oriz- 
zonte ed  entrante  nell’  emisfero  inferiore.  Si  sa  che  le  idee  occidente , 
notte , morte  cd  inferno  , furono  sempre  in  Egitto,  come  in  molte 
altre  contrade , in  una  stretta  connessione  ed  anche  quasi  identi- 
che. L*  autorità  dei  monumenti  conferma  pienamente  questa  con- 
clusione, siccome  lo  prova  Champollion  nel  presente  articolo,  che 
termina  colle  seguenti  parole  : I miti  Egiziani  simboleggiarono 
nella  persona  d' Atmu  il  Sole  all’ Occidente,  il  Sole  nell’emisfero 
inferiore  che  regola  in  egual  tempo  le  cose  terrestri  e la  sorte  delle 
anime  negl’  infernali  soggiorni. 

soi-c.pfu,  Sovc , Sévéch , Petbe , Pcntésete , il  Cronos  de’  Greci,  il  Sa- 
( Surhm , turno  de’  Latini. 

Sjluroo)  Molti  mitografi  dissero  che  gli  Egizj  non  adoravano  alcuna 

Divinità  i cui  attributi  fossero  analoghi  a quelli  del  Dio  Greco 
Cronos , il  Saturno  de’  Latini;  ma  la  sussistenza  di  un  tal  pei> 
sonaggio  nel  culto  Egiziano  è confermata  da  rispettabilissime  te- 
stimonianze della  classica  antiebità. 

Nel  sistema  cronologico  dell’ Egitto  trovasi  nominato  fra  le 
Dinastie  divine  che  regnarono  prima  degli  uomini,  il  Dio  Cronos. 
Manetone  sacerdote  Egiziano,  scrivendo  la  storia  della  sua  patria, 
colloca  parimenti  un  Dio  ch’egli  appella  Kpobot  alla  maniera  Greca, 
fra  i Dinasti  ed  immediatamente  prima  di  Osiride.  Anche  Diodoro 
di  Sicilia  dice  che  Cronos  è una  delle  principali  Divinità  dell’E- 
gitto ; ed  aggiugne  di  più  che  questo  Dio  regnò  in  Egitto,  e che 
avendo  sposato  la  Dea  Rea,  divenne,  secondo  una  certa  qual  tra- 
dizione, padre  d’ Osiride  e d’Iside.  Finalmente  le  medaglie  Greco- 
Romane  dei  Nomi  d’Egitto,  ci  presentano,  siccome  immagine  di 
una  Divinità  locale,  quella  del  Cronos  de’  Greci,  il  Saturno  dei 
Latini,  tenendo  sulla  sua  mano,  secondo  la  pratica  seguita  nella 
maggior  parte  delle  medaglie  de*  Nomi,  l’animale  simbolo  vivente 
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del  Dio  Egiziano  assimiliate  alla  Divinità  Greca,  e questo  ani* 
male  si  è un  coccodrillo. 

Una  sì  preziosa  indicazione  bastò  per  farci  ritrovare  la  rap* 
presentazione  del  Saturno  Egiziano  nelle  sculture  sacre  di  cui  parle- 
remo in  appresso.  Ora  vedremo  ( V.  Tav.  18  fig.  3)  questo  Dio  sotto 
forme  umane;  tale  figura  ci  preseuta  la  più  semplice  forma  del  Crono s 
Egiziano.  L’acconcia  tura  del  Dio  è sormontata  da  corni  di  becco  spesse 
volte  fiancheggiati  da  due  urei  come  quelli  dello  stesso  Dio  a testa  di 
coccodrillo,  perchè  supponevasi  che  questa  Divinità  avesse  regnato 
sull*  Egitto.  Nell*  ordine  delle  Dinastie  Sovc  era  Tulli  ino  dei  dodici 
Dei,  e per  ciò  gli  SÌ  diede  dagli  Egizj  l’epiteto  di  più  giocane  degli 
Dei.  Le  corna  sostengono  due  grandi  piume  o foglie  di  varj  colori  ed 
un  disco,  a cagione  del  pianeta  di  Saturno.  Le  sculture  dei  tempj 
ci  rappresentano  Sovc  in  atto  d’accogliere  vai)  Sovrani  dell’Egitto  : 
questo  Dio  dà  il  segno  della  vita  divina  a Faraone  Amcnofis  11  in 
un  basso-rilievo  del  tempio  di  Cuufis  in  Elefantina. 

Il  coccodrillo  fu  scelto  a preferenza  d’  ogni  altro  animale 
per  divenire  il  simbolo  di  Sovc  , il  Cronos  o Saturno  Egiziano  , 
il  Dio  del  tempo,  perchè,  secondo  la  dottrina  sacerdotale,  questo 
anfìbio  è l’emblema  del  tempo.  Nel  sistema  geroglifico  diverse 
parti  isolate  del  coccodrillo  esprimono  ben  anche  ì fenomeni  ce- 
lesti che  servirono  di  base  alle  divisioni  del  tempo.  Gli  occhi  di 
questo  animale  significano  il  levare  del  sole;  il  coccodrillo  ripie- 
gato ne  indica  il  tramonto,  e la  sua  coda  le  tenebre,  l’ oscurità 
della  notte.  Gli  scrittori  Greci  ci  fan  conoscere  le  città  dell*  E- 
gitto  nelle  quali  il  coccodrillo,  o per  dir  più  rettamente  il  Dio, 
di  cui  questo  animale  fu  l’ emblema , era  principalmente  adorato; 
e queste  città  furono  Ombos,  Copto s ed  Arsinoe , la  quale,  prima 
del  regno  dei  Lagidi,  portava  fra  i Greci  il  nume  di  Crocodilopolis. 

I bassi-rilievi  del  gran  tempio  d’Ombos  presentano  di  fatto, 
1*  immagine  del  Dio  a testa  di  coccodrillo  (V.  la  Tav.  18  fig.  4) 
accompagnata  dal  suo  nome  geroglifico  Sovc , Sòeg,  riprodotto 
mollissime  volte,  ed  occupando  il  primo  grado  in  una  metà  del 
tempio  costrutto  dagli  Egiziani  in  onore  del  Dio  Sovg  ed  Arueri 
sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filometore  e di  Tolomeo  Everrete  II 
suo  fratello,  le  di  cui  leggeude  reali  coprono  tutte  le  parli  di 
questo  superbo  edifizio.  Le  medaglie  del  Nome  Ombite  portano 
nel  loro  rovescio  un  coccodrillo  colla  coda  ripiegata , simile  af- 
Aggiunte  all' Africa  18 
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fatto  a quello  che  sui  bassi-rilievi  Egizj  termina  il  nome  gerogli- 
fico del  Dio  Sovc , o che  solo  sta  in  luogo  del  nome  medesimo, 
come  carattere  figurativo. 

Le  medaglie  di  Crocodilopolis  od  Arsinoe  portano  nel  loro 
rovescio  od  nn  simile  coccodrillo,  oppure,  come  nelle  medaglie 
di  Copto*,  F immagine  stessa  di  Cronos.  Ne*  tempi  antichi  si  no* 
driva  nel  lago  vicino  d’ Arsinoe  nn  coccodrillo  che,  all’epoca 
stessa  di  Slrabone,  viveva  di  offerte  di  vino  e di  vivande  di  varie 
specie  portate  dai  divoti , e che  i sacerdoti  mettevano  nella  gola 
dell*  anfìbio  addimesticato.  Siffatto  dotto  geografo  ci  dice  altresì 
che  al  coccodrillo  sacro  davasi  il  nome  di  Suchos , cioè  il  nome 
stesso  del  Dio  Sovc  di  cui  era  l’ emblema. 

Sovc , Sevech  identificato  col  Sole  apparteneva  in  certa  qual 
guisa  alla  classe  degli  Dei  celesti,  ma  colla  sua  incarnazione  sulla 
terra  divenne  utia  divinità  di  terza  classe,  quella  degli  Dei  terrestri , 
usciti  dagli  Dei  celesti , e prese  il  nome  di  Sev,  S'tv,  Cheb  ecc.  del 
quale  parleremo  a suo  luogo.  Sovc  ebbe  per  sorella  e per  isposa 
N.tpbr  Natfé  (Rea)  dalla  quale  ebbe  Osiride , Iside,  ecc. 

#(Rm)  * Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sapere  nel  suo  primo  libro,  in  cui 

espone  rapidamente  il  sistema  religioso  degli  Egizj , che  fra  gli  Dei 
terrestri  nati  dagli  Dei  celesti  egli  annoverava  Saturno  e Rea.  Que- 
sti due  personaggi,  che  erano  fratello  e sorella,  successero  a Elio* 
(Fré)  o ad  Ephcstus  (Fta),  e meritarono  F immortalità  ed  altari  pei 
beneficj  fatti  alla  specie  umana.  Siffatto  racconto  dello  storico  Si- 
ciliano conserva  una  fìsonomia  del  tutto  Egiziana  , poiché  esprime 
con  chiarezza  le  due  fondamentali  divisioni  stabilite  fra  le  Divi- 
nità Egiziane,  delle  quali  le  une  erano  puramente  celesti  , c le 
altre  si  trovavano  in  più  intime  relazioni  coll*  uomo,  giacché,  se- 
condo le  tradizioni  sacerdotali , queste  Divinità  si  erano  uua  volta 
incarnate  sulla  terra  , e per  tal  modo  oratisi  manifestate  agli  occhi 
de’  mortali.  Le  prime  fra  le  Divinità  di  quest*  ordine  di  Dei  ter- 
restri. o mondani  furono  Cronos  e Rea,  la  quale,  secondo  Diodoro, 
Plutarco  e Sinesio  , diede  alla  luce  Osiride  ed  Iside.  Questa  sola 
circostanza  bastò  a Champnllion  per  fargli  trovare  con  certezza  il 
nome  c le  immagini  della  Rea  Egiziana  sui  monumenti  originali.  La 
forma  più  semplice  di  questa  Dea  si  è quella  da  lui  data  nel  suo 
Panteon  (V.  Tav.  18  N.°  5). 

Dl0,Ga® Djom  , Djem , Gom,  F Ercole  Egizio  vien  reputato  dai  Greci 
L'Erc&ttgu»  gjeeome  il  più  antico  dogli  Ercoli. 
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Erodoto  ci  dico  che  Ercole  è un  Dio  antichissimo  presso  gli 
Egizj,  e che  era  annoverato  fra  que*  dodici  Dei  nati  dagli  otto  pri- 
mi Dei , 17000  anni  prima  del  regno  d’Àmasis.  Diodoro  di  Sicilia 
è d*  egual  sentimento  : egli  dice  che  l*  Ercole  Egiziano  apparve  fin 
dal  primo  stabilimento  della  razza  umana  sulla  terra  ; epoca  dopo 
la  quale  gli  Egizj  contavano  più  di  10,000.  Questo  Dio  rese  abi- 
tabile la  terra  liberandola  dagli  auimali  feroci.  L*  Ercole  Egizio 
era  un  Dio  della  seconda  classe  composta  di  dodici  Divinità  ema- 
nate dagli  otto  grandi  Dei  della  prima  , fra  i quali  Ammone  , 
Neit,  Fta  e Fré  occupavano  i primi  gradi. 

Il  culto  d’  Ercole  era  comunissimo  in  Egitto  : questo  mitico 
personaggio  era  considerato  come  1*  emblema  della  Forza  Divina  » 
e gli  venne  attribuita  la  sconfitta  de*  Giganti  nemici  degli  Dei. 
Plutarco  ci  dice  che  gli  Egiziani  credevano  che  il  loro  Ercole 
abitasse  il  disco  solare  , e che  facesse  con  quest * astro  il  giro  del - 
V universo. 

Questo  Dio  è rappresentato  sotto  forme  umane  , e porta  or- 
dinariamente sulla  testa  od  in  mano  una  lunga  foglia  o penna  colla 
parte  superiore  curva  e rotonda.  Le  sue  carni  sono  costantemente 
rosse:  egli  accompagna  quasi  sempre  il  Dio  Fré.  Champollion  cc 
ne  presenta  la  figura  tratta  della  quinta  tomba  reale  di  Biban-el- 
Moluc.  (V.  Tav.  18  fig.  6) 

DEI  DI  TERZA  CLASSE 

Il  Saturno  Egiziano»  Dio  incarnato,  1*  uno  dei  Dinasti  che, 
come  ci  credea  , aveva  regnato  sull*  Egitto  nei  tempi  primitivi , cd 
aveva  lasciato  il  trono  a suoi  figliuoli  Osiride  ed  Iside , prendeva 
il  nome  di  Se v,  Siv , Cheb  o Chev  , ciò  che  , nei  monumenti  ori- 
ginali distingue  costantemente  la  forma  terrestre  o secondaria  dalla 
forma  celeste  o primordiale  adorata  sotto  i nome  di  $ooc,  Séuéch  e 
Sécheb . 

Osiride  fratello  e sposo  d’ Iside  9 Areori , ( e secondo  Diodoro 
anche  Tifone)  (1)  furono  figliuoli  di  5òpc  e di  Natfè . Osiride , il 

(1)  Quanto  ai  dice  relativamente  agli  Dei  di  terza  classe  racchiuso  fra 
parentesi  e eia  udite  non  trovasi  riferito  da  Champollion  nel  suo  Panteon 
e fu  da  noi  aggiunto  per  maggior  chiarezza  della  mitologia  Egiziana. 


5ef,  Si?,  Cheb, 
Còti 
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Bacco  de*  Greci , è il  Dio  benèfico  per  eccellenza  , il  dominatore, 
il  Giudice  Supremo  ne\V  Amenti,  1*  inferno  degli  Egizj.  La  speciale 
missione  d* Osiride  e d’  Iside  fu  di  dirozzare  la  specie  umana  dando 
saggie  leggi , ed  insegnando  1*  agricoltura  e molte  altre  arti  neces- 
sarie alla  vita.  Essi  avevano  per  socio  e per  fedele  consigliere  Tot ; 
e tutto  quello  die  fecero  per  trarre  gli  uomini  dallo  stato  selvaggio, 
venne  loro  suggerito  da  Tot. 

( Osiride  fu  assassinato  da  Tifone  : Diodoro  lo  crede  padre  di 
JMacedo  , che  fu  poi  Re  di  quella  provincia  che  prese  il  nome 
di  Macedonia,  e d’Anubi , secondo  Diodoro,  l’uno  de’ Generali 
d’  Osiride.  Alcuni  credono  che  Ànubi  sia  figlio  adulterino  di  Nefte 
o Neftide  sposa  «li  Tifone,  e di  Osiride  fratello  di  quest’ultimo. 
Iside  ne  prese  cura , e questo  fanciullo  divenne  poi  suo  compaguo, 
suo  fedele  custode  , suo  consigliere.) 

Erroneamente  si  asserisce  nella  maggior  parte  delle  opere  re- 
ccntemente  pubblicate  sul  culto  dell*  Egitto  1’  identità  d'Isule  , e 
della  Luna.  Abbiamo  già  accennato  parlando  d’  Osiride  , quale  fu 
la  speciale  missione  d’  Iside. 

Fra  le  Divinità  Egizie  di  terza  classe,  forme  o trasformazioni 
divine  messe  in  contatto  col  mondo  tìsico  e discese  fino  alla  na- 
^ tura  umana  per  la  via  dell’ incarnazione  , l’antichità  classica  no* 

(wh.,  minò  Aroeri , personaggio  mitico  identificato  coll’Apollo  de’  Greci. 

A tale  testimonianza  s’aggiugnc  altresì  l’ autorità  de’  monumenti. 
Nel  gran  tempio  d’ Oinbos  nella  Tebaidc  vedesi  un’iscrizione  de- 
dicatoria in  lingua  Greca,  scolpita  sul  listello  della  cornice  di 
una  porta  che  dà  ingresso  ad  una  delle  sale  interne  del  tempio. 
Vi  si  legge  che  i fanti,  i cavalieri,  ed  altre  persone  stazionate 
nel  Nome  Orniate  hanno  dedicato  quel  Secos  ad  Aroeri  Apollo 
Dio  grande , per  la  conservazione  del  re  Tolora«?o  e della  regina 
Cleopatra  sua  sorella. 

Munito  Chainpollioii  da  sì  positivi  indizj  sul  nome  della  Di- 
vinità Egiziana  cui  fu  consacrata  una  parte  del  gran  tempio  d’Om- 
bos  puotè  facilmente  distinguere  nelle  inscrizioni  e ne’  molti  bassi- 
rilievi  che  decorano  questo  edilìzio,  il  nome  Egizio  del  Dio  e le 
forme  convenzionali  sotto  le  quali  fu  rappresentato.  Nella  qui  an- 
nessa tavola  19  fig.  3,  vedesi  il  Dio  Areori  tale  quale  è rappre- 
seutato  nella  maggior  parte  de’  quadri  d’  adorazione.  Il  corpo 
umano  di  questa  Divinità,  in  piedi  o seduto  io  trono,  è dipinto 


4 . • 

l j- 

\ 

i • 

Digitized  by  Google  ^ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


dell* Egitto  i della  Nubi*.  14* 

ordinariamente  di  colore  azzurro;  la  sua  testa,  quella  di  uno  spar- 
viere, porta  Tacconciatura  pschent,  simbolo  del  potere  che  esercita 
Areori  nelle  regioni  superiore  ed  inferiore.  Tiene  nelle  sue  mani 
le  insegne  ordinarie  degli  Dei. 

Quanto  poi  al  nome  di  questo  personaggio  pare  dimostrato 
dalla  formale  asserzione  dell’autore  del  Trattato  d* Iside  e d’  Osi- 
ride che  il  Dio  chiamato  Apollo  dai  Greci  era  dagli  Egiziani  ap- 
pellato il  primogenito  Oro.  Tale  denominazione  stabiliva  dunque 
delle  relazioni  dirette  fra  Aroeri  ed  Oro  od  Arsiesi,  cioè  Oro  figlio 
A1  Iside  e d*  Osiride:  l’uno  era  Oro  il  primogenito,  l'altro  Oro  il 
giovane.  I Greci  hanno  generalmente  confuso  queste  due  Divinità 
1’ una  con  l’altra:  non  le  distinguono  che  rarissime  volte;  e pure 
Aroeri  occupava  uu  grado  superiore  a quello  d’Oro,  perchè,  se- 
condo i miti  sacri,  egli  era  nato  prima  di  quest’ultimo  qualunque 
si  sia  la  tradizione  che  vogliasi  ammettere  relativamente  al  Dio  ed 
alla  Dea  che  lo  generarono. 

Secondo  Diodoro  di  Sicilia  l’Apollo  Egiziano  nacque  dal  Dio 
Crono*  (Saturno)  c dalla  Dea  Rea.  Questa  genealogia  vien  con- 
fermata nella  più  precisa  maniera  dai  monumenti  Egizj  originali. 
E di  fatto  si  legge  molte  volte  a lato  delle  immagini  in  piedi  del 
Dio  Areori  nel  gran  tempio  d’Ombos  la  seguente  leggenda  (N.  5 
Tav.  sudd.  ) Aroeri  il  Signore  della  regione  del  mezzodì  FIGLIO 
DI  SEV  (Saturno)  NATO  DA  NATFÉ  (Rea),  Dio  grande. 

Il  Dio  Areori  era  dunque  considerato  in  Ombos  qual  fratello 
d’  Osiride  e d' Iside.  La  sua  madre  Natfè  lo  mise  al  mondo  il  se- 
condo giorno  epagomeno,  cioè  nel  secondo  giorno  complementario 
aggiunto  all’ anno  di  36o  giorni.  Questa  tradizione  conservataci  da 
Diodoro  Siculo  e dall’  autore  del  trattato  d’ Iside  e d*  Osiride  è 
provata  da  una  serie  di  quadri  relativi  ai  giorni  epagomeni,  ed  il 
secondo  rappresenta  il  Dio  Aroeri  in  piedi  colla  seguente  leggenda 
(N.  6 Tav.  sudd.)  I cinque  giorni  più  del! anno  : nascita  cT Aroeri. 

Oltre  i titoli  di  Dio  grande , di  Signore  del  cielo,  di  domi- 
natore della  regione  superiore  ed  inferiore  simboleggiati  dal  pschent 
sua  acconciatura  ordinaria,  riceve  Aroeri , il  titolo  di  Signore  cfOm» 
bos  (Leggenda  N.  7 Tav.  sudd.)  perchè  era  principalmente  ado- 
rato nella  capitale  del  Nome. 

Le  colonne  del  pronao  del  gran  tempio  d’Ombos  ci  rappre- 
sentano nelle  loro  sculture  una  forma  simbolica  del  Dio  Aroeri 
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che  ci  svela  1* orìgine  affatto  Egiziana  dell'animale  fantastico  con* 
Grifo*»  sacrato  dai  Greci  al  loro  Apollo,  il  griffone , mostro  formato  dalla 
riunione  di  una  testa  d'uccello  di  preda  al  corpo  di  un  leone. 
Anche  gli  Egizj  rappresentavano  il  Dio  Aroeri  sotto  le  apparenze 
di  un  leone  a testa  di  sparviere  sormontata  dall' acconciatura  pschent 
colla  leggenda  Aroeri  principal  Icone  o leone  capo. 

Aroeri  ebbe  per  isposa  e fedele  compagna  Tésonénufé  e per 
figlio  Pnebto. 

Nessun  segno  particolare  distingue  la  Dea  Tésonénufé  nella  figu- 
ra presentata  (Tav.  19  fig.  1)  nel  suo  Panteon  da  Champollion  dalle 
molte  Dee  Egiziane  alle  quali  convengono  parimenti  il  disco  so- 
lare , distinzione  ordinaria  delle  Eliadi  , i comi  di  pacca,  simbolo 
della  nutrizione  o della  qualità  di  Dea  Nutrice,  il  modio  , simbolo 
dell’abbondanza  che  sormonta  l'acconciatura  formata  di  un  avol- 
to jo  colle  ale  spiegate  , costante  emblema  della  maternità.  La  sola 
leggenda  geroglifica  può,  nel  darci  il  suo  nome  proprio,  far  distin- 
guere questa  Dea  da  Mut%  da  Ator , da  Iside , da  Rito,  da  Natfé 
e da  tutte  le  altre  Dee  Madri  in  generale.  Il  nome  intero  della 
Divinità  rappresentata  nella  suddetta  Tavola  leggesi  Tésoné-nofré  o 
Tésonénufé , nome  che  significa  la  sorella-buona  , la  buona-sorella. 

Tésonénofré  fu,  secondo  i miti  sacri,  la  sposa  e la  compagna 
fedele  del  Dio  Aroeri  , V Apollo  Egiziano  , ed  il  nome  stesso  di 
Buona-sorella , che  portava  la  Dea,  ha  dovuto  senza  dubbio  alcun  o 
farla  assimilare  dai  Greci  alla  loro  Artémis,  Diana,  che  ha  soccorso 
efficacemente  sua  madre  Latona,  lorchè  questa  partorì  suo  fratello 
Apollo.  Diverse  leggende  di  Tésonénofré  provano  di  fatto  che  , 
nell'opinione  stessa  degli  Egizj,  questa  non  fu  che  una  modificazio- 
na  di  Tafne' , 1’  una  delle  forme  di  Bubastis , la  Diana  o Artémis 
Egiziana. 

Ciò  nulla  ostante  nelle  tradizioni  del  Nome  Ombite , una  delle 
sedi  principali  del  culto  d’^reori,  la  sposa  Tésonénofré,  non  era  sua 
sorella  di  padre , poiché  il  Dio  vi  era  dato  come  figlio  di  Sep  ( Cronos 
o Saturno ),  mentre  vi  si  trattava  la  Dea  di  figlia  del  Dio  Fré  o 
figlia  del  Sole.  Questa  filiazione  emerge  da  una  leggenda  copiata 
nel  gran  tempio  d’  Ombos  a lato  dell’  immagine  stessa  della  Dea: 
Signora  (T  Ombos  , FIGLIA  DEL  SOLE,  Signora  del  cielo , reg- 
gitrice  di  tutti  gli  Dei. 

Questa  figlia  del  Sole  faceva  parte  della  seconda  delle  due  tria- 
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di  divine  adorate  nel  Nome  Ombite , e che  era  composta  d 'Aroeri 
(il  padre)  Tésonénofré  (la  madre)  e Pnébto  (loro  Aglio).  Molte  scul- 
tore del  gran  tempio  rappresentano  i tre  membri  di  questa  triade 
riuniti  ricevendo  le  offerte  di  Tolomeo  Filometore  e di  Cleopatra 
sua  moglie.  Altrove  la  Dea  accompagna  il  suo  sposo  Areori , o par- 
tecipa col  suo  figlio  Pnébto  le  adorazioni  di  Tolomeo  E vergete  II, 
o quelle  di  Cleopatra  Coccia  e di  Tolomeo  Sotere  II. 

Oltre  le  qualificazioni  di  Signora  del  cielo , d’occhio  del  Sole , 
e di  Signora  (T  Ombos  che  apparteneva  a Tésonénofré  siccome  figlia 
del  Dio  Fré  (il  sole),  e siccome  una  delle  divinità  speciali  della 
città  d*  Ombos  , Champollion  esservò  i seguenti  titoli  relativi  alle 
attrativc  ed  alla  bellezza  della  Dea:  Dea  del  bel  viso,  quella  che 
rallegra  gli  Dei  colla  vista  delle  sue  bellezze. 

Tutto  quello  che  fu  tentato  da  Iside  ed  Osiride  per  trarre  g!i  ucanJ^lpm„ 
uomini  dello  stato  selvaggio  venne  suggerito  ed  approvato  da  Tot , 
e gli  Egizj  hanno  sempre  creduto  di  essere  debitori  a questo  se- 
condo Ermes  di  tutte  le  loro  instituzioni  sociali.  Essi  pensavano 
che  questo  Dio  fosse  figlio  di  Agatodemone.  Gli  uomini,  come  gli 
animali,  non  manifestavano  le  loro  sensazioni  che  con  grida  con- 
fuse e senza  alcuna  connessione  : Tot  insegnò  ad  essi  una  lingua 
articolata  , impose  de*  nomi  a tutti  gli  oggetti  e diede  ad  ogni 
iudividuo  il  mezzo  di  comunicare  i suoi  pensieri  ed  appropriarsi 
quelli  degli  altri:  fece  anche  di  più:  egli  insegnò  a stabi- 
lirli in  modo  durevole  intentando  Parte  inestimabile  della  scrittura ; 
egli  organizzò  lo  stato  sociale,  stabili  la  religione,  regolò  le  ceri- 
monie del  culto:  fece  conoscere  agli  uomini  1* astronomia  e la  scien- 
za dei  numeri,  la  geometria , P uso  dei  pesi , delle  misure,  della 
moneta.  Non  conteulo  il  secondo  Ermes  di  soddisfare  a tutti  i 
bisogni  della  società  umana  con  queste  importanti  cd  utili  crea- 
zioni, si  occupò  ben  anche  dì  tutto  ciò  che  poteva  contribuire  ad 
abbellire  la  vita:  egli  inventò  la  musica,  fabbricò  la  lira,  cui  diede 
tre  sole  corde;  instituì  gli  esercizj  ginnastici,  e fece  finalmente 
conoscere  agli  uomini  la  scultura , la  pittura  e tutte  le  arti. 

La  lingua  c la  scrittura  iuventate  da  Tot  e comunicate  agli 
uomini  da  questa  benefica  divinità  differivano  dalla  lingua  e dalla 
scrittura  degli  Dei , di  cui  aveva  fatto  uso  il  primo  Ermes  per 
compilare  i suoi  libri.  La  scrittura  impiegata  dal  secondo  Ermes 
è chiamata  geroglifica  da  Manetone,  perchè  servì  da  principio  a 
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scrivere  i libri  sacri,  de*  quali  questo  Dio  affidò  la  custodia  alla 
casta  sacerdotale  che  gli  doveva,  per  quanto  si  dice,  la  sua  orga- 
nizzazione e tutte  le  cognizioni  delle  quali  essa  fu  la  depositaria 
e la  dispcnsatrice.  Pare  ancora  che  questo  inslitutore  degli  uomini 
riservasse  per  questa  sola  casta  un  cerio  ordine  di  nozioni,  fra  le 
quali  s’annovera  la  cognizione  detta  vera  lunghezza  deiranno,  365 
giorni  ed  un  quarto,  e del  periodo  di  quattro  anni,  1*  ultimo  de’ 
quali  era  bisestile.  I sacerdoti  Egiziani  riconoscevano  questo  Dio 
per  l’autore  de’  libri  sacri)  cui  ognuno  di  essi  doveva  sapere  a 
fondo,  od  in  tutto  od  in  parte  secondo  l’ordine  delle  sue  fun- 
zioni e del  suo  grado  nella  gerarchia.  Questi  libri  di  Tot , in 
numero  di  quarantadue,  contenevano  tutte  le  regole,  tutti  i pre- 
cetti e tutti  i documenti  relativi  alla  religione,  al  culto,  al  governo, 
alla  cosmografia,  alla  geografia,  a tutte  le  arti  e a tutte  le  scienze; 
in  una  parola,  questi  libri  sacri,  i cui  titoli  ci  furono  conservati, 
componevano  una  vera  Enciclopedia  Egizia. 

Gli  Egizj,  che  consideravano  il  secondo  Ermes  qual  Dio  ma- 
nifestato e non  qual  Re  terrestre  divinizzato , come  pretese  Atena- 
gora , rappresentarono  sempre  questo  inslitutore  divino  del  loro 
incivilimento,  sotto  umane  forme,  ma  colla  testa  d 'Ibis,  come 
vedesi  figurato  nella  Tavola  19  N.  4*  ka  testa  dell*  uccello, 
coperto  dall’acconciatura  Egiziana  ordinaria  e dipinto  d’azzurro, 
è sormontata  dai  corni  di  becco  comuni  alla  maggior  parte  degli 
Dei  protettori,  ed  essi  sostengono  degli  Urei,  un  disco  ed  altri 
emblemi  che  variano  secondo  i differenti  punti  di  vista  sotto  i 
quali  veniva  considerato  il  secondo  Ermes.  Le  leggende  poste  a 
lato  della  detta  immagine  significano  Tout  o Tuti , Signore  delle 
divine  scritture  o delle  scritture  sacre , delle  quali  questo  Dio  fu 
l’inventore;  Tout  grande  e grande  (due  volte  grande)  signore 
delle  otto  regioni.  Il  titolo  due  volte  grande  inscritte  a lato  delle 
immagini  del  secondo  Ermes  Tot-ibiocefalo  lo  distingue  dal  primo 
Ermes  , Tot-ieracocefalo , soprannominato  Trismegisto  ( tre  volte 
grandissimo). 

Dal  paragone  de’  monumenti  e dai  vari  scritti  degli  antichi 
£%£&  vedesi  dunque  che  1*  Ermes  Ieracocefalo  e P Ermes  Ibioccfalo  erano 
un  solo  e stesso  personaggio  considerato  sotto  due  punti  di  vista 
differenti:  l’uno,  quello  a testa  di  sparviero , cui  appartiene  in 
is|)ecial  modo  il  titolo  di  Trismegisto , fu  PErmes  celeste;  l’altro, 
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1*  Ermes  a testa  cT  Ibis , V Ermes  terrestre , 1* institutore  degli  uomini, 
la  ragione  o 1’  intelligeaza  umana  personificata. 

Questo  institutore  delle  scienze  e delle  arti  aveva  dunque 
per  emblema  1*  Ibis , quell*  uccello  di  cui  gli  archeologi  ed  i na-  JJJ  «Mjjm 
turalisti  moderni  hanno  sudato  molto  per  riconoscere  il  genere  e 
la  spezie  a malgrado  del  numero  immenso  delle  sue  immagini  scol- 
pite sui  monumenti  Egizj.  Bruce  ed  i dotti  della  spedizione  Fran- 
cese in  Egitto  hanno  poscia  trovato  questo  medesimo  uccello  vi- 
vente ed  in  Etiopia  ed  in  Egitto  (i). 

Gli  Egizj  conobbero  due  spezie  d f Ibis  che  figurarono  mol- 
tissimo  nc*  miti  sacri:  la  prima,  1 * Ibis  bianco  noto  nell’Etiopia  |bii 
sotto  il  nome  d ' AbùrAnnès,  ed  in  Egitto  sotto  quello  d ' Abu- 
Mengel  ; ha  esso  una  parte  della  testa  e tutta  la  gola  priva  di  grandi 
penne;  la  sua  piuma  è bianca,  ad  eccezione  della  testa,  del  collo, 
dell’estremità  delle  ale  e della  coda  che  sono  di  color  nero.  Quello 
della  seconda  spezie,  Y Ibis  nero  chiamato  Àreiz  dai  moderni  abi-  ibi*  mn 
tatori  dell*  Egitto  è di  un  nero  a ricchissimi  reflessi  verdi  e vio- 
letti: la  parte  superiore  del  corpo  è di  un  nero  cenerino  che  di- 
viene castagno  carico  ne’  vecchi.  U Ibis  bianco  era  consacrato  a 
Tot  cd  alla  Luna , astro  del  quale  Tot  veniva  considerato  qual 
regolatore  ; perchè , secondo  gli  Egizj,  questo  uccello  si  occupava 
de’  suoi  uovi  durante  1’  intera  crescenza  e decrescenza  della  luna. 

U Ibis  amava  particolarmente  1*  Egitto , e preferiva  questa  re- 
gione a qualunque  altra , perchè  la  più  umida  di  tutte , nello 
stesso  modo  che  Tot  aveva  stabilito  la  sua  dimora  nella  Luna  , 
perchè,  secondo  gli  Egizj  , era  il  più  umido  de’  pianeti. 

L*  Ibis  bianco  si  è quello  che  fu  principalmente  veneralo  e 
nudrito  con  cura  in  tutto  l’Egitto:  la  sua  immagine  è frequen- 
tissima nelle  pitture  e nelle  sculture  di  stile  Egizio.  Quasi  tutte 
le  mummie  d*  Ibis  che  furono  aperte  ce  ne  presentano  la  specie 
bianca;  ciò  che  comprova  che  V Ibis  bianco  era  l’uccello  favorito 
da  Tot,  simbolo  di  esso  e della  Luna  sulla  terra.  Il  Dio  e l’uc- 
cello erauo  talmente  identificati  nelle  idee  Egiziane  che  si  attri- 
buiva il  principio  della  cognizione  de*  numeri  e delle  misure 

(i)  V.  Quanto  si  è dello  iolorno  a quest’uccello  nell’ Opera  del  Co- 
stume , ecc.  Afr.  voi.  i pag.  48  e scg.  e la  relativa  figura  presentata  nella 
Tav.  6 sotto  il  N.  6. 
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all*  Ibis  stesso,  e che  il  suo  passo  grave  e posato  era  divenuto  un 
modello  metrico.  L’Egitto,  secondo  la  volgare  opinione , era  difeso 
dai  rettili  velenosi  dalle  due  spezie  d*  Ibis  : i neri  difendevano  le 
frontiere  settentrionali  , ed  i bianchi  le  meridionali. 

L’  Ibis  bianco  fu  nudrito  ne*  templi  e nelle  case  private , 
siccome  immagine  vivente  di  Tot  sulla  terra:  questi  uccelli,  quando 
morivano,  venivano  imbalsamati  con  ogni  cura  , e deposti  nelle 
catacombe  od  in  Hermopolis  magna , le  cui  medaglie  portavano  la 
figura  di  questo  uccello,  od  in  altri  luoghi  dell’ Egitto,  ma  so* 
prattutto  ne’  dintorni  di  Memfi,  ove  sussiste  tuttavia  un*  incredi- 
bile quantità  di  mummie  di  siffatti  uccelli. 

11  secondo  Ermes  esercitava  ben  anche  il  suo  potere  sulle 
anime  umane  discese  nell’  Amatile  od  inferno  Egiziano. 

Ma  il  Tot  due  volte  grande  non  esercitava  direttamente  la 
sua  influenza  soltanto  sulla  terra  c sugli  uomini  dirozzati  da*  saoi 
benefìci;  gli  JEgizj  credevano  ben  anche  che  Tot  dopo  di  avere 
incivilito  il  nostro  pianeta  , avesse  stabilito  il  suo  soggiorno  nel 
globo  lunare  e che  seguisse  quest’astro  in  tutte  le  sue  rivoluzioni. 
Se  giudicar  si  deve  dai  monumenti,  pare  che  questo  Dio  avesse 
intimissime  relazioni  col  Dio-Luno  e coll’astro  di  tal  nome.  I mo- 
numenti Egizj  ci  presentano  di  fatto  ed  assai  dì  frequente  Tot- 
ibiocefalo  in  atto  di  sostener  colle  sue  mani  il  disco  lunare  e di 
occupare  la  sommità  di  una  scala  formata  di  14  gradini  su  ciascun 
de’  quali  sta  una  Divinità  di  seconda  o di  terza  classe  che  sem- 
bra ascendere  verso  il  secondo  Ermes.  Spesse  volte  ancora  la  testa 
d'  Ibis  di  questo  Dio  è sormontata  della  mezza  luna  e del  disco 
lunare , come  si  può  vedere  nella  suddetta  Tav.  19  N.  6. 

Il  Tot  ibiocefalo  fedele  compagno  d*  Osirule  finché  rimase  nel 
mondo  per  dirozzare  gli  uomini,  non  abbandonò  mai  il  detto  Dio; 
poiché  dopo  d’aver  posto  fine  alla  sua  missione,  andò  a sta- 
bilire il  suo  tribunale  cd  il  suo  soggiorno  nell’  Amen  té  in  cui  si 
radunavano  lè  anime  per  dar  conto  della  loro  condotta,  e le 
quali  dopo  il  risultamento  di  questo  esame,  venivano  ripartite 
nelle  diverse  regioni  celesti,  oppure  condannate  a rientrare  in  corpi 
materiali  in  espiazione  de’ loro  delitti.  Tot  fu  dopo  Osiride,  il  primo 
personaggio  di  questo  lerribil  luogo.  Le  pitture  che  decorano  i ma- 
noscritti funerei,  le  barre,  gl’invogli  delle  mummie,  i bassi-rilievi 
delle  catacombe  non  ci  lasciano  alcun  dubbio  su  di  ciò  : ogni  cosa 
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ci  mostra  il  Dio  Tot  in  atto  d’adempiere  presso  le  anime,  diverse 
funzioni  che  1*  assimilano  perfettamente  all'  Ermes  Psicopompe  dei 
Greci. 

Il  Dio  a testa  d 'Ibis  è di  fatto  rappresentato  nelle  scene  mi- 
tiche dipinte  su  gli  invogli  delle  mummie  e relative  al  giudizio 
dell’anima,  in  atto  di  condurre  per  la  mano  il  defunto,  o per  dir 
meglio  la  sua  anima  rappresentata  sotto  le  apparenze  del  corpo 
eh’ essa  ha  abbandonato  dinnanzi  la  bilancia  infernale,  oda  piedi 
del  trono  d’  Osiride  dominatore  dell’  Amenti.  Champollion  osservò 
tal  scena  sopra  molte  mummie.  Sovente  il  Dio  Tot  sembra  altresì 
instruirc  le  anime  c prepararle  alla  terribile  prova  cui  devono  es- 
sere sottoposte  , a quella  cioè  di  veder  pesare  le  loro  azioni  nella 
giusta  bilancia  dell’  Amenté.  Questo  soggetto  è rappresentato  in 
grande  su  di  un  basso-rilievo  della  tomba  reale  del  Faraone  Fta- 
usirei-men  scoperto  in  Tebe  dal  celebre  Belzoni.  La  maggior  parte 
delle  grandi  scene  dipinte  o nel  principio  o nella  fine  de’  mano- 
scritti funerei,  e che  rappresentano  la  Psicostasia  od  il  giudizio 
delle  anime  pronunciato  da  Osiride , ci  mostrano  il  secondo  Tot  in 
piedi  davanti  al  trono  del  giudice  supremo  colla  testa  di  un  Ibis , 
ordinariamente  dipinto  di  nero  : da  ciò  inferir  forse  sì  potrebbe 
che  Y Ibis  bianco  era  specialmente  consacrato  a Tot  considerato 
nelle  sue  attribuzioni  relative  ai  globi  della  luna  0 della  terra,  e 
1*  Ibis  nero  a questo  medesimo  Dio  regolatore  della  sorte  delle 
anime  nell*  Amenté  (V.  la  sudd.  Tav.  19  N.  6)  Il  secondo  Tot  è 
dunque  la  scienza  divina  personificata  che  scruttinava  la  vita  passata 
delle  anime  e presentava  il  risultamento  scritto  di  questo  esame  al 
Dio  benefico  per  eccellenza , Osiride , la  cui  santa  bocca  pronun- 
ziava la  sentenza. 

( Tifone,  secondo  Diodoro,  fratello  (YOsiride , Iside  ed  Oro  fu 
1*  assassino  d’  Osiride  e ne  usurpò  il  trono,  ma  venne  poi  uc- 
ciso da  Oro.  Gli  Egizj  lo  risguardavano  siccome  genio  malefico 
cui  non  tribuivano  un  culto  se  non  per  allontanare  i mali  de’  quali 
egli  era  autore.  Tifone  ebbe  per  isposa  Nefte  o Neftide , secondo 
alcuni  figlia  d’Àtor  e sorella  (YOsiride  da  cui  ebbe  Anubi.) 

Concubina  di  Tifone  fu  Tuèri , Toeri  ( Thoueris  ) altra  Divi- 
nità Egiziana  indicata  dagli  scrittori  Greci  sotto  tal  nome.  Si  legge 
nel  trattato  d 'Iside  e d’  Osiride  che,  fra  i partigiani  di  Tifone,  i 
quali,  abbandonando  il  loro  capo,  si  riunirono  al  Dio  Oro , s’an- 
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noverava  Tueris,  concubina  di  Tifone.  La  perfetta  somiglianza  dei 
nomi  non  lascia  alcun  dubbio  sull’identità  della  Dea  rappresen- 
tata ne*  bassi-rilievi  Egiziani  sotto  la  forma  di  una  donna  a corpo 
d’ ippopotamo , animale  essenzialmente  Tifoniano>  c questa  concu- 
bina di  Tifone  menzionata  da  Plutarco.  Lo  stesso  autore  riferisce 
altresì  una  tradizione  Egiziana,  secondo  la  quale  Oro  uccise  e 
mise  in  pezzi  un  serpente  che  inseguiva  Tueri  dopo  eh*  essa 
aveva  abbandonata  la  causa  di  Tifone.  Questo  serpente  era 
lo  stesso  Tifone,  poiché  le  sculture  Egiziane  ci  rappresentano  di 
consueto  questo  Dio  malfattore  sotto  la  forma  di  un  rettile  gi- 
gantesco costautcmente  appellato  Apofis  dagli  scrittori  Greci. 

Chnmpolliou  ci  olire  la  singolare  figura  della  Dea  Tueri 
tratta  dalle  sculture  di  Sebel-Selsélé , l’antica  Silsis.  (V.  Tav.  19 
N.°  a)  Dessa  presenta  la  strana  mescolanza  di  una  bella  testa 
di  donna  posta  sul  corpo  di  un  ippopotamo  : la  fronte  è or- 
nata dell*  ureo  reale.  Questo  distintivo  del  sovrano  potere  è unito 
all*  acconciatura  stretta  da  un  diadema  c terminata  da  una  ca- 
pigliatura artifiziale,  disposta  per  piani  e dipinta  d’azzurro  celeste 
a fine  d'indicare  che  questo  ornamento  è formato  da  una  riunione 
di  graui  di  smalto  colorato.  La  Dea  tiene  in  mano  l’emblema 
della  vita  divina  j ed  una  tunica  di  leggera  c trasparente  stoffa 
vela  imperfettamente  il  corpo  dal  mostruoso  quadrupede  che  una 
volta  abitava  la  parte  inferiore  del  corso  del  Nilo. 

Eccoci  giunti  al  fiue  della  Mitologia  Egizia  da  noi  esposta 
seguendo  sempre  le  erudite  ricerche  del  sig.  Charnpollion  ed  il- 
lustrandola con  quasi  tutte  quelle  bizzarre  Divinità  eh’ egli  confu- 
samente raccolse  e rappresentò  nel  suo  Panteon.  Abbiamo  procura- 
to, per  quanto  comportano  le  nostre  cognizioni,  di  collegarle  in- 
sieme e porle  al  loro  giusto  luogo,  ma  non  osiamo  lusingarci  di 
aver  ottenuto  il  nostro  scopo.  Speriamo  di  vedere  da  qui  a qualche 
anno  neirannuuziata  opera  della  Commissione  Fra  neo- Etnisca  as- 
sai meglio  trattata  siffatta  materia  , in  cui  Charnpollion  trova  le 
basi  della  più  profonda  sapienza  appoggiata  sempre  allo  studio  ed 
alla  contemplazione  dei  mnravigliosi  fenomeni  della  natura. 
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ACGIUNTE  AL  GOVERNO  DEGLI  EGIZI. 


Pochi  cenni  intorno  alla  Cronologia  dei  Faraoni  (i). 

Il  sig.  ChampoUion  ba  raccolti  in  Egitto  i materiali  di  una 
iconografia  Egizia.  E non  ci  ha  punto  a dubitare  sulla  fedeltà  dei 
ritratti  di  molti  re.  La  stessa  somiglianza  ripetuta  in  molti  luoghi, 
anche  lontani,  sempre  colla  soprascritta  del  cartello  reale,  ne  fa 
evidentissima  fede.  Un  altro  testimonio  ne  è il  distintivo  della 
nazione  nella  fisonomia.  I re  Etiopi,  p.  c. , come  Taraca,  hanno 
l’angolo  facciale  dei  Negri;  ed  alcuni  altri  hanno  una  figura  sì 
poco  geniale  che  converrebbe  supporre  nessuna  avvedutezza  o cor- 
tigianeria negli  artefici  che  ne  furono  gli  esecutori  , se  fosse  di- 
penduto dalla  loro  volontà  il  poterla  correggere  o mutare.  L'adu- 
lazione viene  anzi  in  appoggio  della  verità  de'  ritratti;  perchè  gli 
artefici  Egizj  anziché  fare  gli  uomini  a similitudine  degli  Iddìi , 
esprimevano  gli  Iddìi  a similitudine  dei  Re  che  rappresen- 
tar volevano,  di  modo  che  tutte  le  Divinità  di  un  tempio  de- 
dicato da  Heris  o da  Sesostri  hanno  il  profilo  di  Heris  e 
di  Sesostri.  Noi  abbiamo  avuto  i mezzi  e il  comodo  di  verificare 
questi  fatti  negli  stessi  monumenti  (a). 

(1)  Pharaon  /Egypdis  regem  sonai.  Opinor  autem  iptos  a pue ritta  aliis 
nominibus  usos , postquam  vero  rrges  jacti  Juerint , ab  eo  denominati  quod  pa- 
tria lingua  potestatem  eorum  indicai.  Nam  et  Alexandriae  reges , cum  antea 
aliis  nominibus  vocarenUir,  quamprimum  regnwtt  adepti  fuerinl , P totemtei  ap- 
pellali suni  a primo  rege , immo  et  Romanorum  imperatores , a nativitate  aliis 
nominibus  insigniti,  Caesares  appellila  (tir  ; nomine  itlis  indilo  a principati*  et  ho - 
note,  iisdem  non  adservatis  nominibus  qttibtts  a patribus  suis  erant  appellati, 
Idqtte  in  causa  fuisse  arbiiror  , quod  Herodolus  Haticarnasseus  post  Minaum, 
qui  Memphim  condidit , terentos  triginta  rrges  in  Jgjrpto  regnasse  dixerit,  eorum 
nominibus  suppressis,  ut  potè  quod  Pharaones  onuie»  -vocali  Juerint  eie. 

Josefq.  Flavics.  Aktiq.  Juo.  Lib.  Vili,  Cap.  VI. 

Felix  e Wilkinson  sono  d’opinione  che  il  nome  di  Faraone,  col  quale 
venivano  chiamati  tutti  i Re  dell’  Egitto,  fosse  quello  stesso  di  Fré  o Fra 
(Sole)  con  cui  ai  denominava  comunemente  dal  popolo  un  Re  Egiziano. 

(a)  V.  BibL  Ita!.  Novembre  1839,  toni.  56  pag.  z 44  e MS* 
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Quanto  alla  storia , essa  comincia  a vedere  , direm  quasi , i 
Dimui.  xrui  primi  raggi  di  luce  colla  XVIII  dinastia,  cioè  verso  Tanno  i8aa 
prima  dell*  era  volgare.  L*  invasione  dei  pastori  è una  nebbia  im- 
penetrabile  che  separa  questa  dinastia  dalle  precedenti,  nel  bujo 
delle  quali  furono  certamente  fabbricate  le  piramidi  di  Memfi,  e 
molte  altre  tombe  dell* alto  e basso  Egitto;  dove  si  sono  bensì 
trovati  dei  nomi  reali  di  qualche  dinastia  anteriore  alla  decima 
ottava  , ma  non  mai  i ritratti.  Dal  che  appare  che  il  numero  dei 
nomi  reali  è molto  maggiore  di  quello  de*  ritratti. 

La  XVIII  dinastia  è composta  di  17  Re  secondo  Manetone. 
Champollion  nelle  sue  lettere  ai  Duca  di  Blacas  ha  stabilito  Por* 
dine  di  essi;  ma  non  potrà  a meno  di  introdurre  qualche  cam- 
biamento nclTopera  che  intende  di  pubblicare  dopo  il  suo  viaggio. 
Stando  a Parigi  egli  non  poteva  indovinare  che  i Re  avessero  due 
nomi , uno  monumentale  , T altro  volgare.  Il  primo  Re  della  di- 
nastia XVIII  che  Manetone,  p.  e.,  chiama  Totmosis,  ne*  monu- 
menti è un  Amenof. 

11  portafoglio  iconografico  della  XVIII  dinastia  contiene  tutti 
i ritratti  de*  17  Re  , più  quelli  delle  mogli  e de*  figli,  de*  quali 
fanno  menzione  gli  stessi  monumenti. 

Questa  dinastia  XVIII  è la  più  importante  di  tutte  tanto  per 
la  storia  civile  quanto  per  quella  delle  arti.  Il  capo  di  essa  è 
Y Amenof  che  scacciò  i pastori  e ristabilì  T indipendenza  della  na- 
zione. I Re  più  celebri  di  essa  sono  Amenof  III  conosciuto  dai 
Greci  sotto  il  nome  di  Mennone;  Oms , Faraone  detto  finora  da 
Champollion  Osirei  e il  cui  nome  è Meneftà.  Figlio  di  lui  è Ram - 
ses  il  grande  che  Champollion  credette  il  celebre  Sesostri  della 
storia,  al  che  i monumenti  non  consentono  interamente.  Chi  sa- 
rebbe dunque  il  famoso  Sesostri?  I monumenti  rispondono  in  fa- 
jKiur  xix.  vore  ^ della  XIX  dinastia,  cioè  di  Ramses  Mejamun.  (Nel- 
1*  Opera  della  Commissione  Franco-Toscana  verranno  certamente 
stabilite  meglio  siffatte  cose.) 

Di  questi  Faraoni,  cioè  Meneftà , Ramses  il  grande , e Ramses 
3Iejamun  e di  qualche  altro  , sono  i grandi  bassi-rilievi  storici 
d*  Ibsambul  (nella  Nubia)  e di  Tebe,  i quali  attestano  le  grandi 
conquiste  eh* essi  fecero  in  Asia,  in  Africa  ed  anche  in  Europa, 
cioè  nella  Grecia. 

Un  portafoglio  di  disegni  in  foglio  è tutto  di  questi  fatti 
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ripieno.  Essi  ci  presentano  i più  bei  soggetti  delimita  antichità  nei 
quali  gli  artisti  hanno  fatta  grande  e vaghissima  pompa  d*  ingegno 
c di  saper  loro.  L*  Europa  stupirà  al  vedere  la  perfezione  con  cui 
in  sì  remoti  tempi  si  trattavano  le  arti  del  disegno. 

La  XIX  dinastia  non  è composta  che  di  sei  Re.  Di  tra  tro- 
varonsi  i ritratti  e le  famiglie;  degli  altri  solamente  i nomi  e i 
cartelli,  i quali  confermano  tutti  la  cronologia  di  Manetone. 

Della  XX  si  ebbero  i ritratti  di  molti  Re,  e degli  altri  i nomi 
che  però  riempiono  perfino  le  lacune  lasciate  da  Manetone,  e sco- 
prono P infedeltà  di  Sincello,  il  quale  ha  voluto  supplirvi  del  pro- 
prio e a capriccio.  Con  questa  dinastia  termina  il  regno  delle  di- 
nastie Tebanc  e Diospolitane,  ed  a quest’epoca  pare  che  debbansi 
riportare  le  interne  discordie  fra  le  famiglie  potenti,  dalle  quali  fu 
chiamata  a regnare  ana  dinastia  Tanite  , che  in  ordine  è la  se- 
guente, cioè 

La  XXI  dinastia,  delia  quale  non  si  trovarono  i ritratti  , 
perchè  di  essa  non  si  ha  monumento  alcuno , e non  si  sono  rin- 
venuti che  due, soli  cartelli. 

Non  è così  della  XXII  Bubastite  il  cui  capo  è il  celebre 
Sesonchis , il  Sesak  della  Bibbia;  intorno  al  quale,  non  meno  che 
intorno  a quasi  tutta  la  famiglia,  una  parte  del  palazzo  di  Garnac 
offre  notizie  preziose , che  combinano  con  quelle  lasciate  dalla 
Sacra  Scrittura.  Mi  venne  fra  le  altre  cose  fatto  osservare  sul  luogo 
dal  sig.  Champollion  (così  il  sudd.  Console  Acerbi)  una  serie  di 
cartelli  ov’era  indicato  il  regno  di  Giuda,  ed  annoveravansi  i nomi 
stessi  delle  fortezze  conquistate  come  leggesi  nel  capitolo  X 
de*  Paralipomeni,  e nel  XIV  del  libro  terzo  dei  Re  (i).  L’Africano 


(i)  Portano  questa  figura  che  significa  Inda  Malck  re  di  Giudea,  essendo- 
ché l’ultimo  segno  geroglifico  indica  Resone  o Paese. 


Vinati.  XX. 


XXI  IKiuut. 
Tanit 


XXII  Din. 

Bubutiu 


XXIII  Din. 
T*nitle» 


XXI  y Din. 
Stile 


XX y.  Din. 
di  Re  Etiopi 


XXXI  Din. 
Stile 


XXyiI  Din. 
l'erti  ini 


xxrm  Dm. 

Stile 


XXIX  Din. 

Mco<le»ù 


XXX  Din. 
Scbcoilict 


XXXI  Din. 

Fertile» 


XXX II  Din. 
Ve’  Lagidi 
o (/rTolomei 
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dà  nove  He  a questa  dinastia , lasciando  molte  lacune.  Il  signor 
Champollion  non  ne  ha  trovati  che  cinque , aggiugnendo  però  i 
nomi  che  mancano  all'  Africano. 

Fu  meno  fortunato  Champollion  nella  XXIII  dinastia  Tat- 
tica, della  quale  non  trovò  nulla  di  monumentale,  quindi  nè  nomi 
nè  cartelli. 

Manetone  ci  dà  la  XXIV  dinastia  come  Saite,  e non  vi  ac- 
cenna che  il  nome  di  Bocchoris.  I monumenti  non  offrono  al- 
cuna notizia  di  questo  Re,  nè  della  famiglia  di  lui,  la  denomi- 
nazione della  quale  fu  interrotta  dalla  dinastia  XXV  composta  di 
Re  Etiopi.  Di  lui  e dei  due  suoi  successori  somministrati  vennero 
dai  monumenti  i nomi  e i ritratti. 

A formare  la  XXVI  dinastia  tornò  in  iscena  la  famiglia  Saite, 
celebre  per  le  novità  e le  disgrazie.  Qui  è quel  Psammetico,  il 
quale  volendo  scostarsi  dalle  istruzioni  dei  suoi  maggiori,  aprì  l’ac- 
cesso agli  stranieri  che  1’  antica  politica  tenea  lontani  dall’  Egitto, 
innaspa  quindi  gli  animi  de'  suoi  sudditi  e preparò  la  rovina  del- 
1*  impero,  che  fu  consumata  tre  regni  dopo  per  opera  di  Cambise. 
Veggasi  intorno  a Psammetico  il  bel  racconto  che  ne  fa  Diodoro 
Siculo.  Di  alcuni  Re  di  questa  dinastia  si  trovarono  i ritratti  e 
di  quasi  tutti  i cartelli. 

XXVII  Dinastia.  I Persiani.  Nessun  ritratto  , nessun  monu- 
mento di  costoro  nè  in  Egitto  , nè  nella  Nubia.  Si  hanno  però  i 
nomi  di  Cambise,  di  Dario , di  Serse  e di  Artaserse,  trovati  sopra 
alcuni  resti  di  monumenti  a Cosseir  sul  mare  Rosso. 

La  XXVI II  dinastia  Saite  è composta  del  solo  Amirteo  di 
cui  trovaronsi  e il  ritratto  e il  cartello  sopra  due  porte  da  lui 
ristorate  nel  tempio  di  Kons  a Carnac  (Tebe). 

Dei  cinque  Re  che  compongono  la  XXIX  dinastia  Mendesia 
si  rinvenne  il  ritratto  di  due  ed  il  nome  di  tutti. 

Dei  tre  che  formano  la  XXX  Sebenitica  si  trovarono  i ri- 
tratti e i nomi  dei  due  Nectanebo  , ma  del  Re  Tcos  nè  pure  il 
nome.  Questa  dinastia  fu  sconfìtta  dai  Re  Persiani  che  formano 
la  seguente  dinastia. 

Dinastia  XXXI  composta  di  Ocus , Arses  e Dario,  dei  quali 
non  trovansi  scolpiti  nè  ritratti  , nè  nomi. 

La  XXXI 1 dinastia  è quella  de’  Lagidi , ossia  de’  Tolomei. 
Di  costoro  attestausi  dai  monumenti  l’ordine  della  successione  ed 
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i nomi,  ripetuti  a sazietà  ne’  cartelli.  Del  solo  Alessandro  Magno 
non  si  può  asserir  con  certezza  il  cartello.  L’Alessandro  che  si  è 
trovato  pare  piuttosto  il  figliuolo  di  Alessandro  Magno.  Si  rin- 
venne il  nome  di  Filippo  Arideo  , e quello  di  tutti  i Tolomei  e 
di  tutte  le  loro  mogli  , fino  a Tolomeo  Cesare  detto  Cesarionc 
inclusivanicnte.  Ma  quanto  ai  ritratti,  questa  dinastia  è la  meno 
sicura,  c sia  detto  con  licenza  di  Champollion  il  quale  crede  al- 
trimenti: ma  noi  abbiamo  le  nostre  ragioni  per  dubitarne.  Prima 
di  tutto  l’ arte  della  scultura  trovavasi  in  tale  decadenza,  ch’essere 
doveva  cosa  diffìcilissima  l’imitare  la  natura.  In  secondo  luogo  , 
tutti  i volti  degli  stessi  individui  non  si  somigliano  tra  loro.  Fi- 
nalmente i volti  delle  sculture  non  somigliano  ai  volti  delle  me- 
daglie; e tra  le  altre  quello  di  Cleopatra  Coccia,  troppo  ben  co- 
nosciuta per  la  sua  medaglia,  non  ha  punto  che  fare  col  profilo 
che  trovasi  ne’  monumenti.  Così  dicasi  di  Arsinoe  c dì  Berenice. 
Duolci  di  dover  cosi  distruggere  1’  illusione  di  molti  che  hanno 
creduto  ammirare  le  attrattive  della  celebre  Cleopatra  , c scusare 
con  esse  e quasi  giustificare  le  debolezze  di  Cesare  e di  An- 
tonio. 

E da  notarsi  di  questa  dinastia  , che  tutti  i monumenti  To- 
lemaici, di  cui  è piena  principalmente  la  Nubia  da  File  sino  a 
Dache,  sono  ristorazioni , o piuttosto  ricostruzioni  di  templi  stati 
distrutti  dai  Persiani;  e questa  ò una  bella  prova  dello  studio  che 
i Tolomei  mettevano  nel  cattivarsi  1*  animo  della  nazione.  Tale 
asserzione  è evidentemente  attestata  o dai  frammenti  dell*  antico 
tempio  impiegati  nella  ristorazione  del  nuovo,  o dalle  iscrizioni 
geroglifiche  o Greche  che  sono  scolpite  sui  templi  medesimi.  E 
siffatto  esempio  fu  imitato  dagli  stessi  Romani  Imperatori , dei 
quali  si  rinvennero  i nomi  ( non  i ritratti  ) cominciando-  da  Au- 
gusto fino  a Caracalla  e Geta.  Dopo  dì  essi  1’  Egitto  fatto  cri- 
stiano abbandonò  1*  uso  dei  gcroglifi.  Tale  mancanza  di  ritratti  , 
in  un  tempo  in  cui  era  così  facile  1*  imitarli  dalle  medaglie,  mo- 
stra clic  l’  arte  del  disegno  aveva  consonata  l’abitudine  materiale 
c meccanica  di  certe  forme  , dalle  quali  non  sapeva  emanciparsi , 
onde  poter  da  sè  passar  oltre  creando  o imitando  le  forme  che 
vedeva  espresse  sulle  monete.  Alla  compiuta  serie  degli  Imperatori 
non  mancano  che  Vitellio,  Pertinace  ed  Albino.  È da  notarsi  che 
all*  epoca  Romana  appartengono  varie  grandiose  costruzioni  e 

Aggiunta  all'  Africa  sto 


1 54  COSTUME 

ristorazioni,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  principalmente  quelle 
del  tempio  di  Dentiera,  1’  Arco  di  Antinoc  e molte  altre. 

Ecco  in  breve  i risulta  menti  cronologici  ottenuti  dalla  Com- 
missione Frauco-Toscana.  Essi  stabiliscono  epoche  e successioni, 
intorno  all’ordine  delle  quali  regnava  un  bujo  densissimo:  mercè 
di  essi,  quando  i lavori  della  illustre  e sì  benemerita  Commis- 
sione vedranno  la  luce,  ne  vorrà  ai  dotti  una  convinzione  asso- 
luta, perchè  non  solamente  le  iscrizioni  de’  palazzi  e de’  templi 
contribuirono  a stabilire  l’  anzidetto  ordine,  ma  vi  contribuirono 
gli  stessi  sepolcri,  e gl’  ipogei,  e le  tombe  de’  privati,  dove  tro- 
\ausi  iscrizioni  indicanti  personaggi  che  coprirono  cariche  di  ma- 
gistrati o di  capitani  sotto  tre  o quattro  regni  in  esse  successiva- 
mente nominati.  E col  confronto , e nuovamente  diremo  quasi 
colla  guarentigia  di  siffatte  autorità,  venne  appunto  ad  emergere 
1'  evidenza  noi»  che  la  certezza  che  si  desiderava. 

Quanto  ai  documenti  della  storia  politica,  noi  temiamo  ch’essi 
non  sieoo  nè  doviziosi,  nè  importanti  al  seguo  che  appagar  pos- 
sano T aspettazione  degli  eruditi.  Vi  sono  tre  o quattro  celebri 
conquistatori,  come  IUinsete  il  grande,  il  padre  di  lui,  e Ram- 
sete  Mejamuii,  de’  quali  si  vedono  scolpite  le  vittorie  ed  i noini 
de’  popoli  vinti  e de’  paesi  conquistati;  monumenti,  senza  dubbio, 
preziosi  per  la  storia  e per  la  geografia  antica:  ma  oltracchè  sono 
pochi  in  ragione  di  uà  sì  lungo  periodo  di  secoli,  portano  altresì 
una  espressione  c una  somiglianza  nei  mezzi  di  esecuzione  da  in- 
durre un  ragionevole  sospetto  che  i filiti  del  primo  sieno  stali  ap- 
plicali al  secondo  ed  al  terzo.  Chè  tu  v*  incontri  lo  stesso  carro 
da  guerra,  gli  stessi  ornamenti,  la  stessa  mossa  neU’atliludine  del 
Re,  gli  stessi  cavalli,  gli  stessi  pennacchi,  la  stessa  giacitura 
delle  gambe,  della  testa  e del  collo,  lo  stesso  concitaineuto  di  ar- 
mati, la  stessa  rassegna  di  soldati,  le  medesime  circostauze  del 
trionfo.  Il  Ile  seduto  sullo  stesso  trono,  assistito  dagli  stessi  uffi- 
ciali, protetto  dalle  stesse  divinità  vestite  aneli’ esse  nello  stesso 
modo , cogli  Scribi  che  scrivono  il  numero  delle  malli  o delle 
parti  genitali  che  mutilate  furono  a’  nemici  uccisi  , sempre  colle 
medesime  circostanze,  cogli  stessi  acccssorj , cogli  stessi  accidenti. 
Dalla  (pule  somiglianza  di  cose  conseguono  una  ripetizione  ed  una 
monotonia  perpetua  sommamente  nocevoli  al  piacere  od  alPatten- 
zione  dello  spettatore. 
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Il  sig.  Champollion  chiama  questa  uniformità  stile  monumen- 
tale , ma  noi  non  temiamo  di  chiamarlo  meccanismo  dell*  arte  e 
povertà  d*  invenzione.  Poiché,  tranne  il  colossale  ed  il  miracoloso 
delle  moli  ond*  è sorpresa  c ad  un  tempo  oppressa  1*  immagina- 
zione dello  spettatore,  regnano  in  tutti  gli  andamenti  dell*  archi- 
tettura tre  o quattro  modi  che  sono  sempre  ripetuti  e sempre  i 
medesimi.  Se  non  che  vedonsi  in  alcuni  stupendi  edifizj  , come 
nell*  edilìzio  di  Luxor  c nella  sala  ipostila  di  Carnac  , certe  irre- 
golarità delle  quali  non  si  può  render  ragione,  ma  che  deformano 
i più  maravigliosi  effetti  dell* architettura. 

Ci  ha  un*  altra  cosa  di  cui  il  viaggiatore  può  difficilmente 
trovar  la  ragione,  nè  saprebbe  come  conciliarla  colla  storia,  ed  è 
questa.  In  lutti  i restaurati  monumenti  de’  Tolomei  si  trovano  gli 
stessi  quadri  che  rappresentano  il  Re  nel  medesimo  atteggiamento 
guerresco,  col  medesimo  mazzo  di  nemici  presi  pei  capelli  colla 
mano  sinistra  e colla  mazza  nella  destra  con  cui  egli  minaccia  di 
schiacciarli  : lo  stesso  Re  che  tiene  nella  sinistra  l’arco  piegato  ad 
angolo  acuto,  e gli  stessi  turcassi  carichi  di  frecce.  Queste  rap- 
presentazioni potrebbero  correre  per  Tolomeo  Evcrgctc  primo,  il 
solo  conquistatore;  ma  non  si  saprebbe  intendere  come  sicno  ap- 
plicate sui  monumenti  de’  Tolomei  più  infingardi  c più  neghit- 
tosi, di  modo  che  con  questo  adulatorio  costume  viene  ad  inde- 
bolirsi la  verità  della  storia  per  quei  Re  ai  quali  l’altitudine  guer- 
resca può  giustamente  appartenere.  A tale  difficoltà  Champollion 
risponde  collo  stile  monumentale,  ed  aggiugne  che  i veri  conqui- 
statori hanno  tutto  il  corredo  della  leggenda  storica,  cioè  rassegna 
d’armati,  partenze,  battaglie,  passaggio  di  fiumi,  assalto  di  for- 
tezze, conquiste  di  città  c di  paesi,  nomi  di  popoli  conquistati, 
ritorno  dalla  guerra,  onore  del  trionfo,  registrazione  de*  vinti, 
apoteosi  del  conquistatore,  ccc.,  mentre  i Re  pacifici  o infingardi 
non  sono  rappresentati  che  in  due  o tre  comparse  di  scena,  e per 
lo  più  in  proporzioni  colossali  per  abbellire  e riempiere  lo  spazio 
delle  vaste  facciate  de’  piloni  che  precedono  i templi.  Avanti  al 
Re  in  quella  attitudine  sta  allora  sempre  una  divinità,  e il  quadro 
diventa  piuttosto  una  iuaugurazione  che  un  fatto  storico.  Spe- 
riamo che  questi  pochi  cenni  intorno  alla  cronologia  e alla  storia 
degli  Egizi  possano  bastare  per  la  nostr* opera  il  cui  scopo  prin- 
cipale si  è di  rappresentare,  più  esattamente  che  ci  sarà  possibile, 
alcune  figure  dei  Re  che  regnarono  in  questa  contrada. 
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AGGIUNTE  AL  COSTUME  RELIGIOSO  E CIVILE 
DEGLI  ANTICHI  EG1ZII  (i). 


N el  Costume  degli  antichi  Egi/.j  noi  abbiamo  riportato  in 
più  tavole  le  figure  delle  principali  Divinità  e dei  Re  onde  sotto- 
porre agli  occhi  del  leggitore  la  loro  foggia  di  vestire,  i loro  attributi, 
distintivi,  ecc.  e tali  figure  tratte  le  abbiamo  geueralmente  da 
varie  antiche  sculture  : nessuna  se  ne  vede  disegnata  dalle  antichissime 
originali  dipinture, e nessuna  per  conseguenza  presentar  ci  può  un’idea 
esatta  delle  loro  vesti  , de’  loro  ornamenti  distinti  con  quella  vi- 
vacità e felice  disposizione  de’  colori  che  suol  essere  il  carattere 
delle  pitture  Egiziane.  Le  tavolo  dell’Atlante,  che  accompagnano  il 
recente  viaggio  dal  nostro  Bolzoni,  della  più  bella  esecuzione,  co 
nc  somministrano  abbondante  materia,  e noi  ne  approfitteremo 
onde  rappresentare  con  maggiore  esattezza  di  quello  che  non  ab- 
biamo fatto  nella  grand’opera,  il  costume  religioso  e civile  degli 
antichi  Egiziani. 

(/Tn  Il  Re  che  vi  presentiamo  nella  Tav.  2,0  è tratta  esattamente 

fàtui*  <t,iu  dalla  Tav.  i,  dell’ Atlante  del  suddetto  Viaggio  di  Belzoni  che 
me  la  disegnò  dalle  pitture  scoperte  nelle  tombe  dei  Re  in  Tebe. 
Egli  ò assiso  in  trono  , porta  il  capo  coperto  da  berretto  ver- 
dognolo listato  d’azzurro,  prolungato  dietro  le  spalle  con  due 
bende  dello  stesso  colore  cadenti  sul  petto.  Dal  mezzo  della 
fronte  gli  sorge  in  giallo  il  misterioso  serpente.  Il  suo  collare  a 
frange  acutangole  varia  coi  tre  colori  bianco,  rosso,  azzurro.  Va 
fregiato  di  braccialetti  c smaniglie  gialle  e nere,  o gialle,  rosse 
e verdi.  Porta  sul  petto  sostenuta  da  due  nastri  una  piastrella 
gialla,  nel  cui  mezzo  si  scorge  un  obelisco  nero  tra  due  figure 
V una  con  testa  d’  uomo,  1’  altra  d’  augello.  Sostiene  colla  destra 
una  tavoletta  gialla  segnata  di  neri  gcroglifi.  Stringe  ai  lombi  con 
rossi  nastri  grazioso  grembialetto,  giallo  esso  pure  e rosso  c verde, 

(i)  V.  Costume  Africa  voi.  I.  pag.  67  e se g. 
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il  quale  allargandosi  alla  parte  inferiore,  porta  alle  due  estremità 
i soliti  serpentelli,  la  veste  d’ua  lino  bianco  trasparente  scen- 
dendo dai  fianchi  giugne  appena  sotto  la  metà  della  tibia.  Ignudo 
è il  piede,  ignudo  il  petto , il  ventre , ignude  le  braccia. 

Sul  muro  di  una  delle  suddette  tombe  , così  Belzoni  ci  de- 
scrive la  detta  figura  , vedesi  una  figura  di  grandezza  naturale 
quella  cioè  dello  stesso  eroe  assiso  sopra  un  trono,  e tenente  con 
una  mano  lo  scettro  , e stendente  1*  altra  sopra  un  altare  diviso 
in  venti  compartimenti:  gli  pende  dal  collo  un  cordone  cui  sta 
attaccata  una  piastra  raffigurante  il  tempio  d’Egitto  : sopra  di  essa 
veggonsi  scolpiti  un  obelisco  e due  divinità,  una  per  parte.  Sem- 
bra che  tali  piastre  abbiano  servito  d’ ornamento  al  petto  dei  Re 
d' Egitto , e sono  ricercatissime  : se  ne  trovano  raramente , ed  io 
stesso  nou  ne  ho  veduto  mai  che  due;  una  nel  museo  Britannico, 
e l’altra  sono  stato  io  fortunato  d’ acquistarla  da  un  Arabo  che 
l’aveva  ritrovata  in  una  dello  tombe  di  Bcban-el-Maluc  (1),  la 
quale  è di  basalto  nero,  più  grande,  e di  un  lavoro  più  bello 
dell’altra;  Io  che  prova  che  facevansi  tali  insegne  reali  dì  diversa 
grandezza  , e che  si  lavoravano  con  maggiore  o minore  finezza. 
Evvi  rappresentato  lo  scarabeo  in  alto  rilievo  sopra  un  piccolo 
battello,  con  una  divinità  da  ciascun  lato,  e sul  rovescio  leggesi 
la  solita  iscrizione. 

Superiormente  alla  testa  del  Re  o dell*  eroe  , scolpito,  sic- 
come ho  detto  sopra  il  muro  sinistro  del  corritojo , un’  aquila 
stende  le  sue  ale  come  in  atto  di  proteggerlo.  In  alto  dei  muri 

(1)  Essa  è quella  sicuramente  di  cui  l’autore  ha  parlalo  al  principio 
del  suo  secondo  viaggio.  Uno  dei  mille  Oggetti  , così  egli , rinvenuti  nelle 
tombe  Egiziane  è lo  scarabeo,  animale  che  doveva  essere  uu  emblema  sacro 
per  quelli  antichi  popoli  ( lo  scarabeo  era  il  simbolo  della  natura  maschia 
o della  paternità,  mentre  l‘a\ollojo  quello  era  della  natura  femmina  o 
della  malernilà.  Depping).  Veggousene  di  diversa  materia  iu  basalto,  io  verde 
antico,  in  altre  pietre  ed  in  terra  colla.  Alcuni  di  questi  animali  sono  co- 
perti di  gcrogliQ.  Gli  scarabei  di  questa  qualità  sono  perù  assai  rari.  Alcuni 
dotti  credono  che  gli  Egiziani  portassero  al  collo  la  figura  di  questi  ani- 
mali andando  alla  guerra:  non  abbiamo  però  nessuna  prova  di  quest’uso; 
ed  in  quanto  a me  non  ne  rinvenni  che  un  solo  esempio  che  sembri  appog- 
giare una  tale  congettura.  È desso  uno  scarabeo  sopra  un  pezzo  di  basalto 
che  era  stato  attaccato  al  collo  di  un  personaggio  reale  nella  tomba  di 
Psatnmi. 
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da  ciascun  Iato  del  corritoio,  vedesi  rappresentata  la  storia  del* 
l’eroe  in  piccoli  compartimenti  di  circa  due  piedi  quadrati,  con- 
tenenti gruppi  di  figure  alte  diciotto  pollici.  Ovunque  s’  incontra 
l’eroe  in  piedi  sopra  un  mucchio  di  grano,  in  atto  di  ricevere  le 
offerte  de*  suoi  soldati  o commilitoni,  eco. 

E qui  non  orametteremo  di  riportare  alcune  osservazioni  sulla 
predetta  Tavola  del  Belzoni  quali  si  leggono  nell’  Articolo  Egitto 
del  Supplimcnto  all*  Enciclopedia  Britanica.  Siamo  persuasi  che 
non  ci  sia  quell*  autorità  che  basta  a giustificare  le  traduzioni  dei 
simboli  che  qui  riferire  vogliamo  ; ma  se  non  ne  sono  tradu- 
zioni certe  saranno  almeno  probabili  interpretazioni. 

Il  budriere  o grembialetto  della  suddetta  principal  figura  della 
catacomba  rappresentata  seduta  sul  trono  , o seggiolone  da  magi- 
strato è segnato  del  nome  del  Re  Psammi.  ( V.  N.  5o  del  sud- 
detto Art.  Egitto ) Le  sculture  della  tavoletta  quadrata  che  le 
pende  dal  collo  possono  significare  approvato  dal  Sole , od  anche 
verisimilmcnte  Distinto  per  l’erezione  di  un  obelisco.  La  bacchetta 
o piuttosto  mazza  tenuta  in  mano  dall’  eroe  porta  un*  iscrizione 
relativa  all*  accennalo  oggetto.  Il  buon  Dio , il  dottore  dei  con- 
forti di  amendue  le  regioni , il  proiettore  dei  riti  religiosi  , il  Re 
Osiride  Psammi  , figlio  di  Necao  ; il  compagno  del  Sole  e di  Osi- 
ride (i).  Le  cinque  colonne  di  geroglifì  sopra  l’altare  conten- 
gono un*  iscrizione  somigliante  coll’  interposizione  di  alcuni  altri 
epiteti.  L’  avvoltojo  che  libra  le  sue  ale  sopra  il-  Re  sembra  rap- 
presentare qualche  genio  tutelare  : tiene  un  anello  che  altre  volte 
suol  sostenere  piume  od  altri  segni  d*  onore.  L’ iscrizione  tra  l’av- 
voltojo  ed  il  capo  del  Re  significa  : il  reai  sovrantendente  delle 


(i)  Ecco  le  parole  di  Belzoui  a tale  proposito  » Annuncio  con  piacere 
che  il  dottore  Young  ha  latto  un  lungo  studio  sopra  li  geroglifì  , ed  è 
pervenuto  a spiegarne  un  gran  numero,  ed  in  quelli  clic  io  stesso  ho  dise- 
gnato in  questa  tomba  ha  trovati  i nomi  di  Nicao  e di  Psammi  suo  figlio. 
Nicao  conquistò  Gerusalemme  e Babilonia,  e suo  figlio  Psammi  fece  la  guerra 
agli  Etiopi. 

Nicao  o Nékos  succedete  a Psammitik  617  anni  avanti  G.  C,  e regnò 
16  o 17  anni;  e Psammi  suo  figlio  succedette  a lui  601  anni  avanti  G.  C. 
e regnò  G anni.  V.  Recherches  no  uvette  s sur  C lustoirc  ancienne.  Voi.  II  pag.  289 
e seg.,  nelle  quali  si  espongono  con  profonda  dottrina  le  ricerche  intorno  alle 
Cronologia  degli  Egiziani. 
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due  regioni , il  gioioso  , o brillante , il  grande,  il  vivente  , il  pos- 
sente. Se  giudicar  però  si  deve  da  altre  iscrizioni  ed  in  ispezic  da 
quelle  de*  fregi  del  sig.  Montague,  questa  linea  apparterebbe  piut- 
tosto all’  avvoltojo  clic  al  Re.  La  colonna  verticale  al  di  là  della 
figura  contiene  un  numero  di  somiglianti  epiteti:  il  ministro  degli 
Dei , il  vivente , lo  stabile , il  possente  , il  gran  custode  de'  riti 
sacri , il  possessore  delle  ricchezze  , V ornamento  del  sacerdozio , il 
nobile , simile  al  sole , V eterno , che  accresce  onore  ai  suoi  ante- 
nati. Sopra  1’  altare  avanti  alla  figura  del  Re  vedesi  un’offerta  di 
certa  sostanza  tagliata  iu  fette,  di  massa  compatta  sia  di  frutta  , 
sia  di  focaccia  o di  altra  materia  : al  di  sopra  sta  scritto  : i sacer- 
doti impiegati  nelle  cerimonie  del  buon  Dio , V onorano  con  questi 
riti ; il  vivente , il  possente , il  benefattore  del  paese  (1). 

Noi  non  abbiamo  omme&se  in  questa  e nella  seguente  Tavola 
le  figure  geroglifiche  che  vedousi  in  quelle  dell’ Atlante  Belzoniano, 

(1)  Il  sig.  Prof.  Monili  nella  sua  opera  il  Costume  ove  parla  delle  vesti 
dei  Re  d'Egitto  pag-  i5o  Nota  3 ci  dice  di  presentare  alla  Tav.  Il  fig.  i4 
il  suddetto  Re  tolto  dalla  prima  dell  .Atlante  Belzoniano  : ed  ognuno  crede- 
rebbe di  fatto  di  trovarvi  accuratamente  copiata  la  detta  figura.  Eppure  non 
è così:  egli  si  cangiò  di  parere  dopo  poche  linee,  e la  figura  che  fece  ese- 
guire dal  disegnatore  Rusalo  a semplici  contorni  nella  citata  tavola  e sotto 
lo  stesso  numero  14  è ben  diversa  da  quella  del  Bclzoni  della  quale  il  signor 
Professore  ci  dà  poi  la  seguente  descrizione.  » La  nostra  figura  non  è egual- 
mente scoperta  , ed  in  ciò  somiglia  piuttosto  al  Faraone  Arnenostcp  del 
Regio  Musco  Torinese.  (V.  la  detta  figura  da  noi  riportata  in  una  delle 
seg.  tavole.)  Questi  La  le  chiome  distinte  in  ricci  pendenti  e cinte  da  un 
diadema  , le  cui  larghe  bende  svolazzano  sugli  omeri  : ravvolge  alle  braccia 
sottilissimo  mantello  , lavorato  nelle  pieghe  con  molta  diligenza  ed  unifor- 
mità. In  esso  pure  si  rimarca  il  grembialetlo , e la  cintura  dalla  quale 
pendono  tre  vesti:  una  che  si  travede  a cagione  di  forlc  linea  orizzontale» 
poco  inferiore  alla  metà  della  tibia;  1*  altra  che  cade  fino  alla  nocca,  tutta 
segnata  di  linee  paralcllc;  la  terza,  che,  dal  fianco  ricurvandosi,  si  pro- 
lunga al  di  dietro  quanto  la  seconda.  Rilevasi  da  ciò  che  i Re  Egizii  usa. 
rono  veli  leggerissimi  e piuttosto  succinti , ccc.  « E perchè  mai  il  signor 
Prof.  Menin  non  ci  presentò  nella  sua  Tavola  o l' indicata  figura  del  Bel- 
zoni , oppure  l'altra  del  Musco  Torinese,  od  amendue  separatamente  piut- 
tosto che  di  queste  figure  comporre  una  sola  a suo  capriccio  ? Nè  sapremmo 
a dir  vero  proporre  agli  artisti  la  figura  16  della  suddetta  Tav.  Il  qual  uno 
de’  Prefetti  destinati  a reggere  le  provincie,  od  il  Preside  del  Tribunale  di 
giustizia , ecc. 
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e delle  quali  abbiamo  riferito  le  suddette  interpretazioni , senza 
pretendere  di  guarentirne  la  verità,  non  essendo  cosa  da  noi  1*  c- 
saminare  la  traduzione  di  questa  simbolica  scrittura  , e verificare 
se  gli  eruditi  interpreti  giunti  sieno  alla  giusta  intelligenza  della 
medesima. 

Il  Bclzoni  passando  in  questa  reai  tomba  da  uua  in  altra 
sala  continua  a descriverci  le  figure  in  esse  rappresentate;  c ben- 
ché sia  cosa  veramente  spiacevole  ch’egli  non  ce  le  faccia  cono- 
scere con  una  più  accurata  descrizione,  pure  noi  non  tralasceremo 
di  prevalersene  aggiugueudo  sempre  le  suddette  osservazioni  del- 
1*  Enciclopedia  Britannica  onde  meglio  conoscere  il  costume  civile 
e religioso  delle  persone  rappresentate  nelle  Tavole  seguenti. 

In  un  corri tojo  inferiore  osscrvansi  all*  entrata  due  figure  al 
naturale,  una  maschile  e l’altra  femminile.  Pare  che  la  femmi- 
nile rappresenti  Iside  (V.  sopra  Tav.  i5)  (i),  dai  simboli  che  porta 
sulla  testa,  comuni  a questa  Dea,  le  corna  e ’l  globo;  sembra 
eh'  essa  dispongasi  a ricevere  l’eroe  che  va  ad  entrare  nelle  re- 
gioni dell’ immortalità.  Le  vesti  della  Dea  sono  lavorate  con  una 
cura  particolare,  e così  bene  conservate  che  si  possono  conside- 
rare qual  modello  perfetto  dell’ abbigliamento  delle  donne  d'E- 
gitto: la  sua  veste  è come  una  reticella,  ciascuna  maglia  della 
quale  racchiude  alcuni  geroglifi:  il  restante  suo  abbigliamento 
consiste  in  una  cintura,  una  collana,  un  braccialetto.  La  figura 
dell’eroe  è coperta  d’ un  velo  o di  un  vestito  leggero  e traspa- 
rente che  ravvolge  le  sue  spalle  c cado  lungo  il  suo  corpo  d’una 
maniera  assai  leggiadra  : ma  il  pittore  ha  saputo  far  risaltare  la 
Dea  in  modo  particolare  colla  vivacità  de'  colori  onde  l’ha  dipinta. 

Eccovi  le  osservazioni  sulla  detta  tavola  tratte  dalla  sovrac- 
cennata Enciclopedia  Britannica.  La  divinità  rappresentata  nella 
qui  annessa  Tavola  è la  Duto  che  ivi  si  descrive  nell’ articolo  Egitto. 
Degli  attributi  di  Duto  noi  sappiamo  soltanto  eh’  essa  era  la  nu- 
trice de'  figli  di  Osiride  e di  Iside  , e che  , siccome  compagna 
d*  Iside,  è generalmente  rappresentata  colle  corna,  e,  qualche  volta 
fors'  anche  colla  testa  di  vacca.  La  circostanza  più  notabile  in 

(i)  Questa  figura  già  da  noi  riportala  nella  Tav.  i5  e descritta  colle 
parole  di  Cliampollion  rappresenta,  secondo  l’ avviso  di  questo  dotto  Scrit- 
tore, la  Dea  Alor. 
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questa  figura  è 1*  elegante  panneggiamento  diviso  in  esagoni  irre- 
golari senza  alcun  riguardo  all*  alterazione  delle  loro  forme  che 
provenir  dovrebbe  dalla  loro  projezione.  Ciascuna  serie  perpendi- 
colare od  obbliqua  degli  esagoni  contiene  un*  iscrizione  col  nome 
e coi  titoli  di  buon  Dio  Psammi  figlio  di  Necao  in  onore  del 
quale  la  Divinità  porta  una  veste  dello  stesso  colore.  Ella  chiedo 
la  mano  destra  del  Re  colla  sua  sinistra,  e colla  sua  destra  gli 
presenta  il  pettorale  che  le  pende  dal  collo,  che  sembra  essere 
V aletia  o la  verità  di  Diodoro,  il  quale  c’  insegna  che  il  Presi- 
dente dei  Ciudici  portava  un  pettorale  adorno  di  gioje  che  era 
chiamato  verità ...  e pronunziava  la  sentenza  data  da’  suoi  col- 
leghi  toccando  il  vincitor  della  lite  col  simbolo  della  giustizia  che 
gli  pendeva  dal  collo.  (Art.  Egitto  Sess.  I.)  Vedesi  il  nome  del  Re 
sul  budriere  e sulla  testa  accompagnato  da  alcuni  dei  soliti  epiteti. 

Sopra  il  muro  di  un’altra  sala  , cosi  prosegue  il  Belzoni  la 
descrizione  di  questa  tomba  reale , vedesi  uno  de’  migliori  pezzi 
dell’arte  Egizia,  l’apoteosi  dell’eroe  della  tomba,  composta  di  quattro 
figure  di  grandezza  naturale  ; (V.  Tav.  ’m.)  una  delle  quali  rappre- 
senta il  Dio  Osiride  assiso  sopra  il  suo  trono  in  atto  di  ricevere  gli 
omaggi  d’ un  eroe  introdotto  da  un*  altra  divinità  colla  testa  di 
sparviero.  Dietro  al  trono  la  quarta  figura  sembra  una  donna 
appartenente  al  servizio  del  primo  degli  Dei:  tutto  il  gruppo  è 
circondato  di  geroglifi  , ed  incorniciato  da  figure  simboliche  ric- 
camente eseguite  : un  globo,  che  distende  le  sue  ale  sopra  tutto  , 
domina  le  figure,  ed  una  fila  di  serpenti  ne  circonda  il  gran 
quadro.  Le  sculture  e le  pitture  sono  conservate  perfettamente,  ed 
in  questa  apoteosi  appunto  si  possono  studiare  i progressi  che 
1’  arte  aveva  fatti  in  Egitto.  Le  seguenti  osservazioni  dell’Enciclo- 
pedia Britannica  possono  spargere  maggior  lume  sulla  rappresen- 
tazione di  questo  quadro. 

Osiride  è seduto  sopra  un  trono  sostenuto  da  pilastri  o piedi 
della  vera  forma  del  simbolo  della  stabilità  coll*  interposizione  dei 
simboli  della  vita  e del  dominio.  Egli  tiene  in  ciascuna  mano  un 
uncino  e nella  sinistra  nuche  lo  staffile.  La  sua  veste  è bianca, 
e questa,  secondo  Plutarco,  era  la  veste  solita  di  Osiride,  sebbene 
alcuna  volta  fosse  nera.  Il  Re  col  suo  nome  sul  budriere  e sopra 
il  capo  è presentato  a lui  da  Arueris , il  figlio  del  Sole  , siccome 
appare  dall*  iscrizione  che  gli  sta  di  dietro.  Osiride  ha  il  titolo  di 
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Re  degli  Dei,  ed  è servito  da  una  Divinità  il  cui  nome  assomi- 
glia  a quello  di  Buto  colla  giunta  di  una  figura  eh' essa  porta  sul 
capo,  simile  ad  un  erpice  o gabbia;  ciò  che  fa  credere  essere  tale 
figura  un  carattere  distintivo  che  probabilmente  dinota  una  difFe- 
rente  Divinità.  Degli  attributi  di  Buio  abbiamo  già  sopra  parlato. 
La  tavola  è sormontata  da  uu  globo  colle  ale  stese  accompagnato 
da  un'iscrizione  che  non  manca  quasi  mai  ove  vedesi  introdotto 
Osiride. 

Nel  seguente  articolo  sulle  Belle  Arti  dell'antico  Egitto  avre- 
mo campo  di  osservare  in  alcuni  monumenti  Egizj  del  R.  Museo 
Torinese  altre  figure  dei  Faraoni,  le  quali,  benché  tratte  dalle 
statue  e delincate  a semplici  contorni,  potranno  somministrarci 
nuove  notizie  sul  loro  costume. 

Saggio  su  le  Belle  Arti  degli  antichi  Egiziani 
illustrato  coi  monumenti  del  R.  Museo  di  Torino. 

Noi  non  sapremmo  fare  una  più  giudiziosa  aggiunta  a quanto 
abbiamo  già  detto  nel  Costume  ove  si  è trattato  di  questo 
articolo  (r),  se  non  riportando  quanto  scrisse  Champollion  nella 
sua  prima  lettera  sul  R.  Musco  di  Torino;  quanto  pubblicò  il 
eh.  sig.  Prof.  Costanzo  Cazzerà  nella  dotta  sua  Descrizione  dei 
Monumenti  Egizj  del  suddetto  Museo;  e quanto  disse  l'erudito 
traduttore  dell'Opera  d' Agincourt  iu  alcune  sue  osservazioni  sot- 
toposte all'  Introduzione  alla  Storia  della  Scultura  del  detto  ce- 
lebre storico  delle  Belle  Arti. 

fZfflut  r>  Noi  ci  persuaderemo  (cosi  d’ Agincourt)  seguendo  le  tracce 

del  dotto  Winckelmann,  che  i Greci,  questi  prediletti  figli  della 
* ' natura , abbandonandosi  con  una  squisita  delicatezza  al  godiménto 

de’  suoi  più  preziosi  doni,  seppero  offrirle  col  mezzo  della  scul- 
tura e della  pittura  il  più  gradito  omaggio  che  possono  tributarle 
gli  uomini;  un' imitazione,  cioè,  così  perfetta  delle  sue  bellezze, 
che  spesse  volte  trovossi  da  questa  imitazione  medesima  superata. 

Per  avere  in  generale  un'  idea  giusta  delle  circostanze  che 
condussero  i Greci  a questo  fortunato  risultamento,  basterà  di  far 
osservare  che  sono  desse  precisamente  il  contrario  di  quelle  che 
ne  allontanarono  gli  Egiziani.  E seuza  voler  troppo  attribuire  al- 

(i)  Arti  e Scienze  dell' Egitto.  Affici  Voi.  I.  pag.  166. 
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l’influenza  delle  cause  fisiche,  è indubitato  che  la  diversità  del 
clima  doveva  produrre  una  differenza  nel  carattere,  nei  gusti  e 
nelle  nazionali  abitudini.  Invece  di  un’  aria  cocente,  di  un  arido 
suolo  , di  un’  acqua  il  più  delle  volte  limacciosa , che  spandevasi 
su  questo  terreno  artifìziale,  creato  dalle  alluvioni  di  un  fiume, 
dal  quale  non  si  potevano  ottener  benefìzj  se  non  prevenendo  con 
infinite  cure  le  sue  devastazioni;  invece  di  una  popolazione  con 
gracili  membra  , e con  una  ignobile  e fosca  faccia  , come  quella 
dell*  Egitto  ; la  Grecia  , sotto  un  clima  temperato  e sotto  un  cielo 
costantemente  puro,  in  mezzo  alle  sue  ridenti  e variate  campagne 
innaffiate  da  acque  sempre  limpide,  vedeva  nascere  nel  suo  seno 
uomini  di  un’ammirabile  statura,  di  una  figura  regolare  ed  espres- 
siva ; e donne , che  ai  medesimi  vantaggi  aggiungevano  1’  incan- 
tesimo ancor  più  grande  della  dolcezza  e della  grazia.  Invece  dei 
neri  scarabei  , dello  sciacal  o della  feroce  jena,  e dell’orrido  coc- 
codrillo, erano  le  diligeuti  lavoratrici  del  monte  Inietto  , il  no- 
bile corsiero  , il  vigoroso  toro  , 1’  agile  cervo  e l’elegante  e dolce 
cavriolo  che  popolavano  le  verdeggianti  rive  de*  suoi  fiumi,  le  ri- 
denti sue  colline  c le  ombrose  foreste.  In  questa  deliziosa  con- 
trada, ove  Minerva  medesima  aveva  condotto  il  suo  popolo  favo- 
rito, cento  città  erano  ornate  di  portici,  di  teatri,  di  licei,  di 
ginnasi , innalzati  per  divertire  e per  soddisfare  i gusti  de’  loro 
cittadini  egualmente  appassionati  per  gli  esercizj  del  corpp,  che 
per  i piaceri  dello  spirito.  Non  eran  essi  come  quegli  enormi  edi- 
fizj  che  sopraccaricavano  il  suolo  d’  Egitto,  que’  tempj  quasi  im- 
penetrabili al  giorno,  que’  tortuosi  labirinti  , que*  profondi  sot- 
terranei , ove  il  mistero  e la  notte  coprivano  colle  loro  ombre  un 
popolo  curvato  sotto  il  duplice  giogo  del  dispotismo  c della  su- 
perstizione: non  erano  nè  pure  que’  bizzarri  simboli  trasformati 
in  divinità;  le  di  cui  mostruose  immagini  offendevano  gli  occhi 
faceudo  insulto  alla  ragione,  ed  il  di  cui  malinconico  culto  span- 
deva sulle  anime  il  timore  e la  tristezza.  Presso  i Greci  invece 
le  più  dolci  inclinazioni , le  più  nobili  e le  più  vive  emozioni 
del  cuore  trovavano  un  continuo  alimento  nello  spettacolo  che  la 
ragione  metteva  loro  sott*  occhio:  sembrava  che  fosse  questa  un 
piacere  di  più  per  quel  popolo  ingegnoso  e sensibile.  La  maestosa 
semplicità  o 1’  elegante  magnificenza  de’  suoi  tempj , la  bellezza 
delle  immagini  de’  suoi  Iddìi,  il  carattere  delle  sue  feste  religiose. 
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la  pompa  delle  processioni , l’alt  ratti  va  delle  danze,  la  varietà  dei 
giuochi  dello  stadio  o della  scena  che  ne  facevano  parte  , tutto 
contribuiva  a rapire  i sensi  in  quei  omaggi  di  venerazione,  tutto 
portava  P impronta  del  gusto,  della  grazia,  della  felicità  e della 
gioja.  u 

Fin  qui  d’Ag  in  court  nella  citata  introduzione  : passiamo  ora 
a riportare  alcune  riflessioni  che  il  eh.  traduttore  del  detto  storico 
dell’  arte  ha  fatto  sopra  questo  articolo. 

Senza  negare  , così  egli  , i grandiosi  effetti  dell' Architettura 
ed  anche  della  statuaria  degli  Egiziani  è però  forza  confessare  che 
questo  genere  ha  certi  limiti  che  la  ragione  ed  il  gusto  non  per* 
mettono  di  oltrepassare.  Il  grande  spinto  fino  all’ esagerazione,  il 
solido  portato  di  là  di  quanto  esige  la  stabilità  sono  altrettanti 
difetti.  Ecco  ciò,  che,  passato  appena  il  primo  stupor  , suggeri- 
scono quasi  infallibilmente  alla  riflessione  la  vista  c l’uso  di  quelle 
pietre  di  una  mole  inutilmente  enorme  negli  edifizj , e smisurata- 
mente colossali  nelle  figure.  E , concedendo  che  il  grave  e mae- 
stoso, non  che  il  terribile  stesso,  siano  i risultameuli  delle  opere 
Egiziane  , bisogna  però  lasciare  la  bellezza  a quelle  dei  Greci. 

Quanto  al  sistema  religioso  e a tutte  le  applicazioni  che  nc 
derivano  per  le  produzioni  dell’  arte  , che  vi  offre  mai  P Egitto  ? 
Errori  ed  assurdità  per  il  popolo  e sorpresa  tutt’ al  più  per  gli 
spiriti  coltivali  e ben  di  rado  il  piacere  che  nasce  nelle  anime 
sensibili  dalla  verità  e dalla  scelta  dell’  imitazione.  £enza  dubbio, 
che  i filosofi  Egiziani,  la  di  cui  sapienza  è bastantemente  atte- 
stata , non  riconoscevano  in  fondo  che  un  Dio  onnipotente,  solo 
padrone  e motore  dell’  universo.  Ma  per  qual  ragione,  prestandosi 
a ciò  che  esige  sempre  il  popolo  adoratore,  rappresentare  que- 
st’ Ente  supremo  cd  i suoi  attributi  con  simboli  ridicoli,  inde- 
centi, cojne  sono  p.  c.  un  gatto,  un  caprone,  una  rana?  ecc:  Se- 
nofane non  avrebbe  permesso  che  a questi  medesimi  animali  di 
rappresentare  in  simil  guisa  1 loro  Dei. 

Anche  i filosofi  Greci  furono  costretti  di  sottomettere  la  loro 
dottrina  ai  bisogni  di  un  culto  materiale  e di  dare  a questo  me- 
desimo culto  immagini  palpabili  ; ma  quale  fu  la  loro  scelta  ? 
Eccola:  per  emblema  dell’ onnipotenza  fu  Giove  col  fulmine:  per 
quello  della  sapienza  fu  Minerva  coperta  dall’Egida  : per  l’imma- 
gine della  fecondità  fu  Cibele  nutrice  di  tutti  gli  esseri  viventi , 
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0 la  bella  Venere,  dolce  affascinamento  del  genere  umano,  ecc. 
E questa  senza  dubbio  è una  delle  cause  principali  dell’  enorme 
differenza  delle  produzioni  dell’arte  presso  i due  popoli.  L*  Egi- 
ziano , non  chiedendo  all*  artista  che  ligure  <T  animali , per  rap- 
presentare gli  oggetti  venerati  dal  suo  culto,  non  giunse  alla  per- 
fezione se  non  nella  rappresentazione  di  questi  animali  medesimi  : 
mentre  che  i Greci,  prescrivendo  all’arte  di  rivestire  di  forme 
umane  gli  Dei  che  adoravano  , impose  all’  artista  un  dovere  di 
abbellire  le  immagini  con  tutto  ciò , che  la  nobiltà , la  grazia  e 
la  maestà  potevano  offrire  di  più  seducente  o di  più  sublime. 

Il  clima,  la  religione,  la  forma  del  governo,  ecco  ciò  che 
può  veramente  spiegare  il  motivo  per  cui  furono  stazionarie  le 
belle  arti  presso  gli  Egiziani , anche  malgrado  la  loro  remota 
antichità  e la  lunga  durata  del  loro  stato  civile,  come  nazione. 
È chiaro,  che  senza  l’influenza  di  queste  cause,  influenza  che 
sarà  sempre  predominante,  la  moltitudine  dei  lavori  eh*  essi  ese- 
guirono in  iscultura,  la  quantità  innumerabile  degli  artisti  che  oc- 
cuparono per  tanti  secoli,  avrebbero  dovuto  renderli  superiori  agli 
Etruschi,  ai  Greci  cd  ai  Romani,  i quali  tutti  giunsero  più  tardi 
ad  essere  inciviliti,  e ne  godettero  per  uno  spazio  assai  minore 
di  tempo  e con  minore  tranquillità. 

Dopo  però  le  scoperte,  le  osservazioni  e gli  studj  fatti  dai 
moderni  viaggiatori  in  Egitto,  e particolarmente  dai  dotti  che  com- 
ponevano la  ben  nota  spedizione  Francese  in  quella  contrada  , 
puossi  francamente  asserire  che  si  ebbe  troppa  fretta  di  giudicare 

1 processi  dell’  Arte  Egiziana,  di  determinarne  i mezzi  c di  as- 
segnarne primamente  i limiti.  Le  opinioni  perciò  relative  a que- 
st* arte  tanto  antica,  le  quali  passarono  già  presso  i dotti  c gli 
artisti  come  altrettante  verità  dimostrate  , devono  essere  nuova- 
mente discusse,  non  che  notabilmente  modificate. 

Creò  il  V^inckclniann  una  teoria,  che  venne  professata  ai 
giorni  nostri  da  tutti  sulla  semplice  autorità  di  quel  dotto:  ma 
questa  teoria  (come  ben  osserva  il  sig.  Champollion  nella  sua 
prima  Lettera  sul  R.  Musco  di  Torino  ) non  fu  basata  che  sopra 
un  piccol  numero  di  monumenti,  riuniti  all’azzardo  e senza  scelta 
nei  diversi  Musei  d’Italia:  monumenti  di  cui  venne  all’istante 
determinato  il  merito  senza  prima  averne  conosciuto  il  soggetto, 
l’epoca  e la  primitiva  destinazione.  In  fatto  quali  idee  giuste  po- 
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tevansi  ne*  passali  tempi  avere  dell’  arte  Egizia  , giudicata  dietro 
pochi  pezzi  trasportati  in  Europa,  i quali  provenivano  quasi  tutti 
dalle  più  volgari  catacombe  e che  il  piu  delle  volte  non  erano 
che  architettoniche  decorazioni  ; oppure  non  appartenevano  vera- 
mente all’  Egitto  se  non  per  la  materia  con  cui  erano  stati  fatti? 
I molti  monuraeuli  che  sono  ora  sparsi  in  Europa  provano  final- 
mente che  gli  antichi  Egiziani  non  furono  costretti  ad  imitare 
servilmente  un  piccol  numero  di  tipi  primitivi,  dando  così  ai  per- 
sonaggi da  loro  rappresentati,  siano  Divinili  o semplici  mortali, 
quella  figura  di  convenzione  e sempre  eguale,  che  taluno  forse 
troppo  frettolosamente  ed  anche  superficialmente  credette  di  scor- 
gervi esaminando  que’  monumenti. 

rat* tàfr*u  Senza  dubbio,  continua  il  sig.  Champollion,  che  le  posature 

delle  statue  Egiziane  sono  meno  variate  di  quelle  dei  Greci,  e con- 
servano tutte  un’attitudine  semplice  c severa:  poteva  ciò  dipen- 
dere primieramente  dalla  natura  del  paese,  il  di  cui  clima  arden- 
lissimo  abbisogna  di  calma  e riposo  : secondariamente  dalla  de- 
stinazione medesima  di  quelle  statue,  le  quali  eseguite  tutte  per 
decorare  le  facciate  de*  tempj,  i peristilj  o propilei  di  un  palazzo, 
dovevano  con  posature  regolari  trovarsi  in  armonia  colle  masse 
deli’  edilizio  senza  disturbarne  le  grandi  e maestose  linee  con 
movimenti  troppo  pronunciati. 

Ma  se  noi  spogliati  da  ogni  prevenzione  , troppo  esclusiva- 
mente  favorevole  all*  arte  Greca  , esamineremo  imparzialmente 
le  teste  delle  statue  Egiziane  , sì  somiglianti  fra  loro  per  1*  atti- 
tudine, resteremo  sorpresi  dell’estrema  varietà  delle  fisonomie , 
non  che  delle  differenze  che  ci  offrono  tanto  nell'insieme  che  nei 
particolari.  Invano  ccrchercbbesi  quel  preteso  tipo  obbligato  che  si 
pretendeva  avessero  sempre  gli  artisti  Egiziani. 

È però  d*  uopo  confessare,  prosegue  Champollion  , che  la 
maggior  parte  di  queste  teste  presenta,  in  quanto  alla  disposizione 
generale  dei  lineamenti,  una  certa  analogia,  un’aria,  per  cosi 
dire  , di  famiglia , che  troverassi  anche  in  qualunque  altro  popolo. 
Ciò  non  è conseguenza  di  aver  adottato  un  tipo  di  convenzione  ; 
ma  questa  rassomiglianza  delle  teste  deriva  da  ciò  , che  tanto  in 
Egitto  quanto  altrove  gli  artisti  sforzavansi  d’ imitare  le  forme  che 
avevano  sempre  sotto  gli  occhi  ; e le  teste  Egiziane  dovevano  per 
necessità  portar  tutti  i lineamenti  caratteristici  della  razza  Egi* 
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ziana  : e se  non  avvi  analogia  distinti  fra  quelle  teste  e le  Gre- 
che, proviene  ciò  dall*  appartenere  le  due  nazioni  a due  razze  di- 
stintissime. 

Dal  fin  qui  detto  ne  consegue  pure  , che  si  urtò  contra  la 
ragione  tutte  le  volte,  che  si  volle  giudicare  l*arte  Egiziana  pren- 
dendo  per  pa rateilo  1*  arte  de’  Greci , di  un  popolo  cioè  diverso  Gpw* 
dall*  Egiziano  non  solo  per  la  sua  costituzione  fìsica  , ma  anche 
per  i costumi,  per  le  instituzioni  politiche  e per  le  abitudini  che 
sempre  ed  irrevocabilmente  decidono  dei  progressi , della  direzione 
e del  perfezionamento  dell’arte.  E se  alcuno  vorrà  far  le  maraviglie 
per  non  trovare  nelle  statue  Egiziane  le  forme  o gentili  o sublimi 
che  seppero  dare  i Greci  tanto  al  marmo  più  prezioso  quanto  al  più 
comune,  cesserà  in  lui  lo  stupore  allorché  rifletterà  che  1’  Egitto 
cercò  di  copiare  la  natura  qual  era  , mentre  i Greci  al  contrario 
procurarono  e giunsero  ad  abbellirla  ed  a modificarla  dietro  un 
tipo  ideale  inventato  dal  loro  genio. 

La  scultura  Egiziana  , rappresentando  l’immagine  di  una  Di- 
vinità o di  un  monarca,  non  giunse  mai  a quell*  eleganza  e pu- 
rezza , che  tanto  ammirassi  nella  Greca;  e ciò  perchè  i più  bei 
modelli  erano  comunissimi  in  Grecia  , mentre  in  Egitto  manca- 
vano quasi  sempre.  Di  più  : 1’  artista  Egiziano  obbligato  troppo 
soventemente,  per  le  nazionali  instituzioni,  di  attaccare  le  teste  di 
diversi  animali  ai  corpi  umani  e di  figurare  quindi  degli  esseri 
senza  modello  reale  nella  natura  , uscendo  in  tal  maniera  dei  li- 
miti del  vero , trovossi  nella  necessità  di  crearsi  un’  arte  , diremo 
quasi  convenzionale  in  quasi  tutte  le  sue  parti;  e se  non  giunse, 
come  viene  provato  da  una  moltitudine  di  monumenti,  ad  innal- 
zarsi fino  al  vero  bello  , ciò  non  potè  riuscire  che  rispettivamente 
ad  alcune  parti  delle  sue  opere  considerate  isolatamente.  Molte 
teste  del  R.  Musco  di  Torino  sono  in  fatto  di  bonissima  esecu- 
zione e di  uno  stile  grandioso  e piene  di  espressione  e verità  (1), 
nè  presentano  quella  faccia  mal  contornata  e quasi  Cinese  che  , 
secondo  Winckelmann,  era  il  carattere  distintivo  delle  statue  ve- 
ramente Egizie. 

Come  dunque,  dirassi , queste  belle  teste,  di  un  lavoro  sì 

(1)  V.  quanto  detto  abbiamo  intorno  alle  Belle  Arti  degli  antichi  Egtzj. 
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purgato  e finito , posano  ordinariamente  sopra  corpi  di  una  ese- 
cuzione generalmente  debole  e trascurata  ? Questa  singolarità,  ri- 
sponde il  sig.  Champollion,  è una  naturale  conseguenza  del  prin- 
cipio fondamentale  che  presiedeva  all’andamento  dell'  arte  Egi- 
ziana. Quest’arte,  come  notammo  più  sopra,  non  ebbe  mai  per 
iscopo  principale  la  durevole  riproduzione  delle  belle  forme  della 
natura  : consacrossi  invece  alla  significazione  delle  idee  anzi  che 
alla  rappresentazione  delle  cose.  La  Scultura  e la  Pittura  in  Egitto 
non  furono  che  veri  rami  della  Scrittura  (i).  L’imitazione  doveva 

(i)  In  Egitto  la  scultura,  la  pittura  e 1’ architettura  non  furono  che  oa 
mezzo  polente  per  rappresentare  i pensieri.  Se  vorrassi  considerare  lo  stato 
particolare  di  ciascuna  di  queste  arti  in  quella  contrada  e spezialmente  la 
destiuazione  delle  loro  produzioni  , farà  d'  uopo  confessare  che  vanno  tolte 
a confondersi  in  un’arte  sola,  nell’ arte  per  eccellenza,  cioè  la  scrittura.  I 
tempi,  dice  il  signor  Champollion,  le  di  cui  opere  ci  serviranno  sempre  di 
guida  in  queste  nostre  osservazioni,  i tempj  in  Egitto  non  erauo,  propria- 
mente parlando,  che  grandi  e magnifici  caratteri  rappresentativi  delle  ce- 
lesti dimore:  le  statue,  le  immagini  dei  Re  e dei  semplici  particolari , i bassi- 
rilievi  e le  pitture  , le  quali  rappresentavano  veramente  le  diverse  scene 
della  vita  pubblica  e privala , cadevano  in  certa  qual  maniera  nella  classe 
da' caratteri  figurativi;  e le  immagini  della  Divinità,  gli  emblemi  delle  idee 
astratte,  gli  ornamenti  e le  pitture  allegoriche  e la  immensa  serie  degli 
anaglifi  riferivansi  al  principio  simbolico  della  scrittura  propriamente  detta. 
Il  principio  delle  arti  d’ imitazione  , prosegue  ottimamente  il  sig.  Cliampol- 
lion  , non  fu  in  Egitto  lo  stesso  che  in  Grecia.  In  Egitto  non  avevano  que- 
ste arti  per  iscopo  speziale  la  rappresentazione  delle  belle  formo  della  na- 
tura; non  tendevan  esse  che  alla  sola  espressione  di  un  certo  ordine  d’idee 
e dovevano  perpetuare  non  solamente  la  rimembranza  delle  forme,  ma  ezian- 
dio quella  delle  persone  c delle  cose.  Tanto  l'enorme  colosso,  quanto  il 
piccolo  amuleto  erano  segni  fissi  di  un’idea:  quindi  sia  che  la  loro  esecu- 
zione fosse  grossolana  oppure  finissima , lo  scopo  era  ottenuto  egualmente; 
la  perfezione  della  esecuzione  nel  segno  era  assolutamente  secondaria.  Presso 
i Greci  al  contrario  la  forma  era  il  loro  lutto:  coltivavano  l’arte  per  farle 
medesima.  In  Egitto  non  fu  ciré  un  mezzo  polente  per  dipingere  i pensieri , 
il  più  piccolo  ornamento  dell’archilettura  Egizia  ha  la  sua  propria  espres- 
sione e si  riferisce  direttamente  all’idea  che  diede  origine  alla  costruzione 
di  lutto  l’edifizio  ; mentre  che  le  decorazioni  de’  tempi  Greci  e Romani  non 
parlano  troppo  sovente  che  all’occhio,  restando  mute  per  lo  spirilo.  11  ge- 
nio di  questi  due  popoli  fu  dunque  essenzialmente  differente.  La  scrittura  e 
le  arti  d’imitazione  si  separarono  per  tempo  e per  sempre  in  Grecia:  ma 
in  Egitto  la  scrittura,  il  disegno,  la  pittura  e la  scultura  camminarono 
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essere  spinta  soltanto  fino  ad  un  determinato  punto  ; una  sta- 
tua non  fu  in  realtà  che  un  semplice  segno  , un  vero  carattere 
di  scrittura.  Perlocchè,  quando  1’  artista  aveva  rappresentato  con 
diligenza  e verità  la  parte  essenziale  c determinativa  del  segno  , 
cioè  la  testa  della  statua , sia  esprimendo  fedelmente  i lineamenti 
del  volto  del  personaggio  di  cui  voleva  richiamare  1’  idea  ; sia 
imitando  in  un  modo  forte  c vero  la  testa  dell’animale  che  speci- 
ficava 1’  una  o T altra  delle  Sue  Divinità  , lo  scopo  suo  era  otte- 
nuto. Le  braccia,  il  torso,  le  gambe,  parti  accessorie  per  lui, 
venivano  per  lo  più  trascurate  ; giacché  un  più  accurato  e fino 
lavoro  d*  esecuzione  per  le  sopraindicate  parti  non  accresceva  punto 
il  valore  o la  chiarezza  reale  del  segno.  Non  è ciò  nulladimcno 
raro  il  trovare  qualche  statua  Egizia  eseguita  con  egual  diligenza , 
precisione  e finitezza  in  ogni  sua  parte.  Un  solo  esempio  citere- 
mo qui  in  prova  di  quanto  asserisce  il  Sig.  Champollion  , ed  è 
questo  esempio  la  bella  statua  del  gran  Sesostri  che  trovasi  nel 
Regio  Musco  di  Torino  , e la  di  cui  testa  iu  profilo  vedesi  sulla 
Tavola  I.  della  detta  opera  del  Sig.  Prof.  Costanzo  Gazzcra,  intito- 
lata : Descrizione  dei  monumenti  Egizj  del  Museo  Reale  di  Torino  in 
4.“  fìg.  V.  la  nostra  Tav.  22  fig.  1.  Parlonne  anche  il  sig.  Champollion 
nella  prima  sua  lettera  sul  medesimo  Museo , nella  quale  confessa , 
che  restò  sorpreso  osservando  tanta  finezza  e perfezione  dell’Arte 
in  un*  opera  Egiziana  di  sì  aulico  lavoro.  E nella  seconda  lettera  su 
quel  Museo  facendo  nuovamente  menzione  di  questa  bellissima  statua 
dice  francamente  , che  non  teme  di  ripetere  clic  al  primo  osservare 
questo  lavoro  dell’  arte  Egizia  qualunque  persona  di  gusto  c spo- 
gliata d*  ogni  pregiudizio  di  sistema  abbjurerà  ben  tosto  la  dorni- 


ognora  di  pari  passo  ed  unitamente  verso  la  medesima  meta;  e se  si  vuole 
considerare  lo  stalo  particolare  di  ciascuna  di  queste  arti  e la  destinazione 
spezialmente  delle  loro  produzioni , sarà  pur  d' uopo  confessare  che  tutte 
vanno  a confondersi  in  un’  arte  sola  , nella  scrittura.  L*  imitazione  dunque 
degli  oggetti  fìsici  spinta  solamente  ad  un  certo  punto  era  più  che  sufficiente 
per  lo  scopo  cui  tendeva  l’arte  in  quei  tempi  : un  maggior  finimento  nel- 
l'esecuzione non  avrebbe  aggiunto  nulla  alla  chiarezza  ed  alla  espressione 
che  si  cercavano  nell’  immagine  dipinta  o scolpita  , vero  segno  di  scrittura 
quasi  sempre  collegato  ad  una  composizione  vasta,  della  quale  nou  era  esso 
medesimo  che  un  semplice  elemento.  Vedi  Champollion,  Système  hiéroglyphi- 
que  des  ancien s Egypùens. 
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nante  dottrina , che  pretende  non  debbasi  accordare  la  cognizione 
dell’Arte  propriamente  detta  all*  antico  Egitto,  e che  ancor  si 
ostina  a classificare  le  creazioni  tutte  della  Scultura  Egiziana  fralle 
informi  produzioni  di  ciò,  che  si  volle  chiamare  Arte  senza  imita- 
zione. Ammiro  , continua  il  pclodato  Autore  , i capi  d’opera  del- 
la Scultura  Greca  : mi  sento  trascinato  dalle  attrattive  delle  loro 
inimitabili  perfezioni  senza  però  essere  Fillcllcno  al  punto  di  cre- 
dere che  la  sola  Grecia,  escluse  tutta  le  altre  regioni,  fu  la  culla 
e la  patria  delle  belle  arti.  Sono  pure  persuaso  cogli  antichi  Greci 
medesimi,  c contraddittoriamente  all*  opinione  che  tentasi  stabilire 
a*  nostri  giorni,  che  i più  antichi  Artisti  della  Grecia,  Architetti, 
Statnarj  , Scultori  ecc.  ricevettero  le  prime  lezioni  dagli  Egiziani. 
Accordasi  dunque  a*  Greci  la  vera  gloria  che  loro  appartiene,  quella 
cioè  dì  avere  di  tanto  superato  i suoi  maestri,  mercè  l’ organizza- 
zione politica  della  loro  patria  che  procurò  alle  arti  belle  un  sì 
maraviglioso  sviluppo.  Nè  ciò  impedirà  certamente  che  si  debbano 
apprezzare  , con  maggiore  giustizia  e senza  alcuna  prevenzione  siste- 
matica, gli  sforzi  perseveranti  di  un  popolo,  quale  era  l’Egiziano, 
il  quale  gettando  in  tempi  antichissimi  fondamenti  del  suo  incivi- 
limento , percorse  splendidamente  la  carriera  delle  arti  coll’ in- 
nalzare magnifici  tempi  a*  suoi  Iddj,  e collo  scolpire  maestosi  co- 
lossi in  onore  de*  suoi  Re,  nella  medesima  epoca  in  cui  il  suolo 
della  Grecia  e deli’ Italia  (ove  il  gerine  delle  belle  arti  traspor- 
tato molti  Secoli  dopo  dalle  sponde  del  Nilo  doveva  svilupparsi 
con  tanto  splendore)  era  ancora  coperto  di  foreste  primordiali, 
rifugio  alle  belve,  e qua  e là  abitato  da  vagabonde  tribù  più  rozze 
ancora  delle  belve  medesime. 

Osiamo  lusingarci  che  le  nostre  osservazioni  non  verranno 
giudicate  intempestive  , ma  che  anzi  rettificando  le  varie  epoche 
dell’Arte  ne*  diversi  paesi  e mettendo  a giusto  livello  il  merito  de- 
gli Artisti  stranieri  alla  Grecia  con  quelli  della  stessa  Grecia , 
spargerassi  maggior  lume  sulla  vera  origine  di  quest’arte  medesima, 
non  che  sullo  scopo  diverso  presso  le  varie  nazioni  , e proverà 
sempre  più  la  falsità  dei  confronti  troppo  facilmente  fatti  tra  un 
popolo  antichissimo,  severo  e religiosissimo,  quale  fu  l’Egiziano, 
con  un  altro  meno  antico,  tutto  vezzi,  leggiadria  e,  diciam  pure, 
apparenza  anche  ne*  più  severi  misteri  della  religione  e della  na- 
tura , qual  era  il  Greco. 
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Ma  vediamo  quale  ne  sia  1*  opinione  ed  il  giudizio  dal  dotto 
Oazzera  profferito  nella  citata  sua  opera  , non  già  dettato  dal  ca- 
priccio o dalla  prevenzione,  ma  fondato  su  di  un  diligente,  ben 
ragionato  e giudizioso  esame  de’  migliori  monumenti  Egizj  del 
superbo  Reale  Museo  Torinese. 

Quegli  autori  stessi , i quali  sedotti  dalle  dottrine  del  Win- 
chclman , e senza  aver  quasi  veduto  dell’arte  Egizia  fuorché  pochi 
di  que’  mediocri  pezzi  di  Scultura,  per  lo  più  rappresentanti  Divi* 
nità  a capo  ferino  , che  erano  soli  i rappresentanti  dell*  arte  Egi- 
zia in  Europa  poco  più  di  venti  anni  addietro  , non  poterono  a 
meno  di  non  tributare  encomi  aU’abilità  e al  talento  di  chi  seppe 
innalzare  le  gigantesche  moli  , i templi,  le  piramidi  , gli  obelischi, 
e scolpire  le  statue  colossali  d*  Osimandias,  di  Memnone,  le  enormi 
sfingi  delle  piramidi  c dei  palazzi  di  Carnac  e Lucsor  , nelle  quali 
pure  seppero  riconoscere  un  non  mediocre  merito  di  esecuzione  , 
e una  non  ordinaria  maestria  di  lavoro,  non  si  sarebbero  mai  in- 
dotti però  a riconoscere  in  que’  medesimi  artisti  il  talento  di  saper 
modellare  una  statua,  o di  scolpire  un  busto,  o un  basso-rilievo  con 
garbo.  Talché  nel  tempo  stesso  che,  lodando  la  bellezza  del  volto 
e P ammirabile  proporzione  della  colossale  statua  di  Memnone,  si 
veniva  ad  ammettere  una  non  ordinaria  abilità  artistica  , in  che 
fu  capace  di  finire  un’opera  si  maravigliosa  , ricusavano  a quello 
stesso  il  talento  di  saper  imprimere  pari  bellezza  ad  opere  di  mi- 
nori proporzioni  , ed  eguali  a natura.  Un  sì  strano  ragionare  tro- 
verà la  piena  ed  intera  confutazione  nel  solo  esame  di  molte  bel- 
lissime statue  di  varia  dimensione  e materia  dal  granito  sino  al  le- 
gno o alla  terra  cotta  , che  vengono  fornite  dal  Regio  Museo 
Egizio. 

Noi  abbiamo  di  già  fatto  menzione  di  uno  delle  più  belle  sta- 
tue che  lo  adornano,  della  statua  cioè  del  gran  Sesostri.  I car- 
telli reali  di  cotesto  Re  Ramses  o Ramcssès  (così  il  sig.  Prof.  Gaz- 
zera)  che  è un  stesso  personaggio  col  celebre  Scthos , Scthosi , Se - 
soosi  o Sesostri  di  Manetone  primo  Re , e capo  della  decinovesima 
dinastia,  vivente  non  più  tardi  di  i5oo  anni  prima  dell’  Era  Vol- 
gare , coprono  i più  sontuosi  edilìzi  di  Ipsambul,  Calabscié, 
Ghirscié,  della  Nubia,  molte  parti  del  palazzo  di  Carnac,  quello 
di  Lucsor , la  tomba  di  Osimandias  dell’  Egitto  , non  che  gli 
obelischi  di  porta  Flaminia,  il  Mediceo  ed  il  Matteiano  di  Roma. 
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Esso  è quel  Ramscs  , del  quale,  al  dir  di  Tacito,  dal  più  vecchio 
dei  sacerdoti  di  Tebe  vennero  raccontate  si  grandi  cose  a Germanico, 
allorquando  nel  visitare  veterurn  Thcbarum  magna  vestìgio , voglia 
gli  prese  di  conoscere  il  significato  delle  scritture  geroglifiche  delle 
quali  erano  coperte  le  pareti  di  que*  magnifici  monumenti.  Molti 
oggetti  del  Regio  Museo  richiamano  alla  mente  la  memoria  di  co- 
testo Re  conquistatore,  il  quale  percorse  trionfalmente  la  più  gran 
parte  del  globo,  di  ritorno  fra  suoi,  impiegò  il  rimanente  del  viver 
suo  nel  rendere  felice  il  suo  popolo , e nel  coprire  1*  Egitto  e la 
Nubia  di  que*  magnifici  e sontuosi  edifìzi,  le  superstiti  vestigia  dei 
quali  fanno  tuttora  1*  ammirazione  del  mondo.  1 residui  frammenti 
di  una  statua  semi-colossale  di  esso,  è di  tal  natura  da  indurre 
in  somma  ammirazione  chiunque  con  attento  esame  li  vadi  consi- 
derando : ed  io  oserei  asserire  che  dall*  Egitto  non  ne  giungesse 
sino  a quest’ora  un’altra  in  Europa,  che  al  pari  di  questa  sia  in 
grado  d*  insegnarci  a qual  punto  di  perfezione,  o se  si  voglia  di 
squisitezza  di  lavoro  fosse  condotta  l’arte  dello  scolpire  in  quelle 
contrade  nel  fortunato  secolo  del  gran  Sesostri , del  quale  è pure 
P immagine  o meglio  il  ritratto.  Io  non  so  bene  se  le  statue  ed  i co- 
lossi, i quali  ornano  il  tempio  e circondano  il  mausoleo  di  unto 
Re  in  Ipsambul  siano  superiori  in  bellezza  a quella  che  discorria- 
mo, la  quale  quando  venghi  debitamente  risarcita, e facciamo  voti  onde 
la  sia  quanto  prima , non  potrà  non  giustificare  in  tutto  le  nostre 
lodi.  È seduta,  e lo  scultore  allontanandosi  alquanto  dalla  norma 
prescritta  di  rappresentare  le  Deità,  le  compartì  la  vita  e il  moto. 
Una  specie  di  manto  con  sottilissime  pieghe  e regolari  l’è  gettato 
non  senza  somma  maestria  sulle  spalle,  e intorno  al  petto,  le 
mani  non  sono  già  penzoloni  lungo  il  corpo  o sulle  coscie,  ma 
la  sinistra  stringe  un  papiro,  e colla  destra  tiene  lo  scettro.  11  capo 
non  è altrimenti  coperto  dallo  pschent , ombreggiato  dalle  penne 
di  Anione,  o di  Soca  ri , ma  è coperto  da  un  cimelio  di  forma 
particolare  ornato  del  solito  serpentello  (V.  Tav.  suddetta)  di  un  el- 
metto di  questa  medesima  forma  è pure  coperto  il  capo  di  una 
testina  in  marmo  di  un  Re  Egizio,  che  io  inclino  a credere  essere 
pure  il  ritratto  dello  stesso  gran  Re. 

Magnifico  e.  prezioso  gruppo  di  tre  statue  in  rilievo  for- 
mate di  un  solo  pezzo  di  pietra  Tebana  o granito  variegato,  è 
quello  in  cui  venne  scolpito  lo  stesso  Ramses  il  grande , che  as- 
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siso  in  mezzo  alle  due  principali  Deità  dell*  Egitto  Amonre  e 
Neit , e in  figura  di  Fta  Socari , le  tiene  quasi  da  paro  a 
paro  abbracciate.  (Tav.  aa.  fig.  a.)  Nè  evvi  luogo  a poter  er- 
rare nella  descrizione  di  tre  personaggi,  che  i loro  nomi  gerogli- 
fici posti  o a lato  o sul  capo  di  ciascuno,  abbastanza,  anche  per 
questa  parie,  le  fanno  palesi.  Cotali  nomi,  unitamente  ad  altre  leg- 
gende geroglifiche,  occupano  la  maggior  parte  dello  schinale  lasciato 
vacuo  dalle  statue.  Al  di  sopra  del  capo  della  figura  di  mezzo 
che  dicemmo  rappresentare  Sesostri , si  scorge  il  noto  cartello  pre- 
nome di  sì  gran  Re  (A)  (Re  Satè  approvato  dal  Sole):  indi 
progredendo  a destra , i primi  segni  simbolici  si  leggono  : ( B ) Dio 
benefico  e vivificatore , Signor  del  Mondo  ( Re  Satè  approvato  dal 
Sole)  figliuolo  del  Sole  Signore  delle  tre  regioni:  (amato  d*  A mone 
RAMSES)  vivificatore.  Nella  linea  seguente  pure  a dritta  e paralella 
all’ altra  sta  scritto:  amato  da  Amonra  Signore  delle  tre  regioni 
del  mondo , delV  amenti , e della  prima  regione  opt , Dio  grande 
Signor  del  Cielo.  La  prima  linea  a sinistra  (C)  si  legge  con  egua- 
le facilità,  noto  essendo  il  significato  dei  segni  : Ecco  ciò  che  dice 
Amonra  Re  degli  Dei.  Noi  abbiamo  data  a te  una  vita  stabile  e 
fortunata , la  Signoria  del  Signor  del  mondo  (Re  Satè  approvato 
dal  Sole).  Abbiamo  tradotto  per  stabile , considerandolo  siccome 
un  addiettivo  di  vita,  quel  segno  simbolico,  noto  sotto  il  nome 
di  Nilometro , poiché  nell’  iscrizione  di  Rosetta  si  trova  corrispon- 
dere al  verbo  permaneo  ecc.  ; oltre  di  ciò  essendo  esso  il  simbolo 
ordinario  del  Dio  Fta  l’ordinatore  del  mondo,  l'idea  di  stabilità , 
conservazione  ecc.  gli  compete  d’ essenza.  Curiosa  è la  figura  di 
questo  Fta  rappresentato  nel  viaggio  di  Belzoni,  e da  esso  copiato 
nella  tomba  reale  scoperta  da  lui  nelle  sale  di  Beban-el-Moluc 
a Tebe , ove  in  luogo  della  testa  del  Dio,  è questo  medesimo  Ni- 
lometro. (V.  At,  Belz.  Tav.  5 ) la  lineetta  seguente  (D)  posti 
al  disopra  del  capo  della  Dea  Neit  dice:  Neit  potente  Signora, 
ovvero  Madre  potente  Signora;  secondo  che  si  vuole  considerare 
l'avvoltoio,  o come  segno  figurativo  della  Dea  Neit,  o come 
simbolo  che  legge  Madre  ; io  meglio  che  alla  seconda  mi  atterrò 
alla  prima  di  Neit  potente  signora  della  seconda  regione  A mer- 
la signora  del  cielo , sostegno  del  mondo. 

Nè  le  sole  moli  colossali  di  Tebe , i grandiosi  templi  di  Ip- 
sarnbul  e d*  Uadi-Essebuà  , il  palazzo  di  Caruac,  e gli  obe- 
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liscili  di  Lucsor  e di  Roma,  ma  steli  funerei,  statuine  di  legno 
o di  terra  cotta , gli  scarabei  e gli  amuleti  portano  scolpito  il  nome 
od  i titoli  di  si  gran  Re.  Un  piccolo  stele  calcare  tuffaceo  di  squi- 
sito lavoro , cd  uno  de*  migliori  fra  i bassi-rilievi  di  tutta  la  nume* 
rosa  collezione  degli  steli  funerei  del  museo,  ce  lo  rappresenta  ritto 
in  piedi  in  abito  regale,  con  elmetto  in  capo,  del  quale  esce  il 
noto  serpente , ed  in  atto  di  offrire  1*  incenso  ad  una  divi- 
nità assisa  , che  le  lunghe  corna  bovine,  il  globo  cd  altri  attri- 
buti ne  manifestano  per  la  Dea  Atir , la  Venere  Egiziana.  Al 
disopra  della  testa  del  Re  sono  i due  cartelli  suoi  col  nome  e 
prenome,  senza  del  quale  sarebbesi  pure  riconosciuto  ; cotanto  fu- 
rono scrupolosi  gli  antichi  Egizi  nel  tramandare  ai  posteri  la  vera 
sua  fìsonomia  ! Tutti  i ritratti  di  esso  che  ci  sono  noti,  comin- 
ciando dai  colossi  dal  gran  tempio  d’Ipsambul  sino  al  nostro  basso- 
rilievo,  ed  alla  testina  del  Regio  Museo,  conservano  tutti  i me- 
desimi lineamenti  di  volto  tra  dolco  e severo,  grandi  occhi,  lab- 
bra tumidette  , e naso  aquilino;  a tal  che  al  solo  scorgerne  alcuno, 
c senza  l'aiuto  del  cartello  o leggenda  geroglifica,  quasi  che  si 
trattasse  di  taluno  fra  i più  rinomati  c noti  personaggi  Greci  o 
Romani,  possiamo,  senza  timore  d’ ingannarci , riconoscerlo  per 
quello  del  gran  conquistatore  Scsostri. 

Osservabile  per  bellezza , c per  la  particolar  maniera  con  cui 
venne  condotta,  è pure  una  statuetta  del  gran  Re  Amcnofi,  l'ottavo 
dalla  diciottesima  dinastia  e secondo  di  tal  nome  : è (lessa  di  gra- 
nito nero,  in  piedi,  e nell’attitudine  di  camminare,  minore  del  naturale. 
( V.  T.  a3  fig.  I*  ) Ha  il  petto  e la  spalla  sinistra  coperta  da  una 
pelle  di  tigre  tempestata  di  stelle,  la  cui  testa,  di  grandezza  na. 
turale,  viene  a riuscire  sul  davanti  come  ad  ornamento  della  cin- 
tura; e le  zampe  col  riunirsi  al  di  dietro,  lasciando  liberi  il  brac- 
cio c la  spalla  destra  , tutto  ne  cingono  il  busto.  I fianchi  sono 
cinti  da  una  larga  fascia , dalla  quale  sulla  dritta  pende  una  specie 
di  borsa  di  forma  inusitata  , che  altrimenti  formata  si  scorge 
pur  sempre  sul  davanti  de’  gran  personaggi.  La  leggenda  posta  sotto 
la  testa  della  tigre  e lungo  la  veste  dice  in  sostanza  , che  un 
tale,  chiamato  Amenufrès , dedicò  questa  statua  del  Re  Amenofi , 
forse  in  qualche  tempio  che  non  è nominato.  Quattro  sono  i car- 
telli reali  distribuiti  su  varie  parti  della  statua  : sul  piano  della 
borsa  penduta  avvi  il  cartello  prenome,  e desso  si  ritrova  pure  sul 
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davanti  della  spalla  sinistra;  (A)  il  cartello  col  nome  si  scorge  di 
traverso  sul  principio  della  borsa  sovraindicata , e dietro  la  spalla 
sinistra.  (B)  Tutti  quattro,  due  a due  dicono:  (Signore  per  Frè 
e per  Satè  ) ( Ameno f presidente  della  region  superiore  ) 

Bella  è la  statuetta  seduta,  e di  un  tufTo  calcare  bianchissimo 
del  He  Àmcnoftep,  non  più  alta  di  uu  piede  c mezzo  Parigino,  della 
quale  diamo  il  profilo  (T.  a3.  fig.  a.  ) Alcune  parti  di  essa,  come 
la  specie  di  cuffia  sul  capo , furono  dipinte.  11  volto  è di  una  bel- 
lezza che  sorprende , e tale  è la  proporzione  e finitezza  del  profilo 
di  esso  da  non  temere  il  confronto  di  qualsisia  opera  Greca  o 
Romana. 

Ai  due  lati  del  seggio  e sullo  spessore  della  base  sono  più 
fiate  ripetute  le  leggende  coi  due  cartelli  di  questo  Re,  i cui  se- 
gni furono  coloriti  in  rosso  , ed  in  giallo  il  fondo  di  essi  : dicono 
così  : (A)  Dio  Grazioso  Signor  del  mondo  (offerto  al  Sole  Direttore) 
figliuolo  del  Sole  Signor  delle  tre  regioni  (Amenoftep)  vivificato  re. 

Nulla  supera  la  bellezza  e somma  squisitezza  di  lavoro  ( in 
basso-rilievo)  con  cui  è condotta  1*  intera  figura  del  Re  Amenoftep, 
Non  evvi  parte  alcuna  di  essa  in  cui  non  spicchi  diligenza  e fini- 
tezza. L*  acconciatura  del  capo,  1*  ornamento  del  collo,  il  diadema, 
la  cintura  sono  ammirabili , e niente  supera  la  finezza  e regolarità 
delle  pieghe  del  gran  manto  , che  gettatogli  sulle  spalle  scende 
ampio  fino  a terra.  Io  non  credo  che  1*  arte  possa  fare  cosa  piu 
finita,  e più  che  un  basso-rilievo  la  crederesti  volentieri  un  cammeo 
Il  disegno  che  ne  ho  fatto  eseguire  , quantunque  di  gran  lunga  in- 
feriore in  bellezza  all*  originale,  sarà,  spero,  sufficiente  a dare  una 
qualche  idea  di  essa,  e dimostrare  a qual  punto  di  perfezione  fosse 
giunta  1*  arte  in  quella  contrada , che  una  inveterata  e falsa  opi- 
nione aveva  dato  a credere  all*  Europa  non  aver  mai  prodotto  che 
mostri  ( T.  a3.  fig.  3.  ) 

Nel  luogo  medesimo,  iu  cui  si  rinvennero  le  statue  ed  altri 
monumenti  che  riguardano  al  Re  Àuicnoftcp,  venne  scoperta  una 
statua  pure  della  moglie  sua  la  Regina  Atari.  È dessa  rappresentata 
sotto  la  figura  di  Neit  e in  atto  di  camminare  (V.  fig.  4-  T.  suddetta) 
Il  principale  ornamento  del  capo,  oltre  le  lunghe  piume,  è un 
avoltojo  accovaciattovi  sopra,  che  collo  stendere  le  sue  lunghe  ale  le 
sta  accarezzando  dai  due  lati  le  teinpia  e le  guance  : il  suo  volto 
pienotto  e tondeggiante  lascia  travedere  bellissimi  e delicati  line?- 
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menti,  gli  occhi  larghi,  le  labbra  sporgenti,  il  naso  affilato.  Ve- 
desi  ne*  monumenti  la  Regina  Atari  quasi  continuamente  associata 
agli  onori  del  suo  sposo  Àmenoftep,  e partecipare  a tutti  gli  atti 
di  culto  del  popolo  o dei  Principi.  Non  doveva  esser  esclusa  da 
tali  onorificenze  questa  donna  per  cui  si  propagò  in  molti  secoli 
di  splendore  e di  gloria  la  stirpe  del  Faraone  Àmenoftep.  Nel  modo 
stesso  che  in  quasi  tutti  i pubblici  monumenti  inalzati  alla  gloria 
del  gran  Ramses  (Sesostri),  e in  quelli  moltissimi  dovuti  alla  sua 
munificenza  in  tutto  1*  Egitto  e nella  Nubia  si  scorge  ognora  par- 
tecipe di  essa  la  Regina  Ari  sua  sposa. 

Con  il  solo  cartello  del  nome  proprio  posto  sulla  spalla  de- 
stra, (A)  ci  si  rappresenta  un  busto  di  pietra  serpentina,  unico 
avanzo  di  una  statuina,  di  eccellente  lavoro,  di  celebre  Re  Egizio. 
L*  altro  cartello  col  prenome  scomparve  unitamente  alla  spalla 
sinistra.  Non  porta  alcun  distintivo  per  cui  debba  credersi  quella 
di  un  Re.  Le  trecce  del  capo  sono  lavorate  con  grande  amore  e 
diligenza,  ed  in  attortigliati  ciuffi  ritirati  dietro  le  orecchie  gli  scen- 
dono sopra  le  spalle,  in  quella  stessa  maniera  con  la  quale  Bur- 
kardt  descrive  1*  attuale  foggia  di  capigliatura  dei  nativi  dell’Alto 
Egitto  e della  Nubia  (V.  T.  an.  fig.  3.)  Il  volto  è di  una  bellezza 
che  innamora  , e le  labbra  , il  naso  e la  bocca  sono  lavorate  con 
tale  finezza  di  tratti , che  meglio  noi  potrebbe  fare  il  piu  valente 
scultore  de’tempi  nostri.  I segni  posti  sulla  spalla,  unitamente  a quelli 
che  compongono  il  cartello  sono  tutti  fonetici  e di  noto  significato. 
11  cartello  si  legge  Psmtk , Psametik , e ci  fa  riconoscere  1*  imma- 
gine di  uno  dei  due  Re  Psametici  : figliuoli  del  Sole  ( Psametico ) 
vivificatore  per  sempre.  La  presenza  del  cartello  prenome  ci  avrebbe 
instrutti  a quale  dei  due  Psametici  zio  o nipote  si  debba  ascrive- 
re. È cosa  probabile  che  si  debba  assegnare  al  celebre  Psametico, 
il  quale  primo  introdusse  nell*  interno  dell’Egitto  i Greci,  favori  il 
commercio  , amò  e protesse  le  scienze  e le  arti  , e seppe  ad  esse 
collegare  l’esercizio  delle  armi,  in  cui  ebbe  fama  di  gran  ca- 
pitano. 

Mirabile  per  la  posizione  sua  , non  insolita  per  altro  in  la- 
vori di  scultura  Egizia  , e per  l’esattezza  delle  forme,  è la  statua 
colossale  di  pietra  Sienite  , la  quale,  seduta  sulle  calcagna,  colle 
braccia  distese  lungo  le  ginocchia,  tiene  in  ambo  le  mani  un  vaso 
di  profumi  (V.  Gazzera  T.  8.)  Il  serpentello  sul  capo,  ed  un  piccolo 
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cartello  reale  sul  (lavanti  della  cintura,  lo  fanno  riconoscere  per  un 
Re.  Nessun*  altra  iscrizione  geroglifica , oltre  del  cartello  sud- 
detto, che  non  è che  quello  del  prenome  cì  instruisce  del  suo 
nome,  il  quale,  grazie  alla  tavola  d*Abidos,  sappiamo  corri* 
spondere  a quello  che  dal  canone  di  Manetone  si  chiama  jl/i- 
sphra-Tkoutmosis.  Il  suo  vero  nome  monumentale  però  ci  venne 
conservato  in  due  cartelli  della  sala  ippostile  del  palazzo  di  Carnac, 
e nel  tempio  d’Amada,  e si  deve  leggere  per  Ameno/. 

Tra  le  migliori  statue  del  Museo,  sia  per  1*  antichità,  che  per 
la  più  perfetta  conservazione,  ed  eguale  finitezza  di  lavoro,  è pure 
quella  seduta,  di  un  bel  granito  grigio  con  macchie  bianchicce, 
che  rappresenta  un  Re  Faraone  (T.  a4fig.  1.)  Si  rende  manifesto  per 
essa  , che  nulla  mancò  agli  Egizi  di  quanto  pure  si  richiedeva  , 
onde  poter  produrre  dei  capi-lavori  uguali  in  bellezza  e perfezione 
ai  più  rinomati  di  Fidia  e di  Prassitele:  solo  che  avessero  o voluto  o 
potuto  dipartirsi  dal  rigoroso  principio  che  presiedeva  alle  arti  loro; 
il  qual  principio  non  tendeva  certo  a voler  esprimere  le  più  belle 
e perfette  forme  della  natura  ; scopo  costante  delle  arti  Greche  , 
ma  a quello  soltanto  che  veniva  ristretto  alla  semplice  rappresen- 
tazione delle  cose  o persone  delle  quali  si  prefiggevano  di  richia- 
mare l’idea.  Queste  forme  erano  consacrate  dalla  religione,  nè  era 
lecito  il  discostarscne  senza  sacrilegio.  Tuttavia  se  bene  si  esami- 
nano questa  ed  alcune  altre  statue  venuteci  dall’Egitto,  si  scorgerà 
di  leggieri  che  l’artefice , il  quale  fu  capace  di  adoperare  con  tanta 
maestria  lo  scarpello  su  materia  che  per  la  sua  renitente  durezza 
venne  ognora  rifiutata  da*  scultori  Greci  , ed  ebbe  il  talento  d’ im- 
primere tanta  bellezza  su  que*  volti,  non  avrebbe  a ciò  solo  ristretta 
la  sua  abilità,  quando  il  rispettabile  freno  delle  leggi  e della  re- 
ligione gliene  avessero  lasciata  la  libertà.  Nè  è a dire  che  cotcsta 
perfezione  delle  arti  Egizie  allor  solo  s’  introducesse  in  quella  con- 
trada, che  per  la  libertà  da  Psainctico  conceduta  ai  Greci  di  viag- 
giare e mercanteggiare  in  Egitto  , fu  facile  agli  artefici  Egizi  di 
conoscere  e studiare  i modelli  delle  arti  Greche,  perocché  (lascian- 
do da  parte  per  ora  il  dimostrare,  che  l’introduzione  de*  modelli 
Greci  in  quel  paese  sia  auzi  stata  di  nocumento  che  non  di  profitto 
alfartc  Egizia)  e la  statua  delle  quali  discorriamo,  e due  altre  delle 
quali  ci  resta  a parlare,  furono  condotte  alcuni  secoli  anteriori  al- 
T età  del  Re  Psamctico.  I cartelli  posti  dai  due  lati  di  essa , e 
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quello  che  le  si  scorge  sul  davanti  della  cintura,  Costruiscono  che 
il  nome  del  Re,  del  quale  essa  è 1*  immagine,  c direi  anche  il 
ritratto  , si  chiamava  Thouthmcs. 

La  statua  venne  eretta  in  qualche  tempio  fatto  costruire  da 
esso  , del  quale  si  fa  menzione  nelle  iscrizioni  che  dicono  così  : 
(A.  D)  Dio  benefico  ( offerto  al  gran  Sole  dell 1 universo)  amato  da 
Amonra  Re  degli  Dei  vivificatore;  in  un’altra  lineasi  ripetono  gli 
stessi  tìtoli  al  Re,  e si  soggiunge  (C.  E)  ha  fatto  gli  edifizi  esso 
Thouthmes. 

Il  cartello  prenome,  che  accompagna  il  Thoutmes  nella  statua, 
ci  guida  con  facilità  a poter  riconoscere  a quale  fra  i tanti  Re 
della  XVIII  dinastia  che  portarono  lo  stesso  nome,  il  quale  pare 
fosse  anzi  comune  a tutta  la  prosapia  Diospolilana  che  non  appe- 
lativo,  si  debba  assegnare.  Occupa  essa  il  secondo  luogo  nella  ta- 
vola d’Abidos,  per  cui  si  fa  manifesto  dover  essa,  senza  alcun  dub- 
bio, appartenere  a quel  Re  che  dal  canone  di  Manctone,  qualun- 
que ne  fosse  la  cagione,  si  noma  Chebron , figliuolo  c successore  del 
grande  Amenoftcp  : l’immagine  dello  stesso  Re  è figurata  in  un  pic- 
colo stele  colorito  con  le  insegne  reali,  col  serpente  ureo  sul  capo, 
cd  in  mano  la  sferza  e lo  scetro  ricurvo,  al  quale,  siccome  ad  una 
Divinità,  vennero  offerti  doni  d’ogni  natura,  che  si  vedono  espo- 
sti dinanzi  a lui  sopra  una  piccola  tavola.  1 due  cartelli  reali  si 
scorgono  situati  sopra  il  suo  capo,  i quali  preceduti  da  soliti  ti- 
toli dicono  : Dio  Grazioso  Signore  del  mondo  ( offerto  al  Gran 
Sole  deW  universo  ) figliuolo  del  Sole  che  lo  ama  ( Thouthmes  ) 
vivificatore. 

Egualmente  bella , e di  un  lavoro  con  non  minor  diligenza 
condotta,  è una  statua  seduta  dì  un  altro  Re  Egizio.  (T.  24.  fig. a.) 
Fu  essa  lavorata  nella  stessa  qualità  di  pietra  sienìte  della  prece- 
dente, c per  poco  io  crederei  che  uscisscero  delle  mani  dello  stesso 
scultore;  tanto  n’è  simile  lo  stile,  e di  sì  perfetta  rassomiglianza  ne 
sono  i particolari  dell’esecusione.  La  disgrazia  del  ritrovarsi  spezzata 
al  disotto  della  cintura  ne  privò  di  parte  delle  leggende  geroglifi- 
che ad  essa  appartenenti,  ma  per  somma  ventura  ci  vennero  con- 
servati i cartelli  posti  ai  due  lati,  ed  il  piccolissimo  della  cin- 
tura (A);  veniamo  per  essi  ad  imparare,  e con  certezza,  quale  fosse 
il  vero  e proprio  nome  di  quel  Re  dell*  Egitto  che  i Greci  men- 
zionarono sotto  noine  di  Moeris,  Myris.  Esso  ugualmente  che  suo 
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figliuolo  vennero  chiamati  Thutmosi.  Quanto  al  nome  a lui  dato 
dai  Greci  non  era  esso  immaginario , poiché  restò  ad  attcstare 
alla  posterità,  la  magnificenza  delle  opere  da  esso  ordinate  nello 
scavo  di  quel  lago  che  conservò  intatto  il  nome  di  Meri,  il  quale 
non  è poi  che  una  semplice  traduzione  alquanto  sfigurata  del  pre- 
nome suo  conservatoci  nei  cartelli,  e che  pronunciavasi  Mefre , 
Mcfra  , ./l/e/ri  ecc.  La  grande  celebrità  di  cotesto  Re,  i molti  mo- 
numenti sparsi  per  tutto  1*  Egitto  che  ne  portano  il  nome  e ne 
attestano  la  magnificenza  , le  militari  imprese  che  resero  glorioso 
il  suo  regno  e ne  sparsero  oltre  i confini  la  fama  della  sua 
grandezza  e del  valor  suo,  ne  induce  a dover  considerare  il  Re 
Meri  siccome  uno  de’  più  grandi  Re  che  mai  sedessero  sul  trono 
d’Egitto.  Non  fora  quindi  maraviglia  se  tante  memorie  ne  riman- 
gono di  esso  e del  regno  suo  in  ogni  sorta  di  monumenti  di  quel 
paese,  dalle  moli  colossali  ai  piccoli  amuletti  e scarabei.  Il  più 
gran  numero  di  questi  ultimi  portano  espressa,  unitamente  al  suo 
nome,  una  gran  parte  delle  preclare  sue  gesta,  ed  io  credo,  che 
come  per  le  medaglie  si  scrisse  la  vita,  e si  chiarirono  le  gesta, 
di  più  Re  ed  illustri  personaggi  antichi  e moderni,  così  non  fosse 
cosa  difficile  lo  scrivere  la  storia  del  regno  del  Re  Me.ri  Tutrnosi 
per  gli  scarabei ; clic  ora  Re  pacifico  ed  amministratore  vigilante, 
e quale  protettore  delle  due  regioni  ci  si  rappresenta  sotto  le  forme 
di  una  sfinge;  talora  in  abito  civile,  c colle  divise  sacerdotali 
intento  a porgere  voti  ed  abbrucciare  l’incenso  dinanzi  alle  pri- 
marie deità  dell’  Egitto  : negli  uni  ritto  in  piedi,  colla  spada  im- 
brandita , minaccia  di  fendere  il  capo  di  un  inimico,  che  preso  per 
le  trecce  del  capo  tiene  sotto  di  sò  ; iti  altri  su  generoso  destriero 
calpesta  gl’inimici  vinti  e sottomessi  ecc. 

Di  pietra  calcare  tuftacea  c di  un  fondo  bianco  gialliccio  è 
un  gruppo  di  due  figure,  il  quale  se  per  merito  di  esecuzione  non 
è superiore  a quello  delle  statue  in  -pietra  Tebana,  non  lo  è di 
certo  per  nulla  inferiore  (T.  fig.  a.)  la  figura  a dritta,  seduta  in 
trono,  mitrata,  con  sopra  la  mitra  due  piume  altissime  che  le  om- 
breggiano il  capo,  ed  una  lunga  benda  che  per  di  dietro  gli  omeri 
le  scende  ai  piedi,  è facilmente  riconoscibile  per  l’immagine  del 
Dio  Amone  , il  Demiurgo  Egiziano  , il  Dio  occulto  , il  capo  di 
tutti  gli  Dei.  Alla  sua  sinistra,  in  piedi,  e su  piccola  predella, 
è il  Re  Faraone  Oro,  il  quale  per  quella  famigliarità  che  loro  con- 
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cedeva  il  posto,  che  nella  Teologia  Egizia  era  assegnato  ai  Re,  tie- 
ne colla  destra  abbracciato  il  Dio  Amone.  Il  serpentello , insegna 
dei  Re  , è posto  sul  suo  capo  , ed  è figurato  in  giovanile  età , e 
forse  in  quella  nella  quale  , giusta  le  leggi  , era  prescritto  ai  Re 
minori  di  procedere  alla  solenne  inaugurazione  nel  gran  tempio  di 
Memfi.  Precipuo  scopo  di  questa  politica-religiosa  cerimonia  era  di 
ricevere  dalle  mani  del  gran  sacerdote  di  Fta  l’intiero  Pschent,  nel 
cingere  il  quale  venivano  come  investiti  del  dominio  o della  potestà 
sulle  regioni  supcriore  ed  inferiore.  Quest’età  era  quella  dei  quattordici 
anni.  A destra  ed  a siuistra  del  trono  di  Anione,  c al  dì  sopra  , 
accanto  della  testa  del  Re,  sono  i cartelli  reali  (A)  i quali  dicono  : 
Dio  benefico  Signor  del  mondo  ( Sole  direttore  del  mondo  approvato 
dal  Sole ) amato  da  Amone  vivificatore  ; figliuolo  del  Sole,  Signore 
delle  tre  regioni  ( Servitore  di  Amonc  Oro  nel  Signore ) Nel  cartel- 
lo posto  sul  davanti  «Iella  cintura  del  giovine  Re  (B)  si  legge 
( Sole  direttore  del  mondo , approvato  dal  Sole , amato  da  Amone 
Dio  benefico  vivificatore). 

Osscn'azione  sull' Architettura  Egizia 


Si  credette  lungamente  (cosi  Belzoni)  che  gli  Egizj  non  cono- 
scessero il  metodo  nostro  degli  archi  delle  volte  : ina  le  mie  osserva- 
zioni sono  contrarie  a questa  opinione  generale.  In  primo  luogo  vi 
ha  arcate  negli  edificj  di  Tebe;  V.  la  sudd.  T.  3.  N.  3.  e se  ne 
può  vedere  una  a Gttrnà  sotto  le  rupi  che  dividono  quel  luogo  dalla 
valle  di  Delia n-el-Maluc.  Questa  arcata  è differente  per  verità  da 
quelle  che  usan.si  nello  stile  della  nostra  architettura,  ma  è proba- 
bile che  se  gli  Egizj  non  hanno  fatto  le  volte  come  noi,  ciò  fu 
perchè  preferirono  il  loro  metodo  di  costruzione.  Di  fatto  non  ave- 
vano uopo  dì  volle;  anteponevano  di  riempiere  i loro  templi  di 
colonne,  facendone  principale  ornamento  dei  loro  grandi  edificj 
religiosi,  che  realmente  presentano  l’aspetto  più  imponente  che 
mai  si  possa  vedere.  Nel  sopprimere  le  colonne  non  troverebbesi 
piu  nelle  costruzioni  Egiziane  quel  carattere  di  solidità  e durata 
inalterabile  che  fa  I’  ammirazione  della  posterità.  Le  poche  arcate 
e volte  trovate  finora  fecero  credere  a*  viaggiatori  già  prevenuti , 
che  fossero  opera  di  popoli  posteriori  agli  antichi  Egizj  ; ma  prò- 
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vcrò  che  l’ opera  è di  essi  , e che  possedevano  1*  arte  di  costruire 
le  volte  a chiave  tanto  bene  come  noi. 

Un  modo  particolare  agli  Egizj  era  quello  d'innalzar  mura 
di  mattoni  crudi  di  enorme  durezza,  del  che  ne  restano  prove 
incontestabili  in  gran  numero.  Ora  chiederò  ad  ogni  viaggiatore, 
che  visiterà  Tebe,  cosi  prosegue  Belzoni,  s* egli  pensi  che  il  muro 
intorno  alla  via  delle  sfingi  o intorno  alle  statue  colla  testa  di 
bone  che  scoprii  a Garnac,  potesse  esser  fatto  da  altro  popolo 
che  dagli  antichi  Egizi  : ed  alcune  di  queste  mura  servono  anche 
di  ricinto  ai  templi.  A torto  si  supporrebbe  che  nel  decorso  del 
tempo  qualche  altra  nazione,  adorando  le  medesime  Divinità,  in* 
nalzasse  queste  mura  per  conservare  i luoghi  destinati  al  culto. 
Unisconsi  tanto  bene  al  disegno  degli  edifizj  sacri,  che  è evidente 
come  il  tutto  fosse  costrutto  nello  stesso  tempo.  Ciò  che  è ancora 
più  concludente  si  è che  a Gurnà  ci  ha  catacombe  molto  este* 
se,  scavate  nella  roccia  ed  anche  nella  pianura,  appiè  delle  rupi 
per  dodici  o quattordici  piedi  dal  suolo  prolungandosi  ampiamen- 
te  sotto  terra.  Per  lo  piu  si  entra  nelle  tombe  da  una  scala 
che  conduce  ad  una  grande  galleria  lunga  novanta  a cento  piedi, 
praticata  nella  roccia  ; dirimpetto  alla  scala  trovasi  comunemente 
la  cava  sepolcrale.  Bisogna  notare  che  queste  gallerie  sotterranee 
faccvan  parte  delle  costruzioni  di  tal  genere;  le  si  dovenno  soste- 
nere con  muraglie  e rinforzi  contra  lo  scoscendimento  delle  terre, 
le  quali  avrebbero  ingombrato  il  passaggio.  Questi  grossi  muri  fu- 
rono dunque  costrutti  quando  solcavansi  le  catacombe,  e non  fu- 
rono aggiunti  da  un  altro  popolo.  Ora  sopra  le  scale  che  mettono 
ai  passaggi  sotterranei  veggonsi  volte  alle  e maestose,  composte  dei 
medesimi  mattoni,  facenti  un  tutto  con  questi  muri  di  sostegno, 
il  perchè  dovettero  dunque  essere  eretti  dagli  stessi  costruttori  del- 
le tombe.  Non  bisogna  però  confondere  le  costruzioni,  di  cui  parlo, 
con  molli  edifizj  che  vedonsi  a Gurnà,  evidentemente  fatti  in  epo- 
che più  recenti.  Sono  questi  fabbricati  parte  con  mattoni  più  pic- 
coli, ed  in  parte  con  mattoni  tolti  alle  vecchie  muraglie  degli  Egi- 
ziani, e il  genere  della  loro  struttura  fa  vedere  che  uon  sono  opera 
degli  antichi  abitatori  del  paese. 

Più  si  considera  in  generale  l'architettura  Egiziana  più  si  ri- 
mane persuaso  eh' essa  rinchiude  tutti  gli  ornamenti  e tutte  lo  perfe- 
zioni di  cui  si  fa  onore  comunemente  ad  altri  popoli,  in  particolare 
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ai  Greci:  e questi  anzi  avere  tolto  quasi  tutte  le  loro  idee  in  fallo 
di  architettura  dai  monumenti  deir  antico  Egitto. 

Nella  suddetta  T.  3.  N.  a.  abbiamo  presentato  ben  anche  nna 
di  quelle  colonne  che  rimangono  tuttavia  in  piedi  fra  le  rovine 
dell*  antica  Antinopoli  ora  Chak~Abadé.  Quantunque  sia  dessa  l’o- 
pera di  Adriano , pure  1*  abbiamo  qui  riportata  per  dare  un*  idea 
dell* ordine  d* Architettura  di  que* tempi:  si  conosce  evidentemente 
che  tutto  il  granito  che  quivi  trovasi  fu  trasportato  dai  più  antichi 
edifizj  Egiziani. 


Digitized  by  Google 


dell*  Egitto  x della  Nubia. 


i83 


SCRITTURA  DEGLI  EGIZI 

AGGIUNTA  ALL’  ARTICOLO  ARTI  E SCIENZE 
DEGLI  EGIZI  (i) 


Sistema  grafico  degli  Egizi 
secondo  la  teoria  di  Champollion  il  giovane. 


Ci  lusinghiamo  di  far  cosa  gradevole  ed  utile  ai  nostri 
lettori  col  dare,  siccome  abbiamo  promesso  , una  più  estesa  noti- 
zia sulla  teorica  de’  geroglifi,  compilata  sulle  Memorie  relative  alle 
Scritture  Egiziane  lette  dal  Sig.  Champollion  il  giovine  all’Acca- 
demia Reale  delle  Iscrizioni  e Belle-lettere. 

Gli  antichi  Egizi , così  egli,  impiegarono  simultaneamente  tre 
spezie  di  Scritture:  Erodoto,  Diodoro  di  Sicilia  e Clemente  Ales- 
sandrino ce  ne  hanno  trasmessi  i nomi , e la  combinazione  delle 
loro  opinioni  ce  no  dà  i seguenti  : I.  la  Scrittura  geroglifica  o de- 
gli Dei;  li.  la  Scrittura  Geratica  o de’ sacerdoti  ; III.  la  Scrittura 
demotica  o del  popolo. 

I.  La  scrittura  geroglifica  si  è quella  che  si  compone  di  figu- 
re più  o meno  fedeli  di  quadrupedi,  di  uccelli,  dell* uomo  e delle 
varie  sue  parti,  aggruppate  con  altre  figure  d’oggetti  d’arte,  op- 
pure di  figure  geometriche.  Queste  figure  sono  disposte  in  colonne 
perpendicolari  dall’alto  al  basso  della  pagina,  od  in  linee  oriz»- 
zontali  delineate  dalla  sinistra  alla  dritta,  ma  più  sovente  dalla 
dritta  alla  sinistra.  Siffatta  scrittura  venne  impiegata  sui  pubblici 

(i)  V.  CosL  Af.  T,  i.  pag.  190  e aeg. 
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monumenti,  ne*  libri  sacri,  e si  divide  in  due  spezie:  g eroglifi 
puri,  cioè  ben  terminati  ne* loro  contorni  ed  in  tutti  i loro  parti- 
colari; geroglifi  lineari  che  ci  presentino  il  semplice  contorno 
interno  od  il  profilo  del  geroglifio  puro.  Questa  seconda  spezie 
di  geroglifi  trovasi  ne*  manoscritti  e sui  monumenti  di  piccole 
proporzioni. 

II.  La  Scrittura  Geratica  è quella  di  certi  manoscritti  sulla 
tela  e sul  papiro  trovati  nelle  mummie  : essa  è composta  di  ca- 
ratteri che  mostrano  una  disposizione  costante,  che  sono  delineati 
dalla  dritta  alla  sinistra  in  lince  sempre  orizzontali,  e che  consi- 
stono in  tratti  variati,  intralciati  gli  uni  negli  altri,  di  un  aspet- 
to bizzarro,  e formati  di  lince  dritte  e di  lince  curve. 

Questi  manoscritti  attrassero  sulle  prime  1*  attenzione  de*  dotti 
Rigore! , Moutiaucon  , il  Conte  di  Caylus,  1*  Abate  Barlhélemy  , 
Zoega,  M.  de  Humboldt;  alcuni  collaboratori  della  Descrizione 
deir  Egitto  aveano  conosciuto  che  la  scrittura  di  questi  papiri 
differiva  essenzialmente  dai  geroglifi,  e gli  uni  la  consideravano  co- 
me scrittura  Geratica , gli  altri  come  scrittura  epistolografica  o po- 
polare, menzionata  dagli  antichi  scrittori;  ma  tutti  erano  d’accordo  su 
di  questo  punto,  cioè  che  la  scrittura  di  questi  manoscritti  Egiziani 
era  alfabetica , c si  componeva  di  segni  destinali  a rammentare  i 
suoni  della  lingua  parlata. 

Chainpollion  il  giovane  stabilì  al  contrario,  I.  che  la  scrittura 
di  questa  specie  è la  scrittura  geratica ; eh* essa  non  è alfabetica, 
e che  è ideografica  come  i geroglifici , poiché  i suoi  caratteri  sono 
segni  d’idee  e non  segni  di  suoni;  II.  che  questo  secondo  sistema 
di  scrittura  non  è che  una  semplice  modificazione  del  sistema  ge- 
roglifico, che  non  ne  differisce  che  nella  forma  de’ segni,  e non 
« che  una  vera  tachigrafia  geroglifica  : III.  che  il  numero  de*  suoi  se- 
gni deve  essere  eguale  a quello  dei  geroglifi,  ognuno  di  questi 
due  sistemi  avendo  reciprocamente  nella  scrittura  de*  segni  rigoro- 
samente corrispondenti,  e che,  differenti  soltanto  nella  forma,  ma 
sottoposti  alle  medesime  leggi  di  combinazione,  esprimono  costan- 
temente la  medesima  idea,  IV.  che,  nel  sistema  geroglifico  e nel 
sistema  geratico,  i segni  grammaticali  servono  a determinare  l’or- 
dine logico  delle  idee  per  formarne  proposizioni  regolari.  V.  Che 
i segni  della  scrittura  geratica  s’  aggruppano  fra  essi  come  i gero- 
glifici, e si  dividono  in  quattro  classi:  i.°  segni  presentali  un’ira- 
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magine  grossolana  del  geroglifo  corrispondente;  a.°  segni  formati 
dei  tratti  principali  del  geroglifo  ; 3.°  segni  immitanti  una  parte 
del  geroglifo;  4-°  segni  non  aventi  alcuna  relazione  di  forma  col 
geroglifo,  cioè  di  forma  affatto  arbitraria:  questa  classe  di  segni 
è numerosissima. 

Così  la  scrittura  geratica  è la  stessa  scrittura  geroglifica , sal- 
va la  differenza  dei  segni  nella  sola  forma  ; e tutto  ciò  apparisce  da 
un  ravvicinamento  comparativo,  di  cui  nulla  faceva  prevedere  il 
successo,  fino  a che  Champollion  il  giovine,  riconoscendo  che  i 
manoscritti , che  dicevansi  alfabetici , avevano  molte  materiali  re- 
lazioni  col  gran  papiro  in  geroglifi  pubblicato  nella  Descrizione 
dell’  Egitto y confrontò  gli  uni  cogli  altri,  e vide  alla  fine  che  que- 
sti stessi  manoscritti  erano  trascritti,  segni  per  segni,  da  que*  me- 
desimi manoscritti  geroglifici  ; eh*  essi  erano  ornati  delle  stesse  pit- 
ture, e che,  differenti  soltanto  nella  forma  de’ segni,  contenevano 
il  medesimo  testo  e le  medesime  idee:  questo  paragone  si  è verificato 
sopra  378  colonne  del  manoscritto  geroglifico,  e certamente  le 
nuove  scoperte  lo  confermerano  sempre  di  più.  La  conclusione  na- 
turale di  quanto  si  è detto  è che  la  seconda  specie  di  scrittura  Egi- 
ziana, la  geratica  o sacerdotale,  era  eguale  alla  prima,  la  gerogli- 
fica o degli  Dei , e che  non  differiscono  che  nella  forma  dc’segni. 
Un  quadro  sinonimico  dei  segni  geroglifici  e geratici  accompagna 
la  prima  memoria  di  Champollion,  presentato  all*  Accademia  di 
Belle-lettere  nel  mese  di  luglio  i8ni;  ed  è cosa  giusta  il  confes- 
sare che  in  Inghilterra  il  Sig.  Dottore  Young  è giunto  ai  me- 
desimi resultameli  senza  però  penetrarli  addentro  compiuta- 
mente. 

IH.  La  scrittura  demotica , popolare  od  epistolografìca  era 
ancora  meno  conosciuta,  s*  era  possibile,  delle  due  prime,  perchè 
l’incertezza  e la  diversità  delle  opinioni  sull’insieme  del  sistema 
grafico  degli  Egizi,  spezialmente  allora  che  molti  dotti  si  ostina- 
vano a non  riconoscervi  che  due  sorti  di  scritture  , la  geroglifica 
e la  geratica , e a dare  all*  una  il  nome  che  apparteneva  all*  altra,  o 
non  avevano  permesso  di  discernere  e di  caratterizzare  completamente 
questa  terza  specie  di  scrittura:  questo  è quanto  venne  fatto  da 
Champollion  sui  monumenti,  ed  in  ispecie  sull*  inestimabile 
pietra  trovata  a Rosetta,  la  quale  contiene,  come  si  sa,  una  lunga 
iscrizione  scolpita  in  caratteri  geroglifici  ed  in  caratteri  demotici , 
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e tradotta  in  lingua  ed  in  caratteri  Croci;  essa  fu  il  fondamento 
degli  studj  dell’erudito  Francese  che  stabilì  quanto  segue: 

i.a  Che  la  Scrittura  demotica,  come  la  geroglifica  e la  ge- 
rarca, era  ideografica  di  sua  natura;  a.*  che  i segni  sempli- 
ci, de’ quali  si  compone,  sono  presi , senza  alcuna  alterazione , 
dal  sistema  geratico  ; 3.°  che  questi  segni  semplici,  passati  nella 
scrittura  demotica,  erano  sovente  combinati  secondo  le  regole  pro- 
prie a questa  specie  di  scrittura , c clic  la  distinguevano  essenzial- 
mente dalle  due  prime:  egli  dà  il  nome  di  Sema  ad  ogni  combi- 
nazione di  molti  segni  semplici  per  esprìmere  un’idea.  4-°  che  il 
nomerò  de*  segni  primitivi  demotici  era  assai  limitato,  ma  che  le 
diverse  alleanze  di  questi  segni  fra  essi  producevano  una  tal  moltitu- 
dine di  nuove  d’  idee  , che  la  scrittura  popolare  degli  Egi- 
zi avrebbe  potuto,  al  bisogno,  uguagliare  in  ricchezza  quella  della 
nazione  Cinese;  5.°  che  la  scrittura  demotica  Egiziana  era  essen- 
zialmente legata  colla  lingua  parlala  dagli  Egizi,  di  modo  che 
ciascun  carattere  semplice,  o ciascun  Sema , poteva  corrispondere 
costantemente  ad  ima  parola  della  lingua  ; da  dove  risultò  che 
ogni  testo  demotico  divenne  suscettivo  d’essere  espresso  oralmente 
da  un  Egizio , nello  stesso  modo  che  i Cinesi  enunciano  i loro 
caratteri  egualmente  ideografici  ; ù.9  che  il  sistema  di  scrittura  de- 
motica aveva  renduto,  con  altrettanti  caratteri  ben  determinati, 
i monossilabi,  le  parole  o le  particelle,  che  nella  lingua  parlata 
servono  a marcare  i generi,  i numeri  dei  nomi  o degli  aggettivi, 
le  persone  dei  prouoini  e dei  verbi,  gli  articoli,  i modi  ed  i tem- 
pi del  verbo,  ccc. ; ciò  che  costituisce  una  classe  di  segni  pura- 
mente logici  o grama  ticali  , se  possiamo  così  esprimerci  ; 7.0  che 
questi  segni  logici,  il  maggior  numero  de* quali  è conosciuto, 
sono  altresì  tolti  in  parte  al  sistema  di  scrittura  geralica  e per 
conseguenza  alla  scrittura  geroglifica  nella  quale  empiono  funzioni 
simili.  Questo  fatto  conduce  imuiediatauieute  alla  sorgente  stessa  del- 
la scrittura  demotica  ; stabilisce  in  secondo  luogo  , punti  reali  di 
connessione  fra  i tre  sistemi  di  scrittura  Egiziana,  e dimostra  l’i* 
dentità  di  loro  natura.  Si  concepisce  di  già,  da  questi  soli  dati, 
come  lo  studio  dell’  una  deve  condurre  alla  cognizione  delle  altre 
due,  siccome  ce  lo  fa  intendere  Clemente  Alessandrino  in  un  pre- 
zioso passo  de*  suoi  Straniati  ; 8.*  clic,  per  l’espressione  delle  parole 
o de'  nomi  propri  stranieri  alla  lingua  Egiziana , il  metodo  demo- 
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tico  impiegava,  come  la  scrittura  Cinese,  una  sorta  di  Scrittura 
alfabetico 'Sillabica  i cui  elementi  sono  stabiliti  c raccolti. 

Siffatti  risultamenti  sono  cavati  dalla  semplice  analisi  compa- 
rativa dei  tre  testi  dclP iscrizione  ili  Rosetta;  ed,  affine  di  com- 
piere la  serie  dei  fatti  positivi  che  lo  stato  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni sulla  Scrittura  demotica  permette  di  cavare  da  questo  pre- 
zioso monumento,  il  Sig.  Champollion  aggiunse  alla  sua  Memoria 
P intero  testo  dell*  iscrizione  Egiziana,  sviluppato  ed  analizzato  sopra 
sei  lince  che  si  corrispondouo  e che  procedono  dalla  dritta  alla 
sinistra. 

La  prima  presenta  il  testo  demotico  nel  quale  ogni  segno  o 
Sema  esprimente  un’idea  distinta  è separato  da  quelli  che  lo  pre- 
cedono e che  lo  seguono.  Si  sa  che  sul  monumento  medesimo 
sono  marcati  in  linea  corrente  e senza  alcun  intervallo.  Tale  ope- 
razione doveva  essere  c la  parte  fondamentale  ed  insieme  la  piu 
difficile  del  suo  lavoro:  dessa  doveva  essere  ben  anche  il  più  sicuro 
mezzo  onde  verificare  l’esattezza  e P applicazione  generalo  de* suoi 
risultamenti.  In  questa  prima  linea  i caratteri  delineati  con  inchio- 
stro rosso  sono  del  numero  di  quelli  che  furono  riconosciuti  co- 
me segni  logici  o gramaticali.  I segui  presentati  con  inchiostro 
giallo  sono  caratteri  fonetici  clic  compongono  le  parole  scritte  se- 
mi-alfabeticamente. 

La  seconda  linea  presenta  la  parola  del  lesto  Greco  della  me- 
desima iscrizione  collocate  immediatamente  sotto  i segni  o Sema 
demotici  esprimenti  la  medesima  idea,  senza  che  P autore  siasi  per- 
messo rimuover  dal  loro  luogo  le  frasi  c le  parole,  se  non  quando 
vi  venne  sforzato,  per  rispetto  soltanto  ad  alcune,  dalla  differenza 
che  esiste  fra  il  geuio  delle  due  lingue.  Ben  si  comprende  quanta 
certezza  rechi  questa  interlineare  trascrizione  in  siffatto  lavoro  c di 
quanta  importanza  essa  sia. 

La  terza  linea  ò altresì  una  nuova  prova  ciglia  certezza  dell’a- 
nalisi dei  Sema  c della  trascrizione  interlineare  dell’iscrizione:  essa 
si  compone  di  cifre  clic  indicano,  dall’  una  all’altra,  tutte  le  linee 
dell’inscrizione  demotica , in  cui  il  medesimo  seguo  o Sema  trovasi 
col  medesimo  valore  giustificato  ben  anche  dalla  parola  Greca  espri- 
mente altresi  la  medesima  idea:  concordanza  che  non  lascia  al- 
cun dubbio  sulla  significazione  attribuita  a ciascun  segno  o Sema. 

La  quarta  linea  contiene  la  parola  Egiziana  scritta  in  lettere 
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Cotte,  che  sembrava  corrisponder  meglio  al  senso  dei  segni  o Sema, 
a iìi ne  d*  avvicinarsi  il  più  possibilmente  alla  serie  delle  parole  che 
avrebbe  pronunciate  un  Egizio  nel  leggere  questa  iscrizione  de- 
motica. Si  troverà  qualche  lacuna  in  questa  quarta  linea;  ma  fu  ne- 
cessario preferirle  ad  espressioni  congetturali  nell’attuale  insufficeoza 
di  dizionarj  di  lingua  Egiziana.  Questa  operazione  in  apparenza 
poco  necessaria  è nondimeno  di  tale  importanza  che  sarà  meglio 
conosciuta  colle  applicazioni  nel  lavoro  sulla  scrittura  geroglifica 
pura. 

Le  paiole  Francesi  che  esprimono  il  valore  dei  segni  o Sema, 
sotto  cui  sono  collocate,  formano  la  quinta  linea. 

Finalmente  si  troveranno  nella  sesta  i segni  c Sema  gerogli- 
fici del  monumento  medesimo,  de’  quali  si  è potuto  indicare  cou 
certezza  la  corrispondenza  ai  segni  e Sema  demotici , per  quanto 
perù  T hanno  permesso  la  perdita  intera  di  più  della  metà  di  que- 
sto testo,  le  fratture  che  hanno  mutilato  ciò  che  rimane  ed  il  de- 
siderio di  non  far  anticipatamente  degli  approsimamenli  che  ap- 
partengono alla  Memoria  sui  geroglifi  propriamente  detti. 

Questa  concordanza  analitica  dei  tre  testi  dciriscrizionc  di  Ro- 
setta  forma  la  prima  parte  dell’Appendice  di  quest’  ultima  memo- 
ria. Si  sono  poste  nella  seconda  le  varianti  che  emersero  dall’atten- 
to paragone  del  testo  demotico  col  testo  Greco.  Vi  si  trovano  alcune 
notabili  differenze,  e ciò  che  più  importa,  non  vi  si  trova  il  mezzo 
d’  empiere  con  certezza  la  maggior  parte  delle  lacune  del  testo  Greco. 

La  terza  parte  di  quest’  appendice  offre  la  numerosa  serie  dei 
segni  e Sema  demotici  di  cui  il  monumento  di  Rosetta  ha  dato  il 
vero  valore.  Nello  studiare  questa  serie  si  conoscerà  in  tutta  la 
sua  cvkleuza  il  principio  posto  nel  quarto  paragrafo  della  memo- 
ria, e relativo  alla  combinazione  dei  segni  semplici  fra  essi,  per 
esprimere  una  nuova  idea  c formare  un  Sema ; principio  fondamen- 
tale , è vero , ma  che  non  si  sarebbe  potuto  sviluppare  maggior- 
mente senza  implicarsi  in  troppo  minute  e troppo  estese  particola- 
rità. Sono  di  già  giunti  a nostra  cognizione  altri  monumenti  in 
iscrittura  demotica,  ed  è cosa  inutile  l’insistere  su  tutta  l’impor- 
tanza che  si  attacca  al  loro  studio:  la  serie  dei  segni  e Sema  tra- 
dotti nella  Memoria  di  Champollion  devono  esserne  i primi  e i so- 
lidi fondamenti. 

Tale  ò P insieme  delle  sue  ricerche  sulle  diverse  spezie  di  scrit- 
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ture  Egiziane,  coronato  in  certo  qual  modo  da  una  scoperta  recentis- 
sima, quella  cioè  dell  * alfabeto  de1  gerogli fi  fonetici,  la  prima  applica- 
zione de*  quali  ha  di  già  sparso  una  gran  luce  sulla  cronologia  dei 
monumenti  Egizi.  L'applicazione  di  questo  alfabeto  alle  iscrizioni 
geroglifiche  che  adornano  i templi  Egiziani  vi  fece  leggere  i nomi 
d’Alessandro  il  Grande,  de*  Tolomei  suoi  successori,  delle  Regine 
Berenice  e Cleopatra,  di  Tolomeo-Àlessandro,  di  Tolomeo-Cesarione, 
è,  ciò  che  deve  anche  più  sorprendere,  i titoli,  i nomi,  i sopran- 
nomi di  molti  Imperatori  Romani,  quali  sono  Augusto,  Tiberio, 
Nerva,  Trajano,  Domiziano,  Vespasiano,  Adriano,  Antonino  ecc. 
sono  stati  riconosciuti  sopra  molti  templi  dell’Egitto,  sopra  due 
obelischi  di  Roma,  e finalmente  sul  celebre  planisfero  di  Dendcra 
che  trovasi  nei  Louvre.  Ecco,  si  può  dire,  una  miniera  quasi  ver- 
gine da  scoprire.  L’ antico  Egitto  dovrà  alla  Francia  una  nuova 
illustrazione,  e l’Europa  le  sarà  altresì  debitrice  dei  mezzi  di  stu- 
diare a fondo  questa  antica  c sì  famosa  nazione. 

Resta  ormai  dimostrato  che  l’ alfabeto- geroglifico' fonetico  sco- 
perto dal  Champollion  si  applica  a tutte  le  epoche  della  Storia 
Egizia,  e che  in  ognuna  di  esse  venne  adoperato  onde  esprimere 
i suoni  delle  parole  della  lingua  parlata  da  essi  ; che  tutte  le  iscri- 
zioni geroglifiche  delle  quali  sono  coperte  le  pareli  de’  templi  , 
de*  palagi  e delle  altri  moli  di  quella  magnifica  terra,  sono  com- 
poste per  più  di  due  terzi  di  cotesti  segni  fonetici,  i quali  vi  con- 
servano pur  sempre  ed  in  ciascuna  lo  stesso  significato;  tal  che 
P alfabeto-geroglificofonetico  si  debhe  considerare  siccome  la  chiave 
di  tutto  il  sistema  geroglifico. 

Non  ci  dobbiamo  dar  a credere  tuttavia  che  cotesto  luminose 
scoperte  abbiano  appianata  così  e resa  facile  la  strada  di  questi 
studi,  che  col  suo  libro  alla  mano  venga  concesso  a chiunque  di 
poter  dicifcrare,  leggere  e cogliere  il  senso  di  qualsisia  breve  o 
lunga  iscrizione  geroglifica.  Ostano  in  primo  luogo  due  altre  sorta 
di  segni  , i quali  unitamente  ai  fonetici  , entrano  per  quasi  una 
terza  parte  in  ogui  scrittura  geroglifica  , e sono  i figurativi  ed  i 
simbolici.  Per  rispetto  a’  primi  , rappresentando  essi  ognora  P og- 
getto stesso  del  quale  vuoisi  dare  P idea , non  lasciano  luogo  a 
grandi  difficoltà  , solo  che  si  venga  a riconoscere  la  cosa  figurata. 
1 simbolici  poi  sono  di  un  tutt’ altro  peso.  Lo  scopo  a cui  mirano 
essendo  rivolto  ad  esprimere  l’idea  d’oggetti  intellettuali  e privi  di 
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forma  corporea , per  via  d’ immagini  sensibili  aventi  delle  relazioni 
più  o meno  reali,  più  o meno  lontane  coll* oggetto  dell’idea  me- 
desima, ne  nascerà  pur  sempre  che  quanto  sarà  in  noi  maggiore 
1*  ignoranza  delle  leggi , degli  usi  e costumi  religiosi  c civili  di 
quella  nazione,  più  grande  fora  1* ostacolo  a poter  determinare  il 
senso  vero  e la  precisa  significazione  di  essi,  ed  a connetterli  poscia 
coi  fonetici  e figurativi  per  inde  dedurne  un  senso  esatto.  Nè  1*  oc- 
correnza de*  segni  simbolici  c figurativi  è il  solo  e più  essenziale 
ostacolo  che  si  frapponga  all’  intera  intelligenza  de*  testi  geroglifici. 
Il  maggiore  sta  riposto  nella  lingua,  nella  quale  si  debbono  essi 
primieramente  tradurre  P antica  lingua , Egizia.  È noto  che  code- 
sta lingua  , la  quale  per  la  conquista  del  furibondo  Carnbise,  ed 
a cagione  del  dominio,  e della  stanza  di  oltre  un  intero  secolo 
de’ Persi , aveva  ricevuta  non  leggier  scossa,  maggior  danno  venisse 
ricevendo  per  la  non  curanza  in  cui  doveva  naturalmente  cadere 
sotto  un  lungo  e non  sempre  felice  impero  di  Principi  Greci,  e 
pel  disprezzo  che  ne  mostrarono  i Proconsoli  e Prefetti  Romani.  Ri- 
dotta quindi  al  maggior  stalo  di  squallore  e di  abbiczione  all’epoca 
dell’ introduzione  della  Religione  Cristiana  in  Egitto;  nè  più  osando 
di  comparire  colle  proprie  nazionali  divise,  eh’ erano  quelle  dell’  ido- 
latria e del  Panteismo,  mendicò  un  ricovero  sotto  le  proteggi  Urici  ale 
del  Cristianesimo,  c col  vestire  la  clamide  Greca , e sotto  il  nome 
di  Cofta  cercò  di  pure  fuggire  all’intera  distruzione  che  l’era  mi- 
nacciata. Nè  in  tutto  le  andò  fallito  il  disegno,  che  l’influenza 
della  nuova  religione  e l’adozione  dell’  alfabeto  Greco  ebbero  tanta 
efficacia  da  procurarle  alcuni  altri  secoli  di  lustro,  e nudarle 
mantenendo  una  sebbene  languida  vita  sino  quasi  ai  giorni  nostri, 
ne’  quali  interamente  fu  spenta.  Ora  noti  ò che  sopra  i pochi  c 
alceri  avanzi  di  celesta  lingua  Cofta,  che  ne  fa  d’uopo  andar  ri- 
cercando e studiare  quel  vetusto  e venerando  idioma  Egizio. 

In  tanta  povertà  di  mezzi  onde  poter  studiare  c nella  sua 
pienezza  imparare  una  lingua  si  necessaria  non  solo,  ma  indispen- 
sabile allo  diciferameuto  dei  testi  geroglifici,  non  fia  maraviglia, 
se  passerà  qualche  tempo  ancora,  avanti  che  si  arrivi  a poter  leggere 
e tradurre  lunghe  iscrizioni  geroglifiche.  Il  solo  poter  dividere  in 
gruppi  di  più  segni  primitivi  il  testo  continuato  senza  interruzione, 
a tale  che  dalla  loro  unione  se  ne  possa  cavare  un*  idea , il  notare 
con  certezza  quelli  che  fanno  le  veci  di  segni  puramente  lo - 
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gioì  o grammaticali , che  servono  cioè  a segnare  i generi,  i numeri 
de*  nomi  e degli  aggettivi , le  persone  dei  pronomi , e dei  verbi  : 
il  dover  inoltre  apporre  a ciascun  gruppo  così  distinto  le  proprie 
vocali,  delle  quali,  siccome  delle  lingue  Araba  ed  Ebraica,  man* 
cano  pur  sempre  le  scritture  geroglifiche;  la  difficoltà  in  fine  di 
ritrovare  il  termiue  corrispondente  del  gruppo  in  una  lingua  spenta 
e povera  di  sussidii  ond’ essere  studiata;  ostacoli  grandi  sono  que- 
sti e forti  difficoltà,  ma  non  tali  però,  che  un  lungo  ed  assiduo 
studio,  i confronti  de*  testi,  una  pertinace  costanza  ed  il  sussidio 
delle  lingue  affini  Araba,  Siriaca,  Caldea  ecc.  non  possano  rendere 
piane  e superabili,  ora  che  il  maggior  impedimento,  e sino  al  Cham* 
pollion  creduto  di  tale  disperalo  riuscimeuto,  che  il  tentare  di  leg- 
gere i geroglifi  era  diventato  il  sinonimo  dell*  impossibile,  è pure, 
sua  mercè,  tolto  per  sempre.  Per  quanto  s'appartiene  a piccole 
leggende,  ai  nomi  propri  delle  Divinità,  de’ Principi,  a certe  for- 
mole  o titoli  d’onore,  per  la  sola  attenta  lettura  del  libro  dei 
Champollion,  e col  mezzo  di  una  anche  leggier  tinta  di  lingua 
Cofta  , possono  non  con  grande  difficoltà  venire  dicifcrate  e lette 
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Affine  di  dare  un  prospetto  di  quanto  si  è finora  scritto  su- 
gli usi,  sui  costumi  c sulle  arti  degli  antichi  Egizi  e di  quanto  ci 
si  promette  di  pubblicare  intorno  allo  stesso  argomento  dalla  Com- 
missione Franco-Toscana  noi  riferiremo  il  breve  articolo  inserito 
nella  Biblioteca  Italiana  del  Novembre  1829,  toni.  56.  pag.  i5a  e 
seguenti , scrìtto  dal  più  volte  citato  Sig.  Console  Acerbi , eh*  ebbe 
campo  di  vedere  ed  esaminare  i portafogli  della  detta  Commissione, 
ricchi  di  circa  mille  disegni  rappresentanti  le  più  minute  notizie  sulle 
antiche  usanze  degli  Egizi.  Alle  dette  notizie  del  Sig.  Acerbi 
sottoporremo  alcune  note  che  serviranno  a dimostrare  ai  nostri  let- 
tori che  la  Grande  Descrizione  dell*  Egitto  pubblicata  in  parte  sin 
da  quando  si  stava  da  noi  scrivendo  sul  Costume  degli  Egizi  non 
c* insegnò  soltanto  a conoscere  i monumenti  nel  loro  esterno  e nella 
loro  mole,  ma  bea  anche  gli  usi,  i costumi,  le  arti  cd  i mestieri  ecc.. 
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benché  non  con  quella  esattezza  con  cui  la  Commissione  Franco-To- 
scana s’adoperò  poscia  in  Egitto  per  tale  importante  oggetto,  sic- 
come si  scorge  dalla  sola  descrizione  de*  seguenti  portafogli. 

Gli  eruditi  detto  hanno  in  Italia  che  il  nostro  aratro  è pre- 
cisamente simile  a quello  che  cantato  venne  da  Ennio  e da  Vir- 
gilio, c descritto  da  Varone  e Columella:  l’aratro  Egizio  e il  giogo 
dei  buoi  e tutti  gli  accessori  vantano  un’origine  ben  più  antica. 
Questi  stromenti  ci  si  presentano  qui  come  erano  prima  della  XVIII 
dinastia , vale  a dire,  fors'  oltre  a tre  mila  anni  innanzi  l’età  no- 
stra. (a)  Per  grossolano  e goffo  che  sembri  a primo  aspetto  l*  a- 
ratro  Egizio,  sarebbe  forse  difficile  il  sostituirne  alcuno  piu  sem- 
plice e nello  stesso  tempo  più  economico;  due  condizioni  essenziali 
per  gli  stromenti  agrarj.  Tutte  le  operazioni  della  campagna,  come 
le  vendemmia,  il  racolto  delle  Bamie  (fruttice  conosciuto  dai  bo- 
tanici sotto  il  nome  di  Hybisciu  esculentus , la  seminagione,  la 
messe  (3),  la  trebbiatura  sono  come  oggidì  (4)-  Ma  l’operazione  che 
mi  fu  più  gioconda  è quella  delle  vinificazione.  Grazie  alle  sculture 
ed  alle  pitture  de*  sepolcri  di  Beni-Hassan  e di  Eletia  possiamo 
esporre  con  certezza  il  metodo  con  cui  gli  antichissimi  Egizj  pi- 
giavano le  uve,  spremevano  il  mosto,  lo  riponevano  nelle  giarre 
di  terra  cotta  per  lasciando  fermentare.  I mezzi  erano  semplici, 
imperfetti,  senza  economia  di  forze  vive.  I torchi  a vite  erano  ignoti: 
la  pigiatura  si  faceva  co*  piedi  dai  villani  che  tenevansi  colla  mano 
ad  una  corda  appesa  al  tetto , l’ estremità  della  quale  era  divisa 
in  più  capi  (5)  Per  ispremerc  le  vinacce  usavasi  un  sacco  in  cui 
venivano  esse  deposte  a quest’  uopo.  Il  sacco  veuiva  poscia  ritorto, 
come  si  pratica  colla  tela  ne’  nostri  bucali.  I vasi  del  vino  erano 
piccoli;  e ciascuno  d’essi  non  potea  contenere  che  cinquanta  od 
al  più  cento  bottiglie. 

(1)  V,  Cosi.  ani.  e mod.  Africa  Voi.  1.  Cosi,  delt  Egitto  pag.  i5g  e seg. 

(a)  V.  Tav.  33  del  citato  volume  nella  quale  si  rappresentano  gli  ara- 
tri e vari  altri  oggetti  relativi  aU'Agricoltura  tratti  dalle  pitture  de’sepolcri, 
dai  bassi-rilievi  eec. 

(3)  V.  la  fig.  a,  3,  4»  5,  6 ecc.  nella  suddetta  Tav.  33. 

(4)  La  seminagione,  come  si  vede  nelle  pitture  de’  sepolcri  dei  Re  a 
Tebe,  c&cguivasi  diversamente:  i seminatori  gettano  il  grano  in  modo  da 
farlo  passare  sopra  la  loro  testa:  V.  fig.  3.  Tav.  cit. 

(5)  V.  fig.  io  della  citata  Tav.  33. 
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È cosa  singolare  che  in  mezzo  a tante  scene  cT  agricoltura  es- 
presse con  tutte  le  più  particolari  circostanze,  non  siasi  trovato 
alcuna  rappresentazione  di  Sachie , vocabolo  Arabo  sotto  il  quale 
intendonsi  le  macchine  a ruota  mosse  da  buoi,  e destinate  alla 
irrigazione.  Non  vi  è altro  indizio  d’ irrigazione  che  quello  del  così 
detto  Scduf , che  consiste  in  un  bilanciere  presso  a poco  come 
quello  che  usano  gli  ortolani  e i giardinieri  in  Europa.  L’antico 
ci  è ne’ monumenti  rappresentato  perfettamente  eguale  a quello  che 
oggidì  ancora  vedesi  in  Egitto  e nella  Nubia  colle  stesse  inperfe- 
zioni, col  palo  bistorto,  col  contrappeso  fatto  di  fango,  e col  re- 
cipiente tessuto  di  palmiere  ; il  che  non  darebbe  un’  idea  vantag- 
giosa del  perfezionamento  di  questo  genere  d*  agricoltura,  e farebbe 
anzi  credere  che  la  grande  coltura  fosse  quasi  unicamente  quella  dei 
terreni  innondati  dal  Nilo.  Maggiore  infìnitameute  dovea  dunque 
essere  l’estensione  de’  terreni  innaffiati  dalla  innondazione,  se  pen- 
siamo che  sotto  i Faraoni  l’Egitto  ha  contanto  fino  14  milioni 
d’anime  (oggi  ne  conta  appena  tre.)  Si  pensi  dunque  quanto  es- 
sere doveva  l’industria  e l’intelligenza  di  tagliare,  condurre,  col- 
locare i canali  opportunamente.  La  coltivazione  innaffiata  col- 
le braccia  dovea  essere  riservata  solamente  per  gli  orti  c pe’ giar- 
dini; ma  dall’altro  canto  vi  dovevano  essere  per  quattro  mesi 
alcuni  milioni  di  persone  affatto  oziose,  che  dai  regnanti  impie- 
gavansi  saggiamente  nella  costruzione  dei  monumenti  colossali  che 
coprono  1*  Egitto. 

Gli  altri  stromcnti  agrarj  dell'  antico  Egitto  presentano  una 
grande  semplicità.  Essi  riduconsi  a pochi,  e sono  della  stessa  forma 
di  quelli  che  oggidì  praticansi  in  questi  medesimi  paesi  (1). 

Il  portafoglio  è pur  ricco  di  belle  particolarità  su  questi  due 
oggetti.  Avvi  un  pastore  con  una  grossa  tnandra  di  porci;  il  che 
mostra  che  il  cibarsi  di  carne  porcina  non  era  atto  impuro  né  ir- 
religioso. Erodoto  ci  vuol  dare  ad  intendere  che  gli  Egizi  si  ser- 
vivano de’  porci  per  coprire  la  semente  uel  limo  del  Nilo,  mediante 
il  loro  calpestio  (a),  ma  questa  operazione  trovasi  ne'  monumenti 
eseguita  col  mezzo  delle  pecore.  Ad  ogni  modo  sembra  che  il  majale 


(1)  V.  quanto  abbiamo  detto  intorno  all'  innaffiamento  dei  campi, 'alla 
coltivazione  delle  viti  ecc.  nel  cit.  voi.  del  CosL  pag.  161  e seg. 

(a)  V.  quanto  abbiamo  detto  intorno  e ciò  nel  cit.  voi.  pag.  160. 
Aggiunta  all’Africa  aS 
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non  fosse  così  odioso , giacché  la  troja  era  una  Divinità,  la  Dea  Off 
madre  di  Tifone  (1).  Vi  si  veggono  un  altro  pastore  di  pecore,  uno 
di  capre,  un  mandriano  di  buoi,  e la  propagazione  della  specie 
bovina,  cioè  Paccoppiamento,  il  parto,  Pallattamento  ; al  quale  atto 
trovasi  compagno  della  vitella  un  bambino.  Vengono  poscia  il 
mungere  delle  vacche , la  fabbrica  del  formaggio  ; il  macellare  di 
una  capra,  c la  scorticatura  : ogni  funzione  ò soprascritta  dal  ter* 
mine  cofto  in  caratteri  geroglifici  che  la  esprìme.  Un  gruppo  pit- 
toresco di  somarelli , alcuni  in  atteggiamento  veramente  asinesco, 
ed  altri  colla  bocca  aperta  quasi  in  atto  di  riempiere  Paria  de’  mu- 
sicali loro  concenti.  Il  medicar  delle  bestie  ha  anch’  esso  i suoi 
qnadri.  Il  veterinario  spinge  il  braccio  nella  gola  dell’  animale;  un 
gruppo  di  tre  buoi  ammalati  sono  espressi  con  grande  verità , si 
vede  loro  in  dosso  la  malattia.  In  un  altro  quadro  si  medicano 
le  oche,  e ad  una  si  leva  propriamente  la  pipita.  Avvi  un  medico 
delle  capre,  un  medico  delle  gazzelle,  e un  guardiano  delle  ci- 
gogne.  Dalle  quali  rappresentazioni  impariamo  che  agli  antichi  Egizi 
riuscito  era  di  addomesticare  le  seconde,  e eh*  essi  si  nutrivano 
della  carne  delle  ultime.  Di  questa  ho  voluto  io  stesso  far  prova 
nella  Nuhia  , e P ho  trovata  eccellente  (a).  (Siamo  d’avviso  che  gli 
Egizi  avranno  addomesticate  le  gazzelle  per  nutrirsi  ben  anche  di 
queste.  Una  simile  conseguenza  vien  tratta  dal  Sig.  Acerbi  relati- 
vamente al  cibarsi  della  carne  de*  porci  , dall’  aver  cioè  egli  ve- 
duto rappresentato  un  pastore  con  una  grossa  Diandra  di  porci.) 

In  questa  parte  il  portafoglio  è si  ricco  che  noi  non  potrem- 
mo accennare  le  cose  che  contiene  se  non  rapidamente.  Vi  sono 
molli  quadri  di  Vasai  dove  i vasi  sono  della  stessa  forma  delle 
moderne  bardacche  degli  Arabi  (3).  Se  non  che  il  tornio  oggi  si  muove 
col  piede,  e allora  movevasi  colla  mano.  Vi  sono  tutte  le  operazioni 
preparatorie  del  tessere,  cominciando  dal  filare  fino  alla  tela  perfetta  (4)- 

(1)  V.  sopra  Mitologìa  Egiziana. 

(a)  È da  notarsi  che  noo  si  trova  mai  ne’ monumenti  alcun  cenno  nòdi 
cammelli,  nè  di  buffali,  i quali  furono  introdotti,  pur  quanto  pare  dagli 
Arabi.  Ma  io  non  saprei  intendere  coinè  sì  fosse  così  esteso  il  commercio 
colle  Indie,  e colf  interno  dell’ Affrica  senza  P uso  de’ cammelli. 

(3)  V.  nel  ciL  voi.  la  tav.  44-  rappresentante  gli  antichi  vasi  Egizi 
posti  a confronto  coi  moderni  Bardach , ossia  vasi  da  acqua. 

(4)  V.  nel  cit.  voi.  la  tav.  4 9 e relativa  spiegazione. 
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Anche  in  ciò  l’arte  è nel  nascere  ed  è come  quella  che  ancor  si 
esercita  sotto  le  tende  de’  Beduini , quella  medesima  che  si  esercitava 
dai  Patriarchi  della  Bibbia.  Vi  sono  quadri  di  spacca-legnc  in  città, 
e nella  foresta,  di  falegnami  e fabbricatori  di  mobili,  di  calzolaj  e 
conciatori  di  cuoja,di  fabbricatori  d’armi , di  coloratori  di  utensili  di 
legno.  Si  vedono  portatori  di  grosse  travi,  scultori  disfìngi,  scul- 
tori, ripulitori  e dipintori  di  colossi,  fabbricatori  di  un  carro  da 
guerra  con  tutte  le  sue  parti  accessorie  , squadratori  di  pietre,  ma- 
cinatoli di  colori,  argentieri  ed  orefici,  intarsiatori,  cordaj,  fab- 
bricatori di  barche,  soffiatori  di  bocce  e di  così  dette  marghcrittine , 
scavatori  d’ippogei,  pesatori  di  oro  , lavandaje  ecc.  ecc.  Qualche 
quadro  presenta  anche  delle  operazioni  che  in  oggi  non  si  sanno 
spiegare  , e fra  i fondatori  si  vedono  usati  certi  soffietti  che  un 
uomo  muove  co’  piedi  e colle  mani  molto  goffamente  e senza  eco- 
nomia della  mano  d’  opera.  1 pesatori  presentano  una  cosa  nota- 
bilissima , e la  cui  spiegazione  io  debbo  pure  alla  compiacenza 
del  Sig.  Champollion.  Sopra  una  lance  della  bilancia  vedesi  una 
statuetta  rappresentante  un  bue  e sopra  i*  altra  giacciono  molti  anelli 
d’oro.  In  qualche  altro  quadro  si  è trovato  in  vece  del  bue  un 
vitello,  in  altro  una  capra  , in  altro  una  rana.  Ora  non  ci  ha  al- 
cuna che  ignori  in  quanta  oscurità  sia  sepolto  il  sistema  monetario 
sotto  i Faraoni.  Crede  Champollion  che  gli  scarabei,  dei  quali  tro- 
vasi una  grande  quantità  in  Egitto  di  ogni  grandezza  , di  ogni 
materia  , e scritti,  e lisci,  fossero  una  moneta,  e che  per  le  cose 
di  maggior  conto  corressero  per  moneta  gli  anelli  d’  oro  e di  ar- 
gento; che  quindi  allorché  si  diceva  che  un’ armatura,  o un  certo 
vaso  valeva  due  buoi,  o due  vitelli,  si  volesse  significare  tant’oro, 
o tanti  anelli  di  siffatto  metallo,  quanti  occorrevano  a contrabbilan- 
ciare due  volte  il  peso  fisso  e sempre  lo  stesso  della  statuetta  del 
bue  o del  vitello.  Io  non  posso  che  accennare  questa  congettura. 
Essa  riceverà  forse  peso  di  evidente  verità , quando  Champolliou 
avrà  pubblicati  i suoi  quadri  e le  istruzioni  onde  sono  accompa- 
gnati. 

Non  è da  tacersi  una  osservazione  molto  umiliante  per  l*  u- 
manità  e per  le  arti  Egizie  , ed  è che  quasi  sempre  nelle  arti  e 
ne*  mestieri  si  vede  soprantendere  ai  lavori  un  aguzzino  collo  scu- 
discio come  si  pratica  cogli  schiavi  ; e pur  troppo  vi  si  veggono 
a questa  disciplina  soggetti  anche  i pittori  c gli  scultori.  Che  cosa 
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esser  mai  dovea  il  popolo  di  una  nazione  in  simile  modo  govcr- 
nata  ? 

Passiamo  nell’  interno  delle  case  a contemplare  gli  usi  dome- 
stici. 11  portafoglio  ci  offre  con  che  soddisfare  la  nostra  curiosità. 
Tutte  le  suppellettcli,  i sofà,  i letti,  gli  armadj,  le  seggiole,  un 
corredo  ricchissimo  di  vasi  d’oro  e d’argento  d’  ogni  maniera, 
con  forme  bizzarre  e di  lenissimo  stile;  le  giarre  ed  i filtri  dell’  ac- 
qua , e perfino  chi  vi  mette  dentro  la  mano  per  chiarificar  1*  ac- 
qua colla  pasta  di  mandorle,  come  si  usa  presentemente.  La  to- 
letta degli  uomini  c delle  donne  rallegrata  dal  suono  dell’arpa.  Vi 
si  vedono  i nani  o buffoni  e i servi  della  casa  ; non  vi  è dimen- 
ticata la  cucina , dove  vedesi  il  cuoco  che  prepara  le  carni  dando 
loro  diverse  forine  per  appagare  l’occhio  c a un  tempo  stesso  il 
palato;  qui  è disposto  il  dessert  di  frutta  e di  dolciumi;  là  si  sfo- 
gliano le  cipolle  ancor  verdi;  altrove  si  fanno  le  paste;  in  altro 
luogo  preparasi  il  pane  pigiandovisi  la  pasta  co' piedi  (vi  si  manca 
sempre  di  mezzi  meccanici);  qui  s’ingrassano  le  oche;  colà  si 
pelano;  altrove  si  cuociono  o si  mettono  nella  pentola.  Ci  ha  il 
macellajo  che  squarta  il  bue  in  diverse  parti:  pare  anzi  che  la 
professione  del  macellajo  fosse  molto  onorata.  Si  vedono  le  donne 
che  arrivano  al  mercato  dell* erbe,  cariche  di  provvigioni,  e fin 
anche  l’ intendente  o l'economo  della  casa  che  nota  la  spesa  per 
renderne  conto  al  padrone.  In  questo  medesimo  portafoglio  ho  ve- 
duto due  quadri  rappresentanti  due  portantine  diverse,  una  ricchis- 
sima d’ornamenti  e portata  a spalle  d’uomini;  l'altra  strisciata 
per  terra  senza  ruote  e sovrapposta  a due  legni  ricurvi  in  forma 
di  slitta. 

Il  portafoglio  Contiene  alcuni  quadri , i quali  tendono  a pro- 
vare che  il  padrone  esercitava  la  giustizia  nella  propria  casa.  Trat- 
tasi di  un  villano  accusato  di  aver  rubato  un  bue.  11  villano  è 
preso,  è condotto  innanzi  a un  esaminatore  e ad  uno  scriba  che 
scrive  l’esame:  la  sentenza  è esposta  iu  caratteri  geroglifici  sul  qua- 
dro medesimo,  e dice  propriamente  cosi.  Dògli  ducencinquanta 
colpi  di  bastone.  E la  sentenza  è tosto  eseguita.  In  un  altro  qua- 
dro trattasi  di  un  fatto  consimile,  ma  di  capre  in  vece  di  bnoi. 

(1)  V.  CosL  Voi.  cit.  Tav.  44* 

(a)  Voi.  cit.  Tav.  37  N.  la  e i3. 
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11  che  prova  che  gli  antichissimi  Egiziani  erano  ladri  come  lo 
sono  gli  odierni. 

Ve  ne  sono  alcuni,  de’quali  non  si  comprende  nè  il  senso 
nè  T uso.  Tale  è quello  che  rappresenta  la  figura  di  un  porco  spino 
senza  spine , e solamente  colla  pelle  forata.  Ma  vedesi  chiaramente 
in  un  altro  quadro  il  giuoco  degli  scacchi  o della  dama,  con  due 
giocatori  in  atto  di  movere  i pezzi.  Somigliano  questi  alle  pedine 
della  dama  Araba,  cioè  sono  alquanto  rialzati,  ma  non  rappre- 
sentano immagine  alcuna.  In  un  altro  è una  specie  di  bersaglio 
contro  del  quale  lanciasi  da  alcune  persone  una  picca  ossia  un 
palo  acuto,  e vince  quella  che  coglie  più  verso  il  centro.  Ma  non 
avrei  creduto  giammai  di  dover  incontrarmi  nelle  tombe  degli  an- 
tichi Egizj  in  nn  giuoco  confinato  oggi  nelle  bettole  fra  noi  in 
Europa , e affatto  sconosciuto  al  popolo  iù  Egitto  ; voglio  dire  il 
giuoco  della  mora  vedendovisi  due  persone  che  alzano  le  dita  e 
indovinano  il  numero.  Questo  giuoco  chiamasi  in  lingua  Egiziana 
con  un  vocabolo  che  significa  indovinazione.  Io  porrò  sotto  la  classe 
de*  giuochi  la  ginastica,  quantunque  sia  piaciuto  alla  Commissione 
Franco-Toscana  di  porla  nel  portafoglio  della  carta  militare.  Con- 
tiene questa  classe  circa  duecento  giaciture  od  atteggiamenti  di 
atleti  nudi,  i quali  ornano  in  giro  una  parete  dello  Speos  di  Bcni- 
Hassan  ricchissimo  di  tali  domestiche  scene.  Il  pittore  per  dare 
più  risalto  alle  mosse  ed  all’  intrecciamene)  delle  membra  dei  lot- 
tatori ha  preso  il  partito  di  far  sempre  un  lottatore  bianco  e 1*  al- 
tro nero  (1). 

In  questa  parte  del  portafoglio  si  contengono  i carri  da  guerra, 
le  diverse  armi  d*  offesa,  i turcassi , gli  archi,  le  frecce,  gli  scudi, 
le  picche,  le  maglie  e diversi  ornamenti  di  somma  bellezza  e straor- 
dinaria ricchezza  (a).  Al  vedere  questi  lavori  non  è più  possibile 
il  mettere  in  dubbio  l’alto  perfezionamento  delle  arti  in  Egitto 
molti  secoli  prima  della  guerra  di  Troja.  Noteremo  di  passaggio 
che  la  guerra  facevasi  dagli  Egizi  e sui  carri  ed  a piedi.  Non  vi 


(1)  Questo  articolo  sui  giuochi  corregge  in  parte  quanto  abbiamo  già 
detto  nel  Coft.  voi.  cit.  a pag.  337. 

(2)  V.  le  figure  rappreseulate  nella  Tav.  i5  del  cit.  Voi.  e quanto  ab- 
biamo diffusamente  esposto  pag.  q3  e seg-  sulle  armi  offensive  e diffensive 
degli  antichi  Egizi,  sui  carri  da  guerra,  sui  regolamenti  militari  ecc.  ecc. 
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ave»  cavalleria.  Ma  però  v*  erano  i corrieri  o le  staffette  a cavallo, 
e questa  particolarità  affatto  nuova  ci  è tramandata  dai  monumen- 
ti. Secondo  I’  autorità  di  Strabone  quaranta  stazioni  di  corrieri  su- 
sistevano  tra  Mcmfì  e Tebe,  in  ciascuna  delle  quali  cangiavansi  i 
cavalli  ; la  professione  di  corrieri  esercitavasi  in  quest*  epoca  dai  soli 
cavalieri.  I Greci  hanno  cominciato  a montare  a cavallo  molti  se* 
coli  più  tardi. 

Cuna,  mutico,  Non  dovremmo  concepire  una  grande  opinione  del  canto  degli 
"**  antichi  Egizi  se  esso  assomigliava  al  canto  degli  Egizi  moderni.  E 
pare  che  a questo  somigliasse,  se  argomentar  debbasi  dall*  accom* 
pagnaracnto  simultaneo  del  batter  delle  mani  dagli  astanti  e da’ co- 
risti. Vi  sono  nulla  di  meno  arpe  di  bellissima  e doviziosa  forma , 
cetere  che  servirono  di  modello  a quelle  usate  più  tardi  dai  Greci , 
c tibbie  doppie,  e cembali  c flauti  sì  tra versieri  che  diritti,  e trombe,  e 
un  mandolino  a manico  lunghissimo  come  usasi  ancora  oggidì  (1). 
Non  vi  è vestigio  di  strumenti  ad  arco.  Hawi  un  quadro  nel  quale 
rappresentasi  1*  educazione  di  un  fanciullo  in  queste  arti,  e che 
sembra  aver  suggerito  al  genio  de*  Greci  la  bella  dipintura  dell’ e- 
ducazione  d’Achille  per  opera  del  centauro  Chirone,  ripetuta  fra 
le  pitture  d’Ercolano.  Il  ballo  fu  sempre  un’espressione  della  gioja 
presso  le  nazioni , ed  alla  gioja  partecipano  tanto  le  donne  che  gli 
uomini.  Non  ci  ha  che  l’ infingarda  serietà  de’ Turchi  che  confi* 
nato  abbia  la  danza  nel  sesso  più  debole,  convertendola  in  un’arte 
di  lascivie  indecenti  e sguajatc  (a).  Presso  gli  antichi  Egizi  pare  che 
questo  trastullo  non  fosse  sì  avvilito  (3).  Gli  uomini  ballano  tra  loro, 
cosi  fanno  le  donne.  Non  si  vedono  danze  dei  due  sessi  insieme 
aggruppati.  Pare  per  altro  che  le  donne  ballassero  e cantassero 
nello  stesso  tempo  come  praticasi  dalle  moderne  ballerine  chiamate 
Almè , se  non  che  le  antiche  si  disegnano  meglio  della  persona, 
cd  alcune  presentano  atteggiamenti  leggieri  ed  eleganti  come  quelle 

(1)  V.  le  figure  dei  detti  stranienti  musicali  nella  Tav.  43  del  ciL  voi. 
c l’analoga  descrizione. 

(a)  V.  quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  danze  delle  Almè,  nel  cit. 
voi.  a pag.  a35  dove  nella  Tav.  54  si  cercò  di  dare  una  giusta  idea  della 
loro  maniera  di  ballare  non  che  dei  loro  stranienti  musicali. 

(3)  Oscenissimo  , se  prestar  deesi  fede  ad  Erodoto,  erano  le  danze  delle 
antiche  Egiziane  nella  feste  di  Diana  in  Dubaste.  V.  il  voi.  cit.  a pag.  i35. 
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del  vaticano;  altro  poi  ballano  alla  grottesca,  e fanno,  come  so- 
gliam  dire,  le  forze  piegando  anche  tutta  la  persona  all' indietro, 
e formando  un  arco  del  corpo  i cui  pilastri  consistono  nelle  gambe 
e nelle  braccia. 

Parecchie  barche  di  diversa  grandezza  e con  ornamenti  ricchis-  &*»&***• 
simi  e di  ottimo  gusto.  Le  vele  si  usavano  quadre  o latine  (1); 
vi  sono  barche  con  rematori  e senza.  Le  barche  da  viaggio  erano 
diverse  da  quelle  da  trasporto,  ed  avevano  una  o due  camere,  come 
hanno  le  Cangie  e le  Dahabie  d’ oggidì  ; se  non  che  vi  si  vede 
grande  ricercatezza  negli  ornamenti  e nel  gusto.  Le  vele  p.  c.,  tutte  a 
scacchi  a due  a tre  colori  con  un  gran  bordo  ad  ornamenti  tutto 
all'intorno;  il  timone  scolpito  a ligure;  la  camera  lavorata  a tra- 
fori; un  bel  seggio  a guisa  di  trono  ricco  di  lavori  di  tarsia  dove 
sedeva  il  padrone  quando  goder  volea  dell'  aria  libera. 

Un  solo  quadro  si  è trovato  con  caccia  di  coccodrillo , e que-  C*e"  * ***** 
sto  ben  anche  imperfetto.  Ma  ripetute  incontransi  le  cacce  di  le- 
pri, di  gazzelle,  di  antilopi  e d’altri  anche  feroci  animali  del  de- 
serto. Trovasi  chiaramente  rappresentata  1’  uccellagione  colle  reti  co- 
pertoje,  ma  non  si  comprende  come  al  muover  di  esse  fossero  im- 
piegate tante  braccia  quasi  che  si  trattasse  di  un  peso  di  molti 
quintali. 

In  alcuni  monumenti  ho  vedute  le  Divinità  occupate  nella 
stessa  fatica  e nel  medesimo  trastullo,  cioè  dieci,  quindici  perso- 
naggi che  tirano  la  corda  della  rete  copertoja , e sotto  la  rete  molte 
anitre,  ed  oche,  ed  uccelli  grossi.  Non  manca  l'uccellazione  ad 
archetti,  ed  è singolarissima  la  somiglianza  perfetta  colla  nostra  nel 
nodo , nel  laccio  ed  in  tutti  gli  accessorj  di  quest’  industrioso  ri- 
trovamento per  ingannare  gli  uccelli.  Quanto  sono  antichi  i trastulli 
che  crediamo  inventati  jeri  l 

Il  portafoglio  contiene  tante  sezioni,  quanto  sono  le  parti  Suri*  Miu,'atr 
della  storia  naturale.  La  zoologia  è la  più  importante  per  la  ve- 
rità e per  la  finezza  delle  espressioni  in  molti  oggetti.  Vi 
si  veggono  uccelli  quali  si  dipingerebbero  a’  dì  nostri,  e pesci 

(1)  V.  la  Tav.  41 * 3  nel  cit.  voi.  a pag.  188,  dove  si  parla  dalla  forma 

delle  navi  Egiziane.  Le  lpro  figure  sono  tratte  dal  musaico  di  Palcslriua 
e non  differiscono  gran  fatto  dalla  descrizione  delle  barche  che  qui  ci  vien 
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c quadrupedi  che  sono  veri  ritratti.  Ma  vi  s*  incontrano  anche  ani* 
mali  od  immaginar]  (come  un  quadrupede  alato  ) od  appartenenti  ad 
una  specie  perduta  : alcuni  sono  anche  goffamente  disegnati  e co- 
loriti come , p.  e,  la  giraffa  c qualche  altro. 

Non  termineremo  questo  articolo  senza  qui  riportare  cinque 
figure  importantissime  anche  pel  costume  di  alcune  antiche  nazioni 
eh*  ebbero  relazioni  cogli  Egizi. Noi  ve  le  presentiamo  nella  seguente 
tavola  a5;  e tratte  le  abbiamo  da  varie  processioni  di  Egiziani,  di 
Giudei,  di  Etiopi  e di  Babilonesi  rappresentate  in  una  delle  tombe 
dei  Re  in  Tebe  scoperta  dal  nostro  Belzoni.  Desse  trovansi  benissi- 
mo delineate  e dipinte  nel  grande  atlante  che  accompagna  il  suo  Viag- 
gio, dal  quale  tratte  le  abbiamo  con  tutta  1*  esattezza  riportando  in 
egual  tempo  la  seguente  descrizione  eh*  egli  ne  fece,  » Su  di  un  mu- 
ro a manca,  così  egli,  è stato  raffigurato  un  corteggio  militare  c 
misterioso,  nel  quale  tutte  le  persone  hanno  gli  occhi  fissati  sopra 
un  uomo,  la  cui  figura  è di  molto  superiore  alle  loro,  ed  è ri- 
volto verso  di  esse.  Alla  fine  di  questo  corteggio  veggonsi  uomini 
di  tre  sorta  di  nazioni,  e rappresentano  evidentemente  Ebrei  (N.  3), 
Etiopi  (N.  4)  ® Babilonesi  (N.  5).  Dietro  a questi  compajono  al- 
cuni Egiziani  (N.  a)  senza  alcun  assettamento,  come  se  fossero 
schiavi  messi  in  libertà  e restituiti  alla  loro  patria  : dessi  sono  se- 
guiti da  una  figura  a testa  di  sparviero  (N.  i)  rappresentante,  a 
mio  avviso,  la  Divinità  protettrice:  (e  poco  dopo).  Il  Dottore  Young 
ha  trovato  nè  geroglifi  di  questa  tomba  i nomi  di  Nicao  e di  Psam- 
mi  suo  figlio...  Nicao  conquistò  Gerusalemme  e Babilonia,  e suo 
figlio  Psammi  fece  la  guerra  agli  Etiopi  ; e quindi  è cosa  evidente 
che  il  suddetto  corteggio  allude  alle  loro  vittorie.  Veggonsi  Babi- 
lonesi, Ebrei,  Etiopi:  i primi  riconosconsi  ai  loro  costumi  onde 
sono  dipinti  ne*  quadri  che  rappresentano  le  loro  guerre  contra  gli 
Egiziani  ; gli  Ebrei  conosconsi  alla  loro  fisonomia  cd  al  loro  co- 
lore ; e gli  Etiopi  pure  al  colore  della  pelle  ed  al  loro  vestito  ; ed 
è ragionevole  che  gli  Egiziani  dietro  a loro  ritornino  dalla  catti- 
vità, essendo  essi  privi  affatto  d*  ogni  sorta  d* ornamento,  onde  sono 
raffigurati  solitamente  negli  antichi  monumenti  n. 
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IL  MASSE  O L’EGITTO  MODERNO 


Quadro  dell ’ Egitto , della  Nubia  e de*  luoghi  circonvicini 
estratto  dall * Opera  di  M.  F.  I.  Rifaud  di  Marsiglia  (i). 


La  popolazione  d’Egitto,  cosi  Rifaud,  si  compone  principal- 
mente di  Arabi  di  Turchi,  di  Cofti,  di  Greci  e di  Ebrei.  I primi  non 
arrivano  a due  milioni  e mezzo  di  anime,  ed  i Turchi  sono  al  certo 
più  di  quindici  o venti  mila.  Dei  Cofti,  o più  antichi  abitanti  del- 
l’Egitto, si  computano  censessanta  mila  scismatici,  e fra  cinque  e 
sei  mila  cattolici.  Il  Sig.  Rifaud  non  valuta  il  numero  dei  Greci, 
degli  Ebrei  e dei  Cristiani  ; e noi  non  crediamo  che  tutto  com- 
preso esso  giunga  a cinquecento  mila  anime. 

Il  Vicc-Rè,  Mehemet  Ali  fa  governare  l’alto  Egitto  da  un 
Pascià  da  due  code  di  cavallo,  che  fa  la  sua  residenza  a Siut,  ed 
ha  sotto  di  lui  altri  Pascià  o Bei.  Ogni  provincia  poi  è divisa  iu 
distretti  o vicariati  sottomessi  all’  autorità  militare  dei  Casceffi  e 
dei  Caimacan , (a)  cui  si  aggiungono  i Sccrbaletti  o Scercbaletti , 
nel  qual  nome  fa  d’uopo  indovinare  quella  di  Sceich-el-bilèd , x i- 
carii  o capi-anziani  nei  villaggi  e nel  contado,  ed  i Cadi  o giu- 
dici civili.  Ciascliedun  cantone  ha  il  suo  Scerafo  od  esattore  delle 
contribuzioni,  le  quali  ogni  tre  mesi  da  lui  sì  versano  nel  tesoro 
del  gran  Divano  a Siut , da  dove  passano  quindi  al  Cairo. 

Tutte  le  terre  dell’Egitto  sono  di  assoluta  proprietà  del  Vi- 
ce-Rè, non  meno  che  tutto  il  commercio  c tutte  le  manifatture.  Egli 


(\)  Tableau  de  ( Egypte , de  la  Nubic  et  des  lieux  circonvoisins , oulti - 
néraire  à t usage  des  voyageurs  qui  visitenl  ces  contrées  ; par  M.  G.  I.  Rifaud 
de  Marseille.  Parigi,  Trcuttel  e Wiirtz,  i83o;  un  voi.  in  8.  V.  il  giudizio 
di  quest’ opera  nella  prefazione  alle  aggiunte  all'Egitto. 

(a)  Caimacano  in  Turchia  è un  titolo  di  dignità  che  vale  Luogotenente 
del  Gran  Visir. 
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allega  o fa  assegnare  a ciascheduno  suddito  la  porzione  di  terreno 
che  questi  deve  coltivare  cd  il  tributo  che  no  deve  corrispondere 
eh’ ci  lo  semiui  come  gli  pare  e piace,  o che  lo  lasci  incolto;  che 
le  stagioni  sieno  propizie  o sfavorevoli,  il  tributo  è sempre  il  me- 
desimo, e deve  irremisibilmente  entrare  nel  tesoro.  E siccome  il  ter- 
reno è portato  al  più  alto  prezzo  possibile  , così  la  classe  dei 
Fellah  od  agricoltori  è ridotta  alla  condizione  più  dura  e più 
miserabile  che  inai  si  possa  immaginare.  I rami  di  commercio; 
di  cui  il  Vice-Rè  non  si  è per  anche  impossessato , sono  gra- 
vemente angariati  ; eppure  cifrano  tutta  fiata  a coloro  che  vi 
si  addanno,  un' esisteuza  molto  preferibile  a quella  dei  Fel- 
lah. Si  chiama  quivi  fedan  uno  spazio  di  terreno  coltivato , 
che  corrisponde  poco  più  o poco  meno  ad  un  jugero;  quattro  ini- 
glioni  dei  quali  si  truvjuo  comunemente  in  islato  di  coltivamcnto. 
Le  principali  derrate  che  se  ne  rtUraggouo  sono  i cereali , gli  cr* 
baggi , gli  alberi  fruttiferi,  il  cotone,  il  lino,  il  canape,  F indaco, 
il  riso,  le  canne  di  zucchero,  i datteri,  i gelsi,  gli  ulivi,  il  ta- 
bacco ecc.  Oltre  le  quali  derrate  F Egitto  produce  ancora  molta 
quantità  di  sale,  di  nitro,  di  soda,  di  neurone  o carbonato  di  soda 
nativo  e circa  dugen tornila  cuoia  di  bovi  e di  buffali,  nel  de- 
corso di  un  anno.  Da  tutto  questo  conchiude  Rifaud  che  la  somma 
totale  delle  produzioni  può  ascendere  a 68  600,000  pezze. forti  di 
Spagna,  cd  i redditi  clic  ne  rivengono  al  Vice-Rè,  a circa  vesti 
milioni  di  pezze.  Ma  se  Foltezza  Sua  continua  nel  presente  suo 
sistema  di  monopolii  c di  avanic,  questo  reddito  andrà  ogni  anno 
scemando  sensibilmente.  La  sua  forza  armata  si  compone  in  tutto 
di  trentamila  uomini,  vestiti,  multiti  e pagati  a spese  del  pubblico 
erario. 

Per  viaggiare  nell’ interno  del  Vicereame  fa  di  mestieri  otte- 
nere un  Firmano  o passaporto  del  Vice-Rè,  che  s'impetra  per  mezzo 
del  Console  nazionale , e serve  per  trascorrere  colla  maggiore  si- 
curezza tutte  le  province  che  ubbidiscono  a Mehcmct  Alì.  L’au- 
torità di  questo  passaporto  è gratulo  senza  dubbio,  ma  non  può  reg- 
gere in  paragone  di  quello  d’un  Firmano  del  Gran  Signore,  il  quale 
è sempre  scritto  iti  lingua  Turca,  laddove  i passaporti  di  Me h etnei. 
Ali  sono  distesi  in  lingua  Araba,  attesoché  altriinente  i go\ ema- 
toli delle  province  ed  i loro  segretarii  non  li  saprebbero  leggere. 

Esatte  sono  uel  libro  del  Sig.  Rifaud  le  descrizioni  di  Ales- 
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sanclna,  del  Cran  Cairo  e delle  altre  città  d’Egitto.  Ma  fedele  al 
suo  sistema  di  avere  particolar  riguardo  alla  sanità,  ai  mezzi  pe- 
cuniarii ed  alla  sicurezza  dei  viaggiatori  entra  in  particolarità  $o- 
vramodo  preziose  concernenti  1’  oftalmia  ed  altre  malattie  endemi- 
che ed  appiccaticce , contra  le  quali  suggerisce  e descrive  i ri- 
medii tanto  preservativi,  quanto  curativi,  impiegati  dai  nativi  del 
paese. 

Dopo  di  avere  dato  ai  viaggiatori  ottimi  consigli  d’ igiene  passa 
il  N.  A.  ad  instruirli  nelle  operazioni  bancarie,  cioè  nel  modo 
più  vantaggioso  d’impiegare  i loro  danari.  Il  mezzo  più  sicuro  di 
averlo  dappertutto  pronto  c disponibile  si  è di  depositare  mediante 
un  banchiere,  nel  tesoro  del  Divano,  la  somma  che  si  presume 
esser  necessaria  per  un  dato  viaggio,  o per  un  determinato  spazio 
di  tempo.  In  cambio  di  questo  deposito,  il  Vico-Re  rilascia  un 
mandato  per  riscuoltere  a piacere  e secondo  le  esigenze,  la  somma 
che  si  vuole  avere,  dagli  Scerafi  nelle  province.  Lo  Scerafo  scrive 
allora  sul  rovescio  del  mandato  clic  se  gli  esibisce,  la  somma  che 
avrà  sborsata  c se  gliene  fa  una  ricevuta  ch’egli  spedisce  al  Gran 
Divano.  Cotcsta  lettera  di  credito  serve  cosi  da  un  Scerafo  all’  al- 
tro , infino  a tanto  che  sta  totalmente  estinta  la  forma  del  depo- 
sito. 

La  piastra  d’Egitto  si  chiama  nel  paese  Grusee  o Ghcrsoe , 
voce  Turca  che  significa  bassa  lega  , ed  è composta  di  quaranta 
parày  si  divide  per  metà,  quarti  ed  ottavi  in  monctucce  di  venti, 
dieci  e cinque  parà.  Le  patacche  di  90  para  sono  divenute  raris- 
sime. II  tallero  Austriaco,  quello  d’Olanda,  e la  pezza  forte 
di  Spagna,  vagliono  ognuno  sedici  piastre  da  4°  parà.  Il  prezzo 
delle  provvisioni  vien  regolato  di  modo  che  il  pane  costa  circa  4 
parà  la  libbra:  una  gallina,  che  si  paga  in  Alessandria  60  parà , 
ne  vale  So  al  Cairo,  e soltanto  ao,  iS,  ed  anche  ia  nell’ alto 
Egitto.  Un  pajo  di  piccioni  si  paga  i5  o ao  parà ; due  colombi 
selvatici  ne  costano  io.  I datteri  si  vendono  secondo  la  qualità  fra 
60  c 100  parà  il  medo , misura  grande  che  è l’ottava  parte  d’un 
ardeb  od  ardeppo,  due  dei  quali  fanno  il  carico  ordinario  d*  un 
cammello  , e pesano  insieme  presso  a quattro  cantara.  Per  i5  o 
20  piastre  al  mese  si  può  avere  un  assai  buon  servitore,  al  quale 
si  dà  da  mangiare.  La  giornata  di  un  Fellah  per  lavorare  la  terra, 
scavare,  od  altro  simil  lavoro,  si  paga  20  parà. 
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Il  roti  o rotai  c V oka  soao  le  misure  comuni  di  peso  appo 
gli  Arabi.  Il  roti  grande  pesa  14  uchie  ovvero  oncie;  il  picciolo 
ne  pesa  m ; l'  oka  è un  peso  di  due  roti  e mezzo. 

I Franchi,  ossiano  Europei  che  stanziano  nell’  Egitto,  hanno 
1* arbitrio  di  vestire  come  più  loro  pare  e piace,  ed  è sempre  egual. 
mente  comodo  e prudente  il  farlo  alla  foggia  del  paese,  giacché 
si  ha  il  diritto  di  portare  anche  il  turbante  rosso  o bianco,  alla 
militare,  alla  mamma  Iucca  ed  alla  mercantesca.  Un  vestimento  alla 
Turca,  completo  c semplice,  ma  ben  assortito,  si  può  avere  per 
sette  in  ottocento  piastre.  Ognuno  può  portare  quelle  armi  che 
vuole.  Chi  viaggia  nel  contado  lungi  dalla  città , oppure  nel  de* 
serto  , farà  ottimamente  se  si  veste  alla  foggia  dei  Bedovini. 

L* Europeo,  arrivato  al  Cairo,  si  reca  immediatamente  al  quar- 
tiere Franco,  nominato  in  Arabo  Muski  dove  trovansi  due  conventi 
cattolici,  uno  della  Propaganda  e 1*  altro  di  Terrasanta , nei  quali 
si  può  alloggiare  comodamente  per  sette  in  otto  piastre  il  giorno, 
compreso  il  vitto.  In  alcune  locande  tenute  da  Europei,  si  può 
ancora  stanziare  e vivere  assai  bene  per  dicci  piastre  al  giorno. 

La  popolazione  del  Cairo  non  è mai  minore  di  4^0  olila  ani- 
me, che  al  tempo  del  passaggio  dei  pellegrini,  detti  in  Arabo 
///loggia#,  si  accresce  di  circa  3o,ooo  individui.  La  vecchia  e la 
nuova  città  racchiudono  mio  spazio  di  venti  miglia  di  giro.  I Cat- 
tolici fin  no  le  loro  divozioni  in  uua  cappella  posta  nel  luogo  dove 
riposò,  dicesi,  la  Santissima  Vergine  nella  sua  fuga. 

Le  provvisioni  al  Cairo  sono  sempre  abbondantissime:  con 
a5oo  franchi  di  reddito  si  può  vivere  da  signore.  I Greci  come  i 
Franchi,  gli  Ebrei  ed  i Cofti  hanno  tutti  i loro  particolari  quar- 
tieri. Si  contano  al  Cairo  dalle  due  alle  tre  mila  meretrici  che 
hanno  un  caporauo  o rettore  speciale,  e pagano  al  Vice-Kè  nn 
considerabile  tributo  ; ina  non  possono  abitare  dentro  le  mura  della 
città. 

Rispetto  alla  religione  cd  alla  sicurezza  personale , i forestieri 
non  hanno  quivi  nulla  a temere.  La  guarnigione  della  città  non 
è mai  men  forte  di  cinque  mila  uomini.  Numerose  pattuglie  girano 
di  notte  per  tulle  le  strade  , molte  delle  quali  sono  chiuse  con 
regolari  porle  tutte  le  sere. 

Al  Cairo  si  fanno  gli  apparecchi!  pel  viaggio  all'Alto  Egitto, 
c la  prima  cosa  da  provvedersi  per  coloro  che  non  intendono  nè 
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parlano  la  lingua  del  paese , è un  turcimanno  od  interprete  che 
dee  saper  parlare  con  franchezza  e facondamente  il  Turco  e l’A- 
rabo. Il  trasporto  delle  lettere  ed  altre  simili  cose  si  fa  in  Egitto 
per  mezzo  di  corrieri  mandati  a posta , che  si  appellano  Mersali , 
per  avere  i quali  bisogna  ricorrere  alle  autorità  locali. 

I bei  cavalli  di  Dongola  costano  al  Cran  Cairo  da  1000  a 
i5oo  piastre:  i cavalli  Arabi  cinque,  sci,  fino  a settecento.  Un  cam* 
indio  veramente  buono,  e che  in  caso  di  bisogno  porti  dieci  can* 
tara,  ma  comunemente  fra  sei  e sette,  costa  poco  più  poco  meno 
di  trecento  piastre.  I dromedarii  sono  più  rari  c vagliono  da  ottocento 
a mille.  Gli  asini  dell’alto  Egitto  sono  oltremodo  stimati,  perchè 
grandi,  agili  e robusti;  costano  da  4°°  fi*10  a i5oo  piastre.  Come 
cavalcatura  è però  sempre  da  preferirsi  il  dromedario,  più  forte, 
più  veloce , e sempre  più  utile  del  cammello. 

Ma  per  quanto  spetta  ad  una  più  estesa  descrizione  etnogra- 
fica e statistica  dell’Egitto  il  Sig.  Rifaud  ci  manda  alla  sua  grande 
opera,  su  quel  paese,  che  crediamo  stiasi  ora  stampando  in  Fran- 
cia, ove  dai  più  celebri  inslituti  scientifici  e lettera  rii  è stata  com- 
mendata, c che  conterrà  tutto  ciò  che,  durante  un  soggiorno  di  ol- 
tre venti  anni  in  quelle  contrade,  egli  ha  potuto  raccogliere  intorno 
alla  vita  privata  e politica  degli  Egiziani,  alle  produzioni  del  suolo, 
alla  maniera  di  coltivarlo,  all’industria,  ai  costumi  ecc.  ecc.  Ciò 
nondimeno  il  capitolo  ottavo  del  presente  suo  libro  contiene  molte 
importantissime  considerazioni  sui  costumi  appunto  e sulle  usanze, 
sull’ agricoltura , sull’ industria  , sulle  superstizioni  ecc.  degli  Arabi, 
dei  Cofti,  dei  Negri;  sulle  donne  Turche,  Arabo,  Coftc  c Nubiane, 
sul  loro  tatuaggio , sulle  Alme  o cortigiane  cantatrici,  sulla  musica, 
sulla  poesia,  sulle  ballerine  ecc. 

Le  donne  Egiziane,  che  il  nostro  autore  si  occupò  molto  a 
studiare,  formano,  come  altrove  nei  paesi  Maomettani,  tre  classi 
distinte  cioè:  mogli  e figliuole  di  uomiui  liberi,  concubine  c schia- 
ve. Quest*  ultime , tranne  alcune  poche  Greche,  vengono  quasi  tutte 
dall’  Abissinia  : la  Georgia  e la  Circassia  provvedono  le  più  belle 
concubine.  Una  bella  fanciulla  nera  di  dieci  anni  costa  al  Gran 
Cairo  fra  sei  ed  otto  cento  piastre;  una  Georgiana  invece,  fra  i dieci 
e quindici  anni , si  venderà  più  di  ottomila.  In  un  Harem,  le  mo- 
gli legittime,  che  non  possono  essere  inai  più  di  quattro,  godono 
appieno  del  delizioso  far  niente , e sono  ubbidite  e servite  da  pa- 


TurcintMitno  c4 
inUrprri» 


Menali  » e»r- 
ritri 


Cavalli  di  Dan- 
fola  , cavalli 
Arabi. CammiUi 


Tra  elam  di 
donna  Emiliane: 
libare,  c*«c*- 
l'ina  a fetóri1» 


Donne  tUl  h<um 
pepiti*  tee. 


Etlrtma  pioti* 

_ 

Egiziani  tee. 


Alme*  e cor- 
Ii&iane 


206  Costume  * 

drone.  Le  concubine  all*  opposto  vanno  soggette  a diverse  occupa* 
zioni , che  tutte  però  si  riferiscono  ai  piaceri  del  comun  padrone  : 
alcune  sono  cantatrici,  altre  ballerine;  altre  fanno  i sorbetti,  il 
caffè,  ed  hanno  cura  delle  pipe,  della  biancheria  e della  guarda* 
roba.  I servizii  più  abbietti  sono  devoluti  alle  schiave  AfTrìcaQe, 
che  allattano  pure  la  maggior  parte  dei  bambini. 

Le  doune  dal  basso  popolo  sono  le  sole  che  si  veggano  cir- 
colare liberamente  senza  essere  accompagnate,  ed  anche  senza  velo, 
tranne  il  loro  mi/ai,  spezie  di  schiavina  di  una  sola  pezza,  che 
avviluppa  tutta  la  persona.  Quelle  di  una  classe  piu  elevata  escono 
spesso  per  recarsi  ai  bagni , o per  visitare  i loro  parenti  ; s*  incon- 
trano a piedi,  o sopra  asineli*!,  ma  sempre  accompagnate  o seguite 
da  uno  o più  famigli. 

È troppo  conosciuta  l* estrema  gelosia  degli  Orientali,  che  re- 
gna pure  con  tutta  la  sua  forza,  tanto  presso  gli  Egiziani , quanto 
presso  gli  abitanti  Musulmani  della  Nubia.  Non  domandi  mai  un 
viaggiatore  nuove  delle  donne  quando  si  troverà  con  uno  di  co- 
storo: non  faccia  mai  1* elogio  delle  loro  attrattive,  imperciocché 
la  freddura  succederebbe  immantinente  alla  più  amichevole  acco- 
glienza : le  migliori  disposizioni  sarebbero  in  un  attimo  cangiate 
in  un’avversione  alle  volte  tremenda.  Le  carezze  invece  che  si  fanno 
ai  loro  bambini  riescono  sempre  graditissime;  ed  i regalucci  che 
quei  bambini  ricevono,  sono  accolti  col  più  grande  piacere.  Ma  sarà 
indispensabile  prudenza  il  non  far  attenzione  alcuna  ai  lezzi  delle 
loro  donne,  nè  alla  seduttrice  nudità  delle  bellissime  loro  figlinole, 
Gli  Europei  piacciono  assaissimo  alle  Egiziane  per  la  bianchezza 
delle  loro  pelle,  che  amano  molto  a stazzonarc.  Quelli  che  non 
lasciano  crescere  la  barba,  e che  ammettono  la  foggia  di  vestirsi  del 
paese , aumentano  ancora  negli  occhi  di  quelle  femmine  il  mento 
della  loro  bella  carnagione.  Nell*  Egitto  e nella  Nubia  i principii 
religiosi  si  confondono , per  rispetto  alle  donne  , coi  diritti  positivi 
della  proprietà;  in  guisa  che  1*  allettamento  della  galanteria  v’è  dop- 
piamente pericoloso.  Si  ha,  per  dire  il  vero,  la  risorsa  delle  cosi 
dette  Almèe , come  altrove  delle  cortigiane,  ma  il  contatto  con  que- 
ste prostitute  non  è mai  senza  inconveniente  per  la  salute.  Si  è 
osservato  che  le  malattie  veneree  divengono  piu  rare  a misura  che 
uno  si  scosti  dal  Nilo,  oppur  si  avanzi  verso  la  Nubia,  dove 
non  si  conoscono  punto,  e noi!  vi  sono  femmine  da  conio. 
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Il  gusto  degli  ornamenti  e della  civetteria  è,  per  cosi  dire,  innato 
nelle  Egiziane,  come  nelle  donne  di  tutti  i paesi  del  mondo;  e trovano 
pure  il  verso  di  soddisfare  alP  inclinazione  loro  per  la  galanteria, 
ad  onta  di  tutta  la  gelosia  c la  vigilanza  degli  uomini , e di  tutto 
il  dispotismo  del  costume.  Non  è però  nelle  moschee , nò  nei 
teatri  che  ordiscono  i primi  fili  dei  loro  intrighi  amorosi  , e che 
diano  appuntamenti  ai  loro  amanti;  ma  si  bene  nei  cimiteri  ed 
in  mezzo  ai  sepolcri.  Gli  Egiziani  hanno  grandissima  cura  delle 
tombe  dei  loro  defunti;  gli  alberi  che  piantano  c mantengono 
all*  intorno , formano  luoghi  di  spasseggiamento  arrczzati  c sovra- 
modo  piacevoli.  L’usare  quivi  non  è interdetto  alle  donne;  ed  i 
motivi  religiosi , dai  quali  si  credono  condotte  , le  sottraggono 
alla  sorveglianza  dei  loro  padroni  , e favoreggiano  gl’ incontri,  che 
altrove  sarebbero  impossibili.  Le  feste  poi  dei  Bei  rara  formano  so- 
prattutto un’epoca  privilegiata  negli  annali  della  galanteria  Egi- 
ziana. Allora  è permesso  alle  donne  di  passare  tic  giorni  interi 
sotto  tende  c padiglioni  accomodate  entro  il  recinto  dei  cimiteri, 
ove  i loro  mariti  si  guarderebbero  ben  bene  di  venirle  a distur- 
bare, alcuni  perchè  l’uso  lo  proibisce;  altri  perchè  crederebbero 
di  commettere  un  sacrilegio.  La  quale  costumanza  riduce  alla  me- 
moria il  culto  ed  i misteri  della  Buona  Dea  presso  gli  antichi 
Romani.  Ma  gli  uomini  licenziosi,  che  P incitamento  del  piacere 
vi  attrae,  non  mancano  di  penetrarvi,  mediante  l’ajuto  di  qual- 
che pietosa  matrona,  c di  farsi  riconoscere  sotto  le  spoglie  o di 
un  portatore  di  acqua,  o d’ un  portinajo,  o di  un  famiglio;  c 
non  di  rado  lasciansi  anche  raffigurare  sotto  l’obito  finto  del  bel 
sesso.  Contuttociò  non  sono  cosiffatte  imprese  senza  pericolo;  ma 
le  donne  secoudano  a maraviglia  coloro  che  vi  si  avventurano  , 
mentre  il  laberinto  di  quelle  necropoli  lascia  loro  ogni  facilità  di 
salvarsi. 

Ma  l’epoca  ed  il  luogo  più  propizio  per  le  imprese  amatorie 
degli  Egiziani  sono  le  tre  annuali  feste  che  si  celebrano  a Tantah 
nel  Delta,  intorno  alla  tomba  di  Sidi  Mamct  el  bedaui'i  , o sia 
d l Bedovino  Sidi  Mamct , gran  Santone  di  quei  Musulmani.  La 
più  considerabile  di  coleste  fiere  è quella  di  Sciurun-Balbié , che 
si  tiene  in  aprile  e dura  un  mese,  in  essa  incontrasi  tutto  quello 
che  umanamente  si  può  desiderare:  lo  stoffe,  le  spezierie  ed  i pro- 
fumi dell’Arabia  c dell’  India  ; i tessuti  di  Cascernira  e le  produzioni 
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delle  manifatture  d’Europa.  Quasi  tutto  l’Egitto  vi  concorre  e 
ben  sovente  vi  si  trova  riunito  nn  mezzo  milione  d’individui.  Le 
baracche  fabbricate  su  due  file,  e le  tende  cuoprono  la  pianura 
per  oltre  dodici  miglia.  Ma  il  carattere  distintivo  di  questa  fiera 
si  è l’affluenza  straordinaria  delle  donne,  prodotta  dalla  passione 
loro  per  la  galanteria,  sempre  contrastata  in  ogni  altro  luogo  e 
Galanteria dtiu  tempo,  ma  che  quivi,  sotto  la  salvaguardia  della  religione,  si  può 
impunemente  e liberamente  sbramare.  Le  spose,  per  esempio,  che 
tktuTVtti&ne  tardino  troppo  ad  avere  figliuoli,  o che  siano  minacciate  di  ste- 
rilità, domandano  comunemente  ai  loro  mariti  la  licenza  d’  ire  a 
Tantali  per  fare  le  orazioni,  e raccomandarsi  al  santo  Bcdovino. 
II  marito  rum  può  dire  di  no,  e la  donna  si  mette  in  cammino 
accompagnata  da  suo  padre  o da  sua  madre,  o veramente  soltanto 
da  qualche  sua  vicina  dedicatasi  al  medesimo  pellegrinaggio.  Giunte 
al  termine  del  viaggio  iucominciauo  a far  piantare  la  tenda,  e 
vanno  indi  alla  Moschea  per  farsi  vedere,  e per  recitarvi  innanzi 
alla  tomba  del  santone  la  loro  fatha  o preghiera.  Il  soggiorno  di 
un  mese  a Tantali,  l’intercessione  del  santo  protettore,  ed  il  mi- 
nistero di  qualche  famiglio,  o confidente  discreto  e leale,  con- 
corrono nel  buon  successo  del  pellegrinaggio.  Quasi  tutte  ritor- 
nano a casa  loro  incinte,  e dimostrano  colla  loro  sollecitudine, 
code  loro  carezze  , se  non  il  diletto  di  rivedere  i loro  mariti , 
almeno  la  contentezza  eh’  è lor  rimasta  del  viaggio. 

Maiatut gtMriit  Ma  quel  santo  Bcdovino  non  si  limita  soltanto  a consolare 

le  donne  neglette;  ei  guarisce  ancora  molte  infermità  e molte 
malattie.  Poco  distante  dal  santuario  si  vede  un  piccolo  lago  che 
riceve  e smaltisce  le  immondizie  delia  Moschea  ; all'  intorno  di 
esso  stanno  disposte  lampadi  che  si  accendono  la  notte  , allorché 
i piagati  od  afflitti  da  malattie  cutanee  vi  si  vanno  ad  immergete 
durante  lo  spazio  di  nn’ora.  Se  una  sola  immersione  non  basta , 
si  ricomincia  c si  prosegue  fino  a perfetta  guarigione.  Il  nostro 
Autore  assicura  che  questo  metodo  curativo  riesce  quasi  sempre  a 
bene  ; ma , benché  determinato  a lasciarne  tutto  il  merito  al  San- 
tone, gl'  increbbe  di  non  essere  stato  nel  caso  di  far  l’analisi 
dell’  Acq  \ di  quel  miracoloso  laghetto. 

Nel  luodecimo  capitolo,  oltre  la  descrizione  testé  accennata 
di  Tantali , esibisce  il  sig.  Ri  fami  una  ben  fatta  esposizione  co- 
rografica ed  itineraria  del  Delta , che  forma  la  parte  più  fertile  c 
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la  meglio  coltivala  di  tutto  l’Egitto.  Nel  capo  tredicesimo  riempie 
una  vasta  lacuna  fin  qui  esistente  nella  corografia  della  Sciarchieh , 
o regione  orientale  fra  il  Delta  , la  Siria  ed  il  golfo  di  Sues , 
con  darci  la  descrizione  oltre  modo  interessante  dei  punti  più 
ragguardevoli  di  quel  tratto  di  paese  fin  oggi  pochissimo  cono- 
sciuto. Salhieh  n’  è come  il  centro  di  movimento;  da  una  parto 
comunica  per  Belbeis  col  Gran-Cairo,  e dall’altra  per  Qatieh  ed 
E1  Arisce  colla  Siria;  mentre  per  altri  luoghi  accennati  da  Rifaud 
corrisponde  con  Sues  ed  il  golfo  Arabico.  Questa  provincia  ap- 
parisce in  tutte  le  nostre  carte  come  un  deserto  inabitato  ; il 
sig.  Rifaud  vi  ci  fa  conoscere  Una  quantità  Sorprendente  di  luoghi 
e di  popolazioni,  di  cui  fissa  pur  auche  le  relative  posizioni  e le 
distanze.  Fatto  sta  che  i viaggiatori  cercano  1*  Egitto  unicamente 
nella  Valle  del  Nilo;  ma  verrà  senza  dubbio  il  giorno  in  cui  lo 
studieranno  in  tutti  i luoghi  dove  ha  esìstito,  e dove  tuttavia 
esiste.  Al  quale  effetto  il  nostro  Autore  li  ha  forniti  delle  più  ac- 
conce agevolezze.  Le  rovine  di  Taquieh-Faraun t di  Telebaste , e 
di  altri  luoghi  dell*  istmo  di  Sues  meritano  tutta  l’ attenzione 
degli  antiquarii , e ricompenseranno  amplìssimamente  le  fatiche  di 
chi  vorrà  occuparsi  in  dissotterrarle  c farle  conoscere. 

Andando  innanzi  col  nostro  Autore  troveremo  descritte  le  pi- 
ramidi di  Gizeh  c di  Saccara , delle  quali  gli  Àrabi  si  so  .0  co- 
stituiti oggimai  li  custodi , mentre  vivono,  diciarn  così,  delle  ma- 
raviglie de*  Faraoni.  Presentemente  quei  semiselvaggi  abitatori  del 
deserto  si  mettono  al  servigio  dei  curiosi  Europei. 

Dopo  il  Delta,  il  Fajum  è la  migliore  provincia  deH’Egitto, 
ed  il  nostro  autore  dedica  alla  sua  descrizione  un  capitolo  sovra 
modo  importante.  I suoi  abitanti  souo  industriosi  assai,  occupan- 
dosi spezialmente  in  filare  il  cotone  , cd  in  tessere  le  così  dette 
tele  grosse  d ’ Egitto  : fabbricano  pure  stuoje  e sporte  di  gionco  , 
salnitro  cd  indaco.  A questo  capitolo  succede  un  altro  che  fa  co- 
noscere le  province  di  Benisuef. \ Aljièh , Miniéh  e Monfalut , da 
dove  nel  capo  seguente,  cioè  nel  17  si  entra  nella  Tcbaide,  ove 
l’Autore  passò  sette  iuteri  anni  a fare  scavi  ed  investigazioni  in 
tutti  i luoghi  dove  poteva  supporre  d*  incontrar  cof  pcrcgriuc  c 
preziose.  Il  tempio  di  Carnac  nel  circuito  dell’  antù  Sais  o Tebe, 
è veramente  una  delle  maraviglie  del  mondo  intero.  Altre  mara- 
viglie non  meno  stupende  presentano  il  tempio  ed  il  palazzo  di  Luxor, 
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pure  nel  medesimo  circuito  di  Tebe  dalle  cento  porte;  ma  è so* 
prattutto  la  vicina  valle  famosissima  di  Biban-al-Muluc , cioè  le 
porte  dei  Re , la  quale  merita  1’  attenzione  e lo  stupore  del  via»* 
dante,  e di  cui  stiamo  con  grande  impazienza  aspettandola  descri- 
zione da  chi  è incaricato  di  tessere  la  storia  della  spedizione  To- 
scana e Francese. 

L* ignoranza , la  gelosia  e la  malevolenza  degli  Arabi  e dei 
Fellah  di  Curneh  che  abitano  presso  1*  entrata  di  quegl’  ipogei , 
sono  ostacoli  diffìcilissimi  a vincersi  per  chi  si  accigne  a fare  quivi 
nuove  scoperte.  S’intendono  per  altro  costoro  molto  bene  a tro- 
varvi un  utile  grandissimo;  mentrcchè,  nei  ripostigli  appunto  dei 
loro  profoudi  abituri  tengono  nascoste  loro  le  collezioni  di  antica- 
glie, rcsibizione  delle  quali  si  fa  da  loro  uu  pezzo  alla  volta,  quando 
si  presentino  compratori  Europei.  Gli  uomini  hanno  le  loro  collezio- 
ni separate  da  quelle  delle  donuc;  talora  queste  appartengono 
a diversi  Arabi  associati.  Ciò  non  pertanto  il  numero  di  quei  mer- 
catanti è poco  notabile,  avvegnaché  molti  siansi  fatti  assai  ricchi 
dall’anno  1816  da  che  gli  Europei  seguono  a visitarli. 

Cotesta  gentaglia  interessata  fu  ed  è sempre  la  più  indomita 
e ricali:  iti  a u te  di  tutti  i domimi  del  Viceré  d’Egitto.  Al  tempo 
della  memoranda  spedizione  Francese,  le  colonne  di  Buonaparte 
duraron  maggior  fatica  nel  sottomettere  quei  mascalzoni  che  tutte 
le  altre  popolazioui  Egiziane.  Gli  stessi  Bei  Mammalucchi  non 
avevano  inai  potuto  soggiogarli.  Oltre  di  che  cotestc  grotte  o ca- 
verne sepolcrali  sono  eziandio  infestate  da  tutti  i malandrini  fuo- 
rusciti dell’ Egitto  che  vi  cercano  e vi  trovano  un  rifugio  si- 
curo, d’onde  escono  soltanto  per  assalire  ed  ispogliare  i viag- 
giatori cd  i pellegrini  che  si  avviano  alla  Mecca.  Cosicché 
ognuno  vede  uon  essere  senza  pericolo  le  visite  che  fanno  i 
dilettanti  a cotesti  preziosi  avelli.  É vero  però,  che  prima  i Mam- 
malucchi, quindi  i Francesi,  e finalmente  i soldati  di  Mehemet 
Ali  hanno  ridotto  il  numero  di  quei  ribaldi,  da  oltre  quattro 
mila  eh’ erano  a soli  quatroceato  o forse  meno  ancora.  Intanto 
era  naturale  cosa  che  il  traffico  di  coteste  anticaglie  dovesse  finire 
per  risvegliare  anche  la  cupidigia  del  Regnante,  e di  fatto  ci  pare 
di  aver  sculito  dire  che  si  è ormai  fatto  un  monopolio  di  co- 
testo  lucrosissimo  ramo  di  commercio.  Checché  ne  sia,  il  libro  ilei 
Sig.  Rifaud  contiene  dovizia  di  avvertimenti  utili  ed  indispensabili 
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dell*  Egitto  e della  Nubia. 
per  chiunque  ha  mezzi  e voglia  d’ ingolfarsi  in  cosiffatte  specu- 
lazioni. Se  non  che  abbiamo  motivo  di  credere  che  quel  Viceré 
abbia  in  questi  ultimi  anni  fatto  distruggere  interamente  il  superbo 
tempio  di  Carnac  facendone  una  immensa  tettoja  per  lavorarvi  il 
nitro. 

Nel  rimanente  del  Saidi  il  nostro  autore  va  descrivendo  i 
siti  più  degni  di  essere  osservati , le  prime  linee  distendendo  d’  un 
itinerario  attraverso  vani  distretti  infine  ad  ora  poco  o punto  co- 
nosciuti. Assuan,  File  e l’isola  di  Elefantina  meritano  soprattutto 
di  essere  visitate.  Di  là  poco  lungi  si  passa  la  prima  cateratta  ilei 
Nilo,  e poi  il  tropico  del  cancro,  in  un  distretto  abitato  da  tristi 
e perfidissimi  Arabi  della  tribù  detta  Abàbdes. 

Nel  capo  ventesimo  si  descrive  la  Nubia,  o sia  la  parte  di 
essa  che  il  Sig.  Rifaud  ebbe  occasione  di  visitare , cioè  fino  ad 
una  giornata  al  di  sopra  della  seconda  cateratta,  e precisamente 
a Senneh , piccol  porto  attorniato  da  capanne  che  servono  di  ri- 
covero a pochi  barberini.  Più  che  si  avanzi  verso  Y austro  c più 
i monumenti  d’antichità  si  avvicinano  al  primo  stato  infantile  della 
scultura  e del  disegno,  che  sembrano  avere  avuto  la  vera  origina- 
ria loro  sede  nella  Tebaide.  Ma  i geroglifi  abbondano  forse  più 
ancora  nella  Nubia  che  sulle  rive  più  inferiori  del  Nilo. 

Deri  o Derr  è la  città  capitale  del  Barabra  ossia  della  Bassa 
Nubia , e nelle  sue  vicinanze  si  visitano  le  rovine  d1  Ibrim , antica 
città  dominante,  e ad  una  giornata  più  in  su  i maestosi  e stupen- 
dissimi tempii  <Y  Ibsambul,  scavati  nel  vivo  masso  della  rupe  sulla 
sponda  occidentale  del  Nilo. 

La  Nubia  produce  il  durra  o sorgo,  il  cotone,  il  tabacco  e 
molte  specie  di  fave  e fagiuoli,  i suoi  alberi  sono  principalmente 
il  sicomoro,  Y acacia,  la  palma  dattilifera  che  genera  i famosi  e de- 
licati datteri  di  Drim  Aliasi  e di  Sullaneh.  Gli  abitanti  sono  assai 
industriosi,  e coltivano  bene  i terreni.  Ciò  nondimeno  si  spa- 
triano assai  volentieri  per  andare  al  Gran  Cairo  ad  esercitare  i 
mestieri  più  vili  e le  professioni  più  faticose.  Dotati  d’ un  tempe- 
ramento adusto , sobrii  e laboriosi,  sono  soggetti  a pochissime  ma- 
lattie; la  tenia  per  altro  li  affligge  troppo  frequentemente.  Qualun- 
que sia  la  malattia  che  loro  sopravvenga,  i loro  rimedii  curativi 
sono  semplicissimi,  e sempre  gli  stessi  per  loro  medesimi  e per  le 
loro  bestie:  l’olio  bollente  ed  il  ferro  arroventato  applicato  alla 
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spina  dorsale.  Le  donne  fabbricano  buon  numero  di  corbelli  o co- 
fani di  paglia  c di  foglie  di  palme  clic  si  stimano  assai  e si  vendono 
generalmente  in  tutto  l’Egitto. 

Ne*  rimanenti  capitoli  del  suo  libro  il  nostro  Autore  descrìve 
due  ilincrarii  verso  il  golfo  Arabico,  un  altro  da  Fajum  all*  oasi 
di  El-Gassr , c finalmente  un  viaggio  da  lui  fatto  al  monte  Sinai 
pel  mar  Rosso  c per  I*  Arabia  Petrea.  Nei  due  primi  dà  importanti 
ragguagli  delle  valli  di  Vadi-el-Miah , di  Bizac  c di  Vadi  el-Gemal, 
del  monte  di  Zabara , appiè  del  quale  stanno  le  miniere  una  volta 
famose  di  smeraldi,  e delle  strade  clic  conducono  da  Edfrì  alla  co- 
sta di  Berenice,  cioè  al  promontorio  detto  Ras-en-Nascef  o della 
pomice,  e da  Kenè  a Gosscir  ed  a Sues.  Gli  abitanti  di  ELGassr 
e di  Elloali-cl-Airc , cioè  l’oasi  di  El-Khaiz , parlano  un  linguag- 
gio simile  a quello  degli  abitanti  di  Siwa  e Siuah  , ed  è un  dia- 
letto dell*  antichissima  ed  estesissima  lingua  atlantica,  detta  pure 
Amazirga  e Bcrcbcra.  Cotesta  oasi  è d*  altronde  fertilissima , e pro- 
duce copia  di  bestiami  c di  tutte  le  cose  necessarie  al  sostentamento 
della  vita  umana.  Il  principale  villaggio  s* appella  Zulù;  un  altro 
detto  El-Gassr , cioè  il  palazzo  ed  il  castello,  è pure  ragguardevole, 
e sovente  in  istato  di  guerra  col  primo. 

L*  itinerario  a!  monte  Sinai  contiene  ragguagli  nuovi  e curiosi 
della  città  di  Sues,  e dei  bastimenti  che  fanno  il  commercio  del 
mare  di  Golzuiii  o sia  del  Colfo  Arabico  ; ma  soprattutto  vi  si  leg- 
gono cenni  nuovissimi  intorno  1* Arabia  Petrea,  visitata  da  tanti 
moderni  viaggiatori,  ma  da  pochi  bene  descritta.  A Tur  s*  incontra 
una  tribù  di  scttarii  Arabi  nominati  Salemniti , che  professano  una 
spezie  di  cullo  a Salomone  e ad  Abramo,  senza  impacciarsi  troppo 
di  Maometto,  e sono  probabilmente  i più  antichi  abitanti  della 
contrada.  Appiè  del  monte  Sinai  e del  picco  di  esso  nominato  Se- 
rieh , si  vede  il  famoso  sasso , dagli  Arabi  chiamato  Massah  o jlie- 
rebah  , dal  quale  Mosè  fece  sgorgar  1*  acqua;  esso  è di  granito  ros- 
so, egualmente  lungo  c largo  di  dicci  piedi,  ed  alto  tredici.  Vi  si 
riconoscono  tuttavia  due  fenditure,  1*  uua  orizzontale  e l'altra  per- 
pendicolare, la  quale  ultima  scende  da  un*  apertura  di  due  a tre 
piedi,  (i)  Osservò  pure  Rifaud,  sul  lato  occidentale  dell’Oreb, 


(i)  Vedi.  Antologia  di  Firenze  Voi.  XL  N.°  118,  p.  88.  nota  (8). 


Digitized  by  Q.iwgh 


/• 


dell’Egitto  e della  Nubia.  ai 3 

la  cavità,  ove  Mosè,  per  mezzo  d’ una  fessura,  che  pur  tuttavìa 
esiste,  vide  passare  ìl  Signore.  Il  monastero  di  S.  Caterina  siede  Manager* & 
a 54ao  piedi  sopra  il  livello  del  Golfo  Arabico,  e 1* elevazione  del 
monte  Sinai  sopra  il  convento  è di  aaoo  piedi;  ma  la  sommiti 
più  cmineute  di  tutto  il  giogo  di  quei  monti  è il  picco  di  Santa 
Caterina  che  poggia  845 1 piedi  sopra  l’ anzidetto  livello. 


Costumanze  dei  moderni  abitanti  dei? Egitto  e della  Nubia 
tratte  dal  viaggio  di  Delzoni. 


Parecchi  viaggiatori  ci  hanno  dato  particolari  informalBoni 
del  carattere  degli  Arabi  e dei  Barabra  (1);  e le  loro  osserva-  ^ * 

zioni  sono  ordinariamente  il  risullamento  della  loro  maniera  spe- 
ciale di  viaggiare  ; giacché  P esattezza  delle  nozioni  che  raccolgonsi, 
dipende  dal  genere  di  viaggio  che  s’  imprende  (a).  Qualunque 


(1)  Questi  popoli  appellati  da  alcuni  anche  Barabras  e Barabri  sono 
gli  abitanti  del  Barabra  paese  dell'Africa  situato  al  sud  dell'Egitto,  e quasi 
deserto. 

(a)  Bolzoni  fu  da  particolari  circostanze  favorito  per  poter  {studiare 
più  di  qualunque  altro  il  costume  di  questi  popoli.  Nessun  viaggiatore,  egli 
dice,  non  ha  avute  tante  opportunità  di  studiare  i costumi  degli  indigeni, 
siccome  souosi  offerte  a me  ; perciocché  nessuno  ha  avuto  seco  loro  relazioni 
tanto  particolari.  Essendo  mio  principale  studio  quello  d’  andare  in  cerca 
delle  antichità,  dovetti  trattare  seco  loro  in  modo,  che  mi  si  offerse  in 
una  la  facilità  di  ben  osservare  il,  vero  carattere  dei  Turchi  , degli  Àrabi  , 
dei  Nubiesi , dei  Beduini  e degli  Ababdei  ; il  perché  io  mi  trovai  in  una 
posizione  molto  differente  da  quella  di  un  viaggiatore  ordinario , il  quale  fa 
le  sue  osservazioni  sopra  gli  abitanti  e le  antichità , percorrendone  il  paese 
e che  non  si  dà  la  cura  penosa  d’agire  sullo  spirilo  di  que’ popoli  ignoranti 
e superstiziosi  per  impiegarli  in  alcuni  lavori  , cui  erano  essi  affatto  stra- 
nieri. 

Questa  opinione  del  nostro  viaggiatore  Italiano  è pur  troppo  vera.  Quasi 
nessuno  o pochissimi  ci  hanno  date  relazioni  tali  sopra  i popoli  d'Orientr, 
che  fossero  atte  a farci  conoscere  giustamente  la  loro  indole  e ’l  loro  carat- 
tere. Pochi  o nessuno  di  coloro  che  viaggiarono  per  quelle  contraile  si  die- 
dero premura  di  conversare  eoo  quella  classe  di  gente  che  naturalmente  è 
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viaggiatore  proveduto  di  tutto  il  necessario  senza  aver  a fare  coi 
nativi  del  paese,  se  non  così  di  passaggio,  non  farebbe  conoscere 
giammai  la  loro  furberia  e la  loro  rapacità  ; poiché  le  poche  re- 
lazioni che  si  hanno  con  esso  loro,  non  porgono  occasione  di  svi- 
lupparne tutto  il  carattere:  un  tale  viaggiatore  può  anzi  aver  avuto 
motivo  di  lodarsi  delle  loro  attenzioni  e della  loro  previdenza  senza 
trovare  la  più  piccola  causa  di  lamentarsi  dei  sentimenti  verso  di 
lui  manifestati.  E quindi  siffatto  viaggiatore  non  mancherà  di  dire 
nella  relazione  del  suo  viaggio  che  ha  trovati  gli  abitanti  del  paese 
pieni  di  felici  disposizioni  di  beneficenza  verso  gli  stranieri.  Di  fatto 
in  tutti  i villaggi  dove  fcrmossi  colla  sua  barca  essi  sono  accorsi 
alla  sponda,  l’uno  recandogli  un  paniere  ripieno  di  datteri,  un 
altro  presentandogli  della  uova,  ed  offrendogli,  un  terzo,  pane  e 
lalft.  Il  viaggiatore  per  rispondere  a si  amabile  accoglimento  fece 
loro  altrettanti  doni  che  valevano  forse  cinque  o sei  volte  più  del 
valore  delle  frutta  ch’orano  state  a lui  presentate:  questi  si  mo- 
strarono contentissimi,  e si  sono  lasciati  reciprocamente  amici.  Ma 
che  un  alto  viaggiatore  si  trovi  nel  caso  d’ aver  bisogno  dell’opera 
dei  nativi  del  paese,  e di  essere  abbandonato  alla  loro  descrizione, 
desso  conoscerà  ben  tosto  il  loro  carattere  sotto  un  alto  aspet- 
to; oppure  che  lo  stesso  viaggiatore,  il  quale,  in  tutti  Ì villaggi 
ha  ritrovati  gli  abitanti  impegnali  ad  offrirgli  alcuni  presenti  con 
un’apparenza  di  disinteresse,  clic  non  è solito  ad  incontrare  in 
Europa , faccia  di  accettare  il  più  piccolo  dono  senza  pagarlo  to- 
stamente, o di  pagar  loro  il  suo  puro  valore,  egli  vedrà  scomparire 
tutti  gli  rispetti , e sottenlrare  in  essi  la  villania.  Se  il  danaro  clic 
dà  non  soddisfa  alla  loro'  aspettazione,  glielo  gettano  dinanzi  con 
dispregio;  s’ egli  vuol  passar  oltre,  lo  assalgono  e lo  sforzano  a 


«pinta  a far  conoscere  f indole  dell*  animo  loro.  Questi  viaggiatori  da  quei 
tratti  accidentali  di  apparente  beneficenza , che  alcune  volte  incontrarono, 
trassero  occasione  di  formare  I*  elogio  di  tutta  la  nazione  , senza  por  mente 
al  grande  errore  in  che  cadevano  essi  e trascinavano  i lettori.  Per  poter 
dare  un  savio  giudizio  di  un  popolo  qualunque,  bisogna  praticare  da  vicino 
ogni  classe  di  persone  che  lo  compongono.  Voluey  nei  suoi  viaggi  in  Egitto 
ed  in  Siria  ci  lasciò  un  modello  perfetto  delta  maniera  di  scrivere  le  rels- 
rioni  sopra  le  nazioni  lontane  che  si  visitano  , c Bolzoni  ammaestralo  dal- 
1'  esperienza  cercò  di  seguire  le  tracce  di  quel  celebre  viaggiatore. 
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soddisfare  tosto  alla  loro  cupidigia.  Ecco  l’espericnze  che  acquistansi 
quando  hannosì  strette  relazioni  cogli  Arabi  c coi  Barabra,  i quali 
negli  affari  giornalieri  trovansi  volubili,  senza  parola,  intriganti 
c furbi  al  punto  che  riesce  difficile  ad  un  viaggiatore  evitare  tutti 
i lacci  eh’ essi  tendono  alla  sua  buona  fede.  Questo  discorso  di 
Bclzoni  servirà  a modificare  in  parte  le  lodi  da  noi  date  all’o- 
spitalità, alla  generosità,  alle  gentilezze  usate  ai  viaggiatori  dagli 
Arabi  d’Egitto,  (i) 

Noi  abbiamo  già  descritti  nel  sopraccitato  Voi.  le  varie  classi 
d’ abitatori  clic  popolano  1*  Egitto.  Ma  volendo  noi  qui  aggiu- 
gnere  alcune  notizie  intorno  alle  costumanze  de’ medesimi , quali 
ci  venero  receutenentc  date  da  Bolzoni  nel  suo  viaggio;  non  vo- 
gliamo omettere  di  far  precedere  una  più  chiara  etimologia  di 
qualche  nome  con  cui  sono  chiamati  alcuni  de’ suddetti  abitanti. 

I Beduini,  de’  quali  abbiamo  parlato  nel  voi.  111.  dell’Asia  e 
nel  I.  dell’Africa , sono  detti  in  Arabo  Dedaoui , nome  formato  da 
Jìed  che  significa  deserto , paese  senza  abitazioni.  I Beduini  o uo- 
mini del  deserto  formano  la  terza  classe  degli  abitanti  d’Egitto, 
conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Scenites , vale  a dire  abi- 
tanti sotto  tende.  Costoro  quantunque  siano  pacifici  ne’  loro  campi , 
sono  però  sempre  in  uno  stato  di  guerra  cogli  altri,  e sono  consi- 
derati ladri  e vagabondi.  Vedi  Volney  Viaggio  in  Egitto. 

Fellah  è una  parola  da  noi  già  adoperata  nel  voi.  I.  dell  Africa 
senza  indicarne  il  suo  significato,  che  forse  sarà  stato  desiderato 
dai  nostri  leggitori  fino  dalla  prima  volta  che  l’ha  incontrata.  Fel- 
lah vuol  dire  lavoratore.  Il  citato  Volney  nel  suo  viaggio  in  Egitto 
al  capitolo  I. , dove  parla  delle  diverse  razze  degli  abitanti  d’ Egitto 
ci  dice  essere  i Fellah  la  prima  razza  d’  abitanti  che  abbiano  con- 
servata la  loro  fìsonoraia  originale,  provenienti  da  coloro  che  al 
tempo  dell’invasione  di  questo  paese  fatta  da  Amru  l’anno  640, 
vennero  dall’ tìedjaz  e da  tutte  le  parti  dell’Arabia  a stabilirsi 
nell’  Egitto. 

II  Belzoni  ci  fa  osservare  la  differenza  che  passa  tra  l’Arabo 
errante  e lo  stabilito  iu  Egitto.  Lungo  la  via  fra  Siut  e Tatha 
egli  incontrò  un  corpo  di  cavalleria  Beduina,  che  recavasi  al  Cairo 
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(1)  V.  Cosi.  Af.  Voi.  cit.  pag.  a3o. 
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per  mettersi  al  servizio  del  Bascià  : non  ebbe  mai  occasione  di 
vedere  questi  cavalieri  del  deserto  sotto  migliore  aspetto , e non 
vide  mai  la  più  bella  gente.  Avevano  eglino  cavalli  fortissimi  e poco 
pingui  : erano  vestiti  soltanto  di  una  specie  di  mantello  di  lana 
bianca  di  loro  fabbricazione,  col  quale  coprono  la  testa  ed  una 
parte  del  corpo  : avevano  selle  piccolissime  contra  1*  uso  della 
nazione,  ed  erano  armati  di  fucile,  di  sciabole  e di  pistola.  Bel» 
zoni  attraversò  il  loro  campo  c passò  forse  senz’  essere  osservalo , 
essendo  ravvolto  in  un  vestimento  secondo  il  loro  uso , e con 
lunga  barba  simile  alla  loro.  I Beduini  formano  le  loro  tende  , 
gettando  un  panno  di  lana  sopra  quattro  pali  ficcati  in  terra  alti 
tre  piedi  , c vi  attaccano  un  altro  pezzo  di  lana  di  dietro , ve* 
nendo  almeno  cosi  difesi  dal  sole,  dal  vento  c dalla  rugiada.  Pon- 
gono il  loro  campo  solitamente  presso  un  terreno  fertile,  ma  sempre 
presso  il  deserto,  onde  potersi  riparare  sul  natio  suolo  venendo 
attaccali.  I fanciulli  vanno  perfettamente  ignudi,  e le  donne  ap- 
pena coperte.  Questi  nomadi  menano  una  vita  frugalissima  e non 
bevono  mai  liquori  forti.  La  stessa  distanza,  che  separa  un  uomo 
libero  dallo  schiavo  , sussiste  fra  questi  Arabi  erranti  e gli  Arabi 
stabiliti  in  Egitto  : questi  sono  avvezzati  all’obbedienza  , benché 
debbansi  forzare  per  ottenere  alcuna  cosa  : sono  io  cgual  tempo 
agili  ed  indolenti,  poiché  curvati  sotto  il  giogo,  non  portano  in- 
teresse a cosa  alcuna.  Gli  Arabi  nomadi  per  lo  contrario  sono 
sempre  in  moto,  forzandoli  il  bisogno  a procurarsi  col  lavoro  la 
sussistenza  per  essi  c pei  loro  animali,  ed  essendo  ognora  in  guerra 
gli  uni  cogli  altri,  i loro  pensieri  dirigonsi  naturalmente  ai  mezzi 
di  attacco  e di  difesa. 

A quanto  ha  detto  qui  il  Belzoni  aggi  ugneremo  che  i Turchi 
pagano  loro  un  tributo  annuale  per  la  sicurezza  delle  loro  caro- 
vane; che  vivono  in  graude  unione  ; ma  se  un  uomo  uccide 
un  altro,  l’ amicizia  si  rompe  tra  le  famiglie,  c l’odio  diventi 
inconciliabile  : tiensi  fra  loro  in  grande  considerazione  la  barba  , 
e stimasi  infamia  il  raderla:  essi  non  hanno  nè  medici  nè  giu- 
reconsulti , il  perchè  , giudicando  da  quello  che  ci  vien  raccon- 
tato, pare  che  nuli’ altra  legge  abbiano  che  quella  dell’equità  na- 
turale, nuli*  altra  malattia  che  la  vecchiaia. 

Feiiab  Non  si  crederebbe  , dice  il  Belzoni  parlando  degli  Arabi 

Fallò , di  trovare  la  felicità  in  un  popolo  che  abita  i sepolcri , 
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che  si  vede  sempre  circondato  da  corpi,  da  bare  dogli  antichi 

abitanti  del  paese , e che  di  più  è sommesso  a un  potere  tiran- 

nico, del  quale  non  ha  a sperare  miglioramento,  e che  nè  puro 
conosce  giustizia , e governa  seguendo  i suoi  dispotici  capricci  : 
nullaostante  1*  abitudine  rese  famigliare  e sopportabile  a que’ sgra- 
ziati 1*  orribile  loro  situazione  e non  vivono  senza  conoscere  lie- 
tezza. 

Noi  non  ci  maravigliarcmo  che  l’ abitudine  abbia  tale  forza 
sopra  cotesta  razza  di  gente  da  farla  piegare  pacificamente  ad 
ogni  maniera  di  servitù  , giacché  tutti  ben  sanno  in  quale  asso- 
luta ignoranza  vivano  d*  ogni  lume  di  ragione  e di  civiltà. 

Alla  sera  il  Fella  rientra  c si  pone  presso  la  spelonca  fu- 

mando co*  suoi  compagni.  La  moglie  gli  reca  la  scodella  colle 
lenti  e pane  inzuppato  nell*  acqua,  cui  se  può  aggi ugnere  butirro 
diviene  un  regalo  prelibato.  Sapendo  che  non  migliorerà  il  suo 
stato,  non  cerca  altro;  egli  s’accontenta  di  ciò  che  possedè  ed 
è felice.  Se  è giovane  li  suoi  sforzi  tendono  a raccogliere  la  somma 
di  cento  piastre  (circa  Go  franchi)  per  essere  in  caso  di  comperare 
una  donna  e stringere  le  nozze.  I figliuoli  non  riescono  di  peso 
per  la  casa , il  loro  vestimento  costa  niente  , perchè  vanno  nudi  o 
coperti  di  cenci.  Avanzando  in  età  la  madre  insegna  loro  come  v$id,iu 

1 u lora  wfint 

bisogna  guadagnare  per  vestirsi  ; 1’  esempio  de’  parenti  gl*  istruisce 
presto  ad  ingannare  i forestieri  per  rapire  dauaro.  Le  donne,  ben- 
ché nella  luridezza  della  miseria,  amerebbero  di  brillare:  si  ornano 
con  piacere  di  granate  di  vetro  c di  coralli  grossolani,  de  una  trova 
il  mezzo  di  procurarsi  fìbbie  d’argento  o braccialetti,  le  sne  com- 
pagne la  invidiano.  Sebbene  1*  uso  d’ Oriente  abitui  le  donne  a 
somma  modestia,  pure  non  sono  che  le  brutte  quelle  che  restino 
fedelissime  alla  costumanza  di  celarsi  agli  sguardi  degli  uomini. 

Le  donne  leggiadre,  senza  frangere  precisamente  1*  usanza,  trovano 
mille  mezzi  di  far  vedere  al  forestiere  clic  la  natura  lor  diede  le 
attrattive  per  piacere.  Un  velo  che  cade  o si  scompone  a caso  serve 
insieme  ai  vezzi  comandati  dalla  natura,  e alla  modestia  prescritta 
dai  costumi. 

Allorché  un  giovane  vuol  ammogliarsi  va  a trovare  il  padre  t>rf7,|fnAirn 
di  quella  che  ha  scelta  , e couvion  seco  del  prezzo  che  pone  alla  m>ttu 
cessione  della  figlia.  Dachè  il  mercato  è conchiuso  esamina  quanto 
danaro  può  destinare  alle  nozze.  L’  ordinamento  della  casa  non 
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esige  gratuli  spese.  Tre  o quattro  vasi  di  terra,  una  pietra  per  ma- 
cinare il  grano,  c una  stuoja  per  adagiarsi:  ecco  tutte  le  suppel- 
lettili di  cui  abbisogna.  La  donna  porta  il  suo  vestimento  e i suoi 
giojelli , e se  lo  sposo  è galante,  le  dona  un  pajo  di  sinaniglie  d’ar- 
gento, di  avorio  o di  vetro:  allora  la  felicità  della  sposa  è giunta 
al  colmo.  La  casa  è bella  c pronta  : è (lessa  una  caverna  sepol- 
crale, la  quale  non  dà  alcun  fastidio  per  la  pigione,  uè  per  le 
spese  di  riparazioni  : la  pioggia  non  passerà  mai  il  tetto  ; non  vi 
ha  porta,  si  può  farne  senza  , perchè  noti  vi  ha  nulla  da  chiu- 
dere, toltone  una  sorte  d’armadio  clic  fanno  di  terra  e paglia  in- 
durata al  sole,  e nel  quale  rinserrano  i loro  effetti  preziosi.  Un’as- 
sicella d’  una  bara  di  mummia  serve  d’uscio  a questa  specie  di  nic- 
chia. Se  la  casa  non  piace  alla  giovane  coppia  ne  prende  tin’ altra: 
può  sceglierla  fra  mille,  se  tutte  le  caverne  fossero  preparate  per 
ricevere  ospiti  viventi. 

rì!w>n  I Fella  di  Gurnà  vivono  presso  l’entrata  medesima  delle 

caverne  sepolcrali  da  essi  scoperte  : innalzando  muraglie  di  ri- 
cinto  , si  formarono  abitazioni  per  essi,  e stalle  per  i loro  cam- 
melli, bufoli,  pecore,  capre  e cani.  Non  si  sa  se  sia  per  cagione 
del  loro  piccolo  numero  clic  il  Governo  bada  si  poco  a ciò  che 
fanno  ; ma  è ben  certo  clic  Gurnà  è il  villaggio  più  indisciplinato 
dell’  Egitto.  Questa  popolazione  non  ha  religione  e uou  possedè 
moschea,  e quantunque  abbia  ogni  sorta  di  mattoni,  i quali  ab- 
bondano nelle  tombe  dei  dintorni,  pur  essi  non  fabbricano  mai  una 
casa.  11  bisogno  for/olli  a coltivare  il  poco  terreno  fra  le  rupi  di 
Gurnà  fino  al  fiume,  lungo  due  miglia  e mezzo  c largo  uno» 
ma  anche  questa  scarsa  coltivazione  è in  parte  abbandonata,  da- 
eli  è trovano  più  prolfilevole  di  darsi  al  traffico  delle  aullcliità,  e 
non  maneggiano  quasi  più  il  badile  che  per  fare  scavamenti.  sl.a 
colpa  fu  de*  viaggiatori  che  pagarono  le  loro  antichità  molto  più 

sì  «ifojuroiw  dì  quello  se  ue  aspettavano.  Essi  si  sono  arrogalo  il  monopolio 

tt  monopalio  ,,,  ....  ....  l-i-  • • r 

detk  antichità  delle  a iticlata , e sono  gelosissimi  quaudo  1 forestieri  fanno  ricer- 
che per  conto  proprio  : guardatisi  bene  di  mostrare  i luoghi  ove 
sanno  certamente  trovarsi  qualche  antichità  considerabile  , e sosten- 
gono a quelli,  cui  scrvon  di  guida,  che  sono  arrivati  alla  fine  del  sol* 
terraneo,  quando  non  sono  ancora  che  sul  suo  principio.  Se  il 
viaggiatore  manifesta  curiosità  di  penetrare  nell’interno  d’una  tomba, 
mostrali  si  pronti  a soddisfare  la  sua  curiosità,  ma  hanno  la  malizia 
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di  condurlo  in  una  tomba  aperta,  ove  erano  mummie  ed  ove  ne 
restano  di  quelle  spogliate  da  molto  tempo  di  quanto  aveano  di 
pregevole;  di  modo  che  il  forestiero  ingannato  da  questi  furbi  par- 
te con  una  falsa  idea  di  quelle  grandi  catacombe  della  città  di 
Tebe. 

I Fella  di  Gurnà  che  fanno  scavamenti  formano  talora  as- 
sociazioni sotto  la  direzione  di  alcuni  capi.  Ciò  che  viene  trovato 
da  socii  vendesi  a profitto  comune  ; e pare  che  mettano  buona  fede 
nelle  reciproche  relazioni,  massime  quando  si  tratta  d’ ingannare  un 
viaggiatore.  Qualche  volta  per  altro  i socii  s’ingannano  anche  scam- 
bievolmente fra  loro. 

Eelzoni  nel  suo  terzo  viaggio  lungo  la  costa  del  mar  Bosso 
per  ritrovare  la  città  di  Berenice,  arrivato  al  primo  pozzo  del  de- 
serto s*  assise  sotto  un*  acacia  mentre  i venti  caldi  soffiavano  e sol- 
levavano la  sabbia  del  deserto.  Colà  giunsero  pure  alcuni  Ababdei 
ad  abbeverare  il  loro  bestiame.  Questi  Arabi  vivono  isolati  nelle 
rocce  e nelle  piccole  vallate,  e non  si  riuniscono  che  a caso  per 
pochi  momenti  : sono  gli  Àrabi  della  tribù  d*  Ababdeh  che  si 
estende  dei  confini  di  Sues  fino  a quelli  di  Bicharyn , lungo  la 
costa  del  Mar  Rosso,  sotto  il  a3°.  di  latitudine  (1)  Questi  Arabi 
stimano  la  libertà  come  il  primo  di  tutti  i beni:  nelle  rocce  c 
nei  deserti  che  abitano  nuli’  altro  alimento  trovano  che  durrà  e 
acqua;  ma  hanno  la  soddisfazione  di  non  ubbidire  a nessun  go- 
verno della  terra.  Se  possono  avere  una  magra  capra  da  ammazzare, 
è per  loro  un  regalo  prelibato,  e se  la  mangiano  con  tutta  quella 
sicurtà  cui  loro  inspira  una  perfetta  indipendenza.  Quello  che  noi 
potessimo  vantare  come  il  migliore  de’ governi,  sembrerebbe  a que- 
sti uomini  della  natura  un  giogo  insopportabile,  ed  indegno  d’  un 
essere  ragionevole.  Il  loro  mezzo  principale  onde  vivono  la  vita  , 
consiste  nell’ allevamento  dei  cammelli  che  vendono  poscia,  can- 
giandoli col  durrà,  loro  cibo  ordinario.  Questi  cammelli  si  nu- 

(1)  Trovatisi  pure  (così  G.  B.  Dcpping)  Arabi  Ababdci  mollo  più  al 
basso  e più  vicino  al  itilo  tra  il  39  ed  il  3o  grado  di  latitudine,  presso  il 
Fayàm  e la  provincia  di  Bèni-Suef.  Questi  sono  comodi , posseggono  nume- 
rose mandre,  prendono  a nolo  dei  cammelli  per  trasportare  le  mercanzie 
nell*  Alto-Egitto,  e pel  commercio  della  sena  , albero  del  quale  vengono  a 
noi  le  foglie  medicinali  purgative.  V.  Les  Bèdouins  ou  Arnbcs  du  désert. 
Paris,  1816.  tom.  1. 
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trono , siccome  le  altre  bestie  da  soma  della  pianta  di  basstlah  , 
la  quale  cresce  da  per  tutto  nei  deserti.  I più  industriosi  degli 
Ababdci  tagliano  legne  , e ne  fanno  carbone  che  trasportano  sui 
cammelli  al  Nilo,  dove  fanno  i loro  cambj  col  durrà  , col  sevo 
e colla  tela  da  tende. 

Ma  pochi  sono  coloro  clic  si  danno  tale  cura;  la  maggior 
parte  preferiscono  1*  ozio.  Una  pipa  di  tabacco  è per  questi  sel- 
vaggi  un  oggetto  di  lusso  , ed  un  pezzo  di  montone  grasso  la  vi- 
vanda più  saporita  c più  ghiotta.  Vanno  quasi  tutti  nudi;  sono  pic- 
cioli e mal  fatti,  ma  hanno  begli  occhi,  e principalmente  le 
donne  gli  hanno  bellissimi.  Le  maritate  si  coprono , le  altre  vanno 
ytvi  senza  vestimenti;  ma  tuttavia  curano  molto  la  loro  petti  natura  : 
*é!SfSm  lasciano  crescere  i capelli  c gl*  intrecciano,  serrandoli  si  stret- 
tamente che  sarebbe  impossibile  1*  introdurvi  un  pettine.  Quando 
possono  avere  grasso  di  pecora  , se  ne  coprono  tutta  la  testa , e 
lasciano  al  sole  la  cura  di  sciogliere  questo  sevo  , e di  farlo  pe- 
netrare nella  loro  capi  glia  tura  ; il  die  certamente  non  produce  il 
più  grato  odore.  Per  non  disordinare  uua  cosi  bella  pettina- 
tura onde  vanno  superbe , cercano  di  calmare  il  prurito  della  testa 
con  una  scheggia  acuta , la  quale  adoperano  con  tutta  la  destrezza 
passibile;  sebbene  già  i loro  capelli  neri  siano  di  natura  tanto 
ricciuti , che  conservano  benissimo  la  loro  posizione.  Questi  Arabi 
hanno  la  carnagione  color  di  cioccolate  oscuro;  i loro  denti  sono 
belli  , ma  lunghissimi  e prominenti. 

Nel  verno  il  luogo  di  convegno  di  tutti  gli  abitanti  solitari 
delle  montagne  è un  pozzo  circondato  da  rupi  a guisa  d*  anfiteatro 
sui  cui  margini  sorgono  alcuni  alberi  , c questa  stagione  medesima 
è quella  pure  degli  amori  e de’  matrimoni  che  si  celebrano  con 
ALainiri  particolari  cerimonie.  Il  giovane  Arabo  che  ha  fissato  gli  occhi 
sopra  una  giovane,  manda  un  cammello  al  padre;  se  il  dono  viene 
accettato,  ottiene  accesso  appresso  colei  che  ha  stipulo  guadagnare 
il  suo  cuore;  evi  si  reca  accompagnato  da  un  testi  mouio  per  farle 
la  sua  proposizione  , e tosto  che  venga  gradita  , si  stabilisce 
il  giorno  delle  nozze  ; c per  sette  giorni  1*  amante  non  può  ve- 
dere la  futura  sua  sposa.  L’ottavo  finalmente  la  gli  viene  presentata 
nella  tenda  del  padre;  si  mangiano  in  segno  d’  allegrezza  alcu- 
ne magre  pecore,  e si  assiste  ad  alcuue  corse  di  cammelli:  nel  se- 
guente giorno  la  giovane  coppia  fa  il  suo  ingresso  nella  tenda  del 
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marito.  Il  cammello  mandato  al  padre  prima  dello  sposalizio  di* 
venta  proprietà  della  sposa;  e se  poi  il  marito  s’annoja  di  lei, 
è padrone  di  rimandarla  col  suo  cammello  alla  tenda  paterna  (i). 
Havvi  fra  quest’ Arabi  un  uso  particolare,  il  quale  sarebbe  forse 
utile  anche  negli  altri  paesi,  cioè  che  la  madre  della  giovane  sposa 
non  può  parlare  mai  più  in  vita  sua  al  suo  geuero,  onde  impedire 
certamente  che  una  suocera  possa  seminare  la  zizzania  tra  due  co- 
niugi. Alla  nascita  di  un  figlio,  il  padre  ammazza  una  pecora  e dà 
il  nome  al  neonato. 

Questi  nomadi  non  si  maritano  che  fra  di  loro  ; poiché  una 
figlia  della  tribù,  povera  quanto  le  altre  sue  compatriotte,  essendo 
stata  dimandata  in  matrimonio  da  uno  cacheff  Turco,  gli  fu  dato 
un  rifiuto:  egli  voleva  involarla,  ma  venne  obbligato  a ritirarsi 
da  un*  improvvisa  sommossa  di  forse  più  di  trecento  nomadi,  e la 
giovanetta  fu  data  quindi  in  matrimonio  ad  uno  de*  suoi  parenti. 

In  caso  di  malattia  si  contentano  di  dire  buia  forim  e di  re- 
stare coricati  sino  a tanto  che  la  natura  renda  loro  la  salute  o li 
faccia  morire.  Si  trovauo  de*  vecchi  che  non  sanno  la  loro  età  , 
perchè  non  conoscono  i calcoli  cronologici.  Quando  un  Àrabo 
muore  vien  deposto  in  una  fossa,  che  si  scava  qualche  volta  nel 
luogo  stesso  dove  spira,  e in  tale  caso  non  si  fa  clic  allontanare 
un  poco  la  tenda. 

Si  è tentato  di  ridurre  questi  nomadi  sotto  il  giogo  Turco,  ma 
essi  hanno  dichiarato  in  una  lettera  indiritta  al  Bey  d’Esnè  , che 
amano  cento  volte  più  di  vivere  poveri  e liberi  come  i loro  padri, 
che  di  sottomettersi  a qualche  governo  , « che  sacrificherebbero 
piuttosto  la  loro  vita  che  la  loro  libertà. 

Quando  comperano  del  durrà  o sorgo  lungo  le  sponde  del 
Nilo,  lo  fanno  macinare  generalmente  nei  villaggi  vicini  col  mezzo 


(i)  Grate,  filosofo  Cinico,  aveva  dato  in  prova  a due  suoi  discepoli 
le  uniche  due  figlie  che  aveva  col  palio  espresso  di  poterle  ripudiare,  e 
ram andargliele  h casa  dentro  lo  spazio  di  un  mese,  se  le  loro  maniere  non 
incontravano  il  genio  degli  sposi.  V.  telaggi  di  Antenore  nella  Grecia  ecc. 
Milano,  Sonzogno,  lom.  11.4  pag.  547-  Q'*e*la  stranissima  convenzione  filoso- 
fica merita  forse  maggiore  disapprovazione  da  parte  nostra  , di  quello  che 
siasi  l’uso  degli  Ababdei , i quali  rimandavano  al  padre  la  figlia  col  cam- 
mello ; e scioglievano  per  culai  guisa  un  matrimonio  che  altrimenti  durando 
avrebbe  formalo  l' infelicità  di  parecchie  persone. 
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d*  una  pietra  da  machia , e ne  portano  quindi  la  farina  nel  loro 
deserto  , dove  fanno  cuocere  il  loro  pane  sotto  la  cenere  in  forma 
di  grandi  focacce,  senza  lievito  c senza  sale:  (i)  mangiano  carne 
cruda  c menano  la  vita  più  disagiata.  Io  gli  ho  veduti  passare  , 
così  il  Bolzoni , quasi  ventiquattro  ore  senza  bere , e marciare  gior- 
no c notte  nel  maggior  caldo  dell’  anno.  Quando  noi  giugnemmo 
presso  di  loro  erano  già  tre  anni  che  non  avevano  veduto  piog- 
gia ; tale  siccità  aveva  prodotto  una  mancanza  di  foraggi,  alla  quale 
veniva  da  loro  attribuita  la  magrezza  delle  loro  pecore. 

GP  inimici  perpetui  degli  Ababdci  sono  le  tribù  d’EI-Mahasa 
e Banùsy  che  abitano  i deserti  di  Sues  fino  nelPinterno  dell’Ara- 
bia ed  ai  confini  della  Siria.  Varj  combattimenti  insorsero  fra  di 
loro;  ma  sembra  che  nessuno  siasi  ritirato  dai  confini  del  proprio 
territorio.  Gli  Ahahdei  avevano  pure  fatta  la  guerra  agli  Arabi  Bi- 
carini  abitanti  al  mezzodì;  ma  al  nostro  passaggio  erano  in  pace 
con  quella  tribù. 

Le  armi  degli  Ababdei  consistono  principalmente  in  lance  c 
spade  o sciabole  d’ima  forma  antichissima,  aventi  una  lama  stretta 
presso  all’elsa  c larga  alla  fine:  posseggono  poche  arme  da  fuoco; 
e quelle  poche  sono  fucili  a miccia.  Essi  non  sono  tanto  religiosi 
quanto  gli  Arabi  che  abitano  lungo  la  sponda  del  Nilo.  Belzoni 
non  gli  udì  quasi  mai  recitare  le  loro  preci. 

Alla  descrizione  di  questi  nomadi  aggiugneremo  quanto  ne  ha 


(i)  Curiosa  è la  descrizione  della  cena  presentala  dal  Barrabra  a Bel- 
zoni  allorché  se  ne  andava  ad  Escbké  lungo  il  Nilo,  lungi  una  giornata  c 
mezza  di  camminò  al  di  là  d' lbsambul.  Alla  sera,  cosi  egli,  ci  venne  re- 
cato a bordo  del  latte  agro  , e certe  focacce  calde  di  farina  di  durrà , le 
quali  si  fanno  cuocere  sopra  una  pietra  liscia  di  18  pollici  quadrati,  ed 
appoggiala  alle  due  estremità  sopra  altre  pietre  , Ira  le  quali  si  accende  il 
fuoco:  quando  questa  pietra  è riscaldata  baslevolmente , vi  si  versa  sopra 
la  pasta  liquida  la  quale  si  distende  in  una  maniera  eguale,  e s'indurisce 
in  un  minuto  al  segno  da  potersi  rivoltare  senza  romperla  ; ed  appena  è 
fatta  una  se  ne  approntano  altre.  Esse  sono  molto  buone  quando  le  si  man- 
giano calde;  ma  lasciandole  venir  fredde  hanno  un  gusto  agro  e disaggra- 
devole. Le  si  mangiano  solitamente  col  latte  rappigliato,  oppure  si  lasciano 
raffreddare,  e si  fanno  quindi  a pezzi,  i quali  pongonsi  in  una  terrina  sopra 
cui  versansi  lanlicchie  bollile;  c questo  forma  il  nutrimento  generale  del 
paese. 
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indicato  l’erudito  Quatrèmere  nelle  sue  Memorie  geografiche  ed 
istoriche  sull’Egitto  Voi.  a.®  p.  i58.  » Havvi  un  altro  popolo,  egli 
dice,  che  mi  sembra  essere  discendente  dagli  antichi  Bedjah ; voglio 
dire  gli  Ababdèi  erranti  nei  vasti  deserti  compresi  tra  l’Alto  Egitto, 
il  Mar  Rosso  e i confini  della  Nnbia  c dell’  Abissini».  Essi  non 
sono  provenienti  dall’Arabia,  c differiscono  interamente  nei  loro 
costumi  , nella  loro  lingua  e ne’  loro  usi  dagli  Àrabi  d’Egitto.  11 
loro  colore  è mollo  nero,  ma  non  hanno  il  carattere  dei  Negri,  e 
nel  tratto  rassomigliano  molto  agli  Europei.  La  maggior  parte  so- 
no nudi  fino  alla  cintura,  e non  hanno  per  vestito  che  un  pezzo 
di  tela  che  s’attaccano  al  di  sotto  delle  anche.  Ciascuno  Ababdeo 

tiene  nella  inano  destra  una  lancia  di  ferro  lunga  ciuque  piedi,  lai-  i 

ga  e molta  mondata;  e per  arma  da  difesa  ha  uno  scudo  rotondo 
di  pelle  d’elefante.  Hanno  essi  un  gran  numero  di  mandre,  e spe- 
cial niente  di  cammelli  ; allevano  dromedarj  detti  éguines  ( hedjim ), 
che  sono  velocissimi  al  corso.  Di  questi  ne  vcudono  alcuni,  ed  al- 
tri ne  serbano  da  cavalcare  ne’loro  viaggi  o ne’ loro  combattimenti, 
poiché  non  scrvonsi  mai  di  cavalli.  Contribuendo  loro  qualche 
compenso  scortano  le  carovane,  c som  ministrano  loro,  se  fa  bi- 
sogno, anche  cammelli.  Fanuo  essi  cento  leghe  in  quattro  giorni  ; 
abitano  i deserti  e le  montagne  situate  all*  oriente  del  Nilo  nella 
valle  di  Kosciry  fino  a molto  addentro  nella  Nubia  : posseggono 
pure  molti  villaggi  sulla  destra  riva  del  Nilo,  come  sono  Daroo , 

Schcikh-Amer  e Radésih.  Gli  Ababdèi  conoscono  la  lingua  Araba; 
ma  ne  hanno  un’  altra  che  pare  comune  ai  popoli  abitanti  delle 
montagne  all’  oriente  del  Nilo.  Bruco  dice  in  un  luogo  che  la 
liugua  degli  Ababdèi  è la  stessa  di  quella  dei  pastori  di  Suakem. 

S’  egli  è vero,  come  lo  assicura  altrove,  die  in  questa  città,  sic- 
come a Masuah,  nell’Habab,  e nell’isola  di  Dahlak  si  parli  la 
lingua  del  Beja  , vale  a dire  il  geez9  ne  verrebbe  di  conseguenza 
che  questa  lingua  sarebbe  quella  pure  degli  Ababdèi.  Questa  as- 
sersione  può  esser  vera  ; ma  meriterebbe  un  esame  più  pro- 
fondo eoe. 

Curiose  sono  le  notizie  dateci  da  Bolzoni  sopra  le  cerimonie 
e feste  nuziali  degli  Arabi  di  Subra,  ove  egli  si  trattenne  per  qnal- 
che  tempo.  Gli  Arabi  di  Subra,  egli  dice,  amano  di  ricrearsi  tanto 
quanto  quelli  degli  altri  villaggi  d’Egitto.  Nel  tempo  die  noi  fumino 
quivi  ebbe  luogo  un  matrimonio;  le  finestre  della  nostra  casa  guar. 
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‘lancio  sopra  una  pubblica  piazza,  potemmo  vedere  tutu  la  ceri- 
monia. Di  buon  mattino  venne  piantato  in  mezzo  alla  piazza  un 
palo,  alla  cui  sommità  sventolava  la  bandiera  del  villaggio.  Il  po- 
polo si  riunì  a poco  a poco  e si  fecero  i preparativi  d’  un*  illumi- 
nazione in  vetri  ccc.  Gli  Arabi  de*  circostanti  villaggi  giunsero  al 
suono  del  tamburino,  e portando  le  loro  bandiere  spiegate:  essi 
fcrmaronsi  a qualche  distanza  dal  palo  eh*  era  piantato  nel  centro, 
e non  vi  si  avvicinarono  se  non  dopo  essere  stati  invitati  alla  fe- 
sta da  una  deputazione.  Gli  anziani  dal  villaggio  s*  a ssi  se  ro  intor- 
no e sotto  alla  bandiera,  lasciando  gli  altri  a qualche  distanza. 
Uno  di  quelli  eh* erano  vicini  allo  stendardo  di  mezzo,  e che  ama 
An*i  un  bonissinio  ..zufolo , cominciò  un’aria,  intaulo  che  la  compagnia 

si  divise  in  due  gruppi , e formarono  due  circoli  attorno  alla  ban- 
diera uno  dietro  all’altro:  ogni  uomo  appoggiò  le  sue  mani  sulle 
spalle  de’ suoi  due  vicini;  quelli  del  circolo  interno  aveano  il  viso 
volto  verso  coloro  del  grande  cerchio,  i quali  restavano  immobili, 
nel  mentre  che  gli  uomini  del  piccolo  cerchio  danzavano  e s’in- 
chinavano verso  di  loro,  mantenendo  un  grande  ordine.  Questa 
danza  durò  tre  ore;  ed  intanto  coloro  che  non  facevano  parte  dei 
due  circoli,  formavano  gruppi  separati. 

Alcuni  Ifadgi  per  dimostrare  la  loro  abilità  negli  esercizj  di- 
voti  si  piegarono  senza  mai  alzarsi  per  più  di  due  ore , al  punto 
di  toccare  quasi  la  terra,  e si  dirizzarono  con  una  prontezza  sor- 
prendente. Chiunque  non  è abituato  a tale  esercizio  penoso,  non 
potrebbe  resistervi  per  un  quarto  d’ora.  Le  donne  se  ne  stavano 
lontane,  avendo  con  esse  la  sposa.  Quando  si  finì  di  danzare  e di 
cantare,  tutti  s’assiscro  formando  tanti  gruppi.  Venne  recato  in 
grandi  scodelle  riso  bollito,  c piatti  di  melokie  c ha  mie , piante 
che  tengono  luogo  di  legumi  appo  gli  Arabi , e tre  o quattro  pe- 
core arrostite,  le  quali  furono  tosto  trinciate  e divorate.  In  quanto 
al  bere  alcuni  fanciulli  provvedevano  la  compagnia  di  acqua  che 
attignevano  dal  Nilo  in  grandi  bardak  ; ma  Belzoni  sapeva  che  al- 
cuni Arabi  avevano  un  nascondiglio  dove  andavano  a quando  a 
quando  a bere  l’&ora&jr,  secondo  l’uso  che  hanno  di  beverc  sem- 
pre in  secreto  i liquori  spiritosi.  Alla  sera  si  illuminarono  il  palo  e 
tutta  la  piazza  : la  compagnia  si  mise  a sedere  con  molto  ordine 
Orchtur*  formando  come  una  specie  d’  anfiteatro  dove  gli  uomini  erano  se- 
• parati  dalle  donne.  Un’orchestra  composta  di  pifferi  e di  tatnbu* 
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rini  accompagnò  la  danza  di  due  abili  ballerini  di  professione. 
Bolzoni  è d’  opinione  che  la  loro  maniera  di  ballare  non  sia  mai 
stata  descritta  ; e che  sarebbe  diffìcile  il  farla  conoscere  con  una 
semplice  descrizione. 

Lo  stesso  Belzoni  però  nel  suo  secondo  viaggio  ci  lasciò  la 
descrizione  di  una  festa  Araba  Beduina  con  cui  ci  dà  una  qualche 
idea  delle  loro  danze,  e ce  la  fece  ancor  meglio  conoscere  nella  qui 
uuita  Tavola  clic  tratta  abbiamo  dall’atlante  del  suo  viaggio.  Ecco 
le  sue  parole. 

Verso  sera  giugnemmo  a Meimoml,  dove  inteso  il  suono  del 
tamburo,  c’  in  noi  tram  mo  nel  villaggio  ove  facevasi  una  festa  Ara- 
ba ; e quivi  ci  fu  fatto  il  luogo  ne’  primi  posti  degli  spettatori. 
Una  trentina  d’uomini  disposti  in  fila  battevano  le  mani  in  cadenza, 
come  per  accompagnare  il  loro  canto  che  consisteva  in  tre  o quat- 
tro parole  ognor  ripetute  : nel  tempo  stesso  dimenavano  i piedi,  fa- 
cendoli passar  l’ uno  iunauzi  l’altro  seuza  per  altro  cangiar  di  po- 
sto. Avanti  a quest’ordine  di  uomini,  due  donne  armate  di  pugnali 
mantenevansi  aneli’  esse  in  movimento  continuo,  correndo  verso  gli 
uomini,  poi  ritornandosene  con  una  agilità  straordinaria,  imbran- 
dendo i loro  pugnali  e spogliandosi  de’  loro  vestimenti.  Questi  mo- 
vimenti furono  continuali  si  lungo  tempo  che  fui  sorpreso  coni’ esse 
potessero  resistere  a tanta  fatica.  Per  altro  questa  danza  Beduina 
è la  più  decente  di  tutte  quelle  che  n’abbia  viste  in  Egitto.  Ap- 
pena fu  dessa  terminala,  per  compensare  la  modestia  di  questa, 
se  ne  cominciò  un’altra,  la  lascivia  della  quale  non  cedeva  punto 
a quella  delle  solite  danze  del  paese  : il  perchè  lasciammo  tale 
spettacolo  più  nojoso  che  piacevole.  Ma  proseguiamo  la  descrizione 
della  suddetta  festa  nuziale  degli  Arabi  di  Subra,  la  quale  andò 
a terminare  con  comiche  rappresentazioni. 

Il  soggetto  della  prima  commedia  era  preso,  siccome  presso  noi, 
dagli  avvenimenti  della  vita  sociale,  ma  aveva  tutta  la  semplicità 
delle  idee  Arabe.  Il  soggetto  di  questa  commedia  era  un  Hadgi , 
il  quale  volendo  andare  alla  Mecca  , si  rivolge  ad  un  sensale  di 
cammelli,  e l’ incarica  di  procurargli  una  cavalcatura.  Questi  va  da 
un  mercante  di  cammelli  c stipula  con  lui  un  contratto  nel  quale 
egli  inganna  nello  stesso  momento  e’I  mercante  e’L  viaggiatore  , 
dando  all'  uno  meno  danaro  di  quello  che  aveva  ricevuto  , e do- 
mandando all’altro  più  della  somma  già  convenuta;  c quindi, 

Aggiunta  alt  Affrica  st 9 


Orthntnt  t 

fiaii:  a 


CtUnmtdxa  e 
taggttta  tirila 
rappntnta- 
tiont 


Ooi-tmn  di  Ha 
Unita  fi  ut  in 


aa6  Costume 

cerca  con  temporanea  mente  d*  impedire  che  il  venditore  s*  abbocchi 
col  compratore.  Egli  conduce  alla  fine  un  cammello  coperto  di 
stuoja,  già  bello  e pronto  a partire  per  la  Mecca.  Ma  quando 
1’  /Jadgi  è per  montare  sull’  animale,  lo  ritrova  tanto  cattivo  che  si 
rifiuta  di  prenderlo,  e ridomanda  il  suo  danaro.  Dalle  parole  si 
passa  alle  mani  : al  fracasso  che  fanno  , accorre  il  mercante  di 
cammelli  , non  riconosce  l*  animale  che  gli  ha  venduto,  e trovasi 
che  il  briccone  di  scusale  nvea  prodotto  un  terzo  inganno  , sosti- 
tuendo un  cattivo  cammello  al  buono  ch’era  stato  incaricato  di  no- 
leggiare : il  perchè  viene  caricato  di  bastonate  e finisce  col  salvar- 
si. Quantunque  semplice  questa  rappresentazione  forma  la  delizia 
dell*  uditorio,  incantato  di  vedere  oggetto  del  riso  generale  la  bric- 
coneria dei  sensali  di  cammelli. 

Dopo  questa  lunga  commedia  ne  fu  presentata  una  più  pic- 
cola. Il  principale  personaggio  di  questa  farsa  era  un  viaggiatore 
Europeo  incaricalo  della  parte  di  buffone.  Vestito  alla  Franca  que- 
sto straniero  arriva  ne’ suoi  viaggi  presso  un  Àrabo,  il  quale,  quan- 
tunque povero,  vuol  avere  le  apparenze  di  ricco:  ordina  alla  sua 
moglie  d’ammazzare  subitamente  una  pecora  per  regalare  al  viag- 
giatore; la  moglie  finge  d’ ubbedire;  ma  dopo  alcuni  minuti  essa 
ritorna  per  dire  che  essendosi  il  gregge  disperso  nei  pascoli , vi 
vorrebbe  troppo  tempo  per  correr  dietro  ad  una  pecora  : l’ ospite 
allora  vuole  che  si  uccidano  quattro  galline  di  casa,  ma  la  mo- 
glie si  scusa  di  non  poterle  prendere:  viene  mandata  una  terza 
volta  perchè  faccia  arrostire  alcuni  piccioni;  ina  sfortunatamente 
tutti  se  ne  sono  volati  via  dal  coloinbajo  : finalmente  lo  straniero 
è ridotto  ad  avere  in  dono  latte  rappigliato  e pane  di  durrà  , sole 
provvigioni  di  che  è fornito  il  suo  splendido  albergatore;  e questo 
forma  lo  sviluppo  della  farsa. 

Alle  relazioni  di  Bolzoni  sulle  costumanze  degli  Arabi,  dei 
Nubii  e di  altri  abitanti  doli’  Egitto  aggiugucremo  le  segueuti  os- 
servazioni tratte  dai  viaggi  in  Nubi.»  del  sig.  Burckhardt  (i)  che 
riguardano  spezialmente  it  costume  de*  Nubii. 

I tre  Cachcff  della  Nubia  discendono  da  /lassati  Cousy , che 
il  Sultano  Selim  mandò  con  un  corpo  di  Busuiaui  in  soccorso 

(i)  Londra  1819.  in  4 “ 
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degli  Arabi  EbCharbye , che  erano  stati  oppressi  dagli  Arabi  Dio- 
wabère , dappoiché  queste  due  tribù  s*  erano  stabilite  nel  paese.  I 
soldati  Bosniani  che  erano  venuti  con  lui  a discacciare  li  Diowa * i oj 

bére  si  stabilirono  nei  tre  forti  d’ Assuan , d’  Ibrim  e Sai,  c furono 
esenti  d*  ogni  imposta.  I loro  discendenti  gioiscono  ancora  di  que- 
sto privilegio  : si  chiamano  essi  medesimi  Kaladehy  , o genti  dei 
castelli-forti,  ma  quei  della  Nubia  gl*  indicano  semplicemente  sotto 
il  nome  d’  Osmanli.  La  loro  tinta  chiara  li  fa  distinguere  facil- 
mente dai  Nubii.  Sono  governati  dai  lor<*  proprj  Agà  , e non  di-  i ut 
pendono  dai  Governatori  della  Nubia.  Quanto  ad  Ilassan-Cousy  * ^ a'*ont* 
fu  per  tutta  la  sua  vita  padrone  della  Nubia  , pagando  un  miri  al- 
l’anno  al  Bascià  d’Egitto.  Li  tre  Cacheff  suoi  discepoli  hanno 
presso  a poco  la  medesima  autorità.  Secondo  Burckhardt  pagano 
un  tributo  annuale  di  circa  due  mila  ottocento  ottanta  franchi, 
ed  essi  hanno  di  rendita  ciascuno  settantaduemila  franchi  all*  in- 
circa , de*  quali  non  spendono  più  del  decimo.  I loro  sudditi  sono 
tassati  non  secondo  1*  estensione  delle  loro  terre , ma  secondo  la 
quantità  delle  macchine  d’ irrigazione  o Sakies.  Se  ne  contano  dalle 
6ei  alle  settecento  tra  la  prima  e la  seconda  cateratta  del  Nilo. 

Tale  modo  di  tassazione  è quello  che  usasi  lungo  il  fiume  a Sen- 
nar  ma  ne  varia  il  prezzo  : a Vadi-Alfa  ciascheduna  Sakia  paga 
sei  pecore  grasse  ed  altrettante  misure  Egiziane  di  durrà  o saggina 
ed  una  camicia  di  tela.  I Cacheff  prendono  pure  una  piccola  quan- 
tità di  datteri  per  ogni  pianta  di  questi,  e riscuotono  un’imposta 
sopra  tutti  gli  batelli  che  caricano  datteri  a Deir.  Questi  carichi 
destinati  per  1*  Egitto , montano  annualmente  a mille  cinquecento 

0 due  mila  ardeps  o misure.  I Cacheff  sono  in  oltre  giudici  ; e sic- 
come la  giustizia  si  paga  , trnggouo  anche  da  queste  funzioni  un 
benefìcio , indipendentemente  dalle  vessazioni  improvvise  che  si 
permettono  , e che  qualche  volta  riducono  i loro  sudditi  alla  di- 
sperazione , e a commettere  azioni  d*  una  aperta  ribellione.  Quan- 
do un  abitante  della  Nubia  sen  fugge  per  liberarsi  dalla  tirannia 
dei  Cacheff,  questi  mettono  in  prigione  la  sua  moglie  ed  i suoi 
figli  fino  a che  esso  ritorni;  mentre  che  nell* Egitto  c nella  Siria 

1 Bascià  rispettano  le  famiglie  stesse  de*  loro  più  grandi  nemici. 
Allorquando  un  Nubio,  che  vive  in  qualche  agiatezza,  ha  una  figlia 
da  maritare,  i Cacheff  la  dimandano  in  matrimonio,  e dopo  le 
nozze  estorquono  sotto  diversi  pretesti  i beni  del  suocero.  Per  que- 
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sta  ragione  i CachefT  hanno  conchiuso  matrimonj  in  quasi  tutti  i 
grandi  villaggi.  Osseyn-CaebefF  ha,  secondo  Burckhardt  più  di  qua- 
ranta figliuoli,  venti  de' quali  si  sono  legati  in  matrimonj  alla 
stessa  maniera.  Bolzoni  nel  suo  viaggio  in  Egitto  ed  in  Nubia 
ci  dipinge  il  carattere  ed  il  costume  del  detto  Cacheff  colle  se- 
guenti parole:  Noi  facemmo  il  tragitto  del  fiume  e sbarcammo 
al  villaggio  d’  Ibsambul  per  vedere  Osseyn-Cachcff.  Colà  giunto 
trovai  un  gruppo  di  persone  riunite  sotto  alle  palme,  le  quali  al 
mio  avvicinarsi  parvero  come  sorprese  dalla  vista  inaspettata  d*  uno 
straniero.  Io  feci  loro  intendere  tostamente  il  desiderio  di  vedere 
Osseyn-Cacheff , ma  non  mi  fu  data  alcuna  risposta.  Dopo  alquanto 
di  tempo  però  mi  si  disse  che  colui  che  stavasi  seduto  in  mezzo 
a loro  era  Daud-Cacheff  figlio  di  lui.  Desso  mi  parve  un  uomo 
di  cinquantanni,  coperto  da  una  veste  chiaro  turchino,  avente 
in  testa  un  vecchio  fazzoletto  bianco,  accomodato  a guisa  di  tur- 
bante , e seduto  sopra  d’ una  stuoja  usata , tenente  appo  di  lui 
una  lunga  sciabola  ed  un  fucile,  circondato  da  forse  venti  uomini 
bene  armati  di  sciabole,  di  scudi  e di  lance.  Il  suo  fratello  più 
giovine,  ch'era  d’un  tratto  molto  inferiore, si  diportava  in  una  guisa 
molto  villana  verso  di  me.  Alcuni  di  quelli  uomini  erano  coperti 
di  vesti,  altri  ne  mancavano,  e nel  totale  quell'  assemblea  presen- 
tava un  aspetto  miserabile,  che  avrebbe  scoraggiato  chiunque.  Co. 
storo  non  devono  far  altro  che  riscuotere  l'imposta  dovuta  al  loro 
padrone  dalla  classe  inferiore  della  nazione.  11  CachefT  istesso  non 
ha  altro  a fare  che  d’ andare  da  villaggio  in  villaggio  per  esigere 
il  suo  tributo  ; in  ciascuno  di  quei  luoghi  ha  una  casa  ed  una 
donna:  egli  è il  padrone  assoluto  di  fare  ciò  che  gli  piace  indi- 
pendentemente da  veruna  legge  che  glielo  possa  impedire:  la  vita 
di  un  uomo  è considerata  da  lui  come  quella  d*  una  bestia:  se 
abbisogna  di  qualche  cosa,  se  la  prende  dove  la  può  ritrovare: 
in  caso  che  gli  venga  ricusata  mette  mano  alla  forza  ; e se  vi  si  re- 
siste egli  si  vendica  colla  morte.  Ecco  la  maniera  di  governare  di 
questo  despota  Nubiese  , cui  non  poteva  io  sperare  di  rendere 
trattabile  con  promesse;  giacché  a motivo  della  mala  fede  che 
regna  presso  questo  popolo,  contasi  per  niente  la  parola  del- 
1*  uomo. 

Gli  abitanti  d’Ibrim,  i quali  per  la  loro  origine  Bosniana 
sono  indipendenti  dai  despoti  Cacheff,  e che  avevano  acquistato 
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una  grande  prosperità  col  loro  commercio  di  datteri , hanno  per- 
duto tutto  nel  1810,  quando  i Mamelucchi  si  sono  ritirati  sopra 
Dongola,  dove  il  Bascià  d’Egitto  dovea  altacarli  nel  i8ao.  Dopo 
la  partenza  di  questa  feroce  soldatesca,  la  quale  aveva  guasto  e de* 
vasta to  tutto,  una  carestia  fece  perire  il  terzo  della  popolazione. 
Quauto  ai  Cacheff  di  Nubia,  il  popolo  d’ibrim  ha  sempre  saputo 
difendere  contra  di  essi  la  sua  indipendenza  : esso  ubbidisce  so- 
lamente ad  un  Agà  della  sua  nazione,  ed  ha  un  Cadì  ereditario. 
Gli  abitanti  hanno  frequenti  querele  fra  di  loro;  e nel  caso  di 
uccisione  non  si  accetta  un  compenso  in  danaro  siccome  usasi 
presso  quei  della  Nubia:  il  sangue  si  vendica  allora  col  sangue. 
Del  resto  tutte  le  ferite  sono  tassate  secondo  le  parti  del  corpo 
nelle  quali  sono  fitte,  allo  stesso  modo  che  usavano  gli  antichi 
popoli  settentrionali  d’Europa.  Una  legge  simile  sussiste  presso  li 
Beduini  della  Siria.  Il  rubare  è quasi  sconosciuto  presso  li  Bos- 
niaci d’Ibrim  : gli  abitanti  lasciano  tutti  i loro  beni  all'abban- 
dono, senza  che  s’abbiano  mai  a pentire  della  loro  confidenza. 
Nel  forte  d*  Ibrim  Burckhardt  non  ha  trovato  altra  antichità  che 
una  colonna  di  granito  grigio. 

Si  può  osservare  che  dopo  Ibrim,  Belzoni  non  ha  avuto  guida 
per  1'  intinerario  della  sua  strada  alla  seconda  cateratta;  e forse 
allorquando  ha  scritto  il  suo  viaggio,  quello  di  Burckhardt  non 
era  per  anco  stampato.  L’  ultimo  di  questi  viaggiatori  indica  tutti 
i luoghi,  non  solamente  fino  alla  seconda  cateratta,  ma  eziandio 
fino  alla  catterata  di  koke , la  più  meridionale  che  vi  sia  nella 
Nubia.  Vedi  la  Carta  del  corso  del  Nilo,  T.  1. 

Termineremo  quest'  articolo  sulla  Nubia  col  riportare  qui  per 
esteso  le  osservazioni  di  Buckbadt  sulle  donne  di  questa  contra- 
da. Le  Nubiesi,  egli  dice,  sono  tutte  ben  fatte,  e senza  essere  gen- 
tili hanno  generalmente  una  fìsonomia  dolce  e maniere  molto  pia- 
cevoli ; ed  io  ho  veduto  pure  alcune  bellezze  fra  le  medesime.  Il 
Sig.  Denon  non  ha  reso  loro  giustizia  sicuramente.  Egli  è ben 
vero  che  appena  uscite  dell’  infanzia  vengono  oppresse  da  un  con- 
tìnuo lavoro , venendo  loro  affidato  il  carico  di  tutte  le  opera- 
zioni domestiche,  mentre  che  gli  uomini  non  attendono  che  al- 
l'agricoltura. Fra  tutte  le  donue  di  levante,  quelle  della  Nubia 
hanno  le  maggiori  virtù  ; c ciò  che  più  ridonda  ancora  al  mi- 
gliore elogio  di  loro  si  è che  la  vicinanza  dell'Alto  Egitto,  dove 
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la  licenza  dei  costami  è al  suo  colmo,  avrebbe  potuto  influire  sn 
di  esse;  eppure  si  sono  sempre  conservate  virtuose.  Nel  mio  sog- 
giorno ad  Esné,  alcune  figlie  veuivano  tutte  le  mattine  alla  mia 
casa  per  vendere  latte;  le  Egiziane  entravano  arditamente  nella 
corte,  e scoprivano  la  loro  faccia,  lo  die  valeva  ad  una  offerta 
delle  loro  persone;  ma  le  figlie  delle  famiglie  Nubiesi,  stabilite 
ad  Esné  , restavano  modestamente  sul  limitare  della  porta;  nulla 
poteva  persuaderle  ad  entrare,  e quivi  ricevevano  il  prezzo  del  loro 
latte  senza  levarsi  il  velo.  Quei  della  Nubia  comperano  le  loro  donne 
* dai  parenti:  il  prezzo  ordinario  appo  li  kennà  è di  dodici  mah - 
dìfomo  tee.  fan  Q trentasei  piastre.  Unisconsi  frequentemente  cogli  Arabi  Abab- 
dei,  alcuni  de* quali  coltivano  la  terra  siccome  essi.  Una  figlia  Abab- 
dea  vale  sei  cammelli  che  dannosi  al  padre,  il  quale  ne  rende  tre 
alla  figlia,  perchè  siano  di  comune  proprietà  per  la  giovine  coppia. 
Nel  caso  di  divorzio  viene  restituita  al  marito  la  metà  del  valore 
degli  altri  tre  cammelli.  Nell’Alto  Egitto  quando  una  donna  di- 
manda il  divorzio,  il  marito  ha  il  diritto  di  strapparle  di  dosso 
le  vesti,  e di  raderle  la  testa;  ed  allora  nessuno  la  prende  più 
in  isposa  fino  a tanto  che  le  sieno  cresciuti  di  nuovo  i capelli 
Il  Nubicse  è gelosissimo  dell’onore  di  sua  moglie:  al  più  piccolo 
sospetto  d’infedeltà,  la  conduce  di  notte  sulla  sponda  del  fiume, 
e dopo  d’averle  aperto  il  seno  con  un  coltello,  la  precipita  nel- 
l'acqua perchè  sia  divorata  dai  coccodrilli.  Le  donne  da  partito 
che  incontratisi  a migliaia  in  tutte  le  province  d’  Egitto , non  sono 
tollerate  in  Nubia,  eccetto  che  a Deir;  e quelle  pure  che  ivi  si 
veggono  non  sono  indigene,  ma  schiave  emancipate,  le  quali  private 
d’ogoi  soccorso,  hanno  avuto  ricorso  alle  prostituzione  per  non 
morire  di  fame.  I gusti  detestabili  che  i Mammalucchi  hanno  resi 
si  comuni  in  Egitto  per  fino  tra  li  più  poveri  paesani  sono  abbo- 
riti  nella  Nubia:  non  sonovi  che  i Cacheff  e le  loro  famiglie  che 
cerchino  d’  imitare  i Mammalucchi  per  fino  nella  loro  più  trista 
depravazione. 
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AGGIUNTE  E RETTIFICAZIONI  AL  COSTUME 
DELLA  NUBIA  INFERIORE  E SUPERIORE 


tratte  dal  recente  piaggio 

D i 

FEDERICO  CAILLIAUD 
di  Nantes  (x) 

Burnirà , Dandola , Scìaichi  o Sdaùhìi , Strinar,  Fazoql , Quamdmil,  Bende. 

Ije  principali  produzioni  del  paese  dei  Barabra,  d’ Assuan  a ^ 

Vadi- Alfa  consistono  in  durà:  gli  abitanti  coltivano  altresì  dohn , c atu,mame 

orzo,  tabacco  verde,  cotone,  palma-christi  dai  cui  grani  cavano 
1'  olio:  hanno  fagiuoli  di  varie  spezie,  datteri  , i frutti  dei  quali 
sono  pregiatissimi  e sono  il  principale  o fors*  anche  il  solo 
oggetto  di  commercio  che  gli  abitanti  fanno  coll'  Egitto.  Raccol- 
gono ben  anche  legno  d’  acacia  e di  sicomoro , spezialmente  fra 
Dera  e Vadi-Alfa;  nc  fanno  grandi  zattere,  c quando  cresce  il 
Nilo  vi  imbarcano  i loro  datteri  e vanno  ben  anche  fino  al  Cairo. 

Gli  abitanti  sono  laboriosi,  sobri,  di  un  temperamento  secco  e 
poco  soggetti  alle  malattie.  Le  scottature  col  ferro  rovente  è un 
potentissimo  rimedio  per  la  maggior  parte  delle  loro  malattie  ; 
molti  ne  sono  segnati  sulla  spina  dorsale:  spesse  volte  fino  dal- 
T infanzia  vien  loro  fatto  questo  rimedio  affine  di  preservarli  dalle 
malattie  endemiche  : 1'  umore  esce  della  piaga  che  non  si  chiude 
se  non  quando  l' ammalato  è guarito.  I pochi  profitti  che  gli 
abitanti  trovano  nel  proprio  paese  li  sforzano  ad  abbandonare  la 

(i)  Vovage  a Mercé,  au  Fleuvc  Diane,  au-delà  de  FAzoql  dans  le  midi 
du  Royautne  de  Scnnàr  ecc.  Imp.  Royale,  i8a6.  voi.  4 *n  8.  avec  atlas  in  f* 
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patria  : essi  sono  nel  Cairo  quel  che  sono  gli  Svizzeri  a Parigi  : 
per  la  loro  riputazione  di  fedeltà  vengono  prescelti  alla  guardia 
delle  porte  delle  case.  Le  donne  sono  brutte  e rimangono  nel  loro 
.40 paese,  e perciò  ne*  villaggi  fra  Siene  e Vadi-Alfa  veggonsi  più 
dt>nne  donne  che  uomini.  Questi  si  coprono  qualche  volta  di  camicie  di 
tela  : le  donne  le  portano  chiuse  sul  davanti  ed  aperte  dai  due 

lati,  ed  usano  gran  pantaloni  di  tela  bianca  od  azzurra:  spesse 

volte  un  mantello  nasconde  loro  la  faccia.  V.  Tav.  217  N.  a.  Ge- 
neralmente gli  uomini  van  senza  camicia,  alcuni  portano  i capelli 
corti  ed  arricciati;  ma  generalmente  gl’  intrecciano  alla  foggia 
degli  antichi,  sogliono  ben  oliarli,  e ficcarvi  per  entro  un  lungo 
spillo  di  legno  duro  per  gratarsi  la  testa  : portano  un  curvo  col- 
tello attaccato  al  braccio  sinistro.  V.  Tav.  sudd.  fig.  r.  Gli  uo- 
mini coltivano  assai  bene  le  loro  terre  , ma  sono  poverissimi:  le 

donne  fanno  il  pane  senza  lievito  colla  farina  di  durrà  e di  dokn; 

distendono  la  pasta  su  di  uua  piastra  di  ferro  in  forma  di  fo- 
caccia c la  fanno  cuocere  in  tal  modo  : esse  si  occupano  a filare 
lana  e cotone,  e fanno  tele  e panni  grossolani  di  lana.  V.  Tav. 
sudd.  fig.  3. 

La  città  di  Dongola , che  meriterebbe  piuttosto  il  nome  -di 
i abii'suut  villaggio,  è lunga  circa  ottocento  passi  e larga  circa  a5o  : è fab- 
bricata su  di  una  roccia  tagliata  a picco  dalla  parte  del  Nilo  che 
qui  può  avere  circa  5oo  metri  di  larghezza:  dessa  s’innalza  dai  a5 
ai  3o  metri  sopra  del  suo  livello.  Gli  Sccichi  del  paese  hanno 
fatto  costruire  de’  muri  di  otto  e più  metri  che  formano  l’esterno 
delle  loro  case,  c presentano  gran  corpi  d’cdifizj  di  stile  pirami- 
dale e fiancheggiati  qua  c là  di  picciole  torri  quadrate.  Questo 
ricinto  è pieno  di  case  separate  le  une  dalle  altre  da  picciole 
corti:  tali  case  consistono  in  sale  a pian  terreno  , ma  molto 
alte,  siccome  lo  sono  anche  le  porte  per  agevolare  il  passaggio 
de’  cammelli  clic  vi  si  rinchiudono  tutte  le  sere.  Si (Tatte  case  sono 
abitale  dalle  famiglie  più  ragguardevoli  del  paese:  le  altre  piccole 
abitazioni  sono  occupate  dalla  classe  indigente.  All’estremità  nord- 
ouest  della  città  trovasi  un  antico  convento  di  Cofti  ove  sussiste 
tuttavia  il  campanile  degli  antichi  cristiani.  Una  particolarità,  della 
quale  Cailliaud  non  trovò  esempio,  si  è che  i Mussulmani  abbiano 
consenato  tal  convento  e ne  abbiano  fatto  una  Moschea  , beuchè 
non  possano  ignorare  eh’ esso  sia  opera  de’  cristiani.  Cailliaud  ci 
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diede  una  veduta  di  Dongola  nel  voi.  Il,  tav.  I,  del  suo  Atlante. 
Presentemente  la  capitale  della  provincia  di  Dongola  è Maraca 
situata  sulla  riva  sinistra  del  fiume. 

Il  paese  di  Dongola  da  sessant*  anni  in  qua  è stato  rovinalo 
dai  Sciaichié  per  cui  gli  abitanti  in  gran  numero  abbandonarono 
la  patria  , e lasciarono  incolte  le  loro  terre.  Dougola  conte- 
neva una  volta  circa  seicento  anime  ; ora  non  ne  annovera  che 
trecento  distribuite  in  quaranta  famiglie.  Questi  abitanti  sono  ne- 
ghittosi e coltivano  le  terre  sol  quanto  basta  per  non  morire  di 
fame.  Gli  uomini  ed  in  ispccie  le  donne  ungonsi  la  capellatura 
ed  il  corpo  : nel  Barabra  gli  uomini  vanno  quasi  nudi  e qui  al- 
Popposto  le  donne:  i primi  sono  generalmente  coperti  da  una 
camicia.  (V.  Tav.  sudd.  fig.  4)  Le  donne  non  hanno  che  un  pezzo 
di  tela  di  cui  una  estremità  è portata  in  cintura  , ed  il  rima- 
nente sulle  spalle  e intorno  al  corpo,  come  meglio  si  comprenderà 
dalla  fig.  5 Tav.  sudd.:  qualche  volta,  e specialmente  nelle  loro 
faccende  domestiche  lasciano  questa  parte  del  loro  abbigliamento. 

Le  donne  agiate  portano  braccialetti  d’argento  o d’avorio,  e qual- 
che volta  anche  di  cuojo  guarnito  di  bottoncini  d’  argento  o di 
stagno  : usano  altresì  porre  ornamenti  della  stessa  forma  al  basso 
delle  gambe  : il  loro  collo  e la  loro  capellatura  sono  spesso  or- 
nati di  grani  di  vetro  e di  picciolc  piacile  d’ argento  : le  donne 
povere  sono  contente  di  portar  braccialetti  di  legno  o di  vetro  : 
somma  galanteria  per  le  prime  è l’aver  unghie  lunghe  e tinte  di 
rosso  : zoccoli  di  cuojo,  alla  foggia  degli  antichi,  sono  la  calza- 
tura degli  abitanti  d’ amendue  i sessi. 

La  provincia  di  Sciaichi  o Sciaichié  era  una  repubblica  go-  u provaci* 
vernata  da  tre  Melich  principali,  Sciauss  , Zibert , ed  Omar,  ed 
ognuno  d’  essi  avea  sotto  i suoi  ordini  tre  altri  capi  che  coman- 
davano a corpi  di  truppe.  Gli  abitanti,  secondo  la  tradizione,  ve- 
nuti dall’  Arabia  si  stabilirono  già  da  seicento  anni  in  questi  paesi, 
ed  uno  de*  loro  antenati  chiamato  Sciaich  diede  il  suo  nome  alla 
nazione.  La  popolazione  era  troppo  numerosa  in  proporzione  delle 
produzioni  delle  terre,  e quindi  vi  si  propagò  naturalmente  lo  spi- 
rito militare.  I Sciaichié  nascono,  per  la  maggior  parte,  militari,  Cmrt)Hfrt  Ai 
passano  la  loro  vita  colla  lancia  in  mano  : sono  di  mezzana  sta-  $<«***« 
tura,  più  robusti  dei  Barabra,  arditi  e valorosi.  Le  donne  non 
sono  meno  coraggiose  de’  loro'  mariti:  nel  1812  non  temettero  di 
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provocare  alia  guerra  i Mammalucchi  rifuggili  <1  Maraca,  e uè  ot- 
tennero alcune  volte  la  vittoria.  11  territorio  dei  Sciaichié  è lungo 
circa  trenta  leghe  e largo  tre  quarti  di  lega:  i villaggi  e lo  isole 
abitate  possono  al  presente  armare  sei  mila  uomini;  il  durrà  è la 
principale  produzione  del  paese.  Si  dice  che  i Sciaichié  sieno  ospi- 
talieri; le  loro  donne,  generalmente  belle,  passano  per  essere  de- 
pravate : la  lontananza  dei  loro  mariti  continuamente  in  viaggio 
per  depredare,  e 1’  influenza  del  clima  rendono  verosimile  tale 
accusa.  Gli  uomini  hanno  grandissima  superiorità  sulle  donne.  Cail- 
liaud  domandò  un  giorno  che  cosa  significassero  cinque  fasci  d’o&sa 
d'animali  pendenti  dalla  soffitta  di  una  casa:  sono,  gli  venne  ri- 
sposto, un  seguo  di  memoria  che  certifica  avere  la  padrona  di 
casa  dato  alla  luce  cinque  figli  maschi:  quelle  ossa  souo  di  al- 
trettanti montoni  mangiati  successivamente  in  famìglia  in  un  pranzo 
consacrato  a celebrare  la  nascita  di  ciascuno  di  essi.  Non  cosi  per 
una  figlia.  Una  donna,  se  rimane  vedova,  non  può  uscire  di  casa 
se  non  dopo  quattro  mesi:  una  siffatta  legge  non  sussiste  pei  ma- 
riti. 11  durrà  è il  loro  cibo  principale:  ne  fanno  foceacce  cotte 
sotto  la  cenere.  Gli  uomini  o vanno  soltanto  coperti  da  una  ca- 
micia di  tela  di  cotone,  o portano,  come  le  donne,  un  pezzo  di 
tela  girato  intorno  al  corpo.  I guerrieri  propriamente  delti  sono 
tutti  cavalieri:  hanno  poche  armi  da  fuoco:  l’armi  loro  principali 
sono  le  aste , c ne  portano  tre  o quattro  nella  mano  sinistra  cui 
lanciano  assai  da  lontano  con  molta  sveltezza  e celerità  mandando 
un  alto  grido:  hanno  ben  anche  una  gran  sciabola  a due  tagli, 
di  fabbrica  Germanica  , un  lungo  scudo  difende  il  loro  corpo. 
V.  fig.  6 Tav.  27. 

I Sciaichié  sembraci  qui  più  laboriosi  che  nelle  province  set- 
tentrionali : lavorano  assai  bene  le  pelli  destinate  a fare  i loro 
zoccoli  ; tessono  Stuoje  di  paglia  a diversi  colori  che  sanno  com- 
partire con  molto  gusto  e con  bellissimi  disegni:  parlano  l’Arabo 
e molti  sanno  auche  leggerlo:  tutte  le  produzioni  del  paese  ven* 
gon  consumate  in  luogo,  e per  conseguenza  fanno  ben  poco  com- 
mercio. 

Nel  capitolo  34  del  suo  viaggio  ci  diede  Cailliaud  uu’ esatta 
storia  del  regno  di  Sennàr;  noi  ne  estrarremo  ciò  che  spetta  prin- 
cipalmente al  costume  degli  abitanti.  La  tradizione  riferisce  che 
il  regno  di  Sennàr  era  l'antico  Macrobe  ai  tempi  di  Carnbise;  che 
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dopo  lui  regnarono  dodici  Regine  e dieci  Re;  clic  poscia  vennero 
i Fungi  che  diedero  il  loro  nome  ad  una  parte  del  regno  nel 
Burura,  detto  anche  Ciebcl-Fungi.  I Fungi,  per  quanto  si  dice, 
venuti  dal  Sudan  traversarono  il  fiume  Bianco  e giunsero  ad  Ar- 
bagni  : là  si  diede  un  gran  combattimento  in  cui  essendo  essi  rimasti 
vincitori,  divennero  padroni  del  paese.  Questo  popolo  in  allora 
idolatra  abbracciò  in  parte  l'Islamismo. 

Gl'  indigeni  del  Sennàr  son  di  un  color  di  rame  bruno  ; i 
loro  capelli,  benché  crespi,  differiscono  da  quelli  dei  veri  negri; 
non  hanno  come  questi  il  naso,  le  labbra  e le  guance  sporgenti: 
la  loro  fìsonomia  è piacevole  e regolare.  Cailliaud  passa  a darci 
la  cronologia  dei  re  del  Sennàr , che  a suo  avviso  è più  esatta 
d’  assai  che  quella  di  Bruce.  I Fungi  edificarono  la  città  di  Sen- 
nàr l'anno  1484  e fondarono  una  monarchia  il  cui  trono  fu  oc- 
cupato da  29  re  che  regnarono  per  lo  spazio  di  335  anni.  Amàrak 
Dii  Naqs  fu  il  primo  nel  1484  e l’ultimo  fu  Bàdi  figlio  di  Tabi 
che  regnò  16  anni  e fu  deposto  dal  trono  da  Ismaele  Pascià  nel 
giugno  del  1821.  Sennàr,  capitale  del  regno  è al  i3°  36’  5i"  di 
latitudine  nord,  ed  al  3 1*  24'  34”  di  longitudine  all'est  di  Pa- 
rigi: è situata  vicinissimo  al  fiume  sulla  riva  occidentale.  La  po- 
polazione al  presente,  è di  nove  mila  anime:  le  case  consistono 
in  capanne  rotonde  coperte  di  stoppia  ed  altre  di  creta  ordinaria- 
mente di  un  solo  piano  con  un  terrazzo:  è un  ammasso  confuso 
di  abitazioni  che  presenta  in  totale  l'aspetto  della  miseria  : nel 
centro  domina  l'antica  residenza  degli  avi  di  Bàdi  , fabbricala  di 
mattoni  , alta  quattro  piani  e di  già  mezza  rovinata.  Vicino  a tal 
reale  abitazione  vedesi  al  nord  la  moschea  innalzata  dal  padre  di 
Bàdi;  e siccome  quest’  è il  solo  tempio  consacrato  al  culto,  cosi 
fu  fino  al  presente  ben  conservato.  Cailliaud  ci  lasciò  nel  suo 
Atlante  due  tavole  rappresentante  I*  una  la  veduta  della  città  ; e 
1*  altra  quella  della  Moschea. 

La  Tav.  28  ci  presenta  al  N.  1 la  veduta  dell’  antica  resi- 
denza dei  re  di  Sennàr,  cd  al  N.  a , la  veduta  di  Sennàr  presa 
dal  lato  della  Moschea.  La  casa  rappresentata  al  N.  1,  si  è quella 
di  un  antico  re  appellato  Bàdè : essa  ha  quattro  piani  ed  è fab- 
bricata di  mattoni  cotti,  come  lo  sono  i vicini  edifizj;  la  parte 
superiore  caduta  in  rovina  lascia  allo  scoperto  le  travi  fra  i rot- 
tami. Una  parte  della  città  dì  Sennàr  vedesi  al  N.  a.  La  moschea 
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fabbricata  di  mattoni  cotti  è il  principale  edilìzio  della  città  ; le 
abitazioni  consistono  in  capanne  circolari  coperte  di  stoppia  e di 
forma  conica  : gli  alberi  sono  acacie:  nel  fondo  vedesi  il  Nilo. 

Un’idea  più  estesa  delle  costumanze  dei  Sennariani  ci  dà  la 
tavola  29  in  cui  è rappresentato  il  villaggio  di  El-Qércbyn  nel 
regno  di  Sennàr.  Una  gran  parte  della  tavola  è occupata  da  roc- 
cie  di  granito  di  masse  rotonde:  acacie  ed  erbaggi  alignano  qua 
e là  nel  villaggio  : vi  si  vedono  due  donne  occupate  a ridurre  il 
durrà  in  farina  mediante  un  macinatore  che  menano  su  pietre  in* 
cavate  : alcune  donne  danzano  al  suono  della  lira  de’  Barabra 
pizzicata  da  un  Scieich  : veggo n si  sul  davanti  de*  cespugli  d’  as - 
sclepias  gigari  tea. 

Tutto  il  territorio  di  Sennér  abbonda  di  durrà  del  quale  si 
annoverano  venti  spezie:  vi  si  raccoglie  un  po*  d’orzo,  di  for- 
mento  , di  cotone,  del  tabacco,  fagiuoli,  sesamo  da  cui  estrag- 
gono l’olio.  Gli  Arabi  erranti  vanno  in  cerca  d’avorio:  gli  altri 
oggetti  del  loro  commercio  sono  la  gomma,  il  tamarindo,  la  sena, 
le  penne  di  struzzo,  le  pelli  d’  ippopotamo,  vari  legni  durissimi 
che  loro  vengono  condotti  dalle  acque  del  Nilo,  come  il  guajaco, 
il  legno  di  ferro  c l*  ebano.  Gli  alberi  più  comuni  sono  le  aca- 
cie, e quegli  alberi  dal  cui  tronco  si  cava  quel  sugo  viscoso 
noto  sotto  il  nome  di  gomma  Arabica  : Vi  si  trovano  delle  palme 
di  una  grande  specie  che  non  si  vede  in  Egitto,  ed  una  varietà 
particolare  di  sicomori.  Il  cammello  è l’  animale  domestico  il  più 
prezioso  del  paese  : i cavalli  e gli  asini  vi  si  trovano  in  piccol  nu- 
mero : vi  sono  buoi,  bissonti , capre,  montoni,  porchi  di  piccola 
specie  e neri,  gatti,  e cani  rossi  come  quelli  d’  Egitto.  Fra  gli 
animali  selvatici  s*  annoverano  l’elefante,  la  giraffa,  la  gazzella,  il 
rinoceronte,  il  leone,  l’iena,  il  bue  selvatico,  il  lupo  c vari  altri 
quadrupedi  di  minor  importanza,  e tre  o quattro  spezie  di  scimie. 
I serpenti  vi  sono  in  gran  numero  e di  varie  specie  : vi  se  ne  tro- 
vano alcuni  lunghi  dai  dieci  ai  dodici  piedi.  L’  ippopotamo  ed 
il  coccodrillo  dominano  sugli  altri  abitatori  del  fiume. 

Si  trova  una  grande  diversità  di  carnagione  e di  colore  negli 
abitanti  del  regno  e delle  contrade  limitrofe  verso  il  sud.  La  me- 
scolanza del  sangue  de’ Negri , degli  stranieri  venuti  dal  Sudan, 
degli  Arabi  erranti  e degli  Etiopi  con  quello  degli  indigini  pro- 
piamente detti  ha  prodotto  nel  decorso  del  tempo  sei  classi  tal- 
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mente  distinte  che  non  ci  ha  alcuno  il  quale  non  sappia  cono- 
scere a quale  di  queste  classi  egli  appartenga.  Ecco  come  vengono 
distinte  queste  sei  razze  d*  uomini  di  cui  si  compone  la  popola- 
zione. I.  El-Asfar : questi  sono  i meno  colorati  ed  appartengono 
alle  tribù  degli  Arabi  erranti:  hanno  i capelli  lisci:  i costumi  e 
gli  usi  di  questa  razza  si  oppongono  ad  una  alterazione  sensibile 
della  sua  fìsonomia  primitiva.  Questi  Arabi  sono  originarj  del  Edgia, 
ed  è facile  il  conoscerli  non  solo  ai  lineamenti  del  loro  volto 
ma  ben  anche  alla  purezza  con  cui  parlano  ancora  la  lingua  Ara- 
ba. II.  El-Amar  (i  rossi):  Questi  hanno  la  carnagione  rossa, 
capelli  rossastri  e crespi,  gli  occhi  rossastri:  questa  razza  che  è 
poco  numerosa  ha  forse  ricevuto  dagli  indigeni  del  Sudan  il  suo 
tratto  caratteristico  III.  El- Sudan- Azraq  (gli  azzurri):  il  loro  co- 
lore è di  rame:  questi  sono  i Fungi.  IV.  El-Aedar  (i  verdi);  hanno 
i capelli  eguali  a quelli  de* Fungi,  ed  i loro  lineamenti  s’acco- 
stano assai  a quelli  de*  Negri.  V.  El-Cat-Fatelolem  : Cli  individui 
di  questa  classe  hanno  qualche  somiglianza  con  quelli  della  prima 
e della  quarta,  cioè  sono  semigialli  e semi  verdi;  hanno  i capelli 
lisci  c qualche  volta  un  po’  crespi  : il  sangue  che  domina  in  essi 
si  è quello  degli  Etiopi,  popolo  agricola,  il  cui  colore  s*  avvicina 
a quello  degli  Abissini,  e che  deve  avere  la  sua  origine  dalla  razza 
più  numerosa  degli  uomini  che  componevano  la  popolazione  del- 
1’  antico  Egitto.  VI.  Abit>  Abd  o Nuba , sono  popolazioni  Negre 
venute  dall’ouest,  e che  abitano  le  montagne  del  paese  di  Berlàt 
ove  vivono  isolate:  hanno  i capelli  accotonati , generalmente  neri, 
alcuni  pochi  rossi  : il  naso  meno  schiacciato,  le  labbra  meno  grossi* 
e le  guance  meno  prominenti  che  i Negri  dell' Africa  meridionale. 
Trovansi  frequentemente  fra  loro  alcuni  individui  che,  ad  acce- 
zione del  colore,  hanno  una  figura  regolare  e bella.  Siffatte  varietà 
di  caratteri  distintivi  delle  varie  razze  d'  individui  non  potrebbero 
desse  spiegare  quelle  che  si  osservano  nelle  pitture  Egizie  che  or- 
nano gli  ipogei  ? Le  varie  tinte  che  l’ artista  por  soleva  alle  sue 
figure  non  avrebbero  desse  per  iscopo  di  far  conoscere  a qual  razza 
appartenevano  le  persone  rappresentate? 

Gli  uomini  che  in  Sennàr  hanno  presentemente  i capelli  e 
gli  occhi  rossi  passano  per  essere  cattivi:  si  parla  loro  con  ripu- 
gnanza e sono  disprezzati , e pare  che  questo  pregiudizio  esistesse 
in  ogni  tempo.  Si  pretende  ben  anche  che  ne’sagrifìzj  degli  anti- 
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chi  Egizj  si  spargesse  sovente  il  loro  sangue;  e di  fatto  Cailliaud 
fece  più  volte  osservare  nelle  pitture  degli  ipogei  di  Tebe  dei 
sacrifizj  ci’  uomini  co’  capelli  rossi. 

I Sennariani  sono  grandi  e robusti,  i figli  d’ amendue  i sessi 
sono  generalmente  belli  fino  all*  età  di  circa  quindici  anni.  Le  donne 
sono  belle,  il  loro  portamento  ha  qualche  cosa  dì  nobile:  è cosa 
spiacevole  il  vedere  eh*  esse  per  la  maggior  parte,  abbiano  il  corpo 
coperto  di  cicatrici:  hanno  begli  occhi  e Paria  del  viso  assai  gra- 
devole e si  mantengono  lungo  tempo  nella  loro  freschezza.  Nulla- 
dimeno  la  vita  si  consuma  presto  nel  Sennàr:  gli  eccessi  ai  quali 
si  danno,  le  malattie  prodotte  dall*  insalubrità  del  clima  contri- 
buiscono a renderla  di  corta  durata.  La  quantità  de*  Negri  che 
concorre  nel  regno  e la  grande  fecondità  delle  donne  sono  due 
mezzi  assai  necessari  per  riparare  le  perdite  immense  della  po- 
polazione. I Sennariani  sono  furbi,  più  interessati  che  gelosi,  e 
superstiziosi  all’eccesso  benché  poco  zelanti  osservatori  della  reli- 
gione Maomettana  che  professano.  Questa  indifferenza  pel  culto  ri- 
cevuto è certamente  una  delle  prime  sorgenti  della  loro  deprava- 
zione: non  hanno  alcun  riguardo  nè  attenzione  alle  loro  donne, 
e vendono  senza  pietà  le  schiave  dalle  quali  ebbero  de’  figli.  Essi 
sono  talmente  preoccupati  dall’opinione  di  un  destino  inevitabile, 
che  rimirano  la  morte  senza  timore  alcuno,  c molti  perdono  la 
vita  con  un  coraggio  eminentemente  stoico. 

L’usanza  vuole  che  il  re,  durante  il  suo  regno:  abbia  a col- 
tivare e seminare  un  campo  intero  colle  stesse  sue  mani  : tale  la- 
voro gli  merita  il  soprannome  di  Uomo  dei  campi.  Le  donne  si 
occupano  ben  per  tempo  di  una  toletta  ch’esse  suppongono  ne- 
cessaria alla  conservazione  della  loro  salute:  questa  consiste  nel- 
1* ugnerei  per  lungo  tempo  dalla  testa  ai  piedi,  di  butirro  o di 
grassa  di  cammello  : le  ricche  hanno  delle  schiave  destinate  a tale 
uffizio.  Dopo  siffatta  operazione  preparatoria  c dopo  l’assetto  della 
loro  capellatura  passano  ad  un’altra  cui  la  sola  anzietà  di  piacere 
può  rendere  sopportabile.  Pongono  a fior  di  terra  nel  luogo  in 
cui  dimorano  un  vaso  pieno  di  pezzetti  di  legno  odoroso  cui  si 
appicca  il  fuoco  vegliando  perchè  non  faccia  fiamma  affine  eh’ esso 
spanda  maggior  quantità  di  fumo.  Un  tappeto  circolare  di  paglia 
vieti  collocato  iutorno  a questo  focolare,  ed  ivi  esse  si  collocano 
tenendosi  accoccolate  sopra  il  vaso  per  ricevere  lo  spesso  vapore 
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che  ne  esala.  Affine  di  concentrarlo  maggiormente  e di  non  ri- 
manere esposte  al  contatto  dell’  aria  si  cuoprono  o si  fanno  co- 
prire dal  più  gran  pezzo  di  tela  che  loro  serve  d’abbigliamento, 
e se  ne  stanno  per  una  buon  ora  così  accoccolate  sotto  questa 
spezie  di  tenda  : uscendo  di  là  si  vestono  secondo  l’ usanza  e la 
loro  toletta  è terminata.  Tale  costumanza,  oltre  il  motivo  di  sa- 
lute, è un  affare  di  lusso  e di  civetteria:  egli  è certo  però  che 
questo  bagno  secco  ha  il  vantaggio  d’ incorporare  colla  pelle  i 
corpi  grassi  con  cui  si  ungono.  Anche  gli  uomini  si  ungono  ma 
meno  sovente,  c non  fanno  alcun  uso  di  suffumigj. 

La  circoncisione  per  gli  uomini  c recisione  per  le  donne 
sono  praticate  come  in  Egitto  ; quest’  ultima  operazione  però  non  r*r  s* 
ha  per  solo  scopo  il  taglio  della  porzione  esuberante  delle  ninfe, 
ma  è una  spezie  d’  i tabulazione.  Dopo  di  avere  lacerate  queste 
due  membrane  , le  piaghe  dell*  una  c dell’  altra  vengono  riavvi-  « 

rinate,  e la  paziente  è tenuta  in  una  positura  di  quasi  intera  ^ °*m* 

immobilità  fino  a che  desse  non  siansi  riunite  insieme  per  agglu- 
tinazione ; e col  mezzo  di  una  sottilissima  canna  vi  si  lascia  un’a- 
pertura appena  bastante  per  gli  scolamenti  naturali.  Qualche  tempo 
prima  delle  nozze  bisogna  distruggere  per  incisione  tale  aderenza  Xotu  t etHm 
contraria  alla  natura  ; e se  sopraggiugne  qualche  sintomo  spiace-  nu9"‘,i 
vole  si  ha  tosto  ricorso  al  ferro  rovente  od  al  rasojo.  Si  direbbe 
che  la  sensibilità  scemata  presso  questi  popoli  non  lascia  loro 
apprezzare  gli  inuditi  patimenti  cd  i gravi  ed  inevitabili  accidenti 
di  queste  inumane  pratiche  inventate  dal  dispotismo  del  sesso  più 
forte  per  assicurarsi  del  primiero  godimento  di  quel  fiore  verginale 
si  fuggitivo  in  tutti  gli  altri  paesi.  Che  che  ne  sia,  costa  assai 
caro  per  rimettere  una  ragazza  in  istato  d'adempiere  i doveri  con- 
iugali. Se  alcuna  per  mancanza  di  mezzi  pccuniarj  , si  maritasse 
senza  essere  stata  prima  sottoposta  a tale  essenziale  operazione.  Io 
sposo  deve  prendere  a tal  riguardo,  quel  partito  che  gli  conviene; 
ma  s*ei  vi  riesce  (cosa  difficile)  a renderla  feconda,  dessa  ha 
diritto  d’  esigere  che  uua  di  quelle  matrone  le  quali  esercitano  si 
crudel  mestiere,  tolga,  gratis,  gli  ostacoli  al  parto.  La  vedova  che 
spera  di  rimaritarsi  nou  esita  a sottoporsi  una  seconda  volta  a tal 
doppia  lacerazione;  ma  il  caso  è raro. 

Allorché  un  uomo  di  un  grado  distinto  prende  moglie,  gira 
per  la  città  a cavallo  scortato  da’  suoi  parenti  e seguito  da  tutti 
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i suoi  schiavi  : questi  cantano,  si  fermano  di  distanza  in  distanza 
per  danzare  , saltare  a piedi  giunti  , battendo  le  mani  e sempre 
cantando.  Il  marito  non  può  abitare  colla  sposa  se  non  dopo  sette 
giorni  durante  i quali  dessa  sta  rinchiusa  in  una  spezie  d’alcovo 
formato  nella  camera  con  tele  e sluoje  : alcuni  convitati  devono 
rimauere  nella  casa  : essi  vanno  e ritornano  , sucecdonsi  gli  uni 
agli  altri  in  modo  che  ve  ne  siano  sempre  alcuni  presenti,  ed  in- 
tanto continua  sempre  il  banchetto.  Passati  i sette  giorni,  la  sposa 
appellata  La  Rouss  distribuisce  alcuni  pezzetti  d’oro  agli  impor- 
tuni suoi  custodi  c dà  loro  il  congedo. 

Se  qualcuno  si  amala  ue  vengon  fatti  tosto  consapevoli  i pa- 
renti e le  amiche  di  casa  : queste  vi  accorrono  e si  precipitano 
nella  camera  dell’  ammalato  che  sbalordiscono  coi  loro  singhiozzi 
e coi  loro  striduli  lamenti:  qualche  volta  ben  anche  si  pagano  le 
piagnone  di  professione  per  andare  in  più  riprese  a rompergli  il 
capo.  Si  crede  che  tali  bizzarre  dimostrazioni  d’affezione  abbiano 
una  maravigliosa  efficacia.  Queste  eterne  piagnone  appena  uscite 
della  camera  prendono  sull’istante  un’aria  calma  e rìdente:  colla 
malleveria  e gravità  di  un  medico  pel  buon  effetto  della  medicina 
somministratagli , affermano  che  l’ammalato  guarirà.  La  morte  so- 
praggi tigne  a dar  loro  una  mentita,  esse  accorrono  nuovamente  c 
la  camera  dei  defunto  rimbomba  ancora  delle  loro  lamentevoli 
grida:  se  ne  vanno  poi  per  le  strade,  si  rotolano  per  terra  , co- 
pronsi  i capelli  di  polvere  c di  cenere  ed  incrocciauo  le  loro  mani 
sopra  la  testa  in  segno  di  disperazione.  In  siffatta  posizione  ve- 
diamo in  molte  pitture  che  adornano  le  tombe  d’Egitto,  le  donne 
a dare  esterni  segni  della  loro  afflizione.  Si  passa  poi  a lavare  il 
morto  con  sapone  nuovo,  e gli  si  rendono  gli  ultimi  uffizj  se- 
condo il  rito  dei  Musulmani. 

Come  nelle  province  settentrionali  dormono  sopra  degli  en- 
garcb  coperti  di  una  pelle  di  montone  ben  ingrassata  o di  una 
sluoja,  e copronsi  co’  loro  abiti:  hanno  altresì  l’uso  del  sostegno 
semicircolare  di  legno  che  fa  le  veci  di  guanciale:  ctl  in  ogni  casa 
trovasi  un  certo  numero  di  sgabelli  per  sedersi  ; queste  suppel- 
lettili conservano  tuttavia  la  forma  degli  antichi. 

Le  donne  più  che  gli  uomini  hanno  l’uso  di  fumare;  la  loro 
pipa  è di  terra  con  un  cannello  di  legno  lungo  circa  tre  piedi  : 
tanto  le  une  che  gli  altri  hanno  già  da  qualche  tempo  adottato 
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l’uso  del  bugay  cioè  dell* acqua  saturala  di  una  forte  dose  di  ta- 
bacco che  tengono  più  o meno  lungamente  in  bocca. 

Le  donne,  siccome  presso  tutti  i Musulmani,  dimostrano  molta 
sommissione  e servitù  ai  loro  mariti.  Allorché  desse  incontrano 
un  Sccich  , il  Cadì  o qualche  altro  pubblico  impiegato  devono 
cavare  i loro  zoccoli  e.  prenderli  in  mano  per  passare  a piedi  nudi 
dinnanzi  ad  essi:  così  fanno  ben  anche  entrando  in  casa  propria 
o in  casa  altrui. 

Il  cibo  principale  degli  abitanti  è il  durrà  : si  espone  nel  mer- 
cato carne  di  bue,  di  montone  ed  in  ispccic  quella  di  cammello; 
il  cuore,  il  fegato  ed  i rognoni  di  montone  sono  qualche  volta 
mangiati  crudi;  le  altre  carni  vengono  fatte  bollire  od  arrostire. 
Le  bevande  favorite  souo  la  bulbul  e la  méryse , spezie  di  birra 
che  si  ottiene  dalla  fermentazione  del  dorrà:  la  bulbul  è la  piu 
forte  e la  più  stimata:  la  méryse  è la  bevanda  comune:  hanno 
un  gusto  di  vino  acidetto  : se  ne  estrae  altresì  acquavite.  JBrucc 
non  fece  alcuna  menzione  di  siffatte  bevande.  Gli  Sennariani  vanno 
coperti,  siccome  quelli  di  Scendi,  d’ un  pezzo  'di  tela  bianca  di 
cotone  : 1*  una  delle  estremità  è posta  in  cintura  e poi  la  rivol- 
gono in  dietro  c la  piegano  sulle  spalle;  tale  è pure  l’abito  delle 
donne  (1)  siccome  più  bene  si  vede  nelle  fig.  I Tav.  3o.  Gli  zoccoli 
di  cuojo  colle  estremità  rotonde  e qualche  volta  acute  sono  T or- 
dinario calzamento;  sembra  che  le  donne  preferiscano  quest’ultima 
forma  , ed  è galanteria  il  portarli  assai  più  lunghi  del  piede. 
Questi  calzari  ora  iti  Egitto  portati  dai  soli  Arabi  erranti  sono  si- 
mili a quelli  che  veggonsi  nelle  antiche  tombe  e nelle  figure 
tratte  dai  monumenti  antichi.  Gailliaud  ce  ne  presentò  i dise- 
gni nel  voi.  II  dell* Atlante  Tav.  5y  fig.  no.  L’eleganza  del 
Pacconciatura  consiste  nel  riunire  i capelli  iu  una  infinità  di  pic- 
ciole  trecce  colle  quali  se  ne  compongono  delle  più  grosse  rial- 
zandole verso  la  sommità  della  testa.  Vi  sono  alcune  donne  che 
esercitano  1’  arte  di  acconciare  i capelli  in  siffatto  modo  : simile 
pettinatura  non  può  essere  perfettamente  eseguita  se  non  in  quat- 


Sommisiiane 
dette  danne  agli 
uomini  ecc. 


Cito 


levando 


abiti 


Cabarè 


deconciatura 


(1)  Quest'  usanza  non  è conforme  alla  descrizione  di  Bruce:  questi  dice 
» portano  camicie  azzurre  che  le  donne  abbottonano  al  collo  per  coprirsi  il 
seno.  » Eppure  è certo  che  le  mode  non  cangiano  nella  Nubia  come  in 
Francia  ed  in  Inghilterra. 

Aggiunta,  alV Affrica  3i 


Jmuhti 


Oggrtli  di  lut*0 


Goinw 


Milizia 


24  a Costume 

irò  giorni,  e conservasi  pel  corso  di  un  anno  intero.  Abbiam  già 
detto  che  questa  acconciatura  è simile  a quella  delle  donne  del- 
1*  antico  Egitto  , e come  esse  portano  le  Sennariane  al  collo  delle 
gambe  un  legaccio  di  pelle. 

Sono  qui  molto  in  uso  i sacchetti  per  gli  amuleti  : le  donne 
ue  portano  una  quantità  sospesi  sul  ventre,  sulle  braccia,  ai  polsi 
delle  inani  : gli  uomini  se  gli  attaccano  al  cubilo  , e portano  al 
braccio  un  picciol  coltello.  Oli  oggetti  di  lusso  consistono  in  brac- 
cialetti di  perle  false  di  Venezia  o d’  avorio , in  collane  di  perle 
simili  , in  un  picciol  anello  d*  oro  o d’argento  posto  sulla  cima 
di  una  sola  orecchia.  Le  ragazze  non  portano  per  veste  che  una 
cintura  di  nudità  detta  rahodh  dalla  quale  pendono  strisce  di 
cuojo  in  foggia  di  frangia  ed  ornate  di  picciole  conchiglie  uni- 
valve volgarmente  conosciute  sotto  il  nome  di  cori,  e di  una 
grossa  del  genere  delle  porcellane  , detta  pelle  di  tigre  , e questa 
è il  simbolo  della  verginità.  V.  Tav.  3o  fig.  a Allorché  di- 
vengono nubili  vi  si  aggiugne  una  ciocca  rossa  di  pelle  o di  seta. 

Il  Cadi  vien  scelto  dal  sovrano  fra  i Sceichi  che  sono  gli 
uomini  più  instrutti  e che  godono  maggior  reputazione.  Questo 
magistrato  giudica  senza  appello  tutte  le  controversie,  ed  ha  la 
podestà  di  far  imprigionare,  bastonare  e di  condannar  ben  anche 
a morte  secondo  la  natura  del  delitto  : la  pena  capitale  consiste 
nel  taglio  della  testa.  Se  il  reo  è un’omicida  si  lascia  alla  fa- 
miglia della  vittima  la  scelta  di  quel  genere  di  morte  che  più  le 
aggrada.  Se  qualcuno  uccide  uno  schiavo  vien  soltanto  obbligato 
a pagarne  il  prezzo  al  padrone  od  un’  amenda  stabilita  dal  Cadi. 

Tutte  le  terre  appartengono  al  re  che  lascia  agli  Sceichi  dei 
villaggi  la  cura  di  distribuirli  ai  suoi  sudditi , di  vigilare  sul  ri- 
colto e di  ritirare  le  contribuzioni  che  sono  sempre  proporzionate 
all’  abbondanza  del  ricolto.  Alcuni  ministri  ed  agenti  del  sovrano 
sono  incaricati  dell’  amministrazione  delle  terre  , del  regolamento 
de’  conti  cogli  Sceichi,  e della  vigilanza  al  mantenimento  delle 
truppe  e della  pubblica  tranquillità.  Si  crede  che  il  re  di  Sennar, 
nel  tempo  del  suo  maggior  splendore  potesse  porre  in  armi  circa 
venticinquemila  uomini  , cinque  mila  de*  quali  di  cavalleria  , in 
parte  Negri  e in  parte  Fungi.  Le  armi  de’  soldati  del  Sennar  con- 
sistono nella  lancia,  nella  sciabola  a due  tagli,  in  un  lungo  scudo 
di  pelle  di  coccodrillo  o di  rinoceronte,  simile  a quello  dei  Sciai- 
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chid  (V.  fig.  6 Tav.  sudd.)  Alcuni  cavalieri  portano  giacchi  di  maglia 
sopra  una  camiciuola  imbottita  di  cotone  ed  assai  trapuntata  : ne 
sono  coperti  il  corpo  e le  braccia  : il  capo  è coperto  da  un  ber- 
retto di  ferro  cui  sta  aggiunto  un  pezzo  di  ferro  perpendicolare 
onde  guarentire  la  faccia:  di  dietro,  un  tessuto  d’anelli  cd  un  cu- 
scino difende  il  collo  e le  spalle.  Usano  ancora  tessuti  di  ferro 
per  guarentire  i cavalli , e sovente  ancora  si  copre  loro  il  davanti 
della  testa  con  una  piastra  di  rame. 

La  provincia  di  Fazoql  comprende  le  terre  lungo  il  Nilo  per 
la  lunghezza  di  circa  trenta  leghe.  Fa  meraviglia  che  il  villaggio 
di  Fazoql  di  pochissima  apparenza  abbia  dato  il  nome  alla  Pro- 
vincia ; desso  è situato  al  piede  della  montagna  dello  stesso  nome. 
Le  produzioni  non  differiscono  da  quelle  del  Seunar,  e come  nel 
Scnnar  si  vede  la  mescolanza  de*  colori  nella  popolazione  che 
professa  V islamismo  senza  però  farsi  gran  scrupolo  di  mangiare 
carne  di  porco.  La  lingua  comune  è I*  araba  : la  forma  delle 
capanne  , la  maniera  di  vestirsi,  il  genere  di  vita  c le  usanze  non 
sono  diverse  da  quelle  del  Scnnar.  Hanno  però  uu  uteusilio  per 
portar  l’acqua  che  è particolare  ai  paesi  più  settentrionali,  la  cui 
invenzione,  siccome  quella  di  un  gran  numero  delle  loro  suppel- 
lettili sembra  appartenere  ad  epoche  lontanissime,  poiché  vedesi 
sovente  presentata  nei  bassi-rilievi  delle  tombe  Egizie  (V.  la  fig.  3 
Tav.  3o  ) Cailliaud  trovò  il  Melik  Ilassan  con  quaranta  uomini 
della  sua  guardia  armato  ognuno  di  due  lande  e di  una  sciabola: 
si  recò  al  suo  palazzo  che  consisteva  in  alcune  capanne  rotonde 
più  o meno  grandi  c circondate  di  muri,  e scrisse  , seguendo  la 
relazione  del  medesimo,  la  cronologia  dei  Melik  del  Fazoql  da  ni 5 
anni  in  qua,  senza  però  poter  ricevere  qualche  notizia  sulla  storia 
di  questi  Principi  suoi  antecessori.  Il  Melik  Hassan  fu  deposto 
da  Ismaele  Pascià  nel  Gennajo  del  i8aa.  (V.  la  fig.  4 Tav.  sudd.) 

La  provincia  di  Qaniàmil  ha  due  giornate  d*  estensione  in 
lunghezza  e la  metà  in  larghezza:  il  suo  territorio  e innaffiato  dal  Tu- 
mat,  fiume  che  scorre  verso  il  nord  e sud,  e da  una  grande  quan- 
tità dì  torrenti  più  o meno  profondi  che  vi  metton  capo:  il  suolo 
è argilloso  ed  arenoso  e tutto  penetrato  d*  ossido  di  ferro.  Questa 
provincia  è reputala  la  più  ricca  in  sostanze  aurifere,  e quella  in 
cui  i Negri  si  occupano  con  maggior  attività  e successo  alla  ricerca 
dell*  oro  eh*  essa  nasconde  nelle  sue  viscere.  Cailliaud  osservò  fra 
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i Negri  fatti  prigionieri  da  Haggi-Hammcd  incaricato  dal  Pascià 
Ismaele  per  una  spedizione,  delle  donne  di  diversa  età:  tutti  erano 
attaccati  alla  coda  dei  cavalli  e trascinati  nella  polvere:  questi  infe- 
lici, arsi  dalla  sete  mandavano  lamentose  grida  e chiedevano  un  pò* 
di  acqua.  Vennero  dessi  condotti  in  vicinanza  della  tenda  di  Cail* 
liaud  , c fu  molto  contento  di  poter  sollevarne  alcuni  dando  loro 
da  bere:  gli  uomini  avevano  le  mani  legate  dietro  il  dorso,  ed 
erano  separati  dalle  loro  mogli,  le  quali  col  loro  linguaggio  e coi 
loro  gesti  gli  facevano  influiti  ringraziamenti:  l*  una  di  esse,  ve- 
dendo che  i soldati  le  spogliavano  de’  loro  ornamenti  di  vetro,  staccò 
il  suo  braccialetto  e glielo  mise  tosto  in  mano  in  riconoscenza  ilei 
servigio  prestato  al  suo  marito  col  dargli  un  pò*  d’acqua.  Queste 
donne  portavano  un  picciol  pezzo  di  tela  di  cotone  intorno  ai  finn- 
chi,  ed  in  esso  consisteva  tutto  il  loro  vestimento  (V.  Fìg.  5.  T.  sudd.) 
Una  ne  vide  che  aveva  un  cerchio  di  stagno  passato  nelle  narici, 
dal  quale  pendeva  una  piastrella  dello  stesso  metallo  che  le  co- 
priva la  bocca  : un*  altra  piastrella  d’  cgual  metallo  era  sospesa  al 
labbro  inferiore  che  in  parte  le  copriva  il  mento.  Gli  uomini  por- 
tavano alle  reni  una  pelle  di  capra  aggropata  sul  davauti  (V.  fig.  6, 
T.  sudd.)  Fra  i prigionieri  irovavasi  un  capo  di  tribù  coperto  da 
una  camicia,  unico  distintivo  della  sua  dignità.  11  Fascia,  usando 
politica,  fece  mostra  di  trattarlo  bene  e lo  copri  d’ un  dolimano 
rosso  : quest’  abito  , il  cui  splendente  colore  contrastava  col  nero 
della  pelle  di  lui,  parve  sì  strana  cosa  agli  occhi  de’  suoi  compa- 
trioti che  avrebbero  certamente  riso  se  la  loro  trista  situazione 
P avesse  permesso. 

1 Negri  del  gran  paese  del  Bertàt  sono  generalmente  ben  fatti 
1 e robusti.  Pare  che  molli  di  essi  discendano  d'un  sangue  straniero: 

hanno  i capelli  piuttosto  ricciuti  che  crespi,  una  bella  fisona- 
inia,  non  grosse  labbra  nò  naso  stiacciato. Gli  indigeni,  pròpriamente 
detti,  benché  abbiano  capelli  crespi,  naso  stiacciato,  labbra  grosse,  ca- 
ratteri propri  della  razza  negra,  non  hanno  però  il  pomello  delle  gote 
tauto  prominente  quanto  quello  de’Ncgri  dell’Africa  occidentale  Sotto 
i tropici.  Questi  idolatri  sono  indocili  e bellicosi;  non  deesi  perciò 
concbiudere  eh’ essi  sieno  naturalmente  crudeli  c feroci,  siccome 
p irebbero  forse  farlo  credere  alcuni  atti  di  vendetta  contro  i Tur- 
chi. La  guerra  ingiusta  ed  atroce  che  veniva  loro  fatta  dai  Turchi 
non  permetteva  di  concepire  uu’  idea  esatta,  degli  abituali  costumi 
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di  questi  uomini  spinti  all*  ultima  disperazione.  Cailliaud  inclina 
a crederli  piuttosto  ospitali  e pacifici.  I Negri  però  del  fiume  Bianco 
passano  per  crudeli  e perfidi.  Queste  diverse  popolazioni  differiscono 
nelle  loro  credenze  religiose:  esse,  per  la  maggior  parte  indirizzano 
i loro  omaggi  e le  loro  preghiere  alla  luna  : il  sole  per  altri  è 
1’  oggetto  speciale  del  loro  culto  e riguardano  la  luna  qual  suo  fi- 
gliuolo. Ma  la  luna  è più  generalmente  adora ta , poiché  la  dolce 
sua  luce  sembra  loro  assai  preferibile  ai  coccenti  raggi  del  sole.  Il 
baobab  è altresì  in  molti  lunghi  Soggetto  di  un  culto  particolare  : 
si  sacrificano  a questa  divinità  vegetale  delle  pecore  che  vengon  po- 
scia sospese  ai  suoi  rami. 

La  poligamia  sussiste  fra  questi  Negri,  e l'usansa  permette  loro 
di  prendere  tante  donne  quante  sono  le  vacche  ed  i buoi  che  pos- 
sedono  : i più  ricchi  danno  in  dote  alle  loro  figlie  due  vacche  e 
dieci  montoni  : molti  di  questi  ultimi  sono  consumati  nel  ban- 
chetto nuziale.  Una  vacca,  due  montoni  ed  un  pezzo  di  tela  ò il 
meno  che  si  possa  portare  in  matrimonio:  tutte  le  cerimonie  nu- 
ziali consistono  in  un  pranzo  di  famiglia.  Gli  sposi  usano  ne* pri- 
mi giorni  ugnersi  il  corpo  più  dell’ ordinario  con  una  mesco- 
lanza di  grascia  ed  ocria  rossa.  Non  sussiste  fra  queste  popolazioni 
nè  la  circoncisione  degli  uomini  , nè  quella  crudele  lacerazione 
che  i Mussulmani  del  Sennàr  fanno  al  sesso  femminino.  Quand’  uno 
muore,  i parenti  e gli  amici,  dopo  di  avere  lungo  tempo  singhioz- 
zato in  coro,  impiastrano  il  defuuto  di  grascia  e d’ocria  rossa  dalla 
testa  fino  ai  piedi  : se  è un  uomo,  gli  si  rade  la  barba,  e qual- 
che volta  viene  dipelato  interamente  e poscia  inviluppato  in  un 
lenzuolo,  lasciandogli  però  i piedi  scoperti,  e seppellito  in  nna* 
fossa  profonda  vicina  alla  sua  casa. 

1/ epoca  del  ricolto  del  durrà  viene  solounizzata  da  feste  e 
da  banchetti  comuni,  in  cui  ciascuno  porta  il  suo  piatto  : s'in- 
nalzano de*  pali  ornati  delle  primizie  di  questo  grano,  e si  ren- 
dono grazie  agli  astri. 

Gli  abitanti  di  queste  regioni  non  hanno  1*  usanza , come  nel 
Sennàr,  di  farsi  tagliare  la  pelle  in  certe  malattie:  ma  ricorrono  ai 
bottoni  di  fuoco:  Cailliaud  vide  alcuni  Negri  del  Qamàmil  che  ave- 
vano tutta  la  parte  anteriore  del  corpo  pieua  di  cicatrici  rotonde 
provenienti  dall'applicazione  di  un  anello  di  ferro  rovente  (V.  la 
sndd.  fig.  6 Tav.  sudd.  ) : essi  credono  d' essere  da  siffatte  scotat- 
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ture  preservati  dalle  infermità.  Egli  però  non  vide  alcuna  donna 
segnata  in  tale  maniera. 

Uomini  e donne  sono  accostumate  a fumare:  le  loro  pipe  sono 
grandi  bastantemente  per  contenere  tre  oncie  di  tabacco.  La  danza 
delle  Negre  ha  tutti  i caratteri  di  quella  delle  altre  razze  cono- 
sciute dai  Negri:  esse  battono  fortemente  coi  piedi  e colle  mani, 
saltano  ora  su  un  piede,  ora  sopra  l’altro,  ora  colle  gambe  avvi- 
cinate, piegano  i garretti,  s’innalzano  da  terra  mandando  un  grido 
e facendo  colle  loro  coscio  lascivi  movimenti.  Gli  uomini  le  ac- 
compagnano con  una  spezie  di  lira  simile  a quella  dei  Barabra  (i). 

Il  cibo  principale  de’ Negri  del  Bcrt&t  è il  durrà  : ne  fanno 
focacce  ed  un  denso  bollito  che  assomiglia  alla  polenta  degli  Ita- 
liani. Mangiano  carne  di  bue  domestico  e salvatico,  di  montone , 
di  giraffa  e d’ elefante.  I Negri  mangiano  altresì  carne  fresca  ed 
in  ispecic  quella  degli  agnelli:  non  nc  fanno  mai  cuocere  il  fegato, 
il  cuore,  i rognoni,  le  cotcllcttc  che  rosicchiano  con  grande  av- 
vidità.  Chi  fosse  vago  di  più  circostanziate  notizie  intorno  a tale 
popolazione  potrebbe  leggere  per  intero  il  Cap.  41*  del  sotto- 
citato Viaggio  a Méroé  del  Sig.  Cailliaud. 

Ci  lusinghiamo  di  fare  cosa  assai  gradevole  ai  nostri  leggi- 
tori coH’  aggiugnere  qui  alcune  notizie  sul  costume  de’  Scnnariani 
tratte  da  una  lettera  autografa  del  celebre  viaggiatore  Giovanni 
Battista  Brocchi  Bassanese  (a)  scritta  da  Khartum  nel  Sennaar  ia  lu- 
glio i8a5  ed  indiritta  alla  Sig.  Amalia  Nizzoli  che  trovavasi  in 
allora  al  Cairo. 

» Io  sono  nel  Sennaar  in  un  paese  che  sta  precisamente  dove 
il  Fiume-bianco  va  ad  unirsi  col  Nilo,  e vi  giunsi  dopo  tre  mesi 
di  viaggio  compresa  la  navigazione  dal  Cairo  fino  ad  Assuan , giac- 
ché da  questo  ultimo  paese  si  prese  la  via  di  terra.  Fatto  sta  per  altro 
clic  io  non  sono  ancora  al  termine  della  mia  peregrinazione,  nè  sul 


(i)  V.  la  figura  nella  Tav.  ag. 

(a)  Egli  morì  il  giorno  a3  di  settembre  i8a6  a Chartum:  nacque  in  Bas- 
snno  li  1 8 di  Febbraio  1772.  Fu  Professore  di  Storia  Naturale  e di  Botanica 
nel  Ginnasio  del  dipartimento  del  Mella,  Inspettore  delle  miniere  del  Regno 
d'Italia,  Membro  del  I.  R.  Istituto  di  scienze , lettere,  ed  arti  in  Milano  ec. 
V.  La  Necrologia  di  Brocchi  scritta  dal  eh.  Sig.  Defeadente  Sacelli  negli 
Annali  Universali  di  Statistica,  Fascicolo  di  Febbrajo  1828  Voi.  XV.  N*.  44 
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luogo  ove  devo  iucominciare  le  mie  osservazioni , e quello  che  è 
peggio  sarò  necessitato  di  trattenermi  qui  circa  due  altri  mesi  (giac- 
ché uno  ne  è quasi  scorso)  prima  di  progredire  più  oltre.  Due 
circostanze  si  oppongono  al  sollecito  proseguimento  del  viaggio. 
Prima  la  morte  di  Osman  Bey  clic  comandava  da  queste  parti  e 
che  forse  aveva  delle  particolari  istruzioni  relative  alle  mia  mis- 
sione, talché  mi  si  dice  che  conviene  attendere  il  nuovo  coman- 
dante; in  secondo  luogo  le  strabocchevoli  piogge  del  Tropico 
che  cadono  a cinque  o sei  giorni  di  distanza  , e che  non  sono 
ancora  giunte  in  questo  paese  situato  ne’ limiti  della  zona  piovosa. 
Questi  diluvi  t come  aveva  preveduto  al  Cairo  e come  inutilmente 
rappresentai  a cotesti  Signori,  impediscono  di  fare  escursioni,  tal- 
ché sarebbe  stato  meglio  di  dilazionare  il  viaggio  ad  una  stagione 
più  favorevole.  Durante  le  piogge  Paria  da  quelle  parti  è pesti- 
lenziale c fioccano  le  malattie,  ed  ecco  una  ragione  di  più  per  {starse- 
ne fermo.  La  solita  formola  epistolare  io  godo  buona  salute  non  é 
indifferente  trattandosi  di  un  viaggio  di  tre  mesi  attraverso  orridi 
deserti  e sotto  questi  ferocissimi  climi.  E per  verità  io  sono  stato 
sempre  benissimo  benché  il  caldo  in  questi  giorni  arrivi  a 37  gradi, 
e non  siamo  ancora  al  suo  colmo.  Quando  non  se  ne  ha  che  33 
si  può  contare  che  sia  una  giornata  discreta,  c quando  il  termo- 
metro giugno  a 3o  è un  fresco  da  Paradiso.  Del  rimanente  qui  si 
mangia  assai  male  e si  alloggia  peggio.  Attesa  la  siccità  dell’  anno 
scorso  vi  è una  carestìa  assoluta.  La  dura,  che  è Punico  grano, 
non  si  trova  a qualunque  prezzo  si  voglia  pagare,  il  butirro  manca 
del  tutto  , e se  riesce  di  fare  uscire  un  po'  di  frumento  non  si 
acquista  che  ad  una  piastra  per  due  rotoli.  Il  Governo  mi  somministra 
un  po’ di  farina  di  dura  vecchia  c puzzolente  cd  un  po’ di  butirro 
per  condire  la  carne  che  non  manca,  e quello  che  assai  mi  fra- 
storna è che  le  provvigioni  che  mi  portai  dall*  Egitto  sono  quasi 
al  loro  termine.  Quanto  all’  alloggio  le  casupole  del  paese  fabbri- 
cate di  fango  e consistenti  in  una  sola  stanza  sono  nidi  di  scor- 
pioni e di  serpi , ed  io  mi  sono  fatto  allestire  una  capanna  di  pa- 
glia. Malgrado  tutto  questo  io  me  la  passo  alla  meglio  tenendo 
il  mio  solito  metodo  di  vita  che  mi  mantiene  in  buona  salute. 
Finché  il  caldo  non  giunse  a 35  gradi  viaggiai  sempre  con  tre 
sottane  e il  burnus:  ora  ne  ho  deposto  una  e ritengo  il  bornus 
che  probabilmente  non  lascerò  se  non  quando  il  calore  arriverà 
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a 40  gradi.  La  mia  capanna  poi  è alla  notte  ermeticamente  chiusa. 
Quanto  al  viaggio  fn  per  me  comodissimo  perchè  giunto  in  As- 
suan scrutinando  e calcolando  che  ò un  cattivo  stare  sulla  gobba 
di  un  cammello  pensai  ad  un  espediente.  Da  queirultimo  paese  del- 
T Egitto  fino  al  Sennaar  sono  venuto  a cavallo  del  somaro,  giac- 
ché ne  comperai  uno  bonissimo  , e comperai  inoltre  un  cam- 
mello, che  gli  portasse  1*  acqua  ne’ deserti.  Io  lo  apprezzo  più  del- 
l’asino di  Baalam,  e pregherò  in  Europa  qualche  astronomo  che 
ne  faccia  una  costellazione.  Ma  oh  che  paesi!  Oh  che  razza  di 
gente!  È inutile  che  mi  ragguagli  in  ragguagli  per  farle  conoscere 

10  stato  barbaro  di  questa  popolazione,  giacché  ciò  potrà  sommi- 
nistrare argomento  alle  nostre  conversazioni  giunto  che  sarò  al  Cairo, 
se  la  Provvidenza  avrà  destinato  il  mio  ritorno.  Le  dirò  che 
uomini  e donne  vanno  nudi  ravolgendo  al  più  un  cencio  attorno 
alle  reni  è poca  cosa  ; se  aggiungerò  che  poco  o nulla  si  conosce 

11  valore  della  moneta  c che  gli  acquisti  si  fanno  per  via  di  cambj 
si  dirà  che  questo  era  il  metodo  de’  tempi  patriarcali,  ma  per  dare 
ad  intendere  quale  sia  il  grado  di  civilizzazione  di  questi  Negri 
credo  che  basti  una  sola  circostanza  ed  è che  si  cibano  di  carne 
cruda.  Ella  può  ben  credere  che  io  non  ho  inai  avuto  la  tenta- 
zione di  assistere  ai  loro  banchetti.  I paesi  poi,  anche  quelli  di 
maggiore  considerazione  non  sono  che  mucchi  di  capanne  c di  tri- 
sti abituri,  ina  da  Berber  in  su  sono  nella  massima  parte  distrutti, 
saccheggiati , abbruciati  c la  popolazione  si  è ritirata  o nel  terri- 
torio di  Dongola  o fra  gli  Àrabi  del  deserto.  Durante  il  mio  viag- 
gio non  ho  mancato  di  stare  in  traccia  di  qualche  pezzo  di  anti- 
chità per  soddisfare  al  desiderio  dell’  amico  Nizzoli.  Niente  ho  po- 
tuto avere  finora.  L’unico  pezzo  veduto  da  queste  parti  fu  un  bas- 
sorilievo di  stile  Egiziano  trovato  nelle  vicinanze  di  Sbendi;  ma 
troppo  pesante  per  essere  trasportalo.  Esso  rappresenta  fra  le  altre 
cose  due  mazzi  di  fiori  di  loto,  c noti  che  questa  pianta  nou  si 
trova  punto  nel  Nilo,  nè  nell’  Alto  Egitto,  nè  molto  meno  sotto 
questi  climi  perchè  possa  avere  servito  di  modello  all*  artista.  Si 
dirà  che  questi  fu  Egiziano,  ma  gli  eruditi  pretendono  che  dal- 
l'Etiopia (e  Shendi  è nell’isola  di  Mcroc  capitale  un  tempo  ce- 
lebratissima ) sicno  all'  incontro  venute  le  arti  nell*  Egitto  mede- 
simo. Io  ho  preso  copia  di  questo  monumento  alla  maniera  del 
Sig.  Nizzoli  a cui  la  prego  di  comunicare  queste  notizie.  Prima 
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d’  inoltrarmi  in  questi  maledetti  paesi  avrò  forse  occasione  di  scri- 
verle un’altra  volta  e lo  desidero.  Ora  mi  valgo  dell’ incontro  di 
un  Cauash  che  si  reca  al  Cairo  per  portare  una  girafa  al  Bascià 
che,  per  quanto  qui  si  dice,  nc  farà  un  dono  al  Re  di  Francia. 
Quando  1*  amico  Marengo  ed  il  Cavaliere  Arbora  invidiavano  la 
mia  situazione  e si  lagnavano  che  le  circostanze  non  permettevano 
loro  di  occompa gn armi  in  questi  luoghi  era  una  tentazione  ed  una 
suggestione  del  diavolo  a cui  solo  si  confarebbe  questo  soggiorno. 
In  ciò  aveva  ragione  il  Doli.'  Marucchi,  ma  non  quando  mi  disse 
che  i taleri  di  Abuarba  sono  le  sole  monete  che  corrono  da  que- 
ste parti.  Egli  mi  ha  rovinato  ; perchè  la  moneta  più  comune  è 
la  piastra  c la  mezza  piastra  di  Egitto,  ed  i taleri  difficilmente 
ne’  paesi  Si  possono  cambiare,  e non  valgono  che  dodici  piastre. 
Io  non  posso  sperare  in  tanta  lontananza  di  avere  nè  direttamente, 
nè  indirettamente  notizie  di  lei  e dei  comuni  amici,  ed  è forse 
meglio,  giacché  meno  che  sia  possibile  ricorro  con  rimmaginazioue 
al  Cairo  per  non  funestarmi  col  confronto  dell*  attuale  mia  situa- 
zione. Parlando  del  Cairo  è bene  inteso  che  circoscrivo  questa 
espressione  alla  di  lei  casa  ed  a quella  di  pochissimi  altri  amici, 
perchè  quanto  al  rimanente  amo  meglio  di  starmene  fra  i Negri 
che  vanno  nudi,  che  non  conoscono  la  moneta,  c che  mangiano 
carne  cruda  ecc.  v> 
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Fra  i viaggi  che  ci  danno  estese  cognizioni  delle  sco- 
perte fatte  recentemente  nel  centro  dell* Africa,  accenneremo  quelli 
di  Oudeney,  Denham  c Clappcrton.  Nell’ indicazione  de*  piò  re- 
centi viaggi  che  precede  1*  indice  generale  del  Costume  abbiamo 
già  fatta  menzione  delle  importanti  notizie  lasciateci  di  quelle  re- 
gioni dagli  disgraziati  Peddie  e Campbell,  del  viaggio  del  Mag- 
giore Laing,  del  Giornale  di  un  viaggio  da  Ivouka  a Sacratoli  del 
Capitano  Clappcrton;  de*  Viaggi  di  Denham,  Clappcrton  ed  Oud- 
ney  nel  regno  di  Bornu  (i).  Dalle  dette  relazioni  noi  ora  estrar- 
remo brevemente  quelle  notizie  che  riguardano  principalmente  le 
costumanze  di  molti  popoli  che  prima  ci  erano  o quasi  od  inte- 
ramente ignoti. 

L*  opera  compilata  da  Denham  è composta  di  due  grandi 
sezioni  e di  alcune  appendici.  La  prima  parte  contiene  la  Reda- 
zione del  Piaggio  da  Tripoli  a Bornu  e nelC  interno  del  Bornu 
e siffatta  relazione  è opera  di  tutti  c tre  i viaggiatori  che  venne 
pubblicata  dai  signori  Denham  e Clapperton  i due  membri  su- 


fi) Voyages  et  Découverles  dans  le  nord  et  dans  les  parties  centrale» 
de  l’Afrique,  au  travers  du  grand  désert,  jusqu*  au  io.*  degré  de  lalitude 
nord,  et  depuis  Kouka , dans  le  Bornou,  jusqn*  à Sackatou , capitale  de 
1’ empire  des  Felatph;  par  Le  Major  Denham,  le  Capitarne  Clappcrton,  et 
feu  le  Docleur  Oudney.  Suivis  d’  un  Appendi*  conlenant  les  Vocabulairev 
des  langues  de  Timbouctou,  du  Mandara  , du  Bornou  ecc.  ccc.  Traduit  de 
l’Aoglais  ecc.  Paris.  Ortus  Bertrand  ecc.  1826  Tom.  3 in  8.  a vec  Alias  grand 
in  4- 
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pcrstiti  della  spedizione;  ma  il  sig.  Clapperton  essendo  partito  per 
una  nuova  spedizione  in  Africa  , la  compilazione  rimase  spezial- 
mente a carico  di  Dcnham.  La  seconda  parte  consiste  nel  Gior- 
nale di  Clapperton  durante  il  suo  viaggio  di  Bornu  a traverso 
V Mussa  fino  a Sackatà  nel  Sudan.  In  tale  viaggio  peri  il  dot- 
tore Oudney.  Questo  giornale  venne  pubblicato  dal  celebre  Bar- 
row  segretario  dell*  ammiragliato  : vi  si  trovano  in  seguito  alcune 
memorie  di  botanica  di  M.  Brown;  delle  note  di  mineralogia  c 
di  zoologia  di  M.  Konig;  quattro  vocabolarj  di  Bornu,  di  Man- 
dare, di  Begharmi,  di  Toinbuetù;  e,  fra  le  altre  appendici  una 
rivista  geografica  del  regno  di  Takrur  { che  comprende  quasi  tutta 
la  Nigrizia)  scritta  in  Arabo  da  Bello  Sultano  di  Sackatù,  e da 
lui  data  manoscritta  al  sig.  Clapperton.  Di  somma  importanza  sono 
le  due  relazioni  de*  suddetti  giovani  oflìziali  che  ci  raccontano  con 
ispirilo  e con  vaghezza  tutti  i particolari  di  un  viaggio  sempre 
arduo  e spesse  volte  periglioso:  il  libro  è di  più  ornato  di  molti 
discgui  che  ci  rappresentano  i più  interessanti  oggetti.  Noi  nc 
estrarremo  colla  maggiore  brevità  ciò  che  risguarda  spezialmente 
il  costume  degli  abitanti  delle  suddette  regioni. 

Il  Bornu,  regno  dell*  Africa  centrale  è compreso  fra  il  io  *R**^"a 
e i5  grado  di  latitudine  nord,  e fra  il  ia  c 18  grado  di  longi- 
tudine all'est  del  meridiano  di  Greemvich.  Esso  ha  per  limite  al 
nord  una  parto  del  Kanctn  e del  deserto;  all'est  il  lago  Tsciad 
che  copre  molte  centinaja  di  miglia  del  paese,  e contiene  molle 
isole;  al  sud-ovest  il  regno  di  Loggun  cd  il  corso  del  Scia ry  che 
separa  il  Bornu  dal  regno  di  Begharmi , e porta  le  sue  acque  al 
Tsciad;  al  sud  il  Maudara,  regno  indipendente  posto  al  piede  di 
una  lunga  catena  di  montagne  primitive;  e all'est  il  Sudau. 

Il  caldo  vi  ò eccessivo  ma  non  uniforme;  dal  mese  di  marzo  cam 
alla  fine  di  giugno  il  sole  ha  maggior  forza  ; i venti  del  sud  e 
del  sud-est  sono  cocenti  c soffocanti.  Verso  la  metà  di  maggio 
sono  frequenti  i temporali  violenti  accompagnati  da  tuoni , ful- 
mini e piogge  che  recano  danni  immensi  alle  bestie  cd  agli  uo- 
mini. Iu  tal  tempo  si  prepara  la  terra  per  le  seminagioni  che  sono 
terminate  prima  (Iella  fine  di  giugno,  quando  i fiumi  ed  i laghi 
cominciano  a traboccare  per  le  continue  piogge.  L' inverno  co- 
mincia in  ottobre,  le  piogge  in  allora  sono  meno  frequenti,  si 
ritirono  i ricolti , 1*  aria  è più  dolce , il  tempo  sereno , pura  l' a- 
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mosfera  : verso  dicembre  e ne’  primi  giorni  di  gennajo  il  freddo 
nel  Bornù  è più  intenso  di  quello  che  si  potrebbe  credere  se  giu- 
dicar si  dovesse  dalla  latitudine  di  questo  paese. 

Gli  animali  domestici  sono  il  cane,  il  montone,  la  capra, 
il  bue  che  compongono  immense  filandre.  I Sciuàa  delle  sponde 
«lei  Tsciad  hanno  probabilmente  più  di  ao,o oo  teste  di  bestiame 
nelle  vicinanze  dei  diversi  loro  villaggi:  sulle  rive  del  Sciary  se 
ne  annovera  forse  un  doppio  numero.  Si  alevano  ben  anche  ca- 
valli in  quantità  che  si  mandano  ai  marcati  del  Sudan  ove  que- 
sto animale  degenera.  Il  pollame  è comunissimo:  con  una  piastra 
si  hanno  quaranta  polli,  piccioli  si  ma  di  eccellente  sapore.  Le 
api  vi  sono  in  sì  gran  numero  che  qualche  volta  impediscono  il 
passo  al  viandante.  Le  cavallette  vi  giuugono  frequentemente  e in 
sì  gran  numero  da  offuscare  l’aria  : i Bornuani  cercano  colle  loro 
grida  d’  impedire  ch’esse  scendano  sui  campi,  ove  se  giungono  di- 
vorano in  un  baleno  tutti  i vegetali  : i Bornuani  ne  sono  ghiotti 
e li  mangiano  od  arrosto  od  a lesso  o ridotte  in  pallololc  come 
una  pasta.  La  salvaggina  è abbondante  c consiste  in  gazzelle,  le- 
pri, kurigam,  animale  della  grandezza  di  un  cervo  con  corna  in- 
nanellate,  grosse  pernici,  oche  , anitre  selvatiche  e struzzi.  I pel- 
licani, le  gru  delle  Balcari  ed  altri  grandi  uccelli  della  stessa 
specie  trova n si  in  gran  numero  nelle  paludi:  le  galline  di  faraone 
abbondano  nelle  foreste. 

Nella  stagione  umida  i leoni  s’avvicinano  alle  mura  delle  città: 
le  pantere  ed  una  specie  di  gatto-tigre  sono  comunissimi  nelle 
vicinanze  di  Mandara;  il  leopardo,  l’iena,  il  lupo  dorato,  la 
civetta,  la  volpe,  legioni  di  scimic  nere,  grigi  c brune,  e l'ele- 
fante sono  gli  animali  selvaggi  che  trovansi  più  di  frequente:  gli 
ultimi  vi  sono  in  grandissimo  numero  e se  ne  vedono  fin  quattro- 
cento  riuniti  su'lc  rive  del  Tsciad.  I Bornuani  cacciano  quest’  a- 
nimale  per  la  sua  carne  e per  le  sue  zanne.  Il  bufolo,  della  cui 
carne  sono  ghiottissimi,  ha  un  gusto  squisito  di  salvaggina  : vi  si 
mangia  parimente  la  carne  degli  ippopotami  e dei  coccodrilli  che 
trovansi  abbondantemente  ne’ fiumi:  la  carne  del  coccodrillo  è fi- 
nissima ; la  sua  grassa  verde  e soda  non  differisce  da  quella  delle 
testuggini;  la  parte  muscolare  eguaglia  per  la  sua  bianchezza,  so- 
dezza e sapore  il  migliore  vitello.  I cacciatori  de' bufoli  uccidono 
la  giraffa  nelle  foreste  c ne’  terreni  paludosi  nelle  vicinanze  del 
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Tsciad.  La  quantità  de’  rettili  è senza  numero  : fra  i serpenti  se 
ne  distingue  uno  lungo  fino  sedici  piedi,  e che,  come  si  crede, 
non  fa  alcun  male. 

Le  bestie  da  somma  sono  il  buvard  c l’asino  di  cui  trovasi 
una  bellissima  razza  nelle  vali  del  Maudara.  I soli  forestieri  cd  i 
soli  capi  al  servizio  del  Sultano  e del  Sceich  possedono  cammelli. 

Il  buvard  porta  al  mercato  e ne  riporta  il  grano  ed  altre  derrate: 

si  pone  sul  suo  dorso  una  picchila  seia  di  giunchi  intrecciati  e 

vi  si  attaccano  fiacchi  di  pelle  di  capra.  Una  coreggia  di  cuojo 

passata  nella  cartilagine  del  suo  naso  serve  di  brida  per  guidarlo: 

dessa  è tenuta  dal  padrone  o dalla  moglie  o dalla  schiava  seduta 

sulla  sommità  della  carica.  Qualche  volta  la  moglie  o la  figlia  di 

un  ricco  Sciuaa  seduta  sul  suo  proprio  buvard  precede  quelli  che  omwui  dì 

sono  carichi:  essa  è ornata  nel  più  stravagante  modo  di  pezzetti 

d*  ambra  gialla,  d’  anelli  d’argento,  di  collane  di  corallo  e d’ o- 

gni  sorta  di  cianfrusaglie;  i suoi  capelli  stillano  grasso,  una  riga 

nera  di  kohol,  larga  almeno  un  pollice  circonda  i suoi  occhi:  si 

può  dire  ch’ella  si  è così  acconciata  per  recarsi  a far  conquiste 

nella  folla  eh*  empie  il  mercato.  Tappeti  e tobè  cuoprono  il  pesante 

suo  destriero  sul  quale  sta  seduta  con  una  gamba  di  qua  c l’altra 

di  là  guidando  il  suo  buvard  cou  somma  grazia,  e questo  animale 

malgrado  del  pacifico  suo  naturale,  trovasi  costretto  dalla  vanità 

della  bella  che  lo  tormeuta  in  ogni  maniera  a far  capriole  e cor- 

vette. 

Il  paese  è popolatissimo;  vi  si  annoverano  tredici  città  prin- 
cipali  nelle  quali  si  parlano  dieci  diversi  idiomi  o dialetti  della  emmatn 
medesima  lingua.  I Sciuaa  vi  recarono  1*  arabo  che  ò quasi  in 
tutta  la  sua  purezza:  sono  divisi  in  tribù  e portano  tuttavia  i nomi 
di  alcune  orde  de’  pili  formidabili  Beduini  d’ Egitto.  Sono  arro- 
ganti ed  astuti,  grandi  maestri  d’ incantesimi,  e spacciandosi  do- 
tati del  dono  di  profezia , trovano  facile  accesso  nelle  case  degli 
abitanti  Negri  della  città  ove  sovente  danno  prove  della  loro  in- 
cliuaziono  alla  rapina  : sorprendente  è la  loro  somiglianza  di  fiso- 
nomia  e di  costumi  coi  Zingari:  V.  la  fig.  di  due  donne  Sciuaa  nella 
Tav.  33  N.4.  Si  dice  che  il  Boruù  possa  porre  in  campo  i5,ooo  ca- 
valieri Sciuaa  : essi  allevano  una  gran  quautità  di  bestiame,  e som- 
ministrano ogni  anno  al  Sudan  dai  due  ai  tre  xnilla  cavalli. 

I Boruuani  o Kanòry  hanno  facce  larghe  et!  insignificanti,  • Km** 
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un  grosso  naso  come  quello  dei  Negri,  bocca  larghissima,  denti 
belli  ed  alta  fronte:  si  salutano  a vicenda  con  molta  pulitezza  e 
calore , ed  ammirasi  in  tutta  la  loro  persona  una  bonomia  ed  una 
ingenuità  che  piace:  non  manifestano  coraggio  marziale,  ma  sono 
vendicativi:  i migliori  fra  essi  commettono  piccioli  furti  allorquando 
se  ne  presenta  loro  favorevole  occasione;  ma  sono  estremamente 
timidi.  Un  Arabo  avendo  risposto  un  po’ bruscamente  ad  un  Bor- 
nuano,  questi  se  ne  andò  sul  far  del  giorno  seguente  a chiedergli 
se  aveva  intenzione  d’  ucciderlo. 

Il  paese,  in  conseguenza  del  loro  carattere  indolente,  non  pro- 
duccndo  che  grano , fa  pochissimo  commercio.  Il  loro  modo  di 
vivere  è semplicissimo  : un  po’  di  farina  convertita  in  pasta  con- 
dita di  mele  e di  grascia  che  le  si  versa  sopra  è 1*  unica  vivanda 
d*  ogni  persona  non  escluso  no  anche  il  Sultano.  Non  conoscendo 
essi  V uso  del  pane  , coltivano  poco  fermento  c non  se  ne  trova 
che  nelle  case  de’  più  grandi  personaggi:  anche  1*  orzo  vi  è raris- 
simo non  seminandosene  che  in  poca  quantità  ne’  solchi  del  fer- 
mento : esso  viene  tritato  c posto  nell’  acqua  per  toglierle  il  gusto 
salmastro.  Il  grano  più  in  uso  in  tutte  le  classi,  e che  serve  al- 
tresì di  nutrimento  agli  animali,  è il  gossob,  specie  di  miglio;  il 
ricolto  ne  è abbondante  e facile:  i poveri  lo  mangiano  crudo  od  ab- 
brostito  al  sole,  e dopo  per  molti  giorni  di  seguito  non  prendono 
altro  cibo.  Macinato  e stemperato  nell*  acqua  compone  "la  provvi- 
sione di  viaggio  de’  pellegrini  e de’soldati  : spogliato  della  scorza , 
pestato  e formato  in  pasta  leggiera  cui  vien  mescolato  grascia  li- 
quefatta c un  po’ di  meloheia  (ebu  ochra  di  Guinea)  è una  pie- 
tanza assai  ricercata  della  Kaddell.  11  Kacheia  è il  grano  di  una 
gramigna  che  cresce  spontaneamente  ed  in  abbondanza  vicino  al- 
l’acqua: desso  vien  fatto  seccare  al  sole,  e pestato  e spogliato  della 
sua  scorza  è mangiato  cotto  come  il  riso,  oppure  se  ne  fa  della 
farina  ; ma  tale  vivanda  è di  lusso.  Si  coltivano  quattro  spezie  di 
fagiuoli  noti  in  generale  sotto  il  noma  di  gafuly:  essi  servono  ad 
alimentare  gli  schiavi  cd  i poveri.  Vi  si  conosce  appena  1*  uso  del 
sale.  Il  riso  giugne  dai  dintorni  di  Maflatai  nel  Sudan  ; ma  è 
raro  e di  mediocre  qualità.  Il  sorgo , il  cotone,  l’indaco  sono  le 
produzioni  più  preziose  del  suolo;  anche  la  sena  è indigena  e co- 
mune. Non  ci  ha  forse  fra  i tropici  un  paese  tanto  privo  di  frutti 
e d'  erbaggi  come  il  Bomù  : non  si  trovano  manghieri  che  nelle 
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vicinanze  del  Mandara  e neirouest:  ad  eccezione  di  un  picciol 
numero  di  cedri  e di  fichi  che  vengono  coltivati  nel  giardino  del 
Sceicb  a Kuka , non  trovansi  altrove  altri  alberi  fruttiferi. 

Il  popolo  non  possedè  che  i primi  materiali  di  necessità  : le  Vatin 
ricchezze  di  quelli  che  ne  hanno  consistono  in  ischiavi  ; l’ abito  è 
composto,  a seconda  delle  facoltà  d’ognuno,  di  uno,  di  due  o 
di  tre  tobé  od  ampie  camicie:  (i)  le  persone  di  nn  grado  distinto 
copronsi  il  capo  d’  un  berretto  azzurro  carico  ; gli  altri  vanno  a 
testa  nuda  e interamente  depelata  siccome  lo  sono  tutte  le  altre  parti 
del  corpo.  Le  persone  distinte  portano  bastoni  lunghi  circa  quattro 
piedi  con  grossa  testa  e ne  toccano  la  terra  ad  ogni  passo:  V.  la 
Tavola  3a,  vanno  con  molta  solennità  seguiti  da  due  o tre  schia- 
vi e dondolano  nel  loro  andamento.  I berretti  rossi  che  vi  sono 
portati  flai  mercanti  di  Tripoli  e di  Mcsurata  sono  comperati  dai 
Sultani  o dai  loro  favoriti. 

I Bornuani , scrupolosi  seguaci  del  Corano  sono  meno  tolle- 
ranti degli  Arabi.  Un  Bornuano  benché  ricco  ha  di  rado  più  di 
due  o tre  mogli  alla  volta:  se  ne  separa  quando  vuole  pagando 
alla  repudiata  una  pensione  : I poveri  s’ accontentano  di  una  sola 
moglie.  Le  donne  sono  assai  pulite  ma  poco  belle  : e come  pos- 
sono esserle  con  bocca  grande,  con  labbra  grossissime  e con  fronte 
alta  ? La  loro  maniera  d*  acconciarsi  la  testa  è meno  gradevole 
che  quella  delle  altre  Negre:  i capelli  sono  raccolti  sul  toppè  io 
tre  folti  rotoli , uno  grosso  nel  mezzo  e due  più  piccioli  da  un 
lato  e dall’  altro  al  di  sopra  delle  orecchie , che  vanno  ad  unirsi 
sul  dinnanzi  della  fronte  formando  una  punta,  e bene  appiccati 
coll’  indaco  e colla  cera  : di  dietro  alla  punta  s’  innalza  una  trec- 
cia sottile  attorcigliata  a foggia  di  coda  di  drago. 

Lo  skéria  o tatuaggio  pel  quale  queste  nazioni  Negro  viventi 
sotto  queste  latitudini  si  distinguono  leune  dalle  altre,  è molto  brutto 
nel  Bornù:  desso  consiste  in  una  ventina  d’intagli  o sottili  sfregi  in 
ciascun  lato  del  viso  che  partendo  dagli  angoli  della  bocca  si  di- 
rigono verso  quelli  della  mascella  inferiore  e del  pomello  delle 
gote.  Si  prova  uno  spiacevole  sentimento  nel  vedere  i patimenti 

(i)  Il  tobé  è una  grande  camicia  a larghe  maniche  come  la  lAouse  dei 
nostri  carrettieri  : desia  è ordinariamente  di  color  azzurro,  ed  è l’abito  in- 
dispensabile in  tutto  l’ interno  dell’  Africa. 
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de*  faDciulli  allorché  vengono  sottoposti  a siffatta  tormentosa  ope- 
razione. I Bornuani  hanno  ben  anche  degli  intagli  nel  mezzo  della 
fronte;  sei  sopra  ciascun  braccio,  sei  sulle  gambe  e sulle  coscie, 
quattro  sul  seno,  e due  in  un  lato  c nell’ altro  del  corpo  al  di 
sopra  delle  anche.  V.  T.  3i  N.°  i.  Negro  di  Cachena  nel  Sudan 
a.  Negra  di  Diacoba , 3 Negra  di  Nysti , 4 Uomo  di  Umburum  al 
sud  di  Càno,  5 uomo  di  Juber  e Zamfro , 6 Negro  di  Mandara  , 
7 Donna  di  Loggun , 8.  donna  di  Maffatai.  Le  donne  non  s’av- 
vicinano ai  loro  mariti  che  ginocchioni;  c non  parlano  mai  ad 
un  uomo  se  non  colla  lesta  e col  viso  coperti.  Pare  che  vi  sia 
più  gelosia  prima  che  dopo  il  matrimonio. 

L’  adulterio  è cosa  rara;  il  gasligo  è rigorosissimo,  se  i col- 
pevoli sono  colti  sul  fatto  e sul  luogo:  i due  delinquenti  sono 
rovesciati  a terra  co*  piedi  e colle  mani  legate,  e 1*  oltraggiato  ma- 
rito, coll*  ajuto  de*  suoi  parenti  dello  stesso  sesso  spacca  loro  il 
cranio  a colpi  di  mazza.  Di  rado  le  ragazze  si  maritano  prima 
d’aver  compiuti  i quattordici  od  i quindici  anni,  e spesse  volte 
in  età  più  avanzata.  La  pubertà  è più  tardiva  nel  Bornù  che  nella 
Barbaria  ove  veggonsi  frequentemente  delle  madri  di  undici  o do- 
dici anui. 

Le  leggi  del  Bornù  sono  arbitrarie  e sotnmarj  sono  i giudizj: 
romicidio  è punito  colla  morte;  il  reo  convinto  vien  consegnato  nelle 
mani  de’parcnti  dcll’ncciso,  e questi  lo  vendicano  accopando  l’assassino 
a colpi  di  mazza.  Il  gastigo  del  furto  reiterato  consiste  nel  taglio 
della  mano  o nel  sotterrar  il  ladro  fino  al  collo  colla  testa  unta 
di  butirro  o di  mele  lasciandolo  cosi  esposto  per  dodici  o diciotto 
ore  ai  cocccnti  raggi  del  sole  ed  ai  sciami  di  mosche  e di  zen- 
zarc  seuza  che  alcuno  muovasi  a molestarle,  Siffatti  gastigi  sono 
spesse  volte  commutati  iu  altri  meuo  crudeli  avendo  il  giudice 
una  compassione  di  simpatia  per  un  delinquente  di  tal  natura. 
Un  uomo  che,  avendone  i mezzi,  ricusa  di  pagare  ìl  suo  credi- 
tore, vede  il  Cadì  impadronirsi  di  ciò  ch’egli  possedè,  pagare  il 
debito  e prendersi  una  forte  ricompensa  pe’suoi  incomodi.  Egli  è 
però  necessario  1*  ottenere  1*  assenso  dal  debitore  che  non  lo  ricusa 
lungamente,  poiché  egli  è aggratigliato  e steso  sul  dorso  finché 
non  1*  accorda.  Se  un  debitore  prova  che  non  può  pagare , non 
può  essere  inseguito  : il  giudice  dice  » che  Dio  vi  dia  i mezzi  di 
pagare!»  e gli  assistenti  rispondono:  così  sia.  Dopo  ciò  il  debi- 
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tore  può  negoziare  ove  più  gli  piace  ; ma  se  dopo  una  cert’  epoca 
egli  vien  trovato  con  due  tobtf  o con  uu  berretto  rosso,  vien  tosto 
condotto  dinnanzi  al  Cadì  che  lo  fa  spogliare  onde  pagarne  i de- 
biti con  questi  abiti. 

Le  città  sono  generalmente  grandi  , ben  fabbricate;  e cir- 
condate da  mura  alte  dai  35  ai  4°  piedi  e larghe  circa  venti  con 
quattro  ingressi  difesi  da  altrettante  solide  porte  di  legno  grosse 
circa  dicci  pollici  e con  forti  ramponi  di  ferro.  Le  abitazioni  con- 
sistono in  molte  corti  circondate  da  quattro  muri  con  camere  esterne 
per  gli  schiavi  ; vi  ha  un  ingresso  ed  una  corte  interna  che  con- 
duce alla  casa  delle  donne:  ognuna  ha  la  sua  picciola  corte  chiusa 
da  muri , ed  una  Leila  casetta  coperta  da  stoppia.  Di  là  una  larga 
scala  di  sei  gradini  conduce  alla  casa  del  padrone  composta  di 
due  edifìzj  simili  a due  torrette  che  cinnamomo  insieme  per  mezzo 
di  un  terrazzo,  con  uua  finestra  merlata  che  guarda  verso  strada. 
I muri  sono  di  creta  rossastra  e lisci  come  se  fossero  di  stucco  ; 
i tetti  sono  internamente  a volta  fabbricati  di  rami  con  molto  gu- 
sto, e coperti  al  di  fuori  d’  un  erba  nota  in  Barbnria  sotto  il 
nome  di  lidthour  : le  corna  delle  gazzelle  che  fan  le  veci  dei  chiodi 
e delle  caviglie  sono  fitte  qua  e là  nelle  pareti,  é vi  «appendono  i 
turcassi,  gli  archi,  le  lande  e gli  scudi  dei  capi.  Una  persona  di 
molta  importanza  ha  qualche  volta  quattro  terrazzi  ed  otto  torrette 
che  compongono  le  facciate  della  sua  casa.  Nello  spazio  inferiore, 
stanno  gli  appartamenti  delle  donne:  i cavalli  e gli  altri  animali 
occupano  ordinariamente  un  ricinto  vicino  ad  una  delle  corti  che 
formano  l’ingresso.  Una  casa  però  di  tal  fatta  non  è comune;  quelle 
più  in  uso  sono  di  quattro  specie:  la  cusi  casa  tutta  di  paglia;  il 
bongo , casa  rotonda  coi  muri  di  terra  e col  tetto  di  stoppia , il 
suo  diametro  interno  è di  circa  otto  piedi;  la  porta  consiste  in  un 
buco  alto  circa  tre  piedi,  nè  v'ha  altra  apertura  per  la  quale  possa 
penetrare  aria  o luce,  poiché  lasciarebbc  libero  l’ingresso  alle  mosche 
ed  alle  zenzare  che  son  peggiori  della  oscurità.  Il  n*  geim-colomby 
cd  il  fatto-sogdiby  sono  case  di  stuoje  grossolane  fatte  d’erbe  che 
allignano  in  vicinanza  del  lago. 

Gli  utensili  6ono  pochi  e consistono  in  vasi  di  terra  benissi- 
mo fabbricati  per  cuocere  le  vivande,  ed  in  gavette  che  fan  le  veci 
dei  piatti  : si  beve  in  grandi  zucche  che  nascono  spontaneamente 
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vicino  ai  fiumi:  l’ acqua  è la  sola  bevanda  cui  fanno  prima  rin- 
frescare in  giare. 

Si  donne  sopra  stuoje  coperte  di  pelli  d’ animali.  La  supersti- 
zione delle  donne  maritate  ò d'aver  sul  loro  letto  la  pelle  del  tale 
o del  tal  altro  animale  allorquando  il  loro  marito  se  ne  va  a vi- 
sitarle; ed  esse  non  mancano  mai  di  predire  inconseguenza  della 
suddetta  disposizione  il  futuro  destino  del  bambino.  Una  pelle  di 
pantera  o di  leopardo  deve  produrre  tin  maschio  o niente  : se  il 
padre  è militare  il  fanciullo  diverrà  l>elligcro,  ardito,  ma  sangui- 
nario: lina  pelle  di  leone  produrrà  un  figliuolo  straordinario,  che 
poserà  il  suo  piede  sul  collo  d’  ognuno  e che  sarà  valoroso,  fe- 
lice, generoso.  Guanciali  di  cuojo  a varj  colori  ed  ornati  bizzar- 
ramente sono  trasportati  dal  Sudan  e servono  per  le  persone  di 
un  grado  distinto  che  han  sempre  tappeti  di  Turchia  sopra  cui  seg- 
gono e dormono:  il  loro  prezzo  ò una  bella  giovane  schiava. 

I divertimenti  dei  Bornuani  consistono  nel  radunarsi  alla  sera 
o nella  corte  di  una  casa  di  un  distinto  personaggio,  od  all*  om- 
bra delle  tettoje  fatte  di  stuoje  che  trovansi  nelle  pubbliche  piazze, 
ove  dall’  Iman  o sacerdote  si  recitano  le  preci  in  certe  ore  deter- 
minate. Colà  si  fa  conversazione  e si  gioca  qualche  volta  ad  un 
giuoco  che  non  differisce  gran  fatto  da  quello  dogli  scacchi  : i fa- 
giuoli  fanno  le  veci  delle  pedine,  e si  fanno  dodici  buchi  nella 
sabbia.  Gli  Arabi  ne  hanno  pure  uno  simile,  e giocano  uel  deserto 
con  pezzi  di  sterco  di  camello. 

La  giornata  de*  Bornuani  termina  al  cadere  del  sole  : non  ci 
ha  clic  un  piccini  ninnerò  di  ricchi  che  co u osca  l’uso  di  una  lam- 
pada di  ferro  in  cui  s*  abbrucia  grasso  di  buvard  invece  d*  olio. 
Alcune  giare  trasportate  dalle  valli  del  Cariali  dai  mercanti  di  Tri- 
poli vengono  distribuite  in  dono.  11  sapone  è un  nitro  oggetto  di  cui 
sono  mancanti  : un  sugo  oleoso  che  trapela  dal  tronco  del  Kadali- 
niah  o mika  dnhninli,  albero  spinoso,  somministra  ai  Sudaniam 
la  materia  con  cui  fabbricare  un  sapone  grossolano  , mescolando 
detta  sostanza  col  grasso  di  busard  e del  trona:  è uu  sapone  molle, 
di  piacevole  odore,  e vi  è portato  in  scattolette  di  legno,  ognuna 
delle  quali  ne  contiene  circa  mezza  libbra,  e vendesi  sette  rot- 
tala, o due  terzi  di  piastra  al  pezzo.  Il  suddetto  albero  che  non 
trovasi  nel  Boriili  produce  altresì  una  noce  di  cui  si  estrae  un  olio 
più  puro  che  si  abbrucia  nel  Sudan,  e di  cui  le  douue  s’  ungono 
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la  testa  ed  il  corpo.  I montoni  mandano  peli  in  vece  di  lana,  della 
quale  per  conseguenza  è mancante  il  paese.  Si  trae  dalla  Barbaria 
una  picciola  quantità  di  rame  e di  ottone:  il  prezzo  di  una  grande 
marmita  di  rame  è uno  schiavo  : coll’ottone  si  fabbricano  gli  anelli 
che  le  donne  soglion  portare  alle  gambe.  Un  pieciol  bacino  di  rame 
stagnato  è un  dono  degno  di  un  Sultano:  se  ne  fa  uso  per  bere,  e 
costa  al  meno  quattro  o cinque  piastre.  Il  Bornù  non  ha  miniere 
d’oro,  nè  vi  vien  tampoco  condotto:  fra  tutti  i mercanti  che  si  re- 
cano nel  Sudan,  i Tuarichi  sono  quasi  i soli  che  comprano  que- 
sto metallo  per  trasportarlo  in  Barbar ia  ed  in  Egitto  : si  dice  che 
il  Sceich  ne  abbia  una  provvisione  che  gli  viene  direttamente  dal 
Sudan.  Il  ferro  trovasi  nelle  montagne  del  Mandara,  ma  è grosso- 
lano c non  se  ne  trasporta  che  in  picciola  quantità:  il  migliore  si  è 
quello  del  Sudan  , e se  nc  fabbricano  vasi  e marmite.  I gobbok 
che  sono  liste  di  tela  di  cotone  lunghe  tre  piedi  e larghe  tre  pol- 
lici, servono  di  moneta  corrente:  tre,  quattro  o cinque,  secondo 
il  grado  della  loro  finezza , equivalgono  a un  rottata  ; dicci  rot- 
tala hanno  il  valore  di  una  piastra. 

Fino  al  1809  il  Bornu  fu  una  monarchia  assoluta  ed  elettiva: 
il  fratello  del  Sultano  succedeva  qualche  volta  ad  esclusione  del 
figlio.  Ahmed-Ali , i cui  antenati  avevano  già  da  lungo  tempo  eser- 
citato 1’ autorità  sovrana,  regnava  nel  1808,  ed  era  in  guerra  già 
da  molli  anni  coi  Felatah,  popolo  potente  dell’ouest.  I Felatah,  il 
cui  potere  era  già  da  mezzo  secolo  gradatamente  accresciuto,  eransi 
solidamente  stabiliti  nel  Sudan.  Bello,  loro  capo,  dettava  leggi  ad 
una  numerosa  e forte  popolazione. 

Poco  tempo  dopo  che  i Felatah  ebbero  conquistato  il  Bornù, 
El-Kanemy  formò  il  progetto  di  liberarlo  dal  loro  domino.  Egli 
audò  nel  paese  dei  Cauemhu  e gli  eccitò  a sollevarsi  e ad  ajutarlo, 
raccontando  loro  che  una  visione  1’  aveva  determinato  a tentare 
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siffatta  impresa.  Fece  la  prima  sua  campagna  con  niente  più  di 
400  uomini,  sbaragliò  uu  esercito  di  8,000  Felatah,  proseguì  la  sua 
vittoria  con  prontezza  e risoluzione,  cd  in  meno  di  dieci  mesi  fu 
vincitore  in  quaranta  battaglie.  Gli  si  offrì  di  farlo  Sultano,  ma 
egli  ricusò  tanto  onore,  c pose  in  trono  Mohammed  fratello  d’  Ah- 
med,  rendendogli  omaggio  ed  insistendo  perchè  tutto  l’ esercito  se- 
guisse il  suo  esempio.  Fece  fabbricare  per  questo  monarca  il  nuovo 
Birnio,  città  in  cui  risiede  presentemente;  egli  si  stabilì  in  Angornu 
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che  n’ò lontano  tre  miglia,  e tenne  temporariamente  il  potere  dit- 
tatoriale. Tale  condotta  fu  da  gran  politico  ; ma  il  suo  spi- 
rito ambizioso  non  poteva  esser  sempre  contento  di  tale  dispo- 
sizione. 

Tutta  la  popolazione  andò  a porsi  sotto  il  suo  stendardo  c pareva 
disposta  ad  investirlo  del  supremo  potere  ed  a procurargli  i 
mezzi  di  sostenerlo.  Gli  si  offrì  di  somministrargli  venti  cavalieri 
al  giorno  fino  a che  fosse  organizzato  un  più  regolare  esercito;  ciò 
che  continuò  pel  corso  di  quattro  anni.  Tyrab  il  capo  Sciuaà,  che 
egli  ama  più  di  tutti,  venne  incaricato  di  tale  operazione,  ed  acqui- 
stò il  soprannome  di  Bcgah-Ferby  (collettore  di  cavalli).  Allora 
egli  innalzò  il  verde  vessillo,  lo  stendardo  del  Profeti,  e fra  tutti 
i titoli  non  volle  accettare  se  non  clic  quello  di  Servidore  di  Dio. 
Dopo  di  avere  sgombrato  il  paese  dai  Fclatah , marciò  per  punire 
tutte  le  nazioni  che  loro  avevano  dato  ajuto.  Gli  schiavi  che  furono 
il  bottino  di  queste  guerre  servirono  a ricompensare  i suoi  fedeli 
Canembu  ed  altri  guerrieri  che  gli  avevano  date  prove  di  devo- 
zione. 

I felici  avvenimenti  della  guerra  avevano  fatto  nascere  presso 
alcuni  Bortiuani  il  gusto  delle  conquiste.  Dopo  il  j8i5  il  Sceich 
fece  una  guerra  accanita  al  Sultano  del  Bcgarmi  che  regna  su  di 
un  popolo  potente  c bellicoso,  il  quale  abita  un  vasto  paese  al 
sud  del  Bornù  e sulla  riva  orientale  dello  Sciary.  Beuchè  il  Sceich 
abbia  sofferto  alcuni  rovesci  di  fortuna  e perduto  il  suo  figlio  pri- 
mogenito, fu  generalmente  vincitore:  si  dice  ch’egli  abbia  ucciso 
o fatti  schiavi  più  di  trentamila  Begariniani  e distrutte  ed  abbru- 
ciate molte  città. 

L*  ultimo  Sultano  del  Bornù  che  accompagnava  sempre  il  Sceich 
nelle  sue  campagne,  ha  perduto  la  vita  in  queste  guerre.  Il  suo 
fratello  Ibrahim  che  gli  fu  successore  non  aveva  che  aa  anni.  Si 
è già  notato  che  il  Sultano  del  Bornù  non  è più  sovrano  che  di 
nome:  la  sua  corte  è sempre  numerosa  e conserva  1*  antica  etichetta, 
e quest’  è 1’  unico  privilegio  che  rimase  a questo  Principe.  Allor- 
ché dà  udienza  egli  se  ne  sta  seduto  in  una  specie  di  gabbia  fatta 
di  bambù,  ed  osserva  a traverso  delle  sbarre  le  persone  che  gli 
si  presentano,  V.  Tav.  3a,  le  quali  non  gli  si  possono  avvicinare 
che  alla  distanza  di  cento  passi.  Nella  tavola  33  N.  i vi  presentiamo 
una  guardia  del  corpo  dello  Sceich  di  Bornù,  e sotto  i N.  a e 3 
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della  stessa  tavola  un  lanciere  Canembù  ed  un  arciere  Munga  al 
servizio  del  sudd.  Sceich. 

Presentemente  nou  sussiste  nell*  Africa  centrale  che  una  sola 
potenza  la  cui  importanza  possa  sostenere  il  paragone  con  quella 
dello  Sceich  ; tale  si  è la  potenza  di  Bello,  capo  Felatah.  Le  impres- 
sioni prodotte  nelle  vicinanze  di  Cano  e Cachena  colle  ultime 
vittorie  dello  Sceich  sui  Begarmiani  gli  aggevolarono  i mezzi  onde 
estendere  il  suo  imperio. 
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Alcune  importanti  costumanze  de*  Mauri  Brakna  , de * Marabuti , 
degli  Assoni,  de*  Fulah,  de'  Landama , Naia , Bagb , de*  Man- 
din  ghi,  Bambara , degli  abitanti  d*  Ienné , Temboctù  ecc.  tratte 
dal  viaggio  di  Caillié  a Temboctù  nélV Africa  Centrale  (i). 


Il  chiarissimo  signor  Larcnaudiére  il  quale  nc*  Nuovi  Annali 
dei  Viaggi  imprese  a fare  l’analisi  critica  di  questo  viaggio  che  sarà 
sempre  memorabile  ne’  fasti  della  geografia , incomincia  colle  se- 
guenti parole,  a Avviene  non  rare  volte  che  uomini  muniti  di 
tutti  Ì soccorsi  dell’arte  e di  tutto  il  favore  de’  Governi  vengano 
meno  nel  condurre  una  difficile  impresa , sicché  la  gloria  del  suc- 
cesso è riserbata  , direm  quasi,  a qualche  semplice  apostolo,  il  cui 
patrimonio  consiste  tutto  nel  solo  c proprio  zelo.  Si  fatti  uomini 
sembrano  posti  sotto  la  mano  di  una  possanza  superiore  che  gl’ in- 
spira, che  tien  gli  occhi  sui  loro  passi  e loro  addita  quella  meta 
a cui  indarno  tesero  le  iudngiui  dei  dotti.  Fra  cotali  uomini  dal 
ciclo  protetti  la  storia  della  geografia  conservar  deve  il  nome  del 
intorno  signor  Caillié.  Egli  nasce  in  una  classe  al  travaglio  destinata  ; ma 
al  pari  di  Robinson  Crusoò  , del  cui  viaggio  forma  le  sue  delizie, 
ben  per  tempo  si  oppone  a cotal  destino,  e sdegna  i consigli  di 
un  vecchio  tuttorc  che  lo  invita  a prendere  un  mestiere,  a vivere 
ed  a morire  seguendo  la  sorte  dc’padri  suoi.  Egli  troppo  calma  ri- 
trova questa  mauiera  di  vivere,  e troppo  naturale  e troppo  poco 

(1)  Journal  d'  un  Voyage  à Temkoctou  et  à Ienné  dans  l’Afrique  cen- 
trale, pendant  les  annécs  1834,  i8a5,  1826,  1827, 1828:  par  fiené  Caillié  ecc. 
Paris,  Itupr.  R.  i83o  voi.  2.  in-8.  con  All.  in-4. 
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contrastata  siffatta  morte;  vuol  giorni  penosi  e dì  comozioni  ricol- 
mi. Credesi  chiamato  a grandi  scoperte  geografiche  , e sulle  carte 
che  gli  vengono  date  iu  prestito  cerca  quegli  spazj  che  indicati  \i 
sono  come  sconosciuti.  La  carta  dcU’Africa  ha  di  che  appagarlo  ; 
essa  specialmente  attrae  1*  attenzione  di  lui.  11  signor  Caillié  avea 
allora  i5  016  anui.  Già  sparito  era  l’impero;  le  nostre  spedi- 
zioni al  di  fuori  più  non  presenta vausì  come  conquiste:  i nostri 
vascelli  salpavano  per  recarsi  a riceverò  dagli  Inglesi  ciò  che  que- 
sti compiaciuto  sarchbcrsi  di  restituirci  delle  nostre  antiche  colonie. 
La  Loira  c la  Medusa , di  trista  rimembranza , erano  dirette  al  Se- 
negai per  una  di  siflatto  cessioni.  Caillié  ne  è informato  : egli  ab- 
bandona Mauzè  sua  patria , accorre  a Rocheibrt  con  60  franchi 
in  tasca  , s’  imbarca  sulla  gabam  La  Loira ; c dopo  alcune  setti- 
mane eccolo  al  Senegai  senza  veruno  stato,  senza  danaro  alcuno.» 
Fio  qui  il  signor  Larcnaudière. 

Noi  non  ci  tratteremo  a discorrere  delle  occupazioni  del  si- 
gnor Caillié  nella  Cuadalupa  e nel  Senegal  dove  trovavasi  per  la 
seconda  volta  nel  1844*  0 degli  incarichi  ch’egli  ebbe  al  forte 
S.  Luigi  ; nè  verremo  esponendo  le  contrarietà  eh’  egli  ivi  incon- 
trò ne*  primi  suoi  progetti.  L’ unico  scopo  suo  era  quello  di  sco- 
prire la  misteriosa  città  di  Temboctù,  e nella  scoperta  e nella  de- 
scrizione della  medesima  sta  di  fatto  riposta  la  più  grande  impor- 
tanza del  suo  secondo  ed  arduo  viaggio.  Siccome  però  più  che  i 
fatti  geografici  interessar  ci  devono  le  costuma uze  od  ignote  o non 
ancor  ben  esaminate  delle  nazioni,  così  noi  prima  d’accompa- 
gnare H nostro  viaggiatore  da  Kakondy  nella  Senegarnbia  sino  a 
Temboctù  (1),  ci  faremo  a seguirlo  nel  paese  de’ Mauri  Brakna, 
poiché  importanti  sono  le  notizie  ch'egli  ci  dà  di  questa  regiouc 
dell’Africa  e de’  popoli  dai  quali  è abitata  (2). 

Il  paese  dei  Brakna  è situato  a circa  60  leghe  E.  N.  E. 
di  S.  Luigi:  ha  per  limite  al  S.  il  fiume  del  Senegai,  all' E. 
il  paese  dei  Duisci  o Dowichi,  al  N.  E.  quello  dei  Kunt  (3), 

(1)  Secondo  la  carta  del  signor  Jomard , Kakondy  giacerebbe  all’  fi.0 
di  Lai.  N.  cd  al  16.®  ao  di  long.  0.  del  merid.  di  Parigi. 

(3)  Il  signor  Caillié  neW InU'oduzione  vien  tracciando  il  suo  primo  viag- 
gio al  Senegal  ed  alla  Guadalupa  , poi  fa  il  racconto  della  infelice  spedi- 
zione del  maggior  Cray  , della  quale  egli  faceva  parte. 

(3)  Forse  i Teja-Kauts  verso  T li. 
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al  N.  la  tribù  (li  Ulad-Leme  (i)  alla  quale  si  è unita  un’  altra 
tribù  vicina  : queste  (lue  formano  un  corpo  di  nazione  formidabile 
pei  ladronecci,  e non  seguono  la  religione  Maomettana.  La  tribù 
dei  Labos  si  trova  al  N.  E.  , e all*  O.  quella  dei  Trarza.  Questo 
regno  è formato  di  molte  tribù  , le  une  di  Assani  ; gli  altri  di 
Marabuti. 

I principali  sono:  (Assani)  Ulad-Sihi , Vlad-Aly , Ulad'lla - 
mety  Ulad-Makhsoy  Vlad-AbdaUah , Ulad-Baccar , Ulid-Pis-nem- 
Nematema  ; (Marabuti)  Dhiédhiébe-  Touaryk,  Ulad-Tandora  c Ulad- 
Biéry-Togatt.  Ciascuna  di  queste  tribù  ha  il  suo  capo  particolare 
e indipendente.  Ilamet-Du  è riconosciuto  Re  dal  governo  Fran- 
cese , e ad  esso  si  pagano  i da/j  per  favorire  la  tratta  della  gom- 
ma , e riceve  quelli  che  pagano  le  navi  di  trasporto  ; ma  le  mer- 
canzie, che  ne  provengono,  sono  divise  fra  tutti  i capi  e Prin- 
cipi, e questi  le  distribuiscono  poi  ai  loro  sudditi.  1 Marabuti  ri- 
cevali niente  dai  Principi. 

Queste  tribù  si  fanno  spesse  volte  la  guerra,  e possono  in- 
traprenderla senza  1’  assenso  del  Re.  La  corona  è ereditaria  solo 
quando  il  Re  morendo  lascia  un  figlio  maggiore  : se  muore  senza 
figliuoli,  o se  non  lascia  che  figli  miuori,  la  corona  è di  spet- 
tanza del  fratello  del  Re  che  la  conserva  fino  alla  sua  morte,  do- 
po la  quale,  se  ci  sono  stati  figli  minori  del  Re  precedente,  il 
primogenito  rientra  ne*  suoi  diritti,  e riprende  la  corona  di  suo  pa- 
dre. La  popolazione  dei  Brakna  non  è molto  numerosa  , ed  è di- 
visa nelle  seguenti  cinque  classi  : Assani  (a),  Marabuti  (3),  Ze- 
naghi  (4)  , Laratini  (5)  e schiavi. 

Gli  Assani  sono  considerati  i primi  del  paese  : sono  gli  As- 
sani che  fanno  la  guerra  : i loro  eserciti  sono  composti  di  essi  e dei 


(0  Oppure  Oulcd-Doulymc. 

(a)  0 flassanyèh.  I Mauri  chiamano  Bussarti  quelli  clic  portano  le  ar- 
mi e fanno  guerra  : vengono  altresì  appellati  H arabi . 

(3)  I Marabuti  sono  i preti  : non  portano  armi  e non  vanuo  alla 
guerra. 

(4)  0 tribularj. 

(5)  Laratini  sono  figliuoli  nati  da  Mauri  e da  schiavi  negri*,  essi  sono 
schiavi,  ma  non  vengon  mai  venduti:  superbi  della  loro  origine,  ricusano 
spesse  volte  d'obbedire  al  loro  padrone.  È una  razza  intermedia  fra  i Mau- 
ri e gli  schiavi. 
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loro  schiavi;  i Zenaghi  vi  si  uniscono  per  la  speranza  dal  saccheggio; 
e la  stessa  lusinga  vi  conduce  qualche  volta  il  basso  popolo,  cioè 
gli  Assani  poveri;  ma  vi  vanno  sempre  spontaneamente,  poiché  i 
Principi  non  hanno  alcun  diritto  di  sforzare  uomini  liberi  a se- 
guirli in  guerra.  Allorché  un  capo  di  tribù  è fiero  od  ingiusto, 
od  anche  poco  generoso  verso  i suoi  sudditi  , ognuno  di  essi  è 
libero  di  trasportare  altrove  la  sua  greggia  e di  unirsi  a quella 
tribù  che  gli  va  più  a genio;  per  la  qual  cosa  riesce  impossibile 
il  trovare  qualche  regolarità  nella  popolazione  di  una  tribù,  poi- 
ché dessa  accresce  o diminuisce  a seconda  del  carattere  e della 
generosità  del  suo  capo  : la  stessa  tribù  del  Re  non  va  esente  di 
diserzione. 

Allorché  i Mauri  hanno  guerra  tra  loro,  non  fanno  mai  pri- 
gionieri: se  qualche  nemico  cade  nello  loro  mani,  1*  uccidono  sul 
momento  : le  spoglie  del  vinto  appartengono  al  vincitore.  Essi  at- 
taccano per  sorpresa,  e sono  sempre  cattivi  archibugieri:  i capi  delle 
tribù  si  battono  come  i loro  soldati.  Gli  Assani  sono  superbi , 
infingardi,  mentitori,  ladri,  ghiottoni,  invidiosi,  superstiziosi,  sono 
in  somma  un  complesso  di  tutte  le  cattive  qualità.  Un  Assano 
che  abbia  un  cavallo,  un  fucile  ed  una  cussaba  (i)  si  crede  l’uo- 
mo più  felice  della  terra.  La  sudiceria  sembra  ad  essi  una  virtù:  ^ ^ 
gli  uomini  sono  coperti  di  pulci  e di  pidocchi;  le  donne  sono  sto- 
machevoli: se  ne  stanno  continuamente  sdrajate  sul  loro  letto,  coi 
capelli  outi  di  butirro  che  sciolto  dal  calore,  scorre  sul  loro  viso 
e su  tutto  il  loro  corpo  , e tramanda  una  puzza  da  incomodare 
qualunque  Europeo.  La  loro  infingardaggine  giugne  all*  estremo  : 
non  si  alzano  se  non  per  mangiare,  e s’  appoggiano  sui  due  cu- 
biti per  ricevere  il  latte  che  gli  presenta  lo  schiavo,  e per  resti- 
tuirgli la  zucca  dopo  d’ averlo  bevuto. 

La  beltà  delle  donne  presso  i Mauri  consiste  nell’  estrema 
grassezza  : le  ragazze  vengono  sforzate  a bere  eccessivamente  del 
latte  : se  ne  vedono  di  quelle  già  grandi  beveme  a bella  posta 
uh*  enorme  quantità  ; ma  le  fanciulle  vi  sono  sforzate  dai  loro  pa- 
renti, e spesse  volte  da  una  schiava  incaricata  di  far  loro  trangu- 
giare la  porzione  stabilita.  Questa  approfitta  dell’autorità  che  le  se  s*Ugncmii* 

ranunU  Urti 
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accorda  sopra  questi  esseri  deboli  per  vendicarsi  con  una  sorta  di 
crudeltà  della  tirannìa  de'  suoi  padroni.  Si  vedono  delle  povere 
fanciulline  piangere,  rotolarsi  per  terra,  vomitare  il  latte  senza  che 
le  loro  grida  nè  i loro  patimenti  movano  a compassione  la  schiava 
crudele  che  le  batte,  le  pizzica  a sangue  e le  tormenta  in  mille 
modi  per  obbligarla  a bere  quella  quantità  di  latte  ch’ella  crede 
conveniente  di  darle.  Un  tale  sistema  che  sembrerebbe  dannoso 
alla  salute  delle  fanciulle  invece  le  fortifica  e le  ingrassa  sensibil- 
mente: elleno  in  età  di  dodici  anni  sono  di  una  grassezza  enorme 
ma  giunte  ai  venti  o ventiduc  attui  si  dimagrano,  e ben  di  rado, 
trovansi  donne  di  molta  corpulenza  in  detta  età,  quindi  esse  ven- 
gon  reputate  meno  belle.  1 Mauri  non  apprezzano  nè  l’avvenenza, 
nè  le  grazie  delle  forme,  nè  lo  spirito;  ed  all’opposto  quello  che 
presso  noi  è giudicato  un  difetto  essenziale  diviene  un  vezzo  per 
essi:  amano  per  esempio  che  le  loro  donne  abbiano  i due  denti 
incisivi  della  mascella  superiore  assai  sporgenti  e fuori  della  boc- 
ca; e perciò  le  madri  galanti  sogliono  porre  in  opera  tutti  i mezzi 
possibili  per  isforzare  i denti  delle  loro  figlie  a prendere  questa 
direzione. 

Anche  gli  uomini  si  nutrono  di  latte,  ma  ne  bevono  assai 
meno  delle  donne.  Il  latte  che  sopravanza  alla  sera  vicn  posto  in 
un  sacco  di  cuojo  da  essi  chiamato  sucù  per  farlo  rappigliare  : a 
mezzo  giorno  una  schiava  batte  il  latte  per  fare  il  butirro:  empie 
di  vento  il  sucù  che  lo  contiene,  e poi  1'  agita  sottole  sue  ginoc- 
chia per  un  quarto  d’ora:  fatto  il  butirro  se  ne  formano  pallottole 
Btratuitt  grosse  come  una  noce  , e si  compone  poi  la  bevanda  detta  <Scenì, 

Acmkcoì  cjic  cons;ste  ju  un  quarto  di  latte  e tre  quarti  d’acqua,  e questa 
è versata  nelle  zucche  per  esser  distribuita  a pranzo.  Si  mettono 
le  pallottolette  di  butirro  nella  porzione  destinata  alle  donne  clic 
le  ingojano  nel  bere. 

I Marabuli  Brakua  sono  tanto  infingardi  quanto  gli  Assani: 
il  loro  esercizio  consiste  soltanto  nell’ andare  alla  Moschea,  e la 
sola  loro  distrazione  nella  lettura  del  Corano.  Alcune  volte 
fauno  conversazione  sdraiati  sulla  sabbia,  c s*  addormentano  ragio- 
nando di  religione  o di  politica. 

Fra  tutte  le  classi  dei  Mauri  i Mnrabuti  sono  quelli  che 
danno  il  meno  ed  esigono  il  più.  Venendo  essi  considerati , per 
la  loro  qualità  di  preti  , siccome  dispensatori  della  grazia  , non 
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avviene  mai  che  alcuno  ricusi  d’accondiscendere  alle  loro  doman- 
de, essendo  ognuno  persuaso  di  guadagnare  il  cielo  colle  sue  li- 
beralità. Nè  ai  soli  Àssani  indirizzano  i Marabuti  le  loro  richie- 
ste, ma  ben  anche  ai  Zenaghi,  a questa  classe  di  persone  disprez- 
zata c vessata  da  tutte  le  altre.  Se  i Marabuti  non  li  mal- 
trattano, siccome  sogliono  fare  gli  Àssani,  li  minacciauo  però  del 
fuoco  eterno,  e per  tal  modo  questi  sfortunati  tributarj  nella  spe- 
ranza di  un'  altra  vita  più  felice,  si  spogliano  per  soddisfare  la 
cupidigia  de’  loro  insaziabili  padroni.  Que*  Marabuti  infingardi  che 
non  hanno  schiavi  per  raccogliere  la  gomma  da  vendere  agli  Eu- 
ropei rimarebbero  senz’  abiti , se  i Zenaghi  non  somministrassero 
loro  il  mezzo  di  comperarseli  : da  questi  infelici  ottengono  ben 
anche  sacelli  di  butirro  che  vanno  a vendere  per  trarne  danaro.  Al- 
cuno forse  crederà  eh’  essi  sieno  riconoscenti  e che  sappiano  ap- 
prezzare le  privazioni  cui  si  sottopongono  i creduli  Zenaghi  per  sod- 
disfarli: no,  l’ ingratitudine  è un  altro  vizio  de’ Marabuti:  appena 
hanno  ottenuto  ciò  che  desiderano,  maladiscono  il  loro  benefatto- 
re e lo  dannano  al  fuoco  eterno. Alcuni  Marabuti  miserabili  che  non 
hanno  mezzi  di  sussistenza  si  stabiliscono  ne’  campi  de*  Zenaghi 
per  istruire  i fanciulli,  e ricevono  in  pagamento  oltre  il  loro  ali- 
mento, montoni , butirro  , cuojo  o stoffe  per  tende. 

I Marabuti  oltre  d’essere  ingrati  sono  anche  inumani:  trat- 
tano i loro  schiavi  barbaramente,  li  chiamano  con  nomi  ingiuriosi, 
li  battono  , esigono  moltissimo  lavoro  e dati  loro  scarsissimo  cibo 
e per  abito  una  sola  pelle  di  montone.  Le  funzioni  però  da  essi 
esercitale  li  rendon  più  simulati  che  non  sono  gli  Àssani:  si  di- 
mostrano meno  crudeli  e più  ospitali,  ma  ricevon  di  mal  animo  i 
forastieri,  ed  il  timore  di  rappresaglia  piu  che  l’umanità  gl’  induce 
a trattarli  bene.  I Marabuti  si  allontanano  meno  che  gli  As- 
iani dalle  sponde  del  fiume:  trasportano  meno  sovente  il  loro  cam- 
po c non  cangian  luogo  se  non  che  spinti  dalla  Decessila  di  pro- 
curarsi de’  pascoli. 

I Zenaghi  o tributarj  sono  i più  infelici  fra  i Mauri:  sono  i 
servi  degli  Àssani  i quali  esigono  da  loro  contribuzioni  annuali 
che  consistono  ordinariamente  per  ciascuno  in  un  il/afar  di  miglio 
(il  quarto  di  un  barile),  in  una  zucca  di  butirro,  in  alcune  pelli 
di  montone  conciate  cd  in  una  pezza  di  stoffa  per  tenda , oppure 
in  uua  vacca  ed  in  una  zucca  di  butirro.  Il  tributario  paga  csat- 
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tamente  al  suo  padrone  ciò  che  esige  ; ma  questi  ingiusto  ed  esi- 
gente dimanda  sempre  di  più  del  già  convenuto,  e fa  soffrire  al- 
1*  infelice  i più  atroci  tormenti  onde  torgli  ciò  che  desidera  ; e se 
il  barbaro  dopo  di  avergli  fatto  soffrire  i più  grandi  patimenti, 
dispera  di  poter  più  nulla  ottenere,  1’  uccide  a pugnalate.  In  nes- 
suna parte  essi  sono  al  sicuro  dalle  persecuzioni  : gli  Assani  li 
perseguitano  fino  ne’  loro  campi  ove  vanno  a stabilirsi  per  molti 
giorni  e vi  si  fanno  mantenere  a loro  piacimento. 

I Zenaghi  hanno  pochi  buoi,  ma  numerose  greggie  di  mon- 
toni e di  capre  che  producono  molto  latte  col  quale  fanno  il  bu- 
tirro che  vendono  poi  a danari.  Si  permette  loro  di  possedere  alcuni 
schiavi  che  vengono  da  essi  impiegati  nella  coltivazione  della  terra 
e nellà  custodia  delle  greggie.  Non  si  discostano  molto  dal  fiume 
ed  accampano  sempre  in  mezzo  di  un  folto  bosco  onde  sottrarsi  più 
che  è possibile  all*  importuna  visita  degli  Assani  e dei  viaggia- 
tori. Preferiscono  P abitare  in  paesi  palustri  perchè  le  loro  greggie 
vi  trovano  più  abbandonate  nutrimento.  Hanno  molto  latte,  ma 
spiacevole  al  palato  pel  sapore  eh*  esso  contrae  dalle  erbe  forti  che 
mangiano  le  pecore  e le  capre:  desso  è si  cattivo  che  quando  gli  Às- 
sani  ed  i Marabuti  passano  fra  loro,  non  ne  bevono  che  con  ri- 
pugnanza e sol  quando  non  possono  procurarsene  d*  altra  parte. 

Dopo  che  le  acque  si  sono  ritirate  discendono  tosto  verso  il 
fiume  per  seminare,  e coltivano  le  campagne  insieme  ai  loro  schiavi. 

Le  donne  Zeuaghe  laboriose  per  bisogno,  filano  e tessono  il 
pelo  di  montone  e di  cammello  per  far  tende  : elle  conciano  il 
cuojo,  fabbricano  il  sapone  e per  dir  breve  fanno  ogni  lavoro  ad 
eccezione  di  quelli  di  ferro. 

Allorché  un  tributario  è stanco  di  soffrire  i pessimi  tratta- 
menti del  suo  padrone,  può  procurarsene  un  altro.  Egli  conduce 
le  sue  greggie  e tutto  quello  che  possedè  presso  quello  cui  pensa 
di  sottoporsi,  e procura  di  tagliargli  un*  orecchia  se  lo  trova  in- 
dormentato  o di  uccidergli  il  cavallo  : se  ciò  riesce  egli  è tributario 
del  nuovo  padrone  che  acquista  sopra  di  lui  immensi  diritti  men- 
tre che  1*  antico  padrone  perde  tutti  i suoi.  Ma  se  il  fuggitivo  è 
ripreso  prima  di  aver  tagliata  l’orecchia  od  ucciso  il  cavallo,  egli 
è sferzato,  spogliato  di  tutto  quel  che  possedè  e scacciato  senza 
misericosdia.  In  tale  stato  egli  è estremamente  infelice;  di  rado  gli 
si  accorda  ospitalità;  la  sua  vita  più  non  è che  una  lunga  ango- 
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aia  e soccombo  spesse  volte  sotto  il  peso  della  sua  miseria  senza  che 
alcuno  de*  suoi  simili  degni  gettare  su  di  lui  uno  sguardo  di  pietà. 

Si  raccontò  a Caillió  che  i Zenaghi  io  tempo  di  carestia  man-  Sa  io 
giano  le  locuste  dopo  di  averle  fatte  seccare  al  sole:  egli  però  è 
d*  opinione  che  ciò  sia  una  favola  raccontatagli  per  avvilire  sem- 
pre più  questa  classe  di  uomini  ; poiché  coltivando  essi  il  miglio 
ed  allevando  greggie,  vivono  generalmente  meglio  che  le  altre  tribù  , 
e in  tempo  di  carestia  devono  soffrire  assai  meno  che  le  tribù  in- 
fingarde. Altronde  Caillié  in  tutto  il  corso  del  suo  viaggio  non 
ha  mai  veduto  anche  fra  le  più  miserabili  popolazioni , che  i 
Mauri  mangiassero  cavallette. 

Gli  Addad  , fabbri  ferraj,  sono  di  questa  classe,  e forse  più  À‘UfikS/U" 
infelici  ancora  che  quelli  che  coltivano  le  terre  c custodiscono  le 
greggie.  Questi  non  possono  abitare  un  campo  particolare,  poiché 
gli  Assani  gli  saccheggiarebbero  : essi  sono  costretti  per  sottrarsi 
alla  loro  rapacità,  di  tenersi  ne*  campi  de* Marabuti,  e di  farli  de- 
positarj  di  ciò  che  possedono.  A malgrado  di  tutte  le  sue  indagini 
Caillié  non  ha  mai  potuto  scoprire  1*  origine  di  questa  razza,  nò 
sapere  il  come  essa  sia  stata  ridotta  a pagare  tributo  ad  altri  Mauri. 

La  quarta  classe  della  popolazione  è composta  di  persone  nate  Lantani 
da  un  Mauro  e da  una  schiava  Negra  e sono  chiamate  Laratini. 

Benché  schiavi  per  la  loro  nascita  non  sono  mai  venduti  : hanno 
campi  particolari , sono  trattati  quasi  come  gli  Zenaghi  e soggetti  ai 
lavori.  I Laratini  figli  degli  Assani  sono  guerrieri  : quelli  che  son 
nati  dai  Marabuti  sono  istruiti  ed  abbracciano  la  professione  dei 
loro  padri.  Superbi  del  privilegio  annesso  alla  loro  nascita  sono 
poco  sommessi  ai  loro  padroni,  i quali,  se  non  colla  forza , possono 
costringerli  a pagar  la  retribuzione  loro  dovuta.  Essi  non  posse- 
dono  molto  bestiame,  poiché,  nel  timore  che  divenendo  ricchi  pos- 
sano liberarsi  dalla  servitù  , non  si  permette  loro  d*  accrescere  le 
loro  greggie.  I Laratini  ed  i Zenaghi  sono  quelli  che  prendon 
cura  delle  mandrie  di  buoi  e di  cammelli  che  gli  Hassani  fanno 
custodire  fuori  del  loro  campo. 

Gli  schiavi  compongono  la  quinta  classe  e sono  tutti  Negri  : schù** 

questi  vengono  incaricati  della  coltivazione  de*  campi,  della  custo- 
dia delle  greggie  e della  provvisione  d*acqua  e di  legna.  Le  donne 
pillano  il  miglio,  preparano  le  vivande  , servono  le  loro  padrone, 
abbeverano  i vitelli,  vanno  a prender  acqua  , e presso  i Marabuti 
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raccolgono  la  gomma.  Gli  schiavi  in  viaggio  portano  sulla  loro  te- 
sta  ciò  che  non  può  esser  caricato  sui  buoi  , e sono  maltrattati  , 
mal  nodriti  e battuti  al  menomo  capriccio  del  padrone  anche  sen- 
za  aver  commessa  la  più  piccola  mancanza. 

I Mauri  abbandonano  le  rive  del  fiume  sul  principiar  della 
cattiva  stagione,  cioè  in  Agosto,  poiché  oltre  i gravissimi  incomodi 
provvenienti  dalle  innondazioni , sarebbero  esposti  a gravi  malattie, 
e le  loro  greggio  verrebbero  divorate  dai  mustichi  (i).  Essi  vanno 
nel  N.  E.  sui  confini  del  gran  deserto  ove  trovano  abbondanti  pa- 
scoli ed  un  clima  sano,  e ritornano  poi  verso  il  fiume  quando  si 
sono  ritirate  le  acque,  e vi  dimorano  tutto  il  tempo  compreso  fra  i 
mesi  di  marzo  e di  agosto. 

L*  abito  dei  ricchi  Mauri  consiste  in  un  dràh,  tunica  di  ghi- 
nea che  scende  fino  al  garetto  , le  cui  maniche  larghe  jcome  il 
corpo  giungono  fino  a terra.  Un  calzone  fatto  di  dieci  cubiti  di 
ghinea  li  copre  dalla  cintura  fiuo  alle  ginocchia  : un  perizoma  com- 
pie il  loro  abbigliamento,  e se  lo  mettono  o sopra  la  tunica  o sul 
capo  a foggia  di  turbante:  rare  volle  usano  portare  zoccoli.  Quelli 
che  non  sono  in  istato  di  comperarsi  una  tunica , portano  sempli- 
cemente una  cussaba  fatta  di  cinque  cubiti  di  guinea.  I Mauri  si 
radono  tutti  i peli  del  corpo  ad  eccezione  della  barba  che  lascia- 
no crescere  avendo  per  essa  una  grande  venerazione.  Una  bella 
barba  è il  più  grande  ornamento  di  un  Mussulmano. 

Le  vesti  delle  donne  consistono  in  una  mezza  pezza  di  guinea 
(circa  sette  anno  ) nella  quale  s’avviluppano  a triplice  giro.  In  una 
delle  estremità,  col  terzo  circa  della  stoffa  si  forma  una  spezie  di 
cussaba  , aperta  d’  un  lato  ripiegando  la  stoffa  sopra  sè  stessa  e 
cucendo  i lembi  in  due  luoghi  in  modo  da  formare  tre  aperture , 
una  per  la  testa  e due  per  la  braccia.  Ognun  vede  che  le  aperture 
non  sono  sul  lato  come  nelle  cussabe  degli  uomini  ; ma  che  la 
stolta  ricade  panneggiandosi  da  amendue  i lati  e non  impedisce  il 
libero  movimento  : al  luogo  della  cucitura  , sopra  ciascuna  spalla, 
si  trova  un  fibbiaglio  d*  argento  che  serve  a sostenere  il  secondo 
giro  della  stoffa  ; il  terzo  passa  sulla  testa  e serve  ad  esse  d*  ac- 
conciatura. Durante  il  luto,  od  alla  presenza  de*  forestieri  ed  in 
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ispecie  de*  Cristiani  se  lo  ravvolgono  intorno  al  capo  in  guisa  da 
non  mostrare  che  gli  occhi.  Quest*  abito  è chiamato  matafè , se 

10  portano  due  o tre  mesi  di  seguito  senza  lavarlo,  e stauno  spesse 
volte  due  anni  senza  poterlo  rinnovare. 

Esse  hauno  bellissimi  capelli  che  riuniscono  in  treccie  sopra 
la  testa  in  forma  ovale;  due  picciole  treccie  che  si  congiungono  al 
disotto  di  ciascuna  orecchia,  sono  ornale  di  minuterie  di  vetro 
che  pendono  da  ciascun  lato  della  testa.  Alcune  pongono  a lato 
due  altre  più  lunghe  treccie,  alle  quali  sospendono  una  collana 
composta  d*  ambra,  di  corallo  e di  chincaglie  che  loro  casca  sul 
petto;  altre  finalmente  moltiplicano  le  treccie  all’infinito  ornandole 
sempre  come  sopra.  Quelle  che  non  sospendono  la  collana  ai  loro 
capelli,  sogliono  attaccarla  ai  fibbiagli  dell*  abito,  poiché  elle- 
no non  usano  portarle  intorno  al  collo.  Con  una  lista  di  guinea 
lunga  cinque  piedi  e larga  sei  pollici  s*  avviluppano  la  testa  a molti 
giri  e la  loro  acconciatura  è per  tal  modo  compiuta.  Usano  poi 
ingrassare  ogni  giorno  i capelli  con  butirro;  ma  mentre  tale  ope- 
razione conserva  benissimo  i capelli,  comunica  però  ad  essi  una 
puzza  insopportabile  di  rancio.  Le  giovinette  portano  un  grande 
anello  d*oro  al  basso  di  ciascun  orecchio  e quattro  altri  nella  parte 
superiore  sforzata  poi  dal  peso  a rovesciarsi.  Le  donne  di  venti- 
quattro anni  non  ne  portano  che  uno  picciolo  in  alto. 

I fanciulli  vanno  afTallo  nudi  fino  all*  età  di  dodici  o quat- 
tordici anni:  si  rade  loro  la  testa  facendovi  alcuni  disegni  o la- 
scianodovi  ciocche  di  capelli  : spesse  volte  si  rade  loro  soltanto  la 
metà  della  lesta.  All*  età  di  dodici  anni  si  lascian  crescere  i cappelli 
alle  figlie  e a diciotto  anni  si  rade  del  tutto  la  testa  ai  giovani. 
Falsissima  è 1*  opinione  di  alcuni  viaggiatori  accreditata  nel  Sene- 
gai con  racconti  popolari,  sulla  maniera  di  tagliare  i capelli  ai 
giovanetti  Brakna,  la  quale  cousiste  nel  lasciarne  loro  molte  ciocche 
che  si  vanno  poi  tagliando  a misura  eh*  essi  si  distinguono  con 
qualche  lodevole  azione.  Caillié  ha  dovuto  in  molte  occasioni  con- 
vincersi che  tali  ciocche  di  capelli  sono  di  puro  capriccio,  e che 

11  loro  numero  dipende  intieramente  dalla  volontà  di  chi  li  rade 
o da  quella  del  giovane.  Quest*  è una  moda  che  varia  a seconda 
del  gusto  d’  ognuno;  ed  ò cosa  assai  rara  il  vedere  due  teste  ra- 
sate alla  stessa  foggia,  ad  eccezione  però  degli  uomini  che  oltre- 
passarono i diciotto  anni  i quali  se  la  radono  intieramente. 
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Le  donne  Maure  hanno  molto  ascendente  stri  loro  mariti.  11 
marito  non  ha  altra  autorità  sulla  sua  moglie  fuorché  quella  che 
gli  dà  una  più  illuminata  ragione  ; anzi  Caillié  è d'  opinione  che 
le  Maure  abbiano  più  imperio  sui  loro  mariti  che  non  le  dame 
Francesi.  Rade  volte  esse  li  servono  poiché  spetta  agli  schiavi  pilla- 
re il  miglio  e fare  il  sanale  (1).  Si  eccettuano  però  le  donne  Zenaghe; 
avvertendo  che  queste  servono  i loro  mariti  quando  gli  schiavi 
sono  occupati  in  altre  faccende.  Il  signor  Durand  s’  inganna  di- 
cendo che  le  Maure  non  sono  mai  ammesse  ai  banchetti  dei  loro 
mariti,  poiché  il  nostro  viaggiatore  fu  sovente  testimonio  del  con- 
trario, avendole  vedute  egli  stesso  mangiare  coi  loro  figli  e coi  loro 
mariti  : osserva  questi  però  che  ciò  accade  di  rado  in  conseguenza 
dell’  usanza  delle  donne  di  non  bere  che  latte  ad  esse  sporto  in 
picciole  zucche. 

Caillié  cercava  tuttavia  le  occasioni  che  potevano  somministrar- 
gli qualche  cognizione  del  carattere  c delle  usanze  di  questo  po- 
polo,  e frutto  delle  sue  indagini  sono  le  seguenti  notizie  sulle  ce- 
rimonie nuziali  dei  Mauri  Brakna.  » Un  giovane  Marabuto  di  una 
tenda  non  molto  discosta  dalla  nostra,  cosi  il  nostro  viaggiatore, 
avendo  una  sua  bella  in  un  campo  della  tribù  di  Ulad-Biéry  mi 
pregò  d’ accompagnarlo  alla  casa  dalla  medesima:  mi  vi  recai  di 
fatto  e fui  ben  accolto  da  tutte  le  donne  che  colà  trovavansi.  Ben 
tosto  mi  sono  avveduto  dell*  assenza  dell*  innamorato  Marabuto  ; 
domandai  ove  egli  trovavasi,  ma  non  ini  fu  possibile  il  saperlo: 
mi  venne  semplicemente  risposto  eh*  ei  non  sarebbe  ritornato  che 
di  notte.  Molte  donne  erano  occupate  nell*  abbigliare  la  fidanzata, 
ed  avevano  poc’  anzi  terminato  di  metterle  l 'henne  per  farla  parere 
più  bella  agli  occhi  del  suo  amante.  v> 

L’  Ilenné , Lausonia  inermi* , alligna  in  abbondanza  nell’  in- 
terno : le  Maure  pillano  le  sue  foglie  che  danno  un  colore  rosso 
pallido,  assai  in  uso  pel  loro  abbigliamento.  Di  queste  foglie  pil- 
late si  forma  una  pasta  che  viene  applicata  su  quella  parte  del 
corpo  che  si  vuol  colorare  : dessa  ò preservata  dall’  azione  del- 
l’aria  col  coprirla,  ed  è sovente  spruzzata  d’acqua  in  cui  si  è 
fatto  macerare  dello  sterco  di  cammello.  Si  pone  la  pasta  su  quella 
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parte  del  corpo  che  si  vuol  colorare  e dopo  cinque  o sci  ore  di 
tempo  essa  rimane  tinta  di  un  vivissimo  rosso.  Le  Maure  tìngo- 
no in  sì  fatta  maniera  le  unghie,  i piedi  e le  mani  facendovi  ogni 
sorta  di  disegni  : non  si  vede  però  mai  eh*  esse  si  tingano  la  fac- 
cia. Questo  colore  vi  rimane  per  un  mese  senza  alterarsi,  c non 
svanisce  se  non  dopo  due  mesi.  Tale  operazione  è dalle  Mauro  con- 
siderata  non  solo  qual  bellissimo  ornamento,  ma  ben  anche  quale 
usanza  consagrata  dalla  religione  per  le  donne  che  si  maritano. 

Una  donna  tinta  dall*  Ilennt;  ambisce  di  far  vedere  a chi  le  parla 
ora  le  mani  ed  ora  i piedi  affine  di  riceverne  i complimenti.  Da 
per  tutto  le  donne  sono  civette.  L’abbigliamento  delle  Maurc  non 
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consiste  soltanto  ncU’IIcnné  : la  nostra  fidanzata  si  fece  altresì  ac- 
conciare  il  capo  : si  intonacarono  i suoi  capelli  di  una  pomata 
composta  di  butirro,  di  garofano  pillato  e d’acqua,  e se  ne  fecero 
alcune  treccie  che  le  cadevano  sulle  spalle,  guemitc  di  pallotole 
d’  ambra,  di  corallo  e di  minuterie  di  vetro  a varj  colori. 

Caillié  sull*  imbrunir  del  giorno  accompagnato  da  un  giovane 
Mauro  se  nc  andava  in  cerca  dell*  amante;  lo  trovò  in  vicinanza 
del  campo,  e credè  ch’egli  si  recasse  direttamente  dalla  sua  futura 
sposa:  tutto  all’opposto;  egli  evitò  di  passare  dinnanzi  alla  tenda 
dì  lei  e se  nc  andò  in  casa  di  uu  suo  amico.  Caillié  non  potò 
ammeno  di  manifestargli  il  suo  stupore,  ma  egli  gli  rispose  che  si 
scansava  di  vedere  quelli  eh’  erano  per  divenire  suoi  parenti.  Ecco 
la  descrczionc  di  questa  bizzarra  costumanza. 

Allorché  un  giovane  s’  innamora  di  una  ragazza  e che  de-  *******  Ui*n~ 
termina  di  sposarla,  procura  segretamente  d’averne  il  di  lei  asscn*  ***  $%££"* 
so.  Appena  ottenutolo  incarica  un  Marabuto  di  stipulare  le  con- 
dizioni dal  matrimonio  coi  parenti  della  figlia  ;c  questi  determina 
i doni  che  dovrà  fare  lo  sposo,  il  numero  de'buoj  che  darà  alla 
suocera  ecc.  Stabilite  le  condizioni,  il  Marabuto  le  comunica  agli 
altri  Marabnti  allorquando  si  riuniscono  per  le  preci  ed  in  pre- 
senza dell*  amante.  Da  tal  punto  lo  sposo  è privato  per  sempre 
della  vista  del  padre  c della  madre  della  sua  fidanzata  : si  dà  ogni 
cura  d’ evitarne  l’incontro,  e questi  quando  scorgono  il  suo  futuro 
genero  si  coprono  il  volto:  in  una  parola  i legami  dell*  amicizia  sem- 
brano rotti  da  una  parte  e dall’altra:  bizzarra  usanza  della  quale 
Caillié  non  ha  potuto  scoprire  l’origine:  pareva  a lui  impossibile 
che  un  matrimonio  dovesse  distruggere  i sentimenti  d’  amicizia  e 
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di  stima  fra  le  due  famiglie;  ma  ebbe  poi  campo  d’avvedersi  che 
tale  indifferenza  era  una  semplice  finzione,  e che  esse  conservavano 
i medesimi  sentimenti  d*  affezione  , e che  anzi  procuravano  nelle 
conversazioni  d*  esaltare  reciprocamente  i loro  meriti. 

Una  siffatta  usanza  non  si  estende  soltanto  ai  parenti  : 1*  a- 
mante  che  appartiene  ad  un  campo  straniero  si  nasconde  a tutti 
gli  abitanti,  eccctuatine  però  alcuni  intimi  amici  nelle  cui  case 
gli  è permesso  d’  andare.  Gli  viene  ordinariamente  innalzata  una 
picciola  tenda  sotto  la  quale  se  ne  sta  rinchiuso  tutto  il  giorno; 
ed  allorché  è obbligato  d*  uscirne  o di  traversare  il*  campo  si  co- 
pre la  faccia:  ei  non  può  vedere  la  sua  sposa  durante  il  giorno; 
ma  nella  notte  poi,  allorché  ognuno  dorme,  se  ne  va  di  soppiatto 
nella  tenda  della  sua  amata,  vi  rimane  con  essa  tutta  la  notte  e 
non  se  ne  separa  che  sul  far  del  giorno.  Questo  modo  poco  de- 
cente di  far  l’amore  continua  per  uno  o due  mesi,  dopo  i quali 
il  Marabuto  celebra  le  nozze.  La  madre  della  sposa  dà  un  ban- 
chetto : si  uccide  un  bue  se  ne  ha  i mezzi , e fa  fare  molto  cuscù 
e sanglé  da  distribuire  ai  convitati  che  sotto  sempre  in  gran  nu- 
mero. Le  donne  si  riuniscono  intorno  alla  sposa,  cautano  le  sue 
lodi  c si  divertono  tutto  il  giorno.  Caillie  però  non  le  ha  mai 
vedute  a ballare.  Gli  Assani  non  hanno  V usanza  di  nascondersi 
ai  parenti,  e per  conseguenza  le  loro  feste  sono  sempre  più  bril- 
lanti. 

Celebrato  il  matrimonio,  se  il  marito  possedè  un  caramello 
può  condur  via  subito  la  sposa;  e in  tal  caso  la  suocera  s’inca- 
rica dell’equipaggio:  essa  somministra  la  culla  ed  il  tappeto  che 
la  copre;  abbiglia  sua  figlia  de’suoi  più  begli  ornamenti,  le  dà  una 
stuoia  su  cui  dormire  ed  una  coperta  di  pelle  di  montone  : il  marito 
guida  il  cammello  tenendo  sempre  coperta  la  faccia  finché  non  sia 
uscito  del  campo.  Se  non  ha  cammello,  lascia  la  sposa  nel  campo 
finché  non  l’abbia  comperato;  poiebò  sarebbe  un  gran  disonore 
per  una  donna  l’andare  al  campo  di  suo  marito  su  di  un  bue. 
Qualche  volta  il  marito  si  stabilisce  nel  campo  di  sua  moglie,  cd 
in  lai  caso  egli  vi  fa  venire  le  sue  greggie , diviene  abitante  del 
campo  e cessa  di  nascondersi. 

Allorché  nasce  un  bambino  gli  si  stropiccia  lutto  il  corpo 
con  butirro  fresco;  se  ne  fa  prendere  anche  alla  puerpera,  e se 
ne  strofina  altresì  il  suo  volto,  e viene  alimentata  di  sola  carne 
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fino  al  perfetto  suo  ristabilimento.  11  marito  se  ne  sta  assente  du- 
rante il  parto  di  sua  moglie,  la  quale  ai  primi  dolori  manda  or- 
ribili grida  e dice  le  più  grandi  ed  indecenti  ingiurie  contra  del 
medesimo.  Anche  questa  è un*  usanza.  Dopo  che  il  bambino  ac- 
quistò  un  po’  di  forza  si  sospende  un  panno  per  le  quattro  estro, 
miti  in  forma  di  amaca  che  gli  sene  di  letto  e di  culla.  Sono 
generalmente  le  madri  che  allattano  i propri  figli. 

Accade  sovente  che  gli  sposi  non  vadano  d’  accordo  insieme, 
o che  desiderino  separarsi  : in  simile  frangente  1’  uno  di  essi  muo- 
ve lite  all*  altro,  e si  dividono  senza  aver  ricorso  ai  Marabuti  che 
gli  hanno  congiunti.  Chi  ama  di  separarsi  fa  un  regalo  all* altro: 
se  vi  sono  figliuoli,  i maschi  seguono  il  padre,  le  figlie  rimangono  colla 
madre;  se  dessa  è incinta  c che  ne  nasca  un  maschio,  quest*  è 
mandato  al  padre  che  lo  fa  allattare  da  una  donna  Zenaga. 

Se  il  marito  muore,  la  moglie  si  mette  in  lutto  che  continua 
quattro  mesi  e dieci  giorni , durante  il  qual  tempo  essa  si 
copre  delle  sue  vesti  più  abbiette;  non  riceve  nella  sua  tenda  che  i 
suoi  più  prossimi  parenti,  e n*  esce  col  volto  sempre  coperto.  Il 
marito  non  porta  lutto  per  la  defunta  sua  moglie,  e può  ammo- 
gliarsi, se  gli  piace,  anche  nel  giorno  seguente.  Le  successioni  sono 
regolate  nel  modo  seguente. 

Alla  morte  di  un  uomo,  la  vedova  ricfcve  la  quarta  parte  dcl- 
1*  eredità  ; la  madre  del  defunto  riceve  la  decima  delle  altre  tre 
parti,  ed  il  padre  poi  prende  il  quarto  del  rimanente:  la  parte 
de’  figliuoli  ridotta  così  alla  metà,  è divisa  in  modo  che  la  parte 
di  ciascun  figlio  sia  doppia  di  quella  di  ciascuna  figlia.  Se  il  ma- 
rito succede,  prende  la  metà  della  successione  della  sua  moglie,  e 
1’  altra  metà  è divisa  fra  gli  avoli  ed  i nipoti  nelle  proporzioni 
suddette.  Se  i due  sposi  niuojono  senza  figliuoli  la  successione 
ritorna  agli  ascendenti  : i collaterali  non  ereditano  giammai. 

I fanciulli  dopo  la  morte  di  uno  dei  due  coniugi  sono  affidali 
ad  uno  zio  del  defunto  che  ne  ha  cura  fino  all*  età  di  diciotto 
anni  ; età  nella  quale  divengono  maggiori.  Quelli  che  sono  ancora 
alla  mammella  vengono  affidati  alle  Zenaghe  fino  all*  età  di  due 
anni,  e poscia  ritornano  al  loro  zio. 

I Mauri  non  si  affliggono  per  la  morte  d’alcuno  ; anzi  consi- 
derano qual  pessima  cosa  il  piangere  un  morto , essendo  essi  per- 
suasi che  1*  anima  di  lui  sia  andata  dritta  in  cielo.  Se  gli  rade 
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tutto  il  corpo  ad  eccezione  della  barba  ; e dopo  di  averlo  lavato 
pulitamente  e di  averlo  involto  in  un  lenzuolo  bianco,  vien  lasciato 
esposto  sotto  la  sua  tenda  per  quattro  giorni , durante  i quali  i 
Marahuti  si  riuniscono  intorno  a lui  e cantano  il  Corano. 

I parenti  del  defunto  se  sono  ricchi,  uccidono  un  bue  per  re- 
galarne i cantori;  se  sono  poveri  dan  loro  soltanto  il  sanglé  ogni 
sera.  Nel  quinto  giorno  si  scava  una  fossa  profonda  due  piedi  e 
mezzo  , vi  si  pone  dentro  il  corpo  coricato  sul  fianco  colla  faccia 
rivolta  alla  Mecca:  sulla  fossa  si  melton  molte  spine  onde  allon- 
tanarne le  bestie  feroci.  Se  il  defunto  è di  condizione  disli uta  si 
addobba  di  stuoje  l’ interno  della  fossa,  la  si  copre  e,  postavi  un'  i- 
scrizione,  i Marabuti  fanno  il  salam  e se  ne  ritornano  al  campo. 

Gli  Assani  ed  i Zenaghi  non  seppelliscono  i loro  morti  ; essi 
ne  incaricano  i Marabuti  che,  mediante  una  picciola  ricompensa, 
si  prendon  cura  di  sotterarli.  Le  donne  non  assistono  mai  alle 
esequie  degli  uomini  , nè  questi  a quelle  delle  donne. 

Nulla  qui  diremo  sulla  loro  quaresima  o ramadan  osservata 
scrupolosamente  dai  Mauri  più  divoti;  nè  sulle  cerimonie  della 
circoncisione;  nè  sopra  altre  loro  religiose  costumanze,  intorno  alle 
quali  abbiamo  già  parlato  ove  si  trattò  del  Costume  de*  Maome- 
lani.  Caillié  lasciò  questi  luoghi  per  recarsi  a S.  Luigi  da  dove 
parti  per  Kakondy  (1).  Abbiamo  di  già  accennato  che  Punico  scopo 
di  questo  suo  viaggio  era  quello  dì  scoprire  la  città  di  Temboctw ; e 
noi  ora  non  faremo  che  accompagnarlo  da  Kakondy  nella  Sena- 
gambi»  fino  alla  detta  città. 

Non  avendo  egli  potuto  ottenere  i sussidj , di  che  avrebbe 
abbisognato,  stato  essendo  respinto  dai  Governatori  delle  Colonie 
Europee,  determinò  di  scoprire  Temboctù  a proprie  spese  e coi 
tenuissimi  suoi  mezzi,  pronto  anche  a perire  che  desistere  dall’im- 
presa. Ammaestrato  da  ciò  che  gli  era  accaduto  presso  i Brakna , 
dove  lo  stratagemma,  col  quale  finto  aveva  d*  essersi  fra  loro  re- 
cato per  convertirsi  all*  islamismo,  non  gli  fruttò  che  incomodi  e 
pencoli,  scelse  per  punto  della  sua  partenza  Kakondy  sul  Rio  Nu- 
nez,  come  un  luogo  ove  poteva  egli  sbarcare  travestito  da  Musiti- 


(1)  Secondo  la  carta  del  signor  Jomard,  Kakondy  giacerebbe  all'ii.*  di 
LaL  ed  al  16.*  20  di  long.  0.  del  inerid.  di  Parigi. 
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mano,  senza  tema  di  svegliare  nè  i sospetti  de*  natii,  cioè  de*  Man- 
dinghi  nè  i motteggi  degli  Europei  « Io,  dice  egli,  feci  loro  in- 
tendere ( ai  mercanti  Mandinghi  ) che  nato  era  in  Egitto  da  pa- 
renti Arabi;  che  nella  mia  più  tenera  età  era  stato  condotto  in 
Francia  dai  soldati  Francesi  della  spedizione  d* Egitto;  che  poscia 
era  stato  spedito  al  Senegal  per  trattarvi  gli  affari  di  commercio  di 
mio  padrone,  il  quale  soddisfatto  de*  miei  servigi  mi  aveva  fatto 
dono  della  libertà.  » Soggiugneva  poi:  « libero  ora  di  recarmi  ove 
meglio  mi  piaccia,  desidero  di  far  ritorno  nell*  Egitto  per  rivedere 
la  mia  famiglia  e rimettermi  alla  religione  Musulmana.  » Questo 
è direm  quasi  il  palladio  od  il  talismano,  con  cui  il  signor  Cail- 
liè  cerca  di  salvarsi  nel  suo  viaggio,  e mercè  del  quale  felicemente 
giugne  alla  divisata  meta.  Se  non  che  questo  medesimo  artifìcio 
lo  costringe  ad  operare  colla  massima  prudenza,  gl*  impedisce  tal- 
volta d*  indagare  le  cose  troppo  da  vicino,  nè  sempre  gli  permette 
di  affidare  alla  penna  ciò  che  pur  meriterebbe  d*  essere  scritto.  Trop- 
po grande  è la  diffidenza  dei  Mauri  e dei  Negri  Musulmani. 
Guai  se  taluno  d*  essi  venisse  ad  accorgersi  della  superchieria  o 
dell*  impostura  ! Convien  quindi  eh*  egli  nel  fare  le  sue  annota- 
zioni tenga  sempre  sulle  ginocchia  un  foglio  del  Corano , ed  al- 
l’uopo finga  di  meditare  e studiar  sovr’esso  (V.fig.  1.  Tav.  34)  Egli 
inoltre  fatto  non  avea  alcun  preliminare  studio  ; e perciò  fornito 
non  era  che  di  quelle  poche  cognizioni  che  apprese  avea  quasi 
di  passaggio  e a caso.  Ma  pure  s’egli  intraprese  il  suo  viaggio  senza 
un  grande  corredo  di  studj,  seppe  almeno  condurlo  ad  un  esito 
felice  coll*  attività  , col  coraggio , colla  perseveranza  e coli’  accor- 
gimento , del  quale  diè  tosto  non  dubbia  prova  colla  giudiziosa 
scelta  del  punto  di  sua  partenza.  Ben  più  fortunato  di  Mungo 
Park,  del  nostro  Belzoni,  di  Laing,  di  Peddie  e di  altri  corag. 
giosi  viaggiatori  che  preceduto  l’aveano,  e sulle  cui  relazioni  tra- 
lasciato non  avea  di  meditare,  potè  riveder  la  patria  ed  offerirle  il 
tributo  del  coraggio  suo  c delle  sue  scoperte. 

Caillié  prima  di  partire  da  Kakondy  ove  dovette  trattenersi 
per  alcuni  giorni  si  procurò  non  poche  notizie  sulle  costumanze 
di  alcune  circonvicine  popolazioni:  ed  in  ispezie  sui  Landama  c 
sui  Nalù  che  abitano  nei  dintorni  di  Rio-Nunez,  e sui  Bago,  pie* 
ciola  nazione  vicina  alle  isole  situate  alla  foce  del  fiume  di  questo 
nome.  Sarebbe  grave  mancanza  la  nostra  il  trascurare  di  far  cono- 
scere questi  popoli. 


Callionimi^  de' 
Landama  * dei 
Né* 


Scritti  irgrria 
di  alcuni  popoli 
dilli  rior  dii 
Rto-Hurin 


Il  capo  è chia- 
mato Sino 


futa  dulia  tir’ 
concùìont  digli 
mudali 
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I Landama  cd  i Nalù  sono  interamente  idolatri  od  adora* 
tori  di  Ferisci  : essi  furono  sottomessi  dai  Fulah  del  Futa-Dhia- 
lon;  ma  amarono  meglio  di  rendersi  tributarj  dell'Almamy  (1)  che 
rinunziare  alla  loro  antica  superstizione  per  ammettere  le  cerimonie 
dell*  islamismo.  I tributi  sono  ricevuti  dal  capo  di  Lal>é  che  li  man- 
da a Tembo.  Il  capo  dei  Landama  riceve  egli  stesso  ciò  che  i 
suoi  sudditi  destinano  aU’Almamy  : ciascuno  paga  ìq  proporzione 
de*  suoi  mezzi.  La  sovranità  rimane  sempre  nella  stessa  famiglia  ; 
giammai  il  figlio  succede  a suo  padre  : si  sceglie  a preferenza  un 
figlio  della  sorella  del  Re  : si  crede  con  tal  mezzo  di  essere  più 
certo  che  il  regno  apparterà  sempre  al  medesimo  sangue  : tale  pre- 
cauzione è dovuta  alla  poca  confidenza  che  si  ha  nella  virtù  delle 
donne  di  questo  paese.  Sussiste  presso  i popoli  delle  rive  del  Rio- 
Nunez  una  società  segreta  che  ha  qualche  relazione  colla  fraraasso- 
neria:  essa  ha  un  capo  che  ò magistrato  e che  vien  chiamato 
il  Simo  : detta  leggi  e le  fa  eseguire.  Quest*  uomo  se  ne  sta  ne’  bo- 
schi e si  nasconde  sempre  a quelli  che  ignorano  i suoi  misteri:  ha 
per  accoliti  de’  giovani  iniziati  in  parte  uei  suoi  segreti.  Egli  suol 
mascherarsi  in  varie  guise;  ora  veste  la  figura  di  un  pellicano,  ora 
s'  avviluppa  in  pelli  di  bestie  , ora  si  mostra  coperto  di  foglie  dalla 
testa  fino  ai  piedi. 

In  diverse  epoche  dell*  anno  si  ammettono  nuovi  iniziati  : quelle 
famiglie  che  desiderano  che  i loro  figliuoli  appartengano  a tale 
società , riuniscono  i giovani  dai  dodici  ai  quattordici  anni  e ne 
avvertono  il  Simo  che  tosto  si  reca  mascherato  al  luogo  indicato 
per  circonciderli  : i soli  candidati  possono  esser  presenti  a questa 
cerimonia  che  è sempre  accompagnata  da  una  gran  festa  che 
si  celebra  a spese  de*  parenti  de*  nuovi  iniziati , e che  continua 
alcune  volte  due  o tre  giorni.  Dopo  la  cerimonia  il  capo  o Simo 
si  ritira  nel  bosco  conducendo  seco  tutti  quelli  che  furono  cir- 
concisi, e che  da  tal  momento  non  hanno  più  relazione  alcuna 
colle  loro  famiglie.  La  vita  oziosa  che  menano  è dolcissima  : 
si  somministran  loro  i viveri  in  abbondanza  ; sono  alloggiati  in 
picciole  casupole  fabbricate  di  rami  d*  alberi  e sono  vestiti  di  ben 
ordinate  foglie  di  palma  che  loro  coprono  i reni  fino  alla  me^ 

(1)  Altnany  è il  nome  che  si  dà  a molli  Re  di  queste  contrade. 
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là  delle  coscie;  la  testa  ed  il  rimanente  del  corpo  sono  affatto 
nudi. 

Caillié  ne  vide  sovente  alcuni  passare  con  due  zucche  piene  di 
vino  di  palma  sospese  alle  due  estremità  di  un  bastone  che  porta- 
no sulla  spalla  : camminano  con  estrema  celerità  , c sembrano  che 
temano  di  lasciarsi  vedere.  Allorché  il  Simo  o gli  iniziati  s*  ab- 
battono in  qualche  persona  nel  bosco  domandano  ad  essa  la  pa- 
rola d'ordine;  se  risponde  giustamente,  è ammessa  fra  loro,  se  foro  M» 
no,  il  Simo  ed  i giovani  iniziati,  armati  tutti  di  fruste  o di  ver- 
ghe la  inseguono  e dopo  di  averla  stancata  all'estremo  le  fanno 
pagare  un  forte  riscato.  Quando  un  figlio  incirconciso  cade  nelle 
loro  mani,  gli  fanno  subito  l'operazione,  e lo  iniziano  ne' mi- 
steri. Sono  spietati  colle  povere  donne  eh'  essi  battono  a colpi  di 
verghe  e talvolta  con  tanta  barbarie  da  giugnere  perfino  ad  am-  yùa  ouo,a 
ni  azzarle. 

I giovani  iniziati  menano  questa  vita  oziosa  e vagabonda  pel 
corso  di  sette  od  otto  anni;. e questo  tempo  è,  secondo  essi,  ne- 
cessario per  la  loro  istruzione.  Allorquando  i parenti  vogliono  ri- 
tirarli dal  bosco  per  farli  rientrare  nella  società,  procurano  d'acqui- 
stare un  bel  perizoma;  fanno  una  vaga  cintura  guernita  di  sonagliuzzi 
di  rame  e mandan  siffatte  co9c  ai  loro  figliuoli  con  un  regalo  di 
tabacco  e di  rum  pel  loro  capo.  In  questa  sola  occasione  il  Simo  * 
permette  a tutti  di  vederlo.  La  vigilia  di  questa  festa  è celebrata 
nel  bosco  in  cui  deve  comparire,  e fa  conoscere  co'  suoi  urli  ch’ei 
sarà  visibile  a lutti.  Nessuno,  ad  eccezione  degli  iniziati , osa  reb- 
be  permettersi  senza  tale  avviso  , di  osservarlo  ; poiché  si  ha 
la  semplicità  di  credere  che  tal  vista  recherebbe  loro  qual- 
che disavventura  ; e se  poco  dopo  si  trovassero  indisposti  non  FtlU  h tah  ec_ 
inanellerebbero  d' attribuirne  la  causa  a questo  malaugurato  in-  ta**0,w 
contro. 


Il  giorno  della  festa  il  Simo  annunzia  sempre  il  suo  arrivo 
con  ispaventevoli  grida  imitate  da'  suoi  allievi  col  soffiare  ne*  cor- 
ni di  bue , e sono  tatti  armati  di  frusta  , seguo  di  loro  superio- 
rità. I vecchi  iniziati  che  abitano  i vicini  villaggi  si  radunano  per 
entrar  a parte  dì  questa  allegria  ; ed  in  tal  giorno  vestono  i più 
begli  abiti,  cd  accompagnati  dai  musici  del  paese  precedono  il  cor- 
teggio. Dopo  di  aver  fiuti  i loro  complimenti  al  capo  o Simo  e 
d'  avergli  presentato  un  picciol  dono  lo  cotidncono  in  trionfo  a 
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villaggio  fra  i suoni  del  tamtam.  Gli  astanti  accompagnano  la  mu- 
sica coi  loro  canti  monotoni  c tirano  un  gran  numero  di  colpi 
di  fucile.  Anche  le  donne  vi  accorrono  cantando,  tenendo  ognuna 
una  zucca  di  riso  ch’esse  gettano  al  Simo  in  forma  d’offerta  in 
mezzo  alla  danza  ed  alle  grida  di  gioja. 

Queste  feste  sono  ordinariamente  allegrissime:  vi  si  beve  mol- 
to vino  di  palma  e molto  rum  : si  macellano  buoi  e montoni,  e, 
come  in  ogni  altro  paese,  si  fanno  sontuosi  banchetti  che  durano 
molti  giorni.  Finalmente  , terminate  le  feste  , quei  giovani,  i cui 
parenti  non  trovansi  in  grado  di  presentare  de*  doni  al  5imo,  ritor- 
nano con  lui  nel  bosco  per  continuarvi  lo  stesso  genere  di  vita 
pel  corso  di  altri  sette  od  otto  anni.  1 

Ciò  non  di  meno  allorché  giunti  sono  all*  età  di  poter  esser 
di  qualche  vantaggio  colla  loro  opera,  se  ne  vanno,  all*  avvici- 
narsi del  tempo  delle  piogge  , ad  ajutarc  i loro  parenti  a coltivare 
i campi;  e poi  ritornano  ne*  boschi  ove  vengono  dal  loro  capo 
impiegati  nella  coltivazione  delle  sue  terre. 

Quando  gli  iniziati  rientrano  nelle  loro  famiglie  piantano  di- 
nanzi la  loro  porta  un  albero  , od  anche  un  semplice  palicciuolo 
sulla  cui  estremità  sospendono  un  picciol  pezzo  di  stoffa  che  d’or- 
dinario è bianco.  Quest’albero  o pezzo  di  legno  è un  dono  che  fa 
ad  essi  il  capo  in  contraccambio  di  un  bel  regalo  che  gli  si  è 
dato.  Anche  a quest’  albero  o palicciuolo  essi  danno  il  nome  di 
Simo  c sogliono  considerarlo  qual  loro  divinità  tutelare,  ed  il  ri- 
spetto che  gli  portano  è congiunto  a timore  sì  grande  , che  per 
impedire  ad  alcuno  d’entrare  in  un  luogo,  basta  piantarvi  il  Simo : 
essi  giurano  per  esso  , e credono  che  chi  fa  un  falso  giuramento 
s*  attiri  la  vendetta  di  questo  misterioso  demonio.  Se  hanno  dei 
crediti,  o se  venne  ad  essi  rubato  qualche  cosa  dirigono  piamente 
le  loro  preci  al  detto  pezzo  di  legno  , gli  presentano  in  forma  di 
sagrificio  o riso  o mele  o vino  di  palma  e tirano  un  colpo  di  fu- 
cile al  suo  piede.  Quest*  è una  spezie  di  doglianza  che  fanno  al 
Simo  onde  pregarlo  di  far  loro  giustizia.  Se  da  questo  istante  qual- 
cuno della  famiglia  del  debitore  cade  malato , ciò  vien  tosto  at- 
tribuito alia  vendetta  del  Simo  , ed  i parenti  di  esso  agitati  dal 
timore  si  danno  ogni  cura  di  pagare  i suoi  debiti  o di  restituire 
gli  oggetti  rubati. 

Essi  prestan  fede  ai  fattucchieri  ed  ai  sortilegi:  l’accusato  di 
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qualche  malefizio  vien  tosto  consegnato  nelle  mani  del  Simo  che 
è il  supremo  magistrato:  egli  gli  esamina,  e se  confessano,  li  condan- 
na a pagare  una  multa:  se  sostengono  d’essere  innocenti  vengo- 
no sottopposti  alla  prova  di  una  bevanda  fatta  di  una  scorza  d’al- 
bero che  dà  all*  acqua  una  bella  tinta  rossa.  Sì  1*  accusato  che 
1*  accusatore  sono  costretti  a bevere  questo  veleno , e devono  es- 
sere digiuni  ed  intieramente  nudi  : al  solo  accusato  si  dà  un  pe- 
rizoma bianco  eli’  egli  si  avolgc  intorno  ai  reni.  Si  versa  il  li- 
quore in  una  picciola  zucca  e lo  si  fa  bevere  in  'eguali  porzioni 
all’  accusato  ed  all’accusatore  ricominciando  sempre  tal  giuoco  fin- 
ché non  potendo  più  inghiottirne  essi  lo  rigettano  o muojono  : 
se  1’  accusato  rigetta  il  veleno  dalla  bocca  è riconosciuto  innocen- 
te ed  ha  il  diritto  di  una  riparazione,  se  lo  rigetta  dal  basso  nou 
è del  tutto  innocente;  e se  non  lo  rigetta  tutto  al  momento 
è giudicato  colpevole.  Si  dice  di  certo  che  questi  disgraziati  non 
sopravvivano  che  di  rado  a tale  prova  ; poiché  si  fa  loro  inghiot- 
tire questo  veleno  in  sì  gran  dose  che  mojono  quasi  subito.  Ma 
pure  se  la  famiglia  dell’accusato  acconsente  a pagare  una  multa 
si  cessa  di  farla  bevere  al  povero  paziente  che  vien  subito  posto 
in  un  bagno  d’  acqua  tiepida  e schiacciandogli  il  ventre  coi  piedi 
gli  si  fa  rigettare  1*  inghiottito  veleno.  Questa  crudele  prova  viene 
impiegata  per  ogni  sorta  di  delitti , e nc  nasce  che  se  il  timore 
di  sottoporvisi  fa  sovente  confessare  il  delitto  , qualche  volta  an- 
cora fa  preferire  all*  innocente  di  dichiararsi  colpevole. 

Non  è permesso  nò  di  litigare  né  di  percuotersi  in  vicinanza 
dei  luoghi  abitati  dal  misterioso  Magistrato.  Allorché  le  circostanze 
esigono  la  guerra  ei  viene  avvertito  di  ritirarsi  col  suo  seguito.  Due 
avversarj  che  volessero  terminare  una  contesa  in  quei  dintorni  sa- 
rebbero obbligati  d’  andar  tosto  a portargli  un  dono  per  riparare 
la  molestia  che  potrebbero  avergli  cagionato;  se  non  operassero  in 
sì  fatta  guisa  temerebbero  continuamente  qualche  imminente  di- 
sgrazia. Nel  presentare  il  loro  dono  al  Simo  sono  obbligati  a ri- 
volgergli le  spalle  cd  a coprirsi  la  faccia  colle  mani:  il  Magistrato 
riceve  l’offerta,  pronuncia  una  lunga  orazione  e prende  un  po’ di 
terra  che  getta  loro  addosso  in  segno  d’  assoluzione.  Dopo  questa 
ridicola  cerimonia  i perturbatori  della  pace  del  «Simo  se  ne  vanno 
soddisfalli. Nel  corso  dique’pochi  giorni  che  Caillié  rimase  a Kakon- 
dy,  udì  il  Simo  ed  i suoi  seguaci  mandare,  danzando,  urli  terribili. 
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La  poligamia  è in  uso  presso  i Laminila  ed  i Nalu  che  abitano 
per  così  dire  lo  stesso  paese  : i mariti  non  solo  hanno  molte  con- 
sorti legittime,  ma  posscdono  ben  anche  tante  concubine  quante 
nc  possono  mantenere.  I ricchi  per  quanto  si  dice  ne  hanno  fin 
duecento  ; questo  numero  però  sembrava  a Caillie  molto  esagerato. 
Siffatta  usanza  è una  conseguenza  del  non  voler  le  mogli  sof- 
frire , allorché  son  madri,  1*  avvicinamento  dei  loro  mariti  se 
non  dopo  che  i lor  fanciulli  possono  camminar  soli.  Una  cosa 
ben  rimarcabile  si  è il  buon  ordine  e la  più  perfetta  intelli- 
genza che  passano  fra  le  mogli  destinate  a dividere  lo  stesso  let- 
to conjugale.  Tutte  però  non  sono  fedelissime  ai  loro  mariti;  ma 
quando  uno  sposo  dubita  della  fedeltà  di  qualcheduna,  l’ obbliga 
pel  timore  del  Simo  di  nominargli  il  colpevole  ; ella  non  resiste 
lungo  tempo  alle  sue  pressanti  inchieste  cd  alle  sue  minaccie:  il 
timore  d’  essere  posta  alla  prova  dal  Magistrato  de*  boschi  le  fa 
confessare  il  suo  delitto  e scoprire  la  persona  cui  ella  accordò  i 
suoi  favori.  Da  tale  momento  l’ amante  diviene  schiavo  del  mari- 
to che  senza  misericordia  lo  vende  ai  mercanti  negri  o ad  altri 
negri  del  paese. 

Un  giovane  non  ha  bisogno  dell*  assenso  di  quella  che  ama 
per  ottenere  la  di  lei  mano:  egli  incarica  un  vecchio  od  una  vec- 
chia a presentare  un  dono  ai  parenti  della  giovane  , affine  di  di- 
sporli ad  accogliere  favorevolmente  le  sue  proposizioni.  Se  tale  of- 
ferta viene  gradila  egli  continua  in  tal  modo  a far  la  corte  ai  pa- 
renti della  sua  bella  fino  a che  , avendo  egli  ottenuto  il  loro  as- 
senso , manda  1*  ultimo  dono  consistente  in  rum,  tabacco,  stoffe 
e noci  di  colat  (i)  che  sono  comunissime  sulle  rive  del  Rio-Nu- 
ncz  e che  devono  sempre  essere  di  varj  colori.  Il  padre  della 
chiesta  figlia  prende  due  colat,  1*  uno  bianco  e l’altro  rosso,  li 
taglia  per  mezzo  e getta  in  aria  la  metà  di  ciascuno  per  averne 
un  augurio  favorevole  : dopo  di  avere  esaminato  il  modo  nel  quale 
sono  caduti  , se  ne  rimane  soddisfatto  , chiama  sua  figlia  che  non 
è ancora  consapevole  di  quanto  si  è fatto  per  ottenerla , e che  per 
lo  più  non  conosce  ne  auche  1*  amante  che  la  cerca , e le  fa 

(i)  Questo  è il  nome  dato  a tal  fratto  dagli  Europei  nella  colonia 
d’Africa;  i Mandingbi  lo  chiamano  urà. 
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mangiare  un  pezzetto  di  ciascuna  metà  dei  colat  di  cui  fece  uso 
pei  suoi  pronoslici , e la  previene  alla  presenza  degli  assistenti  , 
eh’  ella  è per  essere  sposa  di  colui  che  mandò  i regali  ; ed  indi 
nello  stesso  giorno  senza  consultare  il  suo  genio  , vico  condotta 
questa  infelice  alta  casa  dello  sposo  eh*  ella  forse  non  amerà 
giammai. 

Ella  vi  è guidata  da*  quei  vecchi  che  incaricati  furono  de*  pre- 
liminari , e seguita  da  una  folla  delle  sue  amiche  che  se  ne  ral- 
legrano col  cantare  le  sue  Iodi.  La  vecchia  ha  1*  incarico  di  appa- 
recchiare la  capanna  in  cui  devono  alloggiare  gli  sposi;  e dopo  di 
avere  trasportato  tutto  ciò  che  appartiene  al  padrone  della  capan- 
na ella  ripone  sul  letto  un  pajo  di  candidi  perizomi  per  ricevere 
gli  sposi  la  prima  notte  delle  lor  nozze  : nel  giorno  susseguente 
questi  due  perizomi  sono  presentati  agli  amici  i quali  cantando  c 
danzando  se  li  fanno  passare  dall’ una  all’altra  mano,  e celebrano 
in  coro  la  castità  della  giovane  maritata.  Questa  cerimonia  vien 
sempre  celebrata  con  musica  ruslicale  e con  cauti  d’  allegrezza  clic 
rendono  animatissimo  lo  spettacolo.  Tali  feste  durano  ordinaria- 
mente due  o tre  giorni  : i parenti  degli  sposi  non  vi  si  trova- 
no mai  presenti,  e non  vanno  a ritrovarli  se  non  otto  giorni  do- 
po le  nozze. 

Alla  nascita  di  un  bambino  si  fanno  grandi  allegrie  nel  set- 
timo giorno  in  cui  la  madre  comincia  ad  uscire  di  casa , poiché 
fino  a tal  epoca  ella  vi  rimaue  onde  prendere  ogni  cura  del  neo- 
nato. Passato  questo  tempo  i parenti  sagrificano  un  bue,  e si  pas- 
sa il  giorno  e la  notte  danzando. 

Anche  alla  morte  dei  Lnndama  e dei  Nalù  si  celebrano  dei 
sagrifizj.  Nel  giorno  delle  esequie  i parenti  uccidono  un  montone 
c ne  bagnano  col  sangue  la  tomba  del  defunto:  questa  cerimonia 
è preceduta  da  alcune  scariche  di  moschetti  sulla  fossa  ; il  monto- 
ne è poscia  diviso  fra  loro.  Un  mese  dopo  la  morte  si  celebra  una 
nuova  cerimonia  funebre  ; se  i parenti  sono  ricchi  di  maudre  fan- 
no uccidere  molti  buoi , e tutti  gli  abitanti  del  villaggio  sono  am- 
messi a tale  allegria  che  sovente  dura  molti  giorni  di  seguito.  Que- 
ste feste  sono  sempre  animate  dalla  musica  selvaggia  del  paese, 
da  semplici  danze  e finalmente  dai  vapori  del  vino  di  palma.  I 
Landama  ed  i Nalù  prendono  gran  piacere  a tutti  questi  diverti- 
menti e spesse  volte  si  privano  beu  anche  del  necessario  per  sup- 
plire alle  spese  dei  loro  sagrifizj. 
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Lo™  «ìk,  Il  cibo  di  questi  popoli  selvaggi  consiste  principalmente  in 

trian<utc.  fiso  cotto  nell’acqua  cui  uniscono  qualche  volta  i frutti  della  pal- 
ma, dai  quali  per  infingardaggine  non  estraggon  l’olio  ; mangiano 
poco  pesce  perchè  non  sanno  prenderlo;  allevano  polli,  montoni 
e capre  ; hanno  pochi  buoi  e meno  cavalli , e non  vi  si  vedono 
asini. 

Questi  popoli  fan  poco  commercio  , non  vendono  che  sale 
che  comprano  dai  Bago;  sono  pigri  o per  conseguenza  niente 
industriosi  ; si  occupano  per  la  maggior  parte  a dissodare  un  cam- 
po per  seminarvi  un  po’  di  riso  e pian  tu  re  cassava. 

Non  essendo  essi  sottoposti  alla  legge  di  Maometto  fanno  un 
gran  consumo  di  liquori  spiritosi:  le  molte  palme  che  allignano 
in  queste  contrade  somministrano  loro  in  abbondanza  vino  dol- 
cissimo: la  prugna  da  essi  chiamata  caura , ben  pillata  e fermen- 
tata nell*  acqua  somministra  loro  una  bevanda  assai  gradevole  e 
che  ubbriaca;  qualche  volta  mangiano  anche  la  feccia  di  questi  frutti, 
perchè  sovente  agli  oziosi  non  riman  loro  che  questo  mezzo  per 
soddisfarò  1’  appetito.  Hanno  altresì  un’  altra  bevanda  da  essi  ap- 
pellata jin-jin-di  tratta  dalla  radice  di  una  pianta  di  questo  nome  ; 
la  fanno  abbrustolare,  vi  aggiungono  la  scorza  di  un  altro  albero 
(non  conosciuto  da  Caillié)  mescolano  il  tutto  insieme,  vi  mettono 
dell’acqua  c dimenano  fortemente  per  due  ore  : dopo  di  aver  la- 
sciato fermentare  questa  bevanda  per  due  o tre  giorni,  la  travasano, 
ed  acquista  un  sapore  dolce  e piacevole  : ne  bevono  ne’  giorni  di 
festa,  c facilita  molto  la  digestione.  Questa  radice  di  jin-jìn-diy  sen- 
z’  altra  mistura,  serve  loro  di  eccellente  purgante. 
c*u  varie  I Laudatila  ed  i Nalù  abitano  in  capanne  di  paglia  non 

fogp$  di  nubi  dissimili  da  quelle  degli  altri  negri  dell’interno  dell’Africa: 
sono  picciole  e sucide.  La  loro  foggia  di  vestire  è assai  va- 
riata. Caillié  vide  una  quantità  di  questa  gente  nelle  vicinanze  di 
Kakondy,  portare  un  calzone  all’Europea,  con  un  perizoma  sulle 
spalle  ed  un  cappello  in  testa;  altri  senza  calzoni  portavano  una 
veste  ed  un  cussabo.  Le  donne  si  coprono  con  perizomi. 

11  suolo  de’  dintorni  delle  rive  di  Rio-Nuncz  è fertilissimo  : 
tutti  gli  alberi  delle  colonie  vi  farebbero  buona  riuscita  se  fossero 
coltivati.  Gli  indigeni  accostumati  pel  loro  caldo  ed  anche  cocente 
clima  a vivere  nell*  ozio  non  si  occupano  di  nulla  : i soli  Europei 
ne  hanno  alcuni  ne’  loro  giardini. 
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Le  api  vi  sodo  comunissime  , e questi  popoli  amano  mol- 
tissimo il  mele , e I1  ottengono  in  quantità  collocando  alvea- 
ri nelle  piante.  La  cera  che  ne  proviene  è venduta  agli  Europei. 
Questi  insetti  vi  sono  in  sì  grande  abbondanza  che  non  è cosa 
rara  vederli  impadronirsi  delle  capanne  e costringere  le  famiglie 
che  vi  sono  alloggiate,  a ceder  loro  il  luogo  : in  tal  caso  si  fa 
uso  del  fumo  per  iscacciarnele. 

Essendo  Caillié  rimasto  soltanto  per  pochi  giorni  in  Kakondy 
non  potè  visitare  i Bago,  e quindi  ci  avverte  di  aver  ricevuto  da 
altri  le  notizie  che  ci  dà  intorno  ai  medesimi. 

Questi  negri  sono  idolatri  c fino  a questo  giorno  conservarono 
la  loro  indipendenza.  La  loro  vicinanza  alle  isole  situate  verso  le 
spiagge  del  mare  e la  facilità  di  trasportatisi  sono  i motivi  che  im- 
pediscono all*  Al  mani y del  Futa-Dhialon  d'andare  a turbare  il  riposo 
che  godono.  Questi  Negri  abitano  vicino  alle  foce  del  fiume  ; il 
paese  piano  e fertile  dà  grassi  pascoli  pel  nutrimento  delle  nu- 
merose loro  mandre.  Fa  stupore  il  vedere  che  questi  popoli  non 
abbiano  conosciuto  il  sommo  vantaggio  che  avrebbero  a mugnere 
le  vacche  e le  pecore  il  cui  latte  sarebbe  per  essi  una  grandissima 
risorsa  ; essi  però  hanno  l'altro  vantaggio  di  veder  prosperare  mag- 
giormente le  loro  mandre. 

I Bago  hanno  costumi  assai  diversi  da  quelli  dei  Landama 
loro  vicini:  sono  più  industriosi  e per  conseguenza  più  felici* 
abitano  un  suolo  fertilissimo  che  coltivano  con  amore:  il  loro 
principale  ricolto  consiste  nel  riso. 

In  questo  bel  paese  tanto  favorito  dalla  natura,  le  donne  sono 
accostumate  a andar  nude  tutta  la  loro  vita  : giovani  e vecchi 
senza  distinzione  non  hanno  altro  abito  fuorché  una  lista  di  tela 
di  cotone  lunga  sette  od  otto  piedi  e larga  cinque  pollici  cui 
esse  passano  intorno  i reni  e fra  la  coscie.  Queste  sciagurate  crea- 
ture si  occupano  di  tutte  le  faccende  domestiche,  e lavorano  nei 
campi  e nelle  saline.  I Bago  vendono  con  vantaggio  agli  Europei 
che  negoziano  con  Kakondy  tutto  il  sale  che  ne  traggono , e 
ricevono  in  cambio  stoffe,  tabacco,  rum,  minuterie  ed  altre  baga- 
felle.  Le  donne  lavorano  il  sale , radunano  nella  bassa  marea  le 
terre  che  contengono  maggiori  parti  salate,  e ne  fanno  de*  mucchi. 
Dopo  questa  prima  operazione  esse  formano  grandi  giare  cni  co- 
prono con  paglia  e terra,  e vi  versano  sopra  dell' acqua  , la 
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quale  filtrando,  trascina  seco  tutte  le  parti  salate.  Quest*  acqua  è 
poscia  versata  in  gran  vasi  di  rame,  ne*  quali  la  fanno  bollire  fin- 
ché non  vi  rimane  altro  che  il  sale,  il  quale  posto  in  mucchi  è 
poi  venduto  agli  abitanti  di  Kakondy. 

Le  pioggie  che  cadono  a torrenti  nella  cattiva  stagione  non 
impedisce  ai  Bago  di  attendere  ai  loro  affari.  Gli  uomiui  e le 
donne  hanno  per  guarentirsi  dalla  pioggia  una  picciola  stuoja  lunga 
due  piedi  e mezzo  e larga  uno,  nel  mezzo  della  quale  passano 
una  corda  che  adattano  alla  testa;  questa  specie  di  tetto  portatile 
li  preserva  ben  anche  dal  sole:  le  doune  priucipalmeiitc  se  ne  ser- 
vono per  guarentire  i loro  figliuoli  (cui  esse  portano  continuamente 
sul  loro  dorso  ) dall*  ardore  del  cocente  sole  : esse  prendono  una 
parte  della  lista  di  tela  che  portano  intorno  ai  reni  per  tener  fermo 
sulle  spalle  il  loro  bambino.  Questo  fardello  s\  incomodo  non  im- 
pedisce alle  medesime  di  poter  lavorare.  Finché  esse  sono  giovani 
si  radono  intieramente  la  testa.  Allorché  s’  accorgono  d*  essere  vi- 
cine a sgravarsi  si  coricano  per  terra  , anche  in  presenza  di  uno 
straniere  , c partoriscono  senza  mandare  il  più  picciolo  lamento. 
Appena  dato  alla  luce  il  bambino  se  ne  vanno  al  fiume  a lavarlo, 
e ricominciano  le  loro  ordinarie  occupazioni. 

I Bago  sogliono  ammogliare  i loro  figliuoli  in  tenera  età;  le 
promesse  di  matrimonio  si  fanno  appena  eh*  essi  giunti  sono  alli 
sette  od  agli  otto  anni.  Fin  dall*  istante  in  cui  vennero  dai  pa- 
renti stabilite  le  nozze,  il  padre  del  fanciullo  à obbligato,  sepure 
ha  una  figlia  , di  darla  in  cambio  di  quella  che  vien  assegnata 
al  suo  figlio  : se  non  ne  ha  se  ne  cerca  ordinariameute  una  ai  pa- 
renti del  promesso  sposo,  i quali  non  se  ne  scansauo  giammai. 

Dall*  istante  che  i giovanetti  sono  fidanzati  nel  modo  che  ab- 
biamo riferito,  abitano  nella  medesima  casa  e sono  allevati  insieme 
nell*  idea  di  doversi  appartenere  reciprocamente;  ed  il  giovanetto 
reca  ogni  mattina  alla  futura  sua  sposa  una  grati  zucca  di  vino  di 
palma  che  i parenti  gli  somministrano  fin  a che  egli  sia  divenuto 
capace  di  fare  questo  vino  da  sé  : cosi  pure  è obbligato  a dare  ai 
parenti  della  sua  compagna  due  zucche  di  vino  di  palma  al  giorno, 
1'  una  alla  mattina  , 1’  altra  alla  sera  fino  alla  celebrazione  del 
matrimonio. 

Questi  ragazzi  vivono  naturalmente  in  buona  intelligenza  ; e 
non  si  passa  a celebrare  il  loro  matrimonio  se  non  dopo  che  i pa- 
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reati  s*  accorgono  che  la  verginella  cessò  d*  esserlo;  ciò  che  accade 
ordinariamente  all’  età  degli  undici  ai  dodici  anni.  ' In  tale  occa- 
sione si  fanno  grandi  allegrie:  si  uccide  un  bue  da  distribuirsi  ai 
convitati  che  sono  sempre  in  gran  numero. 

La  giovanetta  poi  che  in  tale  occasione  è data  per  essere  utile 
ai  parenti  in  cambio  di  quella  eli’  ella  rimpiazza  , li  lascia  an- 
eli’ essa  al  momento  d’  essere  fidanzata  per  recarsi  presso  i parenti 
di  quello  che  le  vicn  destinato:  ciò  non  è a dir  vero  che  un  com- 
penso di  servigi.  Gli  uomini  non  sono  obbligati  a sostituire  altri 
in  loro  vece.  1 Bago  hanno  molte  mogli,  come  i Landama  , ma 
le  sposano  a distanza  un  po’  lontana  l’ una  dall’  altra. 

I Bago  fanno  anch’essi  de’  sagrifizj  alla  nascita  de*  loro 
figliuoli  ed  alla  morte  dei  loro  parenti.  Quando  muore  un  capo 
di  famiglia  si  abbrucia  sovente  tutto  ciò  che  si  trova  in  casa  sua: 
si  chiudono  ne’  cofani  tutti  gli  effetti,  e prima  di  gettarli  alle 
fiamme  si  annoverano  le  buone  qualità  del  defunto  dicendo,  per 
esempio,  ch’egli  fu  laborioso,  che  ha  saputo  ben  negoziare  e 
eh’  egli  fu  felice.  Eppure  tutte  le  ricchezze  di  questo  povero  uo- 
mo non  consistono  spesse  volte  che  in  un  cappello  Europeo,  in 
un  pajo  di  pantaloni , in  qualche  camicia  ed  in  altri  consimili 
effetti  che  forse  non  ha  mai  usati.  Si  porta  sempre  rispetto 
al  letto  del  defunto  , e,  dinnanzi  a questo  cattivo  canile  si  fa  una 
fossa  profonda  sei  piedi , vi  si  sotterra  il  corpo  in  piedi , ed  in 
ogni  sera  si  accende  il  fuoco  sopra  la  sua  testa,  e si  parla  seco 
lui  coll’  idea  eh’  egli  stia  ascoltando  quello  che  gli  vien  detto.  La 
famiglia  del  defunto  che  dopo  tali  superstiziose  cerimonie  si  trova 
rovinata,  è mantenuta  dagli  abitanti  del  villaggio  fino  al  pros- 
simo ricolto,  poiché  anche  lo  stesso  riso  venne  abbruciato  insie- 
me agli  altri  effetti. 

Questo  bello  e fertile  paese  produce  una  grande  quantità  di 
palme  dai  cui  frutti  gli  abitanti  traggono  molto  olio  che  amano 
assai  e mettono  in  tutti  i loro  intingoli.  Col  medesimo  olio  so- 
gliono essi  pure  ugnersi  la  testa,  tutto  il  corpo  ed  anche  i loro 
abiti  , per  la  qual  cosa  sono  sucidissimi  c la  puzza  d’olio  di 
palina  si  sente  da  lontano.  Il  loro  abito  consiste  nel  solo  peri- 
zoma intorno  ai  reni,  e benché  abbiano  tutti  i mezzi  necessarj 
per  ben  vestirsi,  non  vogliono  prendersi  tal  briga  : sogliono  por- 
tare un  anello  di  rame  sospeso  allo  scompartimento  del  naso  ; le 


C<r»wofw< 

Junebn 


Abiti 


IMAM 

vrnamrnti  If. 


Digitized  by  Google 


DirertmtnU 


JìtUgtonc 


Cmm  *e. 


a88  Africa  Centrale 

loro  orecchie  ne  sono  gucrnite  da  una  quantità  ; gli  ornamenti 

delle  donne  consistono  in  minuterìe  di  vetro. 

I Bago  passano  per  ladri  presso  i loro  vicini;  nulladimeno 
sono  molto  ospitali,  ciò  che  non  si  accorda  col  vizio  che  vien 
ad  essi  imputato.  Se  vedono  un  forestiere  non  lasciano  mai  d*  in- 
vitarlo a divider  seco  il  loro  pranzo,  e gravissima  ingiuria  sareb- 
be per  essi  il  ricusar  d*  accettare  la  loro  offerta.  Sono  belligeri  e 
si  fanno  sovente  la  guerra  : qualche  volta  le  intiere  famiglie  si 
battono  per  terminare  le  quistioui  ben  anche  de*  loro  antenati.  Le 
loro  armi  consistono  in  un  pugnale  ed  in  un  largo  scudo  di  pelle 
d’  elefante  per  riparare  i colpi  de’  loro  avversarj.  Si  dice  che  non 
abbiano  per  uso  di  fare  degli  schiavi  , ma  che  ammazzino  senza 
pietà  tutti  i loro  prigionieri. 

Questi  popoli  non  hanno  Re  : ogni  villaggio  è governato  dal  più 
vecchio  che  suol  comporre  le  liti.  Hanno  però  come  i Landama 
u li  Simo  che  negli  affari  di  grave  importanza  fa  le  funzioni  di 
primo  magistrato. 

Amano  molto  i divertimenti , ed  in  generale  piace  loro  il  bere 
allegramente:  spesse  volte  uomini  c donne  si  riuniscono  intorno 
ad  una  gran  zucca  di  vino  di  palma  ; e non  1*  abbandonano  fin- 
ché non  1’  hanno  votata.  Sono  gran  mangiatori  : le  loro  vivande 
consistono  in  pesci  secchi  ed  olio  di  palma  che  galleggia  sem- 
pre e li  rende  sì  disgustosi  che  sarebbe  impossibile  ad  un  Eu- 
ropeo l’assaggiarne.  Se  uccidono  un  montone  , mischiano  la  pelle 
e gli  intestini  senza  nettarli  negli  intingoli  che  preparano:  si  ci- 
bano anche  di  serpenti,  di  lucertole  c di  scirnie.  Essi  non  cre- 
dono che  esister  possano  altri  uomini  più  felici  di  loro,  e pensa- 
no d’essere  in  tutti  i modi  superiori  agli  altri. 

Caillié  non  ha  mai  potuto  formarsi  un’idea  della  loro  opi- 
nione spettante  la  divinità  : nulladimeno  essi  ne  hanno  qualche 
cognizione  poiché  quando  tuona  ballano  e bevono  a suon  di  tam- 
buro dicendo  che  Dio  si  rallegra  nel  vedere  eh*  essi  si  rallegrano 
con  lui. 

Le  loro  case  sono  grandi  e comode:  molte  famiglie  vi  allog- 
giano insieme,  e ciascuna  dorme  sullo  stesso  canile , ad  ecce- 
zione però  del  capo  che  ha  un  letto  separato.  Le  donne  non 
mangiano  mai  cogli  uomini  : anche  i fanciulli  hanno  il  loro  pran- 
zo separato.  Gli  uomini  sono  valenti  nuotatori,  fabbricano  piro- 
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ghe  di  un  solo  tronco  d'albero,  di  cui  fanno  uso  sovente  per 
traversare  da  un*  Isola  all’  altra 

Nera  è la  carnagione  dei  Bago,  ed  i loro  capelli  sono  cre- 
spi: hanno  per  uso  di  radersi  il  davanti  della  testa  e lasciano 
crescere  i capelli  di  dietro  che  sogliono  ugnere  con  olio  di  palma 
ciò  che  li  rende  somiglianti  alla  lana  dei  montoni.  Quando  gli 
uomini  sono  obbligati  d’andare  a Kakondy  per  negoziare  s’abbi- 
gliano con  un  pantalone  ed  un  cappello  all'Europea;  ma  appena 
son  di  ritorno  ripigliano  il  loro  perizoma. 

Dopo  di  aver  descritte  le  costumanze  degli  abitanti  de*  din- 
torni  di  Kakondy  intraprenderemo  il  gran  viaggio  con  Caillié  per  Affra*  ,8*1 * * * 5 
Temboctù.  Parti  dunque  il  nostro  viaggiatore  da  Kakondy  il  19 
dell*  aprile  1827:  la  sua  carovana  componevasi  di  cinque  mercanti 
Mandinghi,  di  tre  schiavi,  di  una  guida,  marito  e moglie,  e di 
un  Arabo  Fulah  portatore  del  modesto  bagaglio  di  lui.  Questa 
picciola  carovana  recarsi  dovea  nel  Kankan,  a i5o  leghe  da  Ka- 
kondy e quasi  in  linea  retta  dall’  Occidente  all*  Oriente,  n Noi 
seguivamo,  dice  egli,  la  riva  sinistra  del  Rio-Nuncz.  Dopo  di  aver 
viaggiato  per  due  ore  giugnemmo  alla  fattoria  del  sig.  Bcthman. 

Io  rividi  nel  giardino  di  lui  le  tombe  del  maggiore  Peddic  e di 
molti  officiali  della  medesima  spedizione;  a tale  vista  fui  preso 
da  un  brivido , pensando  che  io  ancora  era  forse  da  una  mede- 
sima sorte  aspettato.  Ma  cotali  tristi  idee  coll’  allontanarmi  da 
que*  monumenti  svanirono  tosto  e lasciarono  luogo  alla  speranza 
di  un  miglior  destino.  » 

Noi  ancora  nò  ci  faremo  a riferire  le  più  minute  circostanze, 
nò  ogni  picciolo  avvenimento  di  questa  prima  parte  del  viaggio  , 
perchè  essendo  esso  un  viaggio  di  carovana  non  può  in  questi 
paesi  dell’Africa  presentare  che  una  perpetua  monotonia.  Partire 
regolarmente  al  sorgere  del  giorno  , arrestarsi  sotto  un  largo  bao- 
bab (1)  ne*  momenti  del  più  gran  calore,  riprendere  il  cammino 
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(1)  Adamsonia , albero  dell’Africa  che  cresce  immenso  , vive  migliaja 

<!’  anni  , ed  ha  sino  a 90  piedi  di  circonferenza,  con  rami  orizzontali  di  60 

piedi  di  lunghezza  , i quali  formano  una  grandissima  volta  di  verzura.  I 

suoi  fiori  hanuo  4 pollici  di  lunghezza  sopra  6 di  larghezza.  11  suo  frutto 
chiamato  pane  di  scimia  è lungo  sino  18  pollici  sovra  16  di  larghezza. 
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al  cader  del  sole  e continuarlo  fino  alla  notte,  dormire  allo  sco- 
perto , o ricevere  1* ospitalità  sotto  capanne  di  paglia  somiglianti 
ad  alveari  basse  ed  affumicate.  E quanto  al  vitto:  riso  cotto  col- 
T acqua  , pistacchi  od  ignorili  abbrustolati , qualche  volta  una 
tazza  di  latte  , rarissime  volte  un  pezzo  di  carne  semicotta.  Non- 
dimeno nella  relazione  del  sig.  Caillié  non  mai  vien  meno  un  tal 
qual  interesse  , che  ci  fa  superare  la  noja  del  monotono  racconto, 
allora  specialmente  che  lo  vediamo  dai  Negri  posto  a minuto  esa- 
me sull’  origine  sua  , c già  quasi  in  pericolo  d’  essere  scoperto. 
Questa  prima  parte  poi  è ricca  di  fatti  geografici  , perciocché  ci 
fii  conoscere  e i limili  c le  produzioni  e i costumi  de’ paesi  d’Ir- 
nanké,  di  Futa  Dhialon,  d*  Amana  , di  Baleya  , di  Kankan  ed 
Uassnlo,  paesi  in  addietro  pressocchè  sconosciuti.  Essa  ci  conduce 
alle  sponde  dell’  alto  Dhioliba  ( ove  non  fu  dato  di  giugnere  agli 
antecedenti  viaggiatori,  e nè  meno  all*  ardimentoso  Laing),  fiume 
finora  misterioso  , dai  Negri  «letto  gran  fiume,  di  cui  ci  sono 
tuttavia  ignote  e la  sorgente  e la  foce. 

Il  paese  d’  Irnanke'  è situato  all’  ovest  del  Futa  , all*  est  di 
Kakoudy  ; ha  al  nord  i Negri  che  abitano  ne*  dintorni  di  Casa- 
mance,  ed  al  sud  la  nazione  dei  Negri  Tinianné  che  soggiornano 
non  lungi  di  Sierra-Leona.  Questo  paese  di  alte  montagne  è abi- 
tato dai  Fidali  pastori  ricchi  di  molte  gregge  : essi  sono  di  car- 
nagione color  in  a rene  chiaro,  di  bella  presenza,  di  fronte  spa- 
ziosa, hanno  il  naso  acquilino,  le  labbra  sottili,  la  testa  quasi 
ovale  : la  sola  somiglianza  che  passa  tra  essi  ed  i Mandinghi  con- 
siste ne*  capelli  crespi.  Si  tengono  generalmente  rittissimi  sulla 
persona,  e consonano  nell* andare  un’aria  di  dignità:  credono  di 
essere  assai  superiori  agli  altri  Negri.  I loro  abiti,  siccome  quelli 
de’  Mandinghi  sono  semplicissimi;  consistono  in  una  cussaba  o 
camicia  di  tela  bianca,  ed  in  un  calzone  fatto  di  grossa  tela,  lar- 
ghissimo, stretto  in  cintura  c che  scende  sciolto  fino  a mezza 
gamba  ; copronsi  il  capo  con  un  berretto  della  medesima  stoffa. 
In  viaggio  vanno  armati  di  lance  e d*  archi  c di  frecce  avvele- 
nate. Sogliono  ugoersi  il  corpo  ed  assai  più  la  testa  di  butirro 
per  cui  tramandano  una  puzza  orribile.  Le  donne  si  distinguono  per 
la  somma  cura  che  si  prendono  nell’  acconciarsi  il  capo  : ornano 
le  trecce  de’  loro  capelli  con  diverse  minuterie  di  vetro,  portano 
collane  d’ambra  c sono  generalmeute  belle  e vivaci.  Dimorano 
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ben  anche  in  queste  montagne  molti  Dhialonkè,  antichi  padroni 
del  paese  di  Futa-Dhialon  conquistati  una  volta  dai  Fulah  che 
sottomisero  una  parte  di  questi  popoli  alla  religione  di  Maometto  : 
quelli  che  si  ostinarono  a rimanere  nell*  idolatria  divennero  tri- 
butar] dell’  Almany  o capo  del  paese , c pagano  i loro  tributi  in 
bestiami.  Questi  popoli  sono  dolcissimi  , offiziosi  cogli  stranieri 
che  attraversano  continuamente  il  loro  montuoso  paese:  hanno 
un’idioma  particolare  non  inteso  dai  Fulah  , ma  in  generale  par- 
lano il  Mandingo. 

Il  Futa-Dhialon  è governato  da  un  Almamy  eletto  dai 
principali  personaggi  dello  stato,  che  hanno  in  egual  tempo  il 
diritto  di  deporlo  , se  il  popolo  non  é contento  della  sua  con- 
dotta : il  governo  è teocratico.  I Fulah  di  Futa  sono  general- 
mente grandi  e ben  fatti  ; il  loro  portamento  è nobile  ed  altiero; 
il  loro  colore  marrone  chiaro  è un  po’  più  carico  che  quello  dei 
Fulah  erranti:  hanno  i capelli  crespi  come  quelli  dei  Negri, 
fronte  alta,  occhi  grandi,  naso  aquilino,  labbra  sottili;  in  una 
parola  i loro  lineamenti  poco  differiscono  da  quelli  degli  Europei. 
Sono  tutti  Maomettani  fanatici  all’  eccesso  , odiano  i cristiani  , c 
sono  persuasi  eh*  essi  vogliano  impadronirsi  delle  miniere  d’  oro 
situate  all’  est  di  Futa  , e per  ciò  usano  ogni  precauzione  per 
chiuderne  loro  la  strada.  Non  intraprendono  come  i Mandinghi 
lunghi  viaggi,  e preferiscono  di  rimaner  pacifici  abitatori  del  loro 
paese,  c custodire  i loro  schiavi  che  sono  una  parte  importante 
delle  loro  ricchezze.  Sono  gelosi  ed  invidiosi;  esercitano  sovente 
atti  di  rigore  verso  i mercanti  stranieri  che  passano  pel  loro  paese, 
ed  in  ispecie  se  sono  ricchi.  Nulladimeno  sono  ospitali  e soccor- 
rono generosamente  i loro  compalriotti:  ella  è cosa  ben  rara  il 
trovare  un  mendicante  in  questo  paese.  Coltivano  nelle  loro  mon- 
tagne molto  riso,  grosso  maiz,  miglio  e cotone  del  quale  se  ne 
servono  per  fabbricare  stoffe  larghe  soltanto  cinque  pollici  desti- 
nate a coprire  la  loro  nudità.  Il  principal  commercio  del  paese 
consiste  in  sale  cd  in  istoffe  : vanno  a Kakondy  a vendere  cuoj  , 
riso,  cera  , miglio  che  cangiano  con  sale  per  portarlo  poi  a 
Kankan  ed  a Sambatikila  per  avere  delle  stoffe.  Alcuni  Fulah  se 
ne  vanno  a Buré  per  comprare  oro  cui  cangiano  poi  sulla  co- 
stiera con  fucili,  polvere,  minuterie  di  vetro  e varie  altre  mer- 
canzie colle  quali  poi  comprano  degli  schiavi.  I Fulah  sono  bel- 
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licosi  ed  animati  dall’amor  di  patria.  In  tempo  di  guerra  partono 
tutti  indistintamente  , e non  rimangono  ne*  villaggi  che  i vecchi 
e le  donne.  Molti  sono  armati  di  fucili  e di  sciabole,  ma  la  mag- 
gior parte  d*  archi  e di  lancie  ; tutti  portano  un  pugnale  di  lama 
dritta  ed  anche  curva  fabbricali  nel  paese.  I loro  abiti  consistono 
in  una  cussaba  ordinariamente  di  tela  bianca  ed  in  un  calzone 
della  medesima  stoffa,  simile  a quello  già  descritto  in  addietro  ; 
portano  altresì  un  perizoma  che  passano  intorno  al  corpo,  de*  san- 
dali ed  un  berretto  rosso  ; i loro  capelli  sono  divisi  a trecce  ed 
unti  di  butirro.  Ci  sono  in  tutti  i villaggi  scuole  pubbliche  pei 
fanciulli , che  si  fanno  sera  c mattina  all’aria  aperta  ed  al  chia- 
rore di  un  gran  fuoco  : quando  sanno  leggere  il  Corano  vengon 
riguardati  come  bastantemente  instrutti.  I Fidali  di  questa  parte 
d’àfrica  nou  lasciano  ignudi  i loro  figli,  ma  li  coprono  di  una 
cussaba.  Fanno  grand’uso  di  tabacco  in  polvere  e non  lo  fumano. 
Le  donne  che  sono  vivaci  , belle  c gentili  si  puliscono  i denti 
col  tabacco  iu  polvere , ed  it  loro  semplice  vestire  è sempre  pu- 
lito. I Fulah  possono  avere  quattro  mogli  come  i Negri  Mandin- 
ghi:  le  leggi  del  Corano  non  ne  permette  loro  di  piò:  i poveri 
non  nc  hanno  che  due , sono  tutti  Mussulmani , superstiziosi  e 
fanatici  all’eccesso  : rendono  tributar]  tutti  i vicini  che  non  ab- 
bracciano la  religione  di  Maometto. 

Caillie  ncU’attravcrsarc  i paesi  di  Kankan-Fodea , di  Curanco, 
Sangaran  e Kissi-kissi  ci  descrisse  alcune  costumanze  dei  loro  abi- 
tatori che  poco  o nulla  differiscono  dalle  suddette.  Nel  parlare 
dei  matrimonj  de*  Mandinghi  ci  lasciò  scritto  eh*  essi  li  conchiu- 
dono  con  somma  facilità.  Dopo  di  aver  essi  veduto  la  persona  che 
loro  converrebbe  di  sposare,  procurano  di  cattivarsi  la  buona  gra- 
zia dei  parenti  col  far  alcuni  doni  tanto  ad  essi  quanto  alla  loro 
figlia.  Quindi  si  passa  a determinare  il  prezzo  che  lo  sposo  deve 
cedere  in  proprietà  a quella  eh*  egli  desidera  : questo  prezzo 
consiste  in  uno,  due  o tre  schiavi,  secondo  la  bellezza  e le  qua- 
lità della  sposa.  Questi  schiavi  sono  dati  alla  madre  di  lei  , la 
quale  a tal  prezzo  acconsente  al  matrimonio  di  sua  figlia.  Spettano 
al  marito  tutte  le  spese  della  festa  che  ordinariamente  vien  cele- 
brata di  notte  : poscia  , senza  alcuna  formalità  religiosa,  si  consu- 
ma il  matrimonio. 
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Gli  abitanti  di  Baleya  (i)  furono  sottomessi  alla  legge  del 
Profeta  dai  Futah,  e dall'  ora  in  poi  fanno  alcuni  doni  in  bestia- 
me all’Almamy  del  Futa.  Sono  belligeri  ed  agricoltori  ; vivono 
nel  l’abbondanza  del  necessario  che  si  procurano  col  coltivare  la 
terra  : le  mandre  somministrano  loro  latte  e butirro  ; fabbricano 
tele  bianche  eh'  e5si  danno  ai  loro  vicini  per  averne  sale  , che  è 
la  principale  merce  di  cambio:  quasi  in  ogni  villaggio  si  fabbri- 
cano stoviglie.  Gli  abitanti  di  Baleya  sono  Dhialonkc  : benché  sot- 
toposti alla  religione  di  Maometto,  pur  sono  ben  lontani  d’essere 
tanto  zelanti  quanto  i Fulah  : essi  bevono  segretamente  una  spezie 
di  birra  fatta  col  miglio  e col  mele.  Le  donne  sono  belle,  vivaci 
c civette:  pongono  ogni  cura  nel  loro  acconciamento  di  testa,  il 
quale  consiste  in  due  ciocche  di  capelli,  una  da  ciascun  lato  del 
capo  , molte  ne  hanno  quattro  e le  adornano  di  grani  di  vetro 
colorato  graziosamente  disposti;  portano  una  collana  di  picciolissi- 
mi  grani  di  vetro  nero  ai  quali  frammisti  sono  altri  grani  dorati  : 
questa  collana  è larga  tre  dita  e chiude  ad  esse  il  collo  come  una 
cravata.  Tale  acconciatura  sarebbe  gradevole  se  i loro  capelli  non 
fossero  coperti  da  uno  stratto  di  butirro  con  cui  si  uguono  altresì 
il  corpo,  ciò  che  rende  la  pelle  lucente,  ma  le  comunica  poi  un 
odore  puzzolente.  Le  donne  , per  la  maggior  parte  , non  hanno 
per  abito  che  una  lista  di  tela  lunga  cinque  piedi  e larga  due  cui 
esse  avvolgono  intorno  ai  reni  : ne'  giorni  festivi  ne  portano  un*  al- 
tra sulla  spalla  e si  coprono  il  seno  : sogliono  altresì  portare  gli  zoc- 
coli. Tale  foggia  di  vestire  è,  con  poca  diversiti,  generale  a tutte  le 
donne  della  Nigrizia.  La  loro  carnagione  è nerissima  , hanno  bei 
lineamenti  , capelli  crespi  , naso  leggermente  acquilino,  labbra  sot- 
tili e grandi  occhi  : elleno  sono  incaricate  di  tutte  le  faccende  do- 
mestiche, e sono  interamente  sommesse  ai  loro  mariti. 

Nell’ li  del  Giugno  i8ay  giunse  il  nostro  viaggiatore  a Cu- 
russa  villaggio  d'Amana  posto  sulla  sinistra  del  Dhioliba  (a).»  Io 


Collant/  de  eli 
Sibilanti  <a 
Baleya 


Il  Dhioliba 


(i)  Baleya  ha  per  limite  all’ 0.  il  Futa;  al  S.  il  Sangaran  ove  passa  il 
Dhioliba,  all'G.  il  picciolo  paese  d'Araana;  al  N.  la  foresta:  tulli  i villaggi 
souo  circondati  da  ua  doppio  muro  di  terra  alto  dai  io  ai  ta  piedi:  i vil- 
laggi coutengono  dalle  100  alle  ia5  capanne. 

(3)  Àmaua  forma  parte  del  paese  di  Kaukan.  Cu  russa  secondo  la  carta 
del  signor  Jumard  giacerebbe  al  10.*  5o.'  di  long.  O.  del  merid.  di  Parigi, 
e io.0  4o.i  di  lat.  N. 
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corsi  ben  tosto,  così  egli,  sulle  sponde  del  fiume,  già  da  lungo 
tempo  oggetto  de*  miei  desiderj  : lo  vidi  scendere  dal  S.  0.  »/*  5. 
Esso  scorre  lentamente  all*  E.  N.  E.  per  lo  spazio  di  alcune  miglia; 
poi  ritorna  all*  E.  Osservai,  un  po’ al  N.  del  villaggio,  un  banco 
di  sabbia  che  molto  si  accosta  alla  sinistra  sponda.  Il  canale  per 
le  piroghe  è quasi  vicino  alla  sponda  diritta.  La  sua  corrente  può 
avere  da  due  miglia  e mezzo  a tre  miglia  per  ogni  ora.  In  questa 
stagione  esso  ha  la  profondità  di  otto  a nove  piedi.  Ne  feci  lo 
scandaglio  giovandomi  della  lunga  pertica , colla  quale  i nocchieri 
spingono  le  loro  piroghe.  Io  lo  giudicai  largo  in  questo  distretto 
quanto  il  Senegal  a Podor.  La  sponda  dritta  è più  bassa  che  la 
sinistra  su  cui  giace  il  villaggio  di  Curussa  ad  un*  elevazione  di 
circa  la  ventesima  parte  d’  un  miglio  superiormente  alla  riva.  I 
Negri  mi  dissero  che  il  fiume  comincia  a traboccare  nel  Luglio,  e 
che  allora  eglino  scorrono  in  piroga  per  lo  spazio  di  tre  miglia 
nella  pianura  , ove  coltivano  il  riso,  n Noi  riferito  abbiamo  questo 
brano , perchè  i nostri  lettori  veggano  di  quale  diligenza  e di 
quali  mezzi  il  Sig.  Caillié  faceva  uso  nelle  indagini  sue,  e quanto 
fossero  ver  lui  cortesi  i Mandinghi  abitatori  di  quelle  contrade  , 
non  mai  però  credendo  eglino  di  rispondere  alle  inchieste  di  un 
Cristiano. 

Curussa  è un  bel  villaggio  circondato  da  un  gran  muro  di 
terra  alto  dai  dieci  ai  dodici  piedi , e può  contenere  circa  cin- 
quecento abitanti;  esso  è il  capo  luogo  di  cinque  piccioli  villaggi 
situati  sulle  rive  del  Dhioliba  : questo  paese  è chiamato  Amana . 
Gli  abitanti  sono  Dhialonkè  , per  la  maggior  parte  idolatri  ; non 
viaggiano  mai;  vivono  pacificamente  coltivando  i loro  piccoli  campi 
fertilizzati  dal  ribocco  del  fiume.  Prendono  molto  tabacco  in  pol- 
vere , ma  non  lo  prendono  come  in  Europa  colle  dita  ; alcuni  si 
servono  di  un  picciolo  pennello,  altri  di  un  cuccliiajno  di  ferro 
quasi  slmile  ad  un  stuzzicaorecch j : non  fanno  mai  uso  della  pipa. 

Caillié  soggiornò  circa  un  mese  nel  Kankan.  Questo  territorio 
o cantone,  agli  Europei  ignoto,  prende  il  nome  da  una  città  o 
diremo  meglio  da  un  villaggio  del  medesimo  nome , punto  notabi- 
lissimo pel  commercio  di  transito  c pel  passaggio  d*  una  gran  mol- 
titudine di  carovane.  Esso  giace  in  una  fertile  pianura  assai  bene 
coltivata.  Gli  abitanti  sono  Mandinghi , pulitissimi  nelle  loro  abi- 
tazioni non  meno  che  nel  vestire,  usando  di  bellissima  bianche- 
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ria.  Sono  governati  da  un  Capo  appellato  Dugu-tigui  che  non  in- 
traprende cosa  alcuna  senza  che  prima  consultato  non  abbia  il 
consiglio  de*  Seniori , non  avendo  egli  che  il  potere  esecutivo.  In 
tale  consiglio  trattansi  gli  affari  con  buon  ordine,  con  silenzio,  con 
prudenza:  cosa  notabilissima,  quando  si  ponga  mente  alle  clamo- 
rose abitudini  degli  altri  Negri.  In  Kank.in  si  tiene  mercato  tre  vol- 
te la  settimana  e vi  si  trovano  molte  mercanzie  Europee  c le  cose 
più  utili  alla  vita.  I Mandinghi  sono  tutti  mercanti  e viaggiano 
molto;  vanno  a piedi  a Sierra-Leona  , a Kakondy,  al  Gambia , 
al  Senegai  ed  anche  fino  a Jenné.  La  vicinanza  di  Buré  (i)  li 
rende  ricchissimi,  poiché  traggono  da  questo  paese  molto  oro.  In 
tempo  di  pace  le  donne  di  Kankan  vanno  a Buré  a vendere  riso, 
miglio  ed  altri  commestibili  che  cambiano  con  oro.  Gli  uomi- 
ni se  ne  vanno  nel  Rissi  onde  comperare  begli  schiavi  , il  cui 
prezzo  corrente  è di  un  barile  di  polvere  di  n5  libbre,  di  un  cat- 
tivo fucile  e di  due  braccia  di  seta  color  di  rosa.  Un  Mandingo 

che  abbia  una  dozzina  di  schiavi  può  vivere  comodamente  e senza 
bisogno  di  viaggiare. 

Dal  Kankan  il  nostro  viaggiatore  piegò  verso  il  paese  d’  Uas- 
sulo  passando  per  fertili  e ben  coltivati  territorj,  e attraversando 
il  Milo  , bel  fiume  che  nasce  nel  cautone  di  Rissi  e gettasi  nel 
Dhioliba.  Ma  quivi  incotitransi  molte  foreste  popolate  di  ladri.  La 
picciola  carovana  fu  perciò  costretta  ad  innoltrarsi  col  più  pro- 
fondo silenzio,  astenendosi  per  sino  dallo  sputare.  Ma  nella  vi- 
cinanza di  Diécura  , primo  villaggio  dell’  Uassulo,  cangiasi  intie- 
ramente la  scena.  Gli  occhi  e gli  orecchi  del  nostro  viaggiatore  Diicurm.  Danza 

forono  pressocchè  incantati  da  balli  e da  serenate  che  gli  davano  ' 

una  favorevole  idea  della  musica  del  paese,  composta  di  trombe  di 
legno,  la  cui  imboccatura  è da  un  lato,  di  grossi  tamburi  e di 
cembali  guerniti  d*  anelli  di  ferro.  Piccioli  Negri  ben  vestiti  con 
penne  sulla  testa  saltavano  in  cadenza  ed  accompagnavano  gli  stro- 
menti,  battendo  l’un  contra  l'altro  due  pezzi  di  ferro  : erano  dessi 
vestiti  quasi  alla  foggia  dei  piccioli  saltatori  Francesi.  I Capi  dei 
musici  erano  coperti  da  un  mantello  gucrnito  di  penne  di  galline 
di  faraone  e da  piume  di  struzzo  sulla  testa  : molti  agitavano  in 


(i)  Bure  è disiatile  cinque  giorni  da  Cunissa  : è un  paese  montuoso 
che  contiene,  secondo  le  relazioni  degli  abitanti,  ricche  miniere  d'oro 
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misura  una  zucca  rotonda  con  uo  manico  lungo  sei  pollici  e co- 
perta d*  una  reticella  , nella  quale  erano  grossi  fagiuoli , i quali 
a malgrado  del  remore  che  facevano  , accompagnavano  benissimo 
la  musica.  Tutti  questi  musici  procedevano  in  fila  : prima  le  fem- 
mine, poi  i giovani  che  le  seguivano  danzando.  Caillié  si  divertì 
molto  nel  vederli  , e trovò  che  nulla  vi  era  d'indecente  in  questa 
loro  danza. 

l'  Vaiwio  L’Uassulo  è innaffiato  da  più  ruscelli  che  ne  rendono  fertile 

il  terreno.  Esso  è un  paese  generalmente  scoperto  , ma  qua  e là 
sparso  di  piccoli  poggi:  dà  ben  due  ricolti  ogni  anno  e sul  me- 
desimoterreno: abbonda  di  riso,  miglio  e cotona  : è abitato  dai  Fu- 

JlMuulÌJia‘  ^ idolatri  che  sono  contadini  e pastori.  I loro  aratri  sembrano  fatti 
con  uguale  industria  e forma  dei  nostri.  Le  loro  gregge  compon- 
gonsi  di  buoi,  di  vacche,  di  qualche  montone  e di  capretti  : giova- 
ni Mandriani  ne  stanno  alla  custodia  sonando  il  piffero  come  i 
pastóri  dell*  Arcadia.  Ci  ha  ancora  de*  cavalli  d*  una  picciola  razza 
che  molto  non  resistono  alla  fatica.  Dolci  ne  sono  gli  abitanti  , 
umani  ed  ospitalissimi  , curiosi  all’  eccesso  ; meno  però  importuni 
de* Mandinghi.  Semplice  è il  loro  nutrimento  , rarissime  volte  con 
sale,  che  quivi  ò oggetto  di  lusso.  11  capo  del  governo  risede  a 

lì'ramuacap*  Sigaia  piccolo  villaggio.  Questi,  di  nome  Baramisa,  accolse  assai 

Jtigvtrm  cortCscmente  il  nostro  viaggiatore  c la  guida  di  lui  nella  sua  stalla 
ove  se  ne  stava  sdrajato  sur  una  pelle  di  bue  vicino  ad  un  bel 
cavallo:  li  fece  sedere  a canto  e diede  loro  alcune  noci  di  colat 
eh’  ei  aveva  poste  in  uu  vaso  di  rame  con  un  po’  d'  acqua , e poi 
distribuì  ad  alcune  delle  sue  donne  ignami  appena  ricolti.  Fra  le 

.Sur  coitumanu  . * * 

sue  suppcllitdi  vedevansi  oltre  un  vaso  di  stagno  ad  uso  di  tè 
alcuni  piatti  di  rame , che  per  la  vecchia  loro  forma  parvero  al  si- 
gnor Caillié  provenienti  dai  Portoghesi  , che  un  tempo  esser  do- 
vevano in  contatto  con  questi  sì  importanti  luoghi.  Aveva  egli  un 
gran  pendente  d’oro  all’orecchio  sinistro,  ma  nulla  al  destro: 
non  meno  de’  suoi  sudditi  fa  uso  di  tabacco  in  polvere  e da  fu- 
mare , ed  al  pari  di  essi  è sporco  nella  persona.  La  sua  stanza 
o capanna  era  tappezzata  di  archi,  di  frecce,  di  faretre,  di  lance, 
di  due  selle  pe’  suoi  cavalli  e di  un  gran  cappello  di  paglia , ma 
non  vi  si  vedeva  alcun  fucile.  Molte  sono  le  sue  mogli,  le  quali 
dimorano  tutte  nelle  loro  particolari  e proprie  capanne,  che  for- 
mano un  piccolo  villaggio.  Prima  di  giugnere  alla  casa  di  questo 
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capo  è d’  uopo  attraversare  varj  grandi  cortili , circondati  da  mura 
di  terra  ed  assai  pulitamente  tenuti.  Semplicissimo  è il  suo  alloggio  e 
non  diverso  da  quello  dei  sudditi  : esso  consiste  in  più  capanne 
rotonde  con  muri  di  terra.  Le  donne  fabbricano  vasi  di  terra  per 
le  domestiche  faccende  ; sono  incaricate  della  cucina  che  fanno 
sempre  a cielo  scoperto.  Elleno  sono  sporche  alla  nausea  e mal  ve- 
stite (e  così  generalmente  sono  gli  abitanti  tutti)  : sì  gli  uomini 
che  le  donne  intrecciano  i loro  capelli,  portano  pendenti  di  vetro 
alle  orecchie  , monili  al  collo  , maniglie  di  ferro  alle  braccia  e 
cerchietti  del  medesimo  metallo  alle  gambe.  Questo  popolo  non 
mai  veduto  avea  alcun  bianco,  c non  ne  sapeva  se  non  le  favole 
che  spacciate  gli  venivano  dai  Mandinghi.  A gara  perciò  e uomi- 
ni e donne  faccvansi  all’intorno  di  Caillié  ed  anche  di  notte  con 
fascetti  di  paglia  accesa , gridando  , egli  c un  bianco , e compli- 
mentandolo in  modo  di  sollecitare  la  sua  modestia  a fa  melo  ar- 
rossire. Ma  quanto  alla  loro  religione , non  potò  egli  scoprire  se 
adoratori  fossero  de’/e/ici,  oppure  del  sole  o della  luna,  non  aven- 
doli giammai  veduti  praticare  culto  veruno.  I giovani  si  radono 
la  testa  come  i Musulmani  ; sono  in  generale  assai  esperti  nel 
trar  d’  arco  : i fanciulli  vano  iguudi  e si  applicano  negli  esercizj  del 
corpo.  Usano  questi  abitanti  farsi  delle  incisioni  nella  pelle  e li- 
marsi i denti:  le  mogli  interamente  sottomesse  ai  loro  mariti  so- 
gliono mettere  un  ginocchio  a terra  tutte  le  volte  che  ad  essi  pre- 
sentano qualche  cosa  : conservano  tale  usanza  anche  cogli  stranieri 
di  considerazione.  Gli  uomini  copronsi  il  capo  con  un  berretto 
alto  18  pollici  che  va  restrigneudosi  nell’estremità,  la  cui  punta 
ricade  o sol  dorso  o sulla  spalla.  Il  vestire  delle  donne  consiste 
nel  solo  perizoma  che  passano  intorno  i reni  , ed  in  una  lista  di 
tela  intorno  alla  testa. 

Da  Uassulo  il  signor  Caillié  passando  pel  paese  di  Samba- 
tikila  giunse  all*  ameno  villaggio  di  Titné,  abitato  da  Mandinghi 
Musulmani  (i).  Quivi  per  una  ferita  all’uuo  de*  piedi  e per  un 
feroce  scorbuto  fu  costretto  ad  abbandonare  la  carovana  e vivere 
per  più  giorni  in  una  miserabile  capanna  sdrajato  sull*  umido  ter- 


(i)  Time  giace  circa  al  9.  di  lat.  N.  e 9.  pure  di  long,  secondo  la 
suddetta  carta. 
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reno.  Una  buona  vecchia  ebbe  cura  di  lui.  Il  lungo  suo  soggior- 
no gli  diè  luogo  a ben  conoscere  Tirné  c i dintorni.  Questo  vil- 
laggio contiene  da  cinque  a seicento  abitanti,  metà  Mandinghi 
Musulmani  e metà  Bambari  pagani.  Essi  sono  da  un  muro  di- 
visi, e vivono  in  buona  armonia.  A poca  distanza  verso  l*  oriente 
vedesi  una  catena  di  montagne  granitiche  che  s’ innalzano  circa  35o 
braccia.  Queste  montagne  sono  forse  la  causa , per  cui  le  piogge 
vi  dominano  ogn’anno  da  cinque  a sei  mesi.  L*  aria  vi  è quasi 
sempre  umida  ; il  suolo  nericcio  c ben  innaffiato  da  più  ruscelli 
sarebl>e  fertile,  se  venisse  coltivato  come  nell*  Uassulo.  L’albero 
a butirro  forma  la  principale  ricchezza  del  paese.  Le  donne  vivono 
iti  una  schiavitù  durissima.  Gli  uomini  sollazzatisi  colla  caccia 
delle  gazzelle  e de’ cignali,  a quest’uopo  servendosi  di  gran  reti 
di  cotone  o di  scorza  d’  albero  ; ma  il  più  delle  volte  si  nutrono 
d’animali  schifosissimi.  Alla  fine  d’  ogni  banchetto  si  ringraziano 
a vicenda,  e poi  correndo  pel  villaggio  dicono  grazie  ad  ogni  per- 
sona io  cui  obbattonsi  ; lo  che  significa  che  hanno  desinato.  Pas- 
sano talvolta  per  Time  le  carovane  de’  Saracoleti,  col  qual  nome 
intendevi  non  una  nazione  o tribù  distinta,  ma  una  classe  di  viag- 
giatori mercanti,  siano  essi  o Mandinghi  o Fulah  , o Bambari, 
i quali  fanno  il  commercio  degli  schiavi;  intorno  al  qual  com- 
mercio così  il  nostro  viaggiatore  si  esprime  : u Tutte  le  mercan- 
zie che  si  vendono  sui  mercati  Europei  della  costa  sono  destinate 
all*  infame  commercio  degli  schiavi  , i quali  , per  verità,  traspor- 
titi non  vengono  fuori  del  paese,  ma  non  ne  sono  perciò  più  av- 
venturosi. L’Europa  civile  può  ben  abolire  la  schiavitù,  ma  l’A- 
fricano selvaggio  ed  ingordo  del  guadagno  conserverà  per  lungo 
tempo  ancora  la  barbara  abitudine  di  vendere  i suoi  simili.  Il  vi- 
vere senza  far  nulla,  il  riposare  sulle  cure  altrui  per  la  propria 
sussistenza  è cosa  si  dolce , che  ciascun  Negro  fa  ogni  possibile 
sforzo  per  avere  qualche  servo.  Tutta  la  loro  ambizione  si  ristri- 
gne  ad  avere  dodici  o quindici  schiavi , che  vengono  unicamente 
impiegati  nella  coltura  del  suolo.  Questi  infelici  sono  malvestiti, 
e lavorano  molto  ; ma  non  mi  accorsi  mai  che  fossero  maltrattati. 
Essi  costretti  sono  a provvedere  quasi  ogni  giorno  al  proprio  man- 
tenimento : coltivano  a questo  uopo  un  campo  particolare  : semi- 
nano all’ intorno  delle  loro  capanne  e Mais  e Cassava  (i)  , che 
loro  sono  di  un  grande  sussidio.  » 

(i)  La  cassava  è propriamente  la  farina  fatta  colle  radici  della  manioca , 
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I Mandinghi  che  non  hanno  schiavi  si  trovano  sforzati  a col- 
tivare essi  stessi  i loro  campi;  ma  lavorano  sì  poco  che  il  ricol- 
to non  basta  al  loro  nutrimento  per  tutto  Tanno,  e devono  per 
ciò  ricorrere  ai  Negri  Bamhara  che  vendon  ad  essi  ciò  che  loro 
sopravvanza  onde  provvedersi  di  sale.  I figliuoli  vanno  interamente 
nudi  fino  all*  età  di  diciotto  anni  e qualche  volta  anche  più  Lardi. 
I Mandinghi  di  questa  parte  d’ Africa  sono  tutti  mercanti:  viag- 
giano molto  anche  nella  stagione  delle  piogge;  ma  essendo  ob- 
bligati di  caricare  le  loro  bagaglie  sulla  testa  ne  portano  poche  e 
vanno  Icntissimamcnte,  di  modo  che  il  loro  commercio  non  può 
essere  lucroso.  Non  viaggiano  mai  senza  caricare  i loro  abiti  d'a- 
muleti o grigri  coperti  di  scarlatto:  sono  sempre  armati  d’archi  c 
di  frecce,  poiché  i fucili  non  sono  comuni  tra  loro:  non  viag- 
giano mai  senza  avere  un  vasetto  di  butirro  vegetale  (1)  pendente 
dalla  loro  cintura;  e tutte  le  sere,  dopo  di  essersi  lavati  con  acqua 
calda  , si  ugnono  la  testa , la  faccia  e parte  del  corpo.  I Negri 
amano  assai  le  ragunanze:  nella  bella  stagione,  un  po' dopo  le  orazioni 
della  sera,  si  radunano  per  cenare  insieme,  ed  ogni  donna  porta 
sulla  testa  la  cena  di  suo  marito  c poi  se  ne  ritorna  alla  sua  abi- 
tazione a mangiare  coi  figli  , non  essendo  le  donne  ammesse  a 
siffatte  conversazioni  che  sono  sempre  allegrissime. 

I Bambara  che  sono  tutti  Pagani  prendono  tanto  mogli  quan- 
te ne  possono  mantenere  , ma  i Mandinghi  non  ne  hanno  mai 
più  di  quattro,  e non  le  prendono  mai  tutte  nel  medesimo  tem- 
po , e qualche  volta  passano  tre  o quattro  anni  di  distanza  fra  T u- 
na  e 1*  altra  ; poiché  ogni  moglie  che  prendono  è per  essi  una 
spesa  assai  cousiderabile,  alla  quale  non  possono  supplire  se  non 
dopo  di  aver  fatto  nel  loro  commercio  quel  guadagno  clic  basta 
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arboscello  cho  in  varj  paesi  dell’  Africa  continentale  vegeta  assai  facil- 
mente. Tali  radici  poogonsi  a seccare  al  sole  e se  ne  forma  anche  dei 
pane. 

(1)  L’albero  a butirro  o cé  trovasi  in  abbondanza  ne’dintorni  di  Timd 
ove  alligna  spontaneamente  e giagne  all’  altezza  del  pero  a cui  somiglia 
nella  forma:  il  frutto  giunto  alla  sua  maturità  è grosso  come  un  uovo.  Cail- 
lié  ne  paria  minutamente,  e dà  la  descrizione  del  modo  d’ estrarre  le 
parti  grasse  della  mandorla  che  trovasi  nel  mezzo  del  fruito,  e di  com- 
porre il  butirro  che  conservasi  due  anni  senza  guastarsi. 
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per  comperare  gli  schiavi  che  sono  obbligati  a dare  ai  parenti 
della  sposa.  Questa  specie  di  dote  è soggetta  a variazioni  : se  la 
sposa  è di  buona  famiglia  , se  è bella  e di  buona  qualità  i pa- 
renti pretendono  tre  o quattro  schiavi  od  il  loro  valore  in  tante 
mercanzie  , e questi  disgraziati  sono  sempre  di  proprietà  della  ma- 
dre. Se  la  figlia  è di  bassa  condizione  ; se  è brutti  non  si  danno 
che  due  schiavi.  Caillié  non  vide  mai  in  tutto  il  paese  una  figlia 
celibe  : tutte  o belle  o brutte  si  maritano  : elleno  sono  altrettan- 
te serve  che  gli  uomini  si  procurano  senza  temere  cho  abbiano 
a disertare.  Lo  sposo  è obbligato  a pagare  la  dote  prima  di  pos- 
sedere la  figlia  alla  quale  fa  l>cn  anche  qualche  picciolo  regalo,  e 
di  più  le  manda  ogni  giorno  grandi  zucche  piene  di  riso.  Due 

^ giorni  prima  delie  nozze  la  sposa  è sempre  in  festa,  e sua  madre  in- 
vita i vicini  a prendervi  parte.  Tali  costumanze  variano  alquanto 
a seconda  de’  luoghi.  A Timd  ed  a Sa  tubatile  ila  i parenti  ricevono 
tutto  : quando  lo  sposo  abbia  adempito  a tutte  le  formalità  ed  ese- 
guiti i doni  che  si  esigono  ; se  la  fidanzata  od  anche  i parenti  di 
lei  ricusano  di  condurre  a fine  il  matrimonio  , sono  obbligati  a 
restituirgli  tutte  le  spese  fatte,  e se  all* incontro  le  lagnanze  ven- 
gono dallo  sposo  , sia  per  gelosia  o per  tutt’  altro  motivo  , egli 
perde  tntto  quello  che  ha  donato:  e quando  nasce  una  quistione 
fra  lo  sposo  e la  famiglia  delta  fidanzata  per  cui  il  contratto  di 
nozze  venga  a sciogliersi,  la  donna  è obbligata  a restituire  tutto 
quello  che  i suoi  parenti  hanno  ricevuto.  Queste  severe  condizio- 
ni fanno  sì  , che  fra  nn  popolo  avido  ed  interessato,  i primi  patti 
si  rompono  rarissime  volte  : le  donne  ne  sono  spesse  volte  le  vit- 
time. 

r*$u  t etri-  I loro  matrimonj  vengono  celebrati  con  danze  e banchetti  : 

nudali  villaggio  assiste  a questi  grandi  allegrie  : vi  si  mangia  mol- 

to, ed  i mariti  ne  pagano  tutte  le  spese,  si  mandano  zucche  piene 
di  vivande  a chi  non  ha  potuto  intervenire,  oppure  si  ripone  in 
disparte  la  loro  porzione  in  caso  d*  assenza.  Non  ci  ha  alcuna  ce- 
rimonia religiosa  che  riunisca  i due  sposi  : la  catena  che  li  lega 
non  può  rompersi  mai , perché  la  dote,  che  lo  sposo  ha  pagato,  ò 
un  atto  indissolubile. 

Par,°  Le  donne  sono  coraggiose  e tolleranti  ne*  patimenti  fìsici,  esse 

si  occupano  in  penosi  lavori  fino  agli  ultimi  momenti  della  loro 
gravidanza  : partoriscono  senza  dar  segno  del  più  leggier  dolore. 
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e nel  giorno  seguente  riprendono  le  loro  occupazioni.  Caillié  os- 
servò che  il  bambino  nasce  di  uu  bianco  giallastro  che  annerasi 
progressi  vamente  fino  al  decimo  giorno  in  cui  è affatto  nero.  Le 
madri  hanno  grandissima  cura  de*  loro  figliuoli , e li  portano  da- 
pertutto  sul  loro  dorso  involti  nel  loro  perizoma. 

I figli  Mandinghi  sono  circoncisi  all’età  di  i5  ai  ao  anni; 
le  figlie  sono  assoggettate  all* escisione  quando  sono  nubili:  questa 
vien  sovente  ritardata  fino  al  momento  che  sono  promesse  in  ma* 
trimonio.  Caillie'  vide  ben  anche  una  donna  maritata,  che  aveva  già 
avuto  un  figlio,  sottoporsi  a questa  operazione  che  vien  sempre 
eseguita  dalle  donne  , che  la  fanno  a molte  in  uua  sola  volta.  Da 
tale  istante  queste  ragazze  sono  per  qualche  tempo  incapaci  al 
lavoro:  la  loro  madre  ne  assume  la  cura  lavando  la  piaga  mol- 
te volte  al  giorno  con  un  caustico  indigeno  di  cui  elleno  cono* 
scono  1*  uso.  11  giorno  della  circoncisione  è un  giorno  di  allegria. 
Le  figlie  circoncise  vanno  ne’ giorni  dopo  1*  operazione  a passeg- 
giare ne*  villaggi  accompagnate  da  una  vecchia  , fermandosi  ad 
ogni  porta  domandando  assistenza  : la  vecchia  è quella  che  parla: 
queste  giovinette  tengono  in  tale  occasione  una  canna  nella  mano 
sinistra  , ed  hanno  in  testa  un  gran  berretto  d*  uomo,  la  cui  punta 
è sostenuta  da  un  pezzo  di  legno  flessibile  posto  nell*  interno  per 
farlo  star  ritto  : con  tale  acconciatura  esse  sembrano  gigantesse  : al- 
cune invece  della  canna  , tengono  in  mano  uua  freccia  di  ferro 
qual  simbolo  della  circoncisione.  Le  persone  alle  quali  si  doman- 
dò ospitalità  per  le  nuove  circoncise  , si  danno  ogni  cura  di  far 
alternativamente  allestire  un  gran  pranzo,  mettendo  del  sale  nelle 
vivande,  e mandandole  alle  malate  fino  al  loro  perfetto  ristabili- 
mento , ciò  clic  si  prosegue  comunemente  per  sci  settimane. 

Caillie  ci  lasciò  la  descrizione  di  una  cerimonia  funebre  da 
lui  veduta  durante  il  suo  soggiorno  a Tiraé.  La  vigilia  della  no- 
stra partenza,  cosi  egli,  fu  un  gran  giorno  di  festa.  Un  giovane 
Mandingo  celebrava  i funerali  di  sua  madre  morta  già  da  i5  gior- 
ni. Ho  veduto  nella  sua  corte,  nella  quale  fui  tratto  dal  romorc 
di  una  musica,  due  grossi  tamburi  fatti  presso  a poco  come  ino- 
stri , con  cembali  che  venivano  fortemente  agitati  : questi  cembali 
consistevano  in  due  pezzi  di  ferro  lunghi  cinque  pollici , larghi 
due  e mezzo:  i due  Negri  che  battevano  i tamburi  tenevano  que- 
ste specie  di  cembali  nell*  mano  sinistra:  ogni  pezzo  di  ferro  ha 
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un  anello,  1*  lino  de*  quali  è passato  nel  pollice,  1* altro  nell’in- 
dice, e con  un  movimento  di  mano  vengono  agitati  in  cadenza. 
Lo  donne  del  vicinato  accorrevano  , e portavano  alcuni  piccioli 
doni  per  rendere  omaggio  alla  defunta  j i quali  erano  poi  deposti 
in  una  gran  cesta  rotonda  collocata  espressamente  nel  mezzo  della 
corte  per  ricevere  le  offerte.  Queste  donne  prendendo  poscia  un 
aria  triste  si  posero  in  fila  e seguirono  la  musica  andando  in  ca- 
denza, movendo  lo  mani  e la  lesta  in  segno  d’afflizione:  alcune 
volte  battevano  la  musica  percuotendo  le  mani  P una  contro  P a 1- 
tra  e cantando  un’  aria  lugubre.  Questa  scena  durò  tutta  la  gior- 
nata. Caillié  dimandò  se  i doni  portati  nella  corte  della  defunta 
sarebbero  stati  sotterrati  con  essa,  poiché  i Bambara  hanno  tale 
superstiziosa  usauza  : i Mandinghi  gli  risposero  che  tal’nso  non  sus- 
sisteva presso  di  loro,  e che  i doni  dovevano  servire  per  celebrare 
la  festa  del  Dégué-susu , festa  cioè  a cui  egli  assisteva  e che  de- 
scrive colle  seguenti  parole  : 

Il  figlio  della  defunta  comperò  una  cattiva  capretta  per  farne 
il  pranzo  ad  una  parte  degli  assistenti  ed  iu  ispezie  ai  musici. 
Egli  nel  giorno  stabilito  per  la  festa  andò  da  Caillié  e lo  pregò 
di  vendergli  un  po’  di  polvere  per  celebrare  i funerali  di  sua  ma- 
dre. Caillié  non  ricusò  di  compiacerlo,  e ne  ricevette  in  paga- 
mento de’ cori  (i)  poiché  senza  questa  moneta  che  comincia  ad 
essere  in  corso  a Tangrera,  non  avrebbe  potuto  comperare  ciò 
che  gli  abbisognava  per  maugiare.  La  festa  fu  celebrata  vicino  al- 
P umile  abitazione  della  defunta  all’ombra  di  grossi  bombax:  la 
musica  bene  composta  , consisteva  in  quattro  graudi  tamburi  , in 
altrettanti  cembali  ed  in  sci  flauti  simili  a quelli  dell’  Uassulo, 
de’  quali  abbiano  già  parlato.  I musici  erano  tutti  Bambara,  poi- 
ché il  Conno  non  permette  a Musulmani  l’esercizio  di  quest’ar- 
te. Molti  fanciulli  col  corpo  coperto  di  ben  disposte  foglie  d*  al- 
beri, con  piume  di  struzzo  in  testa  tenevano  nelle  mani  una  ce- 
sta rotonda  con  manico  contenente  sassi  e pezzi  di  ferro  : essi  ac- 
compaguavano  la  musica  saltando  in  cadenza  ed  agitando  le  ceste 


(i)  Picciola  conchiglia  univalva  del  genere  delle  porcellane  che  serve 
di  moneta  in  piò  luoghi  dell’ India  e dell’Africa:  qui  dieci  cauri  o cori 
hanno  il  valore  circa  di  un  soldo  di  Frauda. 
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che  facevano  un  romorc  d*un  effetto  assai  bizzarro.  Vi  erano  due 
direttori  di  musica  che  regolavano  il  tempo  , ed  erano  coperti  di 
un  bel  mantello  reticolato  di  cotone  bianchissimo,  orlato  di  scar- 
lato  e di  cori  e guernito  di  alcune  piume  di  struzzo  : il  corpo 
dei  musici  se  ne  stava  in  piedi  sotto  di  un  baobab.  L*  adunanza 
era  molto  numerosa  e tutti  erano  ben  vestili:  gli  uni  erano  armati 
di  fucili  e gli  altri  d*  archi  e di  frecce , come  se  andassero  in  guer- 
ra : portavano  altresì  grandi  cappelli  rotondi  di  paglia  fabbricati  nel 
paese  : tutti  insieme  facevano  il  giro  dell*  assemblea  saltando  e 
danzando  al  suono  degli  strumenti  che  Caillié  trovò  piacevolissi- 
mo : da  un  tempo  all*  altro  sembravano  furiosi , tiravano  colpi  di 
fucile , e correvano  da  ogni  parte  gettando  sguardi  minacciosi  : gli 
uomini  armati  d’archi  c di  frecce  fingevano  anch’essi  furore  e correvano 
come  per  iscagliarsi  sul  nemico  e scoccare  le  frecce.  Questi  uomini 
erano  seguiti  da  una  quantità  di  donne  ben  vestite,  avendo  ognu- 
na intorno  al  collo  un  bianco  perizoma  che  giravano  dall*  un  al- 
l’altro lato  camminando  al  suono  della  musica  c conservando  il  più 
grande  silenzio.  I primi  che  si  trovavano  stanchi,  si  ritiravano  e 
venivan  tosto  rimpiazzati  da  altri  che  giugnevano  a sorprendere 
F assemblea.  Quelli  che  uscivano  della  festa  correvano  velocemente, 
ed  erano  seguiti  da  alcuni  musici  che  gli  accompagnavano  sonando 
fino  alle  loro  abitazioni , ove  poi  ricevevano  in  regalo  alcune  noci 
di  colat.  Verso  la  metà  della  festa  tutti  i parenti  della  defunta 
comparvero  vestiti  di  bianco  : erano  in  fila  su  due  linee , e tutti 
tenevano  in  mano  un  pezzo  di  ferro  piatto  sul  quale  battevano 
con  un  altro  più  picciolo  : fecero  il  giro  dell*  assemblea  sempre 
camminando  in  misura  e cantando  un*  aria  lugubre  e sonora  , ed 
erano  seguiti  dalle  donne  che  ripetevano  in  coro  lo  stesso  canto 
battendo  interpolatamente  le  mani.  Il  figlio  della  defunta  li  segui- 
va : egli  era  ben  vestito  ed  armato  di  una  sciabola,  ma  non  sem- 
brava molto  commosso  : dopo  d’  aver  essi  fatto  il  giro  dell*  assem- 
blea s*  allontanarono,  e si  diede  nuovamente  principio  alle  danze 
guerresche.  Due  vecchi  parenti  della  defunta  erano  i direttori  del- 
la festa  : parlavano  al  pubblico  ad  alta  voce  e facevano  1*  apologia 
delle  buone  qualità  della  loro  parente.  La  festa  andò  a terminare 
con  un  lauto  pranzo,  e vi  si  mangiò  il  capretto  ucciso  il  giorno 
avanti.  11  silenzio  cd  il  buon  ordine  regnaron  sempre  durante  la 
festa  che  fu  lietissima  : la  gioventù  ballò  quasi  tutta  la  notte. 
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Noi  già  ci  affrettiamo  a seguire  1*  intrepido  nostro  viaggiatore 
sul  teatro  delle  sue  grandi  scoperte.  Egli  abbandonò  Timé  nel 
mattino  del  9 gennajo  1828.  11  cammino  da  quel  villaggio  sino  a 
Senne'  è faticoso  e lungo  ; ma  totalmente  nuovo  e di  non  picciola 
importanza  per  la  geografìa.  E per  esempio;  è noto  che  i geogra- 
fici inscrivono  ereditariamente  sulle  carte  una  catena  di  montagne 
sotto  il  nome  di  Kong,  le  quali  sono  da  essi  con  grande  esattezza 
tracciate  sur  una  linea  retta  nel  senso  della  linea  equatoriale.  Ora , 
secondo  le  osservazioni  del  signor  Caillié,  sembrerebbe  che  le  al- 
tare da  lui  superate  nelle  viciuanze  di  Timé  appartengano  a que- 
sto sistema  ; nondimeno  non  sono  ad  esso  favorevoli.  Perciocché 
le  une  volgonsi  dal  nord-est  al  sud-ovest , e le  altre  non  molto 
declinano  da  questa  linea.  Nella  mancanza  di  positivi  documenti 
sembrerebbe  cosa  prudente  il  sostituire  alla  catena  sistematica  del- 
le montagne  di  Kong  questa  semplicissima  espressione  : paese 
montuoso  ed  incognito;  c tanto  più,  quanto  che  al  dire  del  si- 
gnor Pueen  , il  vocabolo  Kong  o Kongké  in  Mandingo  significa 
una  contrada  montuosa. 

fiambara  Monotoni  sono  i c os turni  dei  Bambara  abitanti  di  queste  re- 

gioni. La  loro  industria , 1*  agricoltura  , le  abitazioni  loro  si  risen- 
tono d’ un’  assoluta  barbarie.  Il  loro  nutrimento  è detestabile.  Ma 
in  mezzo  alla  povertà  , alla  miseria  non  sembrano  infelici  : poco 
si  curano  dell* avvenire , non  molto  lavorano  di  giorno,  danzano 
una  parte  della  notte,  o stanno  con  diletto  ascoltando  lo  loro  mu- 
siche selvagge.  Io  non  vidi  mai,  così  Caillié,  popoli  tanto  allegri 
quanto  i Bambara  : appena  tramontato  il  sole  si  radunano  sotto 
un  grosso  bombax  situato  all’  ingresso  del  villaggio  e ballano  tut- 
ta la  notte  al  suono  di  una  musica  piacevole.  Tratto  da  questa 

Loro  m ut  ira  r - » 

musica  , cosi  egli  parlando  de’  Bambara  di  Cacorù,  mi  fermai  un 
momento  e presi  piacere  nel  vederli  a divertirsi  : le  donne  e gli 
uomini  mischiati  insieme  formavano  uu  gran  circolo  intorno  al 
fuoco  saltando  in  misura  al  suono  degli  strumenti,  che  consiste- 
vano in  tre  grossi  tamburi  cd  in  molti  flauti.  I musici  erano  ve- 
stiti come  quelli  di  Timé  , di  mantelli  di  cotone  bianco  e por- 
tavano penne  di  struzzo  sulla  testi.  I ballerini  conservavano  la 
misura  movendo  d’  un’  aria  svogliata  le  braccia  e la  testa  : le  don- 
ne tenevano  un  pezzo  di  tela  di  cotone  per  le  estremità  e 1’  agi- 
tavano danzando , non  facendo  che  girare  intorno  al  fuoco:  i imi- 
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sici  stavano  un  po*  lontani  dai  ballerini  che  si  seguivano  in  fila 
girando  intorno  al  fuoco  e facendo  gran  salti.  Questa  danza  decen- 
tissima divertiva  assai  Caillié  che  vi  si  sarebbe  trattenuto  più  lungo 
tempo  ad  osservarla  se  il  movimento  di  due  o trecento  Negri  che 
facevano  alzare  nuvole  di  polvere  non  lo  avesse  costretto  a ritirarsi. 

Questi  popoli  vanno  quasi  nudi:  portano  ordinariamente  una 
cintura  ornata  di  cori  che  passa  intorno  ai  reni  fra  le  coscie  e 
viene  ad  unirsi  sul  davanti  : queste  cinture  sono  guernite  di  pie* 
ciole  trecce  di  cotone  che  scendono  dinanzi  e di  dietro  fino  al 
ginocchio:  anche  i perizomi  delle  donno  eh*  esse  portano  attorno  ai 
reni  giungono  alle  ginocchia  : i loro  capelli  sono  divisi  in  trecce  e si 
ungono  tutto  il  corpo  di  butirro.  Gli  uomini  si  radono  come  i 
Musulmani,  ma  conservano  alcune  ciocche  di  capelli  più  o me- 
no grosse  a seconda  del  gusto  dT ognuno:  tutti  si  fanno  delle  in- 
cisioni sulla  faccia  e sul  corpo. 

Giunto  il  nostro  viaggiatore  a Talé  villaggio  di  circa  400  abi- 
tanti se  ne  andò  passeggiando  per  le  anguste  e sporche  strade:  i 
Barn  bara  lo  guardavano  co  ncuriosità  senza  però  importunarlo.  Egli 
fu  sorpreso  al  vedere  che  le  donne  , le  cui  vesti  erano  sucidis- 
sime  , avevano  tutte  un  pezzo  di  zucca  o di  legno  sottilissimo  fic- 
cato nel  labbro  inferiore  : egli  non  sapeva  darsi  a credere  che  tale 
usanza  fosse  effetto  del  gusto:  interrogò  la  sua  guida  intorno 
sì  bizzarra  costumanza  e n*ebbe  in  risposta  che  quest’era  la  moda  Bttisrratuama 

il  tu  pattare  un 

del  paese.  Ei  sedette  un  momento  per  esaminarle,  «1  esse  sraasccl- 
lavano  dalle  risa  pel  suo  stupore.  Pregai,  così  Caillié,  runa  di  essa  a 
levare  il  pezzo  di  legno  che  aveva  al  Labbro,  ma  dessa  mi  rispose  che 
se  lo  toglieva  la  saliva  sarebbe  passata  pel  buco.  In  somma  io 
era  veramente  stupito  nel  vedere  che  per  civetteria  elleno  potes- 
sero disformarsi  in  tal  guisa  : eppure  tale  è l’uso  generale  di 
questo  paese.  Vidi  poi  molte  ragazze  dagli  otti  ai  dieci  anni  che 
avevano  nel  labbro  ioferiore  un  picciol  pezzo  di  legno  grosso  co- 
me un  pisello  , acuto  da  un  lato  e ficcato  nella  carne  : essi  si 
danno  gran  cura  di  rinnovarlo  sovente  sostituendone  sempre  uno 
più  grosso;  il  buco  s*  allarga  insensibilmente  fino  al  punto  di  ri- 
ceverne un  pezzo  grande  come  una  moneta  di  trenta  soldi.  Io  tro- 
vai tale  bizzarro  ornamento  assai  incomodo  ed  anche  schifoso  (1). 


(1)  V.quanto  abbiamo  già  dello  nel  costume  de'Bolocudos,  America  11.  p.  346. 
Ag giunta  all'Africa  39 
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Tulti  i vecchi  portavano  in  mano  una  coda  di  bue  onde  ser- 
virsene per  Scacciare  le  mosche  che  sono  comunissime  ed  assai  in- 
comodo in  tal  paese.  Gli  abitanti  di  questo  villaggio  sono  dol- 
ci , affabili  ed  ospitali.  Le  loro  casupole  sono  picciole  e sporche  : 
coltivano  riso  e molti  ignami  : il  loro  ricolto  rimane  ne*  campi  du- 
rante tutto  il  tempo  della  siccità:  al  cominciar  delle  piogge  lo  rin- 
chiudono in  piccioli  magazzini  di  paglia  posti  nel  mezzo  delle  loro 
corti.  Gli  abitanti  sono  poveri;  hanno  pochi  schiavi  c possedono  in 
picciol  numero  buoi,  montoni  e caprette.  La  terra  però,  fer- 
tile e ben  coltivata  somministra  loro  piti  del  necessario:  hanno 
pochi  e cattivi  cavalli.  Non  vide  Caillié  questi  popoli  occuparsi 
di  alcune  Divinità:  essi  sono  come  quei  d’Uassulo, senza  religione, 
ma  portano  come  i suddetti,  molto  rispetto  ai  seguaci  di  Mao- 
metto ed  alla  scrittura  che  sogliono  riguardare  come  una  specie 
di  magia  : portano  sempre  dei  Saphis  (Talismani  come  i grigrt) 
al  loro  collo  e sopra  diverse  parti  del  corpo,  e sogliono  altresì 
sospenderne  alcuni  sull’ingresso  delle  loro  casupole,  onde  preser- 
varle del  fuoco  , dai  ladri  e da  qualunque  altra  disgrazia.  Gaillié 
non  vide  in  tutto  questo  paese  una  sola  donna  con  orecchini  o 
collane  d’oro;  esse  non  portano  per  loro  abbigliamento  che  mi- 
nuterie di  vetro  che  recan  loro  i mercanti  che  giungono  da  Jen- 
nd.  Tutto  questo  paese  è governato  da  una  quantità  de’picciolì  capi 
che  ricevono  per  tributo  alcuni  commestibili. 

Il  nostro  viaggiatore  lasciò  Talé  per  recarsi  a Borandù  , bel 
villaggio  popolato  da  circa  cinquecento  abitanti:  osservò  che  i Barn- 
bara  sospendono  al  di  fuori  della  loro  capanna  le  teste  disossate 
di  tutti  gli  animali  che  mangiano;  ciò  che  vien  da  essi  riguar- 
dato come  una  specie  di  lusso.  Da  Borandù  andò  a Syen 50  gros- 
so villaggio  circondato  da  mura  , e che  può  contenere  circa  700 
abitanti.  Sull’  ingresso  vide  sotto  di  un  grosso  baobab  un  uomo 
vestito  assai  bizzarramente;  non  gli  si  vedevano  che  le  mani  ed  i 
piedi  nudi  : il  suo  abito  era  tutto  nero  : i calzoni  , la  veste  ed  il 
berretto  che  lo  coprivano,  erano  di  un  solo  pezzo  , il  berretto  di 
forma  quadra  era  ornato  di  bianche  piume  di  struzzo  : il  sito  della 
bocca,  del  naso  e degli  occhi  era  gucrnito  di  scarlatto.  Questo 
personaggio  mascherato  in  sifatta  guisa,  c che  era,  per  quanto  gli 
fu  detto,  doganiere  c magistrato,  era  armato  di  sferza;  veniva  ap- 
pellato dagli  abitanti  Naferi , e riceveva  i dazj  di  transito.  Tutti 
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i forestieri  de’  dintorni  , come  pure  le  carovane  che  vanno  nel 
villaggio  gli  pagano  le  imposte  in  tanti  cori.  Tutti  quelli  che  pas- 
sano  si  fermano  dinanzi  a lui , e se'  qualcuno  ricusasse  di  pagare 
sarebbe  sferzato.  Le  gabelle  vengon  pagate  in  ragione  della  quan- 
tità delle  mercanzie  e non  delle  persone.  Siffatti  doganieri  sono 
altresì  incaricati  della  polizia  , c sferzano  i fanciulli  che  fanno 
schiamazzo  nel  villaggio:  non  esercitano  però  il  loro  impiego  se 
non  vestili  nella  suddetta  guisa. 

Dopo  alcune  ore  di  viaggio  Caillié  giunse  a Tangrcra  luogo  Toa^tt* 
di  gran  commercio.  Quest*  è un  villaggio  murato  ed  ombreggiato 
da  grossi  bombax  e baobab  : le  case  sono  per  la  maggior  parte 
coperte  di  paglia  ad  eccezione  di  quelle  de*  capi  di  famiglia  che 
sono  di  terra  c a terrazi  : è abitato  dai  Bambara  e dai  Mandin- 
ghi  che  vivono  di  bonissima  intelligenza  : sono  negozianti  ed  agri- 
coltori; fabbricano  molte  stoffe  di  cotone,  ed  hanno  frequenti  co- 
municazioni colle  città  poste  sulle  rive  del  Dhioliba.  Da  Tan- 
grera  Caillié  andò  a Fara,  Bangaro,  Debena,  Tiara,  Siracana  ec. 

Secondo  la  carta  del  signor  Jomard,  la  distanza  da  Time  a Jcnné  è 
di  circa  laS  leghe.  Il  nostro  viaggiatore  impiegò  in  questo  viaggio 
6a  giorni,  passò  per  71  villaggi,  alcuni  de*  quali , e tra  questi 
Tangrcra  , ci  erano  prima  del  tutto  iguoti.  Nulla  gli  avvenne  d’im- 
portante in  questo  tragitto  , se  non  che  la  sua  ombrella  le*  grande 
maraviglia  agli  abitanti,  i quali  non  potevano  intendere  come  que- 
sta macchina  potesse  ad  arbitrio  e aprirsi  e chiudersi.  La  novità 
della  cosa  attraeva  spettatori  da  ogni  parte.  Essi  la  chiamavano 
libri  che  nella  loro  lingua  significa  cappello.  Quanto  più  andava 
egli  innoltrando  verso  il  nord,  tanto  più  accorgcvasi  della  vici- 
nanza di  un  gran  fiume.  Le  maree,  i laghi,  gli  stagui,  le  terre  ctiom.Gaiìato. 
umide  si  succedevano:  a Coloni,  bel  villaggio  situato  in  amena 
e fertile  pianura  , entrò  ne*  confini  del  piccolo  regno  di  Jenné  , ufi**, 

e finalmente,  a Calia  o Cngalia  raggiunse  le  rive  del  Dhioliba  , 0**°**« 

che  quivi  sembra  discendere  dall’  O.  1/4  N.  O.  e scorrere  lenta- 
mente al  N.  E.  Le  sue  rive  sono  generalmente  basse  e scoperte  : 
la  sua  larghezza  è di  circa  5oo  piedi  ; la  profondità  è tale  che 
più  non  bastando  la  pertica  a $ospigncre  le  piroghe,  sulle  quali 
trasportaci  a Jenné  le  numerose  carovane  , fu  d*  uopo  ricorrere 
ai  remi. 

Il  nostro  viaggiatore  giunse  a Jenné  la  sera  dell*  undici  mar*  Jtni 
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zo  del  i8a8.Egli  alloggiò  prima  presso  di  un  Mandingo,  e poi  si 
trasferì  nella  casa  di  un  ricco  Mauro  eh’  ebbe  di  lui  grandissima 
cura.  Jenné  giace  in  un’  isola  formata  da  una  grande  diramazio- 
ne  del  Dhioliba  , la  quale  ha  principio  a Sego , villaggio  a circa 
40  leghe  al  disopra  della  stessa  città,  c raggiugne  il  fiume  circa 
»7  leghe  al  disotto  presso  il  villaggio  d*  Isaca  , ove  pervenuto  era 
Mungo-Park  nel  i8o5.  Tale  isola  può  avere  da  la  a i5  miglia 
(geografiche)  di  circonferenza.  Jenné  fu  già  il  limite  delle  cogni- 
zioni che  i primi  viaggiatori  Portoghesi  ebbero  intorno  a questa 
parte  dell’Africa  , ed  è pure  il  punto , ove  arrestaronsi  le  scoperte 
degli  Arabi  verso  1’  occidente.  I re  Mauri  conquistatori  di  Tem- 
boctù  volendo  verso  la  fine  del  1 5“  secolo  ravvicinare  il  loro  com- 
mercio del  Senegai,  ne  stabilirono  l’emporio  a Jeuné  , la  quale 
divenne  tosto  e rivale  c più  celebre  e più  opulenta  di  Temboctù. 
Essa  fu  un  tempo  rinomata  po’  suoi  cotoni  , per  le  sue  biade,  pel 
suo  oro  (1)  : era  la  capitale  di  uno  stato  possente  , i cui  limiti 
confusi  furono  dagli  antichi  geografi  con  quei  della  Guinea  : ora 
fa  parte  di  un  piccolo  regno  che  ha  per  sovrano  Sego  Ahmadà 
della  tribù  de’  Fulah  , e Musulmano  fanatico.  Costui  ha  conqui- 
stato alcuni  paesi  del  Bambara  non  ad  altro  oggetto  che  per  pro- 
pagare il  culto  del  Profeta.  Accorgendosi  che  il  clamoroso  com- 
mercio di  Jenné  turbava  le  sue  religiose  abitudini  , trasportò  la 
sede  del  regno  in  una  nuova  città  da  lui  fatta  edificare  sulla  riva 
destra  del  fiume  , ond’  ivi  dare  libero  sfogo  alla  pietà  sua.  Questa 
città  fu  quindi  da  lui  chiamata  ; El  Lamdu-Lillaki  , alla  lode 
di  Dio. 

Jenné  giace  nella  parte  orientale  dell*  isola  (a)  , c può  avere 
due  miglia  e mezzo  di  circuito.  Essa  ha  un’  elevazione  sul  terreno 
circostante  di  sette  ad  otto  piedi , che  la  preserva  dalle  periodiche 
innondazioni  del  fiume.  11  suo  suolo  è composto  di  una  terra  rossa 
assai  argillosa  , framescolata  a molta  sabbia  grigia  , senza  sasso 
alcuno:  è circondata  da  un  muro  di  terra  alto  circa  io  piedi  c 


(1)  Gli  antichi  viaggiatori  chiamano  Jenuc  il  paese  delt  oro  ; il  fatto 
sta  che  i dintorni  non  ne  producono  c che  i mercanti  di  Bure  ed  i Man- 
duchi del  paese  di  Kong  tic  portano  coli  frequentemente  : questo  è un 
ramo  di  commercio  de'  più  ricchi  negozianti. 

(a)  ài  i3  ao»  di  lat.  N.  e ,f5*  di  long,  secondo  la  carta  di  lomard. 
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largo  circa  14  pollici.  Le  sue  case  assomigliano  a quelle  dei  no- 
stri villaggi;  non  hanno  che  un  piano;  mancano  di  finestre  al- 
l’esterno; invece  del  tetto  hanno  un  terrazzo  scoperto , e sono  co- 
strutte di  mattoni  cotti  al  sole.  Le  camere  non  ricevono  aria  se 
non  da  una  corte  interna  ; il  loro  unico  ingresso  è chiuso  da 
una  porta  assai  grossa  , le  cui  tavole  sembrano  tagliate  colla  sega  : 
mancano  totalmente  di  suppellettili  : hanno  sacelli  di  cuojo  in  cui 
ripongono  i loro  abiti  che  qualche  volta  appendono  ad  una  corda 
tesa  nella  camera  ; una  stuoja  od  una  pelle  di  bue  serve  di  letto. 

Livellate  non  sono  le  strade , ma  pulite  ed  assai  larghe  per 
un  paese  ove  non  si  conosce  1’  uso  de’carri.  Vi  è una  grande  mo- 
schea di  terra  , dominata  da  due  torri  massicce  c poco  elevate. 
Essa  è però  grossolanamente  costrutta  e serve  di  ricovero  a mi- 
gliaja  di  rondinelle,  i cui  nidi  spandono  un  pestifero  odore.  Al- 
l’intorno  di  quest’  edilizio  vedesi  uu  gran  numero  di  mendicanti, 
di  vecchi,  di  ciechi  e d*  infermi,  che  cercano  un  asilo  presso  i 
luoghi  alla  religione  consacrali.  La  città  è qua  e là  ombreggiata 
da  baobab  , palme  e mimose.  La  sua  popolazione  può  calcolarsi 
dagli  otto  ai  dieci  mila  abitanti,  tutti  Maomettani  , fra’  quali 
non  pochi  Mandinghi  , Fulah  , Bambari  e Mauri  ivi  stabiliti  pel 
commercio. 

I Jennesi  hanno  più  mogli , le  quali  escono  senza  velo.  Ad 
esse  è affidata  la  cura  delle  domestiche  faccende,  ma  la  maggior 
loro  occupazione  è quella  di  filare  il  cotone.  Gli  uomiui  sono  as- 
sai convenevolmente  vestiti  : portano  una  cussaba  di  stoffa  di  Su- 
dan , ordinariamente  bianca;  i più  ricchi  portano  berrette  rosse 
attorniate  da  una  mussolina  a foggia  di  turbante  e pantaloni  di 
bei  drappi;  non  vanno  mai  a piè  nudi  , e nè  anche  i fanciulli 
e gli  schiavi  : le  loro  scarpe  fatte  con  molto  gusto  assomigliano 
alle  pantofole  degli  Europei,  e tutte  sono  di  differenti  colori.  An- 
che le  donne  portano  la  cussaba,  ma  vi  sottopongono  un  perizo- 
ma ; intrecciano  i loro  capelli  , hanno  collane  di  grani  di  vetro, 
d’ambra,  di  corallo  e d’oro  con  pendenti  del  medesimo  metallo 
alle  orecchie:  portano  altresì  al  collo  piastre  d’oro  fabbricate  nel 
paese  : hanno  tutte  il  naso  traforato  , a cui  sospendono  un  anello 
d’oro  quando  sono  ricche,  un  nastro  di  seta  rossa  quando  non 
lo  sono  : i loro  braccialetti  di  forma  rotonda  sono  d’  argento  : 
mettono  alla  noce  del  piede  un  cerchio  di  ferro  inargentato,  largo 
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quattro  dita  che  la  copre  affatto.  Da  tutto  ciò  è facile  il  rilevare  che 
a Jenne  trovar  si  debbono  diversi  artieri , coinechè  l'industria  vi 
Mtrecto,  eom.  sia  tuttora  imperfettissima.  11  mercato  vi  è floridissimo  : esso  ab- 
bonda non  solo  di  tutto  ciò  che  è necessario  alla  vita,  come  carni, 
pesci,  mele,  latte,  butirro  vegetale  ed  animale,  e irutti  di  spe* 
eie  diverse  , ma  ancora  di  molte  mercanzie  d*  Europa  di  semplice 
lusso  , c specialmente  di  manifatture  Inglesi:  ma  raro  ed  a caris- 
simo prezzo  vi  è il  combustibile , al  quale  uopo  si  supplisce 
a stento  colla  stoppia  del  miglio  di  cui  si  fa  uso  per  la  cucina. 

11  vitto  vi  è nondimeno  abbondante  ed  a bassissimo  prezzo.  Con 
35  cori  (i5  centesimi)  al  giorno  vi  si  ha  un  buon  ordinario.  Co- 
mune vi  è il  sale,  comune  le  spezierie.  Quivi  i Mauri  attendono 
pure  al  commercio  degli  schiavi.  Essi  gli  spediscono  a Tafìlet , a 
Mogador,  a Tunisi , a Tripoli  : li  fanno  passeggiare  per  le  con- 
trade, e colle  grida  ne  annunziano  il  prezzo  a venticinque  o tren- 
ti mila  cori  secondo  la  loro  età.  Quei  che  servono  presso  i Mauri 
non  sembrano  i più  meritevoli  di  compianto;  perciocché  sono  ben 
alimentati , ben  vestiti  e lavorano  poco  ; la  loro  sorte  è migliore 
di  quella  de*  nostri  contadini  d'  Europa. 

Un  pranzo  che  il  nostro  viaggiatore  ebbe  dallo  Sceriffo  Ulad 
Marmò  ci  dà  una  bastevole  idea  dei  semicivili  costumi  di  questo 
paese.  Io  fui  ricevuto  (die*  egli)  in  una  grande  camera  bassa,  assai 
decente,  elevatissima  dal  fondo.  Essa  riceveva  la  luce  dalla  volta 
cui  stava  sospesa  una  lampana  nella  quale  ardeva  del  burro  ve- 
getale. Una  materassa  stesa  per  terra  sur  una  stuoja  , un  cande- 
liere di  rame  , di  fabbrica  Europea  , con  un  candelotto  fatto  nel 
paese  : un  picciol  armadio  scavato  nel  muro  con  una  serratura  ed 
una  chiave  simili  alle  nostre  componevano  tutto  1'  addobbo.  Fni 
posto  a sedere  presso  una  stuoja  sur  un  cuscino  rotondo  e di  cuojo. 
Gli  invitati  consistevano  in  sette  Mauri  ed  un  Negro,  mercanti  di 
‘scvtifi  Jcnn®*  Sceriffo  fece  apportare  una  piccola  tavola  rotonda,  assai 
pulita,  che  fu  nel  mezzo  di  noi  collocata:  i suoi  piedi  non  avevano 
che  tre  pollici  di  altezza  : io  la  credeva  una  tavola  da  giuo- 
co, perche  era  guernita  di  piastre  in  avorio  cd  in  rame  sim- 
metricamente disposte.  Venne  bentosto  recato  un  piatto  di  stagno 
in  cui  era  un  enorme  pezzo  di  montone  cotto  in  istufato  e gurr- 
nito  di  cipolle.  Lo  Sceriffo  avea  presso  di  sé  un  paniere  coperto, 
in  cui  erano  diversi  piccioli  paui  rotondi  , ciascuno  di  circa  una 
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mezza  libbra , fatti  con  farina  di  frumento  e con  lievito.  Egli  ne 
fece  molti  in  pezzetti , alcuni  dei  quali  furono  da  lui  posti  di- 
nanzi a ciascuno  di  noi.  Sebbene  il  pasto  avesse  un  non  so  che 
dell*  Europeo,  pure  noi  non  ci  servimmo  nè  di  coltelli,  nè  di  for- 
chette , ma  ciascuno  mangiava  colle  proprie  dita.  Noi  ponemmo 
la  mano  nel  piatto,  ma  con  una  tal  quale  pulitezza  : il  pane  era 
delizioso.  Il  pranzo  terminò  col  tè  che  fu  presentato  in  picciole 
tazze  di  porcellana.  La  tavola  era  servita  da  una  giovane  e 
vezzosa  schiava.  La  conversazione  versò  presso  che  tutta  sui 
Cristiani:  perciocché  mille  inchieste  intorno  ai  loro  costumi,  e 
sempre  col  tuono  del  ridicolo  venivano  fatte  al  supposto  Musul- 
mano , siccome  a colai  che  vantavasì  d’aver  lungo  tempo  fra  essi 
vissuto.  Imperocché  alcune  di  quelle  tribù  nomadi  ci  reputano  su- 
perstiziosi , crudeli  e per  fino  antropofagi. 

Il  signor  Caìllié  dopo  tredici  giorni  di  dimora  , munito  di 
lettere  di  raccomandazione  del  suo  ospite  per  tin  negoziante  di  Ttmioctà 
Temboctù  , s’  imbarcò  il  1 3 di  marzo  i8a8  onde  raggiuguere  la 
meta  del  suo  periglioso  viaggio  (i).  Questa  navigazione  fu  per  lui 
disaggradevole  e lunga,  dapprima  in  una  specie  di  piroga,  poi  sur 
una  nave  di  tavole  grossolanamente  unite  per  mezzo  di  corde, 
lunga  circa  100  piedi  , larga  da  12  a 14  , di  60  ad  80  tonnellata 
te  , che  avea  invece  di  ponte  una  capanna  di  stuoje  e di  flessi- 
bili tronchi , ma  senza  alberi  e vele.  Trova  vasi  egli  fra  una 
moltitudine  di  Negri  che  lo  trattavano  non  meglio  d'  uno  schiavo 
Aggiugnevasi  il  pericolo  dei  Snrgù , chiamati  dai  Mauri  Tuarik , 1 
nomadi  selvaggi  e bellicosi  che  vivono  di  rapina,  ed  esigono  quasi  Tmiìa 
per  diritto  di  passaggio,  grossi  tributi  dai  mercauti  che  navigano  sul 
Dhioliba.  Costoro  sono  sì  audaci  che  rendonsi  talvolta  tributaria 
la  stessa  città  di  Temboctù.  Hanno  tutti  de*  bei  cavalli,  e de- 
strissimi sono  nel  maneggiarli  : le  loro  armi  consistono  in  picche, 
pugnali  e scudi  in  cuojo  di  bue,  adorni  di  varj  disegni,  di  forma 
quadra  e grandi  al  sogno  che  tutta  coprono  la  persona.  Il  signor 
Caillié  ad  onta  dell’  incomoda  sua  situazione  potè  tracciare  il  cor- 
so del  flurae  , e farci  ben  anco  conoscere  il  gran  lago  di  Debo  , 
forse  quel  medesimo  che  nelle  carte  figura  sotto  il  nome  di  lago 

(1)  Temboelù  giace  circa  t3o  leghe  al  nord  di  Jenoé,  al  17*  5o'  di 
laL  N.  b*  di  long,  giusta  la  carta  del  signor  Jomard. 
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Dibbia,  ma  con  diverse  posizioni,  forma  ad  ampiezza,  nel  che  ha 
egli  rendutoun  importante  servigio  alla  geografìa.  Nel  19  di  aprile, 
dopo  a 6 giorni  di  penosa  navigazione,  egli  raggiunse  il  porto  di 
A Cabra  , piccola  ma  popolosa,  ricca  e pulita  città  , che  può  con- 
siderarsi come  1*  emporio  di  Temboctù  , e cho  giace  sur  un  emi- 
nenza che  la  preserva  dalla  innondazionc.  Il  fiume  a poca  distan- 
za dal  porto  dividesi  in  due  rami.  Il  porto  giaco  sul  ramo  supe- 
riore a circa  tre  miglia  da  Cabra  , alla  quale  città  giugnesi  per  un 
piccolo  canale  ingombro  d*  erbe  e di  ninfee  , e perciò  adatto  sol- 
tanto a piccoli  navigli.  All*  indomane  il  signor  Caillié  unitosi  ad 
una  numerosa  carovana  si  pose  in  cammino  per  Temboctù  , la 
quale  giace  circa  cinque  miglia  al  N.  di  Cabra. 

Ttmi ceni  Finalmente  il  nostro  viaggiatore  , giunse  in  quel  medesimo 

giorno  a Temboctù,  mentre  il  sole  già  declinava  sull* orizzonte, 
u lo  vedeva  dunque  (gioverà  il  qui  riferire  le  sue  stesse  panile) 
•■•ito  da  questa  capitale  del  Sudan  , che  da  sì  lungo  tempo  formava  lo  sco- 
ti, daiAcat*  po  de  miei  voli.  Entrando  nella  misteriosa  città,  oggetto  delle 
ricerche  delle  civili  nazioni  dell*  Europa  , io  fui  tutto  compreso 
da  un  inesplicabile  sentimento  di  compiacenza.  Io  non  avea  giam- 
mai provato  una  simile  sensazione,  e la  mia  gioja  era  estrema, 
ma  fu  d’  uopo  comprimerne  gli  impeti  : io  non  potei  sfogare  i 
miei  trasporti  che  nel  seno  d’ Iddio...  Riavutomi  dall*  entusiasmo 
trovai  che  lo  spettacolo  eh*  io  aveva  sotto  gli  occhi  non  corrispon- 
deva in  alcun  modo  alla  mia  aspettazione;  perciocché  fatta  mi  era 
dell*  estenzinne  e della  ricchezza  di  questa  città  tutt*  altra  idea. 
Essa  al  primo  aspetto  non  presenta  che  un  ammasso  di  case 
di  terra  e mal  costrutte.  In  qual  si  voglia  direzione  volgasi  lo 
sguardo  non  si  vedono  che  immense  pianure  di  mobile  arcua,  di 
un  bianco  che  tende  al  giallo  e della  più  grande  aridità.  Il  cielo 
all*  orizzonte  , è di  un  rosso  pallido;  tutto  è qui  tristo  nella  na- 
tura : vi  regna  il  più  cupo  silenzio  : non  si  ode  nemmea  il  canto 
di  un  solo  augello.  Ma  pure  ci  ha  un  non  so  che  d*  imponente 
nel  vedere  una  grande  città  sorgere  nel  mezzo  delle  sabbie  , e non 
puossi  a meno  di  ammirare  gli  sforzi  che  fare  si  dovettero  da*  suoi 
fondatori.  Quanto  a ciò  che  risguarda  Temboctù,  io  conghiet- 
turo  che  anteriormente  il  fiume  scoresse  vicino  alla  città  : ora  esso 
è distante  circa  otto  miglia  al  sud.  » 

Il  signor  Caillié  alloggiò  presso  Sidi-Abdallahi , il  corrispon- 
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dente  del  suo  ospite  di  Jenué,  che  lo  accolse  in  un  modo  eh*  ei 
dice  paterno  ; mercè  di  lui  potè  minutamente  esaminare  la  città 
in  tutto  ciò  eh*  essa  offre  di  più  importante.  Egli  non  la  trovò 
dunque  nè  sì  popolosa  , nè  sì  grande  , come  di  essa  diceva  la  fa- 
ma. I Negri  della  nazione  Kissur  ne  fanno  la  principale  popola- 
zione. Molti  Mauri  si  sono  in  essa  stabiliti  pel  commercio.  Co- 
storo vengono  dal  nostro  viaggiatore  paragonati  agli  Europei  che 
recansi  alle  colonie  colla  speranza  di  farvi  fortuna.  Essi  an- 
cora ritornano  poi  ne*  proprj  paesi,  ond’  ivi  tranquillamente  godere 
delle  procacciatesi  ricchezze.  La  città  non  ha  più  di  tre  miglia  di 
circonferenza:  ha  la  forma  d’uu  parallelogrammo,  sebbene  al  si- 
gnor Caillié,  che  F osservò  stando  sulla  torre  della  maggior  mo- 
schea, presentato  abbia  la  figura  d’ un  triangolo.  Le  case  sono 
grandi  , poco  elevate  e col  solo  pianterreno  , tranne  alcune  che 
sopra  la  porta  hanno  una  specie  di  stanzino  isolato;  sono  di  mat* 
toni  rotondi , costrutti  colle  mani  e seccati  al  sole  che  quivi  è 
cocentissimo  , V.  la  pianta  e facciata  della  casa  di  Sidi-Abdallah , 
Tav.  34  N.  5 (1).  Vi  ha  pure  pei  poveri  capanne  di  paglia,  di  for- 
ma pressoché  rotonda,  come  quella  dei  Fulà  pastori.  V.  la  Tav.  35 
Vi  si  contano  sette  moschee,  due  delle  quali  assai  grandi  e munite 
di  una  torre  di  mattoni,  nella  quale  si  ascende  perlina  scala  in- 
terna. Le  strade  sono  assai  pulite  e bastantemente  larghe  pel  pas- 
saggio di  tre  cavalli  o cammelli  di  fronte.  Non  vi  si  trovano  poz- 
zi, e perciò  si  fa  uso  dell’acqua  piovana  che  raccogliesi  in  una 
specie  di  artificiali  e grandi  cisterne  poste  allo  scoperto  fuori  del- 
la città.  Tale  acqua  è chiara , ma  caldissima  per  F azione  del  sole, 
e di  un  gusto  disaggradevole. 

Carissimi  vi  sono  i viveri  , perchè  provenienti  tutti  o 
da  Xenné  o da  altri  paesi  , sicché  il  nostro  viaggiatore  tro- 
vato sarebbesi  a pessimo  partito,  se  avesse  dovuto  del  pro- 


fi) Pianta  e facciala  della  casa  di  Sidi-Abdallah-Ckébir  nulla  quale  di- 
morò Caillié.  Fig.  1.  Pianta  della  casa  suddetta,  a ingresso  principale  , b. 
«cala  , ccc  magazzini,  d prima  corte,  e seconda  corte  tJ.  stalla,  g.  cucina 
degli  schiavi,  h stanze  degli  schiavi  , i cessi.  Fig.  a.  Elevazione  ante- 
riore della  casa:  sopra  la  porla  è una  camera  con  Gnestra  a cancelli  di 
legno. 
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prio  mantenersi.  Del  resto  e nell'  interno  delle  case , e nelle 
mura  della  città  , e ben  ancora  nelle  costumanze  degli  abitanti  si 
riscontra,  per  cosi  dire,  la  fìsonomia  di  Jennd,  la  quale  in  fa  Ito  si 
fe*  grande  sulle  rovino  di  Temboctù. 

Caillie  ci  lasciò  la  veduta  di  una  parte  della  città  pre- 
sa dalla  sommità  di  una  collina  all*  E.  N.  E.  ; Vedi  la  Ta- 
vola 35  (1),  una  descrizione  della  grande  moschea  dell’  O- 
vest  ; V.  la  Tavola  34  N.  3 (a)  ; ma  avendo  egli  pensato  che 
la  sola  descrizione  non  avrebbe  potuto  presentare  una  giusta 
idea  di  questo  edificio,  si  accinse  a farne  un  disegno  nella  per- 
suasione eli*  esso  possa  darlo  a conoscere  assai  meglio  che  le  pa- 
role. l’cr  eseguire  il  detto  disegno  se  ne  stava  Caillie  seduto  in 
istrada  dinnanzi  alla  Moschea  , involto  in  una  gran  coperta  che 
piegava  sulle  ginocchia  : teneva  in  mano  un  foglio  di  carta  bianca 
cui  aggi  ugnerà  una  pagina  del  Corano  ; cd  allorché  vedeva  venire 
qualcheduno  nascondeva  il  disegno  nella  coperta  e teneva  in  mano 
la  pagina  del  Corano  come  inatto  di  orare;  V.  Tav.  34*  N.  1,  cd  in 
tal  maniera  deludeva  la  scrupolosa  attenzione  de* Mussulmani 
passeggicri  , i quali  anzi  lo  riguardavano  come  un  predestinato 
e ne  lodavano  lo  zelo. 

La  città  (li  Temboctù  è abitata  dai  Negri  della  nazione  Clùs* 
sur  ; essi  ne  fanno  la  principale  popolazione  : molti  Mauri  vi  si 


(1)  Veduta  di  mia  parte  della  città  di  Temboctù  presa  dalla  sommità 
di  una  collina  all*  LI.  N.  E.  1.  Grande  moschea  o moschea  dell’ovest.  3.  Mo- 
schea dell’ Est  o est-nord-est.  3.  Tenta  moschea.  4-  Casa  del  capo  Osronn 
clic  comanda  a Temhoctu.  5.  Casa  del  Sidi-Abdalluh-Cliébir  0.  Mercato, 
n.  Carovana  che  giugne  da  Tali  lei. 


(a)  N.  3 Pianta  della  grati  moschea  c veduta  presa  dall'E.  N.  E Fig.  1. 
Pianta  della  moschea  colla  scala  di  un  millesimo  : a , Nicchia  per  le  ceri- 
monie del  culto  fatta  in  un’ antichissima  muraglia  V.  Tav.  IV.  fig.  1.  ù, 
gran  torre,  e nicchia  destinata  come  sopra  at  d torretta,  ite  contrafforti, 
J.  porla  principale  dell»  moschea,  g,  g , ",  picciole  porle  della  moschea 
h , h,  limiti,  i,  i,  ì,  pilastri  decorati  di  ornamenti  rappresentati  Tav.  4 
fig.  3.  k,  fi,  facciata  interna  con  ornamenti  rappresentali  Tav.  4-  fig-  3 /, 
parte  antichissima  della  moschea,  m.  tracce  dell’antico  ricinto.  Fig.  3.  Veduta 
della  moschea  presa  dall’E.  N.  E. 
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sono  stabiliti  per  attendere  al  commercio  : tutti  compresi  non  ol- 
trepassano dodici  mila  abitanti  : i nativi  di  Temboctù  sono  zelanti 
Maomettani.  Gli  uomini  sono  di  statura  ordinaria,  ben  fatti,  van- 
no drittissimi  e con  passo  sicuro:  il  loro  colore  è di  un  bel  nero 
carico:  hanno  il  naso  un  po’ più  aquilino  clic  quello  dei  Man- 
dinghi,  e,  siccome  essi,  labbra  sottili  c begli  ocelli.  Vi  si  vedono 
delle  donne  bellissime.  Tutti  sono  dediti  al  commercio,  pulitissimi 
nel  loro  vestire,  che  è quello  de’Mauri,  sono  dolci  ed  affabili  cogli  v**a 
stranieri,  industriosi  ed  intelligenti  nel  traffico,  che  è 1*  unico  loro 
mezzo  d* arricchire.  Hanno  quattro  mogli  coinè  gli  Arabi;  molti 
però  vi  aggiungono  anche  le  loro  schiave:  qui  però  le  donne  go- 
dono di  grande  libertà  ed  escono  col  viso  scoperto  : si  vestono 
pulitamente:  il  loro  abito  consiste  in  una  cussaba  come  quella 
degli  uomini  senza  però  grandi  maniche,  ed  in  i scarpe  di  marroc- 
chino.  La  moda  varia  qualche  volta  nell’  acconciatura  che  consi- 
ste principalmente  in  una  f atara  di  bellissima  mussolina  o di  al- 
tra stoffa  di  cotone  d’Europa.  I loro  capelli  sono  artificiosamente 
annodati:  la  treccia  principale  è grossa  come  il  pollice:  essa  dal- 
la nuca  vien  inclinandosi  sulla  superior  parte  della  fronte  e ter- 
mina in  un  pezzo  di  corniola  rotonda  e forata  nel  mezzo:  onde 
vie  meglio  sostenerla  pongono  sotto  di  essa  un  cuscinetto  varia- 
mente adorno  (V.  la  Tav.  34-  N.  a.)  Le  Teniboctesi  ancora  porta, 
no  un  anello  alle  loro  1)30019  d*  oro  o d’argento  le  ricche, di  seta 
rossa  le  altre  ; ed  elleno  pure,  come  generalmente  tutte  le  donne  di 
questa  parte  dell’  Africa  , ingrassano  di  burro  la  testa  e il  corpo. 

11  grande  calore  alimentato  dal  cocentissimo  soffiare  de’ venti  dcl- 
1’  E.  rende  loro  necessaria  cotale  abitudine.  Le  donne  ricche  por. 
tano  una  grande  quantità  di  minuterie  di  vetro  al  collo  ed  alle 
orecchie  , braccialetti  d’ argento  e cerchi  di  ferro  inargentato  alla 
noce  del  piede.  Tutti  si  alimentano  bene;  mangiano  riso  e cuscus 
fatto  di  miglio  cotto  con  carne  o pesce  secco  : fanno  due  pasti  al 
giorno.  I Negri  cd  i Mauri  agiati  fanno  anche  colazione  con  pane 
di  formento  , tè  e burro  di  vacca  : i soli  Negri  di  bassa  condi- 
zione maugiano  burro  vegetale.  I Negri  non  sono  generalmente  tanto 
bene  alloggiati  quanto  i Mauri  che  hanno  sopra  essi  un  grande 
ascendente  poiché  si  credono  di  ben  lunga  superiori  ai  medesimi. 

I Temboctesi  dimostrano  grande  pulitezza  negli  abiti  e nell*  in- 
terno delle  loro  case:  i loro  utensili  consistono  in  alcune  zucche 
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ed  in  qnalchc  piatto  di  legno  ; non  conoscono  1*  uso  de*  cucchiai 
e delle  forchette  , e pensano  che  a loro  esempio  tutti  i popoli 
della  terra  prendano  le  vivande  colle  dita.  Le  loro  suppellettili  con- 
sistono in  istuojc  per  sedersi  : il  loro  letto  è composto  di  quattro 
piuoli  piantati  in  terra  in  un  angolo  della  camera,  sui  quali  di- 
stendono stuoje  o pelli  di  bue;  i ricchi  hanno  un  materasso  di  co- 
tone ed  una  coperta  fabbricata  dai  Mauri  con  pelli  di  cammello 
e lana  dei  loro  montoni.  Ben  vestite  e ben  alimentate  sono  le 
schiave  ancora , e quelle  specialmente  che  conduconsi  al  mercato 
per  essere  vendute.  Elleno  non  solo  indifferenti  sono  alla  lor  sor- 
te , ma  diinostransi  gaje  e liete  sorridendo  ai  passeggieri  • ciò  che 
dal  signor  Caillió  vicn  attribuito  all’assoluta  loro  ignoranza  dei 
naturali  diritti  della  specie  umana,  u Con  tutta  semplicità  credono 
che  le  cose  essere  debbano  come  trovansi,  e ch’elleno  nate  e fatte 
sono  per  cotale  specie  di  commercio.  ?? 

Commercio  il  mercato  vi  si  tiene  di  sera  per  cagione  deli’  eccessivo  ca- 

lore; mi  è ben  piccola  cosa  al  paragone  di  quello  di  Jenne.  Tem- 
boctù  può  nondimeno  considerarsi  come  il  principal  magazzino  di 
questa  parte  dell’Africa  ; perciocché  vi  si  dcponc  tutto  il  sale  pro- 
veniente dalle  miniere  di  Tndcyni  : questo  sale  vi  è trasportato 
dalle  carovane  sub  dorso  de’ cammelli.  I Mauri  di  Marocco  e quel- 
li degli  altri  paesi  che  fanno  il  viaggio  del  Sudan,  rimangono  da 
sei  ad  otto  mesi  a Temboctù  per  esercitarvi  il  commercio  , ed 
attendere  1’  occasione  di  un  nuovo  carico  pei  loro  cammelli. 

Gerrno  II  Principe  o governatore  di  Temboctù,  Osman  di  nome. 

Negro  di  nazione  , è da’  suoi  sudditi  altamente  rispettato  : sem- 
plicissimo nelle  sue  abitudini  non  ha  cosa  che  dagli  altri  lo  di- 
stingua. Il  suo  vestire  somiglia  a quello  de*  Mauri  di  Marocco  : è 
desso  ancora  mercante  , cd  i suoi  figli  fanno  il  commercio  di  Jen- 
né:  ha  quattro  mogli  e moltissime  schiave.  La  sua  dignità  è ere- 
ditaria; il  primogenito  de’  suoi  figli  dee  succedergli  : non  esige 
alcun  tributo  nè  sul  popolo,  nè  sui  mercanti  stranieri;  non 
accetta  se  non  i doni  che  gli  faune  spontaneamente.  Non  ha  di- 
ritto alcuno  sulla  pubblica  amministrazione  ; è un  padre  di  fami- 
glia che  governa  i suoi  figliuoli,  e può  in  certo  modo  paragonarsi 
agli  antichi  patriarchi  : è giusto  , buono , e nulla  ha  egli  a temere 
dai  sudditi.  Al  bisogno  di  una  guerra  tutti  sono  pronti  a prende- 
re 1’  armi. 


Digitized  by  Google 


Costume  de' Mauri  Brakka,  Marabuti,  Assani  ecc.  317 

Callié  accompagnato  da  Sidì-Abdallahi  venne  ricevuto  dal 
Principe  Osman  nel  mezzo  della  sua  corte  : era  seduto  sopra  una 
bella  stuoja  con  un  ricco  cuscino:  essi  stettero  seduti  per  un  momento 
in  picciola  distanza  dalla  sua  persona;  Osman  gli  parlò  in  Àrabo  , 
gli  fece  qualche  interrogazione  sui  Cristiani  e sul  modo  col  quale 
egli  venne  da  essi  trattato.  La  visita  fu  corta  : egli  avrebbe  desi- 
derato di  veder  1*  interno  della  casa  , ma  non  potè  avere  tale  sod- 
disfazione. Gli  parve  che  questo  Principe  fosse  di  carattere  affabile;  la 
sua  età  era  di  circa  cinquantacinque  anni  ; aveva  i capelli  bianchi 
e crespi,  una  bella  fìsonomia  , statura  ordinaria  , colore  nero  ca- 
rico , naso  aquilino  , labbra  sottili  , barba  grigia  e grandi  occhi  : 
le  sue  vesti , come  quelle  dei  Mauri , erano  di  stoffe  d’  Europa  ; 
portava  un  berretto  rosso  con  un  gran  pezzo  di  mussolina  iutor- 
no  a foggia  di  turbante;  le  sue  scarpe  di  marrocchino  erano  simili 
alle  nostre  pantofole  di  camera. 

Il  viaggio  del  signor  Caillid  ebbe  per  limite  Tcmboctù  , ed 
a questa  città  tutti  tendevano  i voti  suoi.  Dolerci  dobbiamo  ch'e- 
gli potuto  non  abbia  risolversi  a prolungare  i suoi  sacrifizj  , più 
oltre  spingendo  le  indagini  sull*  ulterior  corso  del  Dioliba  (1);  che 

10  stesso  suo  generoso  ospite  lo  sollecitava  a ristarsi,  almeno  fin- 
ché presentata  non  gli  fosse  qualche  favorevole  occasione  per  tra- 
sferirsi a Tripoli  piuttosto  che  a Marocco.  Ma  quel  male  indefi- 
nibile che  chiamasi  Nostalgia,  lo  tormentava  sì  fattamente  che  tut- 
te ei  rifiutò  le  più  lusinghiere  offerte.  Colse  perciò  avidamente  la 
prima  occasione  che  presentata  gli  venne  per  ravvicinarsi  all’  Eu- 
ropa. Una  carovana  stava  per  far  ritorno  nel  regno  di  Marocco 
attraversando  il  deserto  : con  essa  egli  parti  il  4 del  maggio  1828. 
Noi  non  lo  seguiremo  in  questo  disastroso  cammino  fra  le  arenose 
onde  del  deserto  , cammino  monotono  per  sè  stesso,  e i cui  acci- 
denti sono  pressoché  quei  medesimi  che  leggonsi  in  altri  anteriori 

(1)  Finora  non  si  lia  alcuna  certa  notizia  intorno  al  corso  del  Dioliba 
all'est  di  Temboclù.  Caillié  venne  da  Abdallahi  suo  ospite  assicuralo  che 

11  fiume  passa  ad  Hanssa  e ai  ricongiugne  col  Nilo.  Tale  è 1’ opinione  degli 
Arabi  che  abitano  questi  paesi.  11  Dioliba  riceve  a Temboctà  il  nome  di 
Bahar-el-Nil  ( fiume  del  Nilo.  ) fc  da  notarsi  che  col  noine  di  Nilo  chia- 
masi dagli  Africani  ogni  gran  fiume,  e clic  pcrciiì  non  dtrbb'  esso  necessa- 
riamente intendersi  pel  Nilo  d’  Egitto. 
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viaggi.  Egli  giunse  a Tanger  il  7 di  settembre,  e di  là  passò  feli- 
cemente a Tolone,  donde  il  io  di  ottobre  della  stesso  anno  i8a8 
scrisse  al  presidente  dalla  Società  Geografica  di  Ferigi  raggua- 
gliandolo  del  suo  viaggio. 

Ora  qui  chiedere  si  potrebbe  qnal  vantaggio  provenuto  ne  sia 
alla  civiltà  Europea  dai  disastri  c dalle  sofferenze , cui  volontaria- 
mente si  sottopose  il  signor  Caillié.  Il  frutto  di  tanto  coraggio  con- 
siste nell’avere  disingannata  l’Europa  intera  sull’  importanza  che 
in  addietro  davasi  ad  un  viaggio  a Tcmboctn  presentando  quella 
misteriosa  città  sotto  il  suo  vero  aspetto , cioè  riducendola  ad  una 
borgata  di  dieci  a dodici  mila  abitanti  , minacciata  continuamente 
dalle  nemiche  tribù  , con  miserabili  case  in  vece  di  sontuosi  edi- 
ficj  , fra  un  arido  deserto,  priva  di  acqua  , di  viveri  , di  combu- 
stibili , costretta  a ricevere  per  mezzo  di  un  fiume  tutto  ciò  che 
alla  vita  è necessario  , e da  questo  medesimo  fiume  divisa  per  lo 
spazio  di  due  leghe,  nell*  averci  inoltre  palesato  che  Jcnnd  è il 
vero  emporio  del  continente  Africano;  nell’ aver  rettificate  le  poco 
sicure  notizie  che  si  avevano  del  corso  del  Dioliba  in  queste  re- 
gioni. Noi  ora , mercè  del  signor  Caillié , conosciamo  esattamente 
le  diverse  costumanze  di  tanti  popoli , de’  quali  non  avevamo  che 
un’  imperfetta  idea.  Nè  egli  ha  ommesso  di  riferire  ciò  che  gli  ven- 
ne pur  fatto  d’  osservare  intorno  alla  zoologia  , ed  alla  botanica. 
Ricorda  quindi  gli  ippopotami  , i caimani  0 coccodrilli  del  Dio- 
liba , gli  elefanti  che  vivono  ne’  boschi  al  fiume  vicino  ec.  ; parla, 
benché  non  botanicamcnto  , delle  noci  di  Cola  che  dal  sud  del- 
l’Africa somministrate  vengono  a*  paesi  del  Nord  di  questo  mede- 
simo continente  e che  formano  un  importantissimo  ramo  di  com- 
mercio ; c parla  ancora  dell’  /libero  a burro  , aggiugnendo  d’  a- 
verne  nell’interno  dell’Africa  riconosciuta  una  specie  da  preferirsi 
a quella,  di  cui  si  fa  uso  nella  Scncgambia.  Egli  finalmente  ha 
segnata  la  via  con  cui  più  speditamente  tanto  dal  Senegal,  quanto 
dalla  Barbaria  si  possa  giugnere  ai  paesi  del  Sudan,  e suggerisce  i 
modi  onde  ottenere  1*  intento  senza  che  il  viaggiatore  costretto 
sia  a mentir  religione. 
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COSTUMI  DE*  POPOLI 
LUNGO  IL  NIGER 

Detto  dhioliba  o quorra  da*  natii  o moderni  Africani 


Qw*  nostri  leggitori  che  vaghi  fossero  di  vedere  quanto  già 
tentalo  erasi  dagli  antichi  e moderni  viaggiatori  intorno  al  corso  ed 
al Timboccatura  del  fiume  Niger;  quanto  difficile  fosse  il  condurre 
a buon  termine  1*  ardimentoso  intraprendimento,  e quanto  siasi  alle 
anteriori  relazioni  dai  fratelli  Lander  aggiunto  (i),  potrebbero  con- 
sultare T Introduzione  al  giornale  de*  fratelli  Lander  seguita  quasi 
passo  passo  nella  compendiosa  narrazione  storica  delle  notizie  che 
aveansi  del  Niger,  dataci  non  ha  guari  dall’ eruditissimo  estensore 
della  Bibblioteca  Italiana  (a).  Ora  il  più  brevemente  che  ci  sia 
possibile,  riferiremo  il  sunto  del  viaggio  de’  due  fratelli  , giovan- 
doci di  quello  già  dato  nel  detto  giornale;  aggiugnendo  però  a mag- 
giore schiarimento  di  quanto  saremo  per  dire  la  carta  geografica  del 
corso  de’ fiumi  Quorra,  Senegal  e Cambia  (V.  la  Tav.  36)  tratta 
dalla  Relazione  del  viaggio  de’  suddetti  fratelli.  Nò  una  più  gran- 
de estenzione  daremo  alla  storia  del  costume  de’  popoli  da  essi 
esaminati , poiché  presentano,  per  cosi  dire,  una  fìsonomia  quasi 
eguale  a quella  degli  abitatori  delle  altre  regioni  centrali  del  l’Africa 


(1)  Journal  of  an  expedition.  — Giornale  d’  una  spedizione  intrapresa 
coll’ intento  d'esaminare  il  corso  e 1’  imboccatura  del  Niger,  ossia  Relazione 
d*  un  viaggio  su  questo  fiume  da  Yauria  sino  alla  sua  imboccatura,  di  Ric- 
cardo e Giovanni  Lander.  Londra,  i83a,  e Parigi  colla  traduzione  Francese 
di  madama  Luigi  a Sw-Relloc  1 83 a,  toin  3.  in-8.  con  carta  geografica  e lig. 

(2)  V.  Biblioteca  Italiana  toin  63  ottobre  i83a  pag.  56  e scg.  e tu  in  (X). 
(ìennajo  del  1 833,  pag.  «a  e seg. 
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già  da  noi  descritti  nelle  relazioni  de*  viaggi  di  Caillié  e che  descri- 
veremo anche  più  diffusamente  nel  viaggio  al  Congo  di  Douvilfe. 

Incerte  erano  dunque,  siccome  abbiamo  accennato,  le  notizie 
che  aveansi  sul  corso  del  Niger,  quando  al  governo  Inglese  piac- 
que  di  spedire  Riccardo  Lander  coll*  ordine  di  scendere  pel  fiume 
da  Bussa  sino  al  mare  , ed  a quest’intento  lo  munì  delle  relative 
istruzioni  e di  moltissimi  oggetti  sì  di  medicina  come  di  mercanzia 
e di  arredi  d*  ogni  genere,  coi  quali  procacciarsi  1*  amicizia  dei 
Principi  e degli  abitanti  pe*  cui  paesi  avrebb’  egli  dovuto  passare. 
Riccardo  assunse  a compagno  il  suo  minor  fratello  Giovanni , uo- 
mo d’immaginazione  naturalmente  viva,  educato  più  del  fratello 
nelle  scienze  e nelle  lettere  , e che  potè  quindi  arricchire  la  rela- 
zione con  importanti  e gradevoli  osservazioni. 

I due  fratelli  partirono  da  Plymuth  il  9 gennajo  del  i83o 
sopra  un  vascello  mercantile  che  recavasi  al  capo  Coast-Castle  , 
principale  emporio  Inglese  nella  Guinea,  sulla  costa  d’  Oro,  dove 
giunsero  il  aa  di  febbrajo.  Quivi  ebbero  la  buona  ventura  d’incon* 
trarvi  certo  Pascne  , vecchio  negro,  e la  moglie  di  lui,  ed  un  al- 
tro negro , detto  Djoddic,  che  accompagnato  aveano  il  Clap- 
perton  , alla  cui  spedizione  trovavasi  pure  addetto  Riccardo  Lan- 
der. Essi  li  presero  al  loro  servizio  , c lo  stesso  fecero  degli  altri 
due  negri  Ibrahim  e Mina,  natii  dei  Bornù,  che  assai  bene  co- 
noscevano le  costumanze  Inglesi  , c la  lingua  parlavano  del  paese 
d’ Haussa.  Colà  vennero  con  ogni  cortesia  accolti  da  quel  coman- 
dante Giorgio  Maclean,  e con  lui  recaronsi  a far  visita  al  coman- 
dante del  forte  Àuamaboo,  il  slguor  Hutchinson  , dal  quale  cb- 

C;ulh  dx  - , ....  „ . . , ? . J, 

HutcMmon  nero  pure  la  piu  generosa  ospitatila,  a Hutchinson  ( cosi  essi  di- 
cono) vive  nel  suo  castello  d*  Africa  come  un  Barone  de*  tempi 
feudali,  trattone  però  la  barbarie  e 1*  ignoranza;  perciocché  i raf- 
finati godimenti  della  civiltà  e ben  anche  del  lusso  penetrarono  nel- 
la dimora  di  lui,  sebbene  sia  essa  circondata  di  selvaggi,  nè  l’ar- 
monioso suono  d*  una  voce  femminile  risvegli  giammai  o ben  ra- 
ramente 1*  eco  nc*  vasti  di  lui  appartamenti.  Il  suo  stendardo  di  se- 
ta, il  suo  castello  a merli,  i fedeli  suoi  vassalli,  la  splendida  sua 
ospitalità  c sino  lo  stesso  suo  isolamento,  queste  e simili  al- 
tre circostanze  richiamano  i costumi  ed  il  genere  di  vita  d' un 
vecchio  signore  Inglese  ad  una  delle  più  importanti  epoche  delTi- 
storia  nostra  : ed  il  coraggio  , lo  spirito  cavalleresco  di  questo  gcn- 
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tiluomo  sono  perfettamente  in  armonia  con  sì  fatte  rimembranze. 

Il  signor  Hutchinson  abita  da  più  anni  sulla  costa  : egli  appar- 
tiene al  piccol  numero  di  coloro  che  visitarono  la  capitale  degli 
Ascanti:  ivi  soggiornò  per  otto  mesi,  nel  corso  de* quali  ebbe  campo 
piu  che  ogn’  altro  Europeo  di  conoscere  i costumi , le  usan- 
ze , ed  i progetti  di  questa  originale  , guerriera  cd  intraprendente 
nazione.  » 

Postisi  di  nuovo  in  mare,  dopo  un  breve  soggiorno  ad  Accra , 
il  più  salubre  degli  emporj  Inglesi  sulla  costa  occidentale  dell4  A- 
frica , messi  furono  a terra  il  ai  di  marzo  a poca  distanza  dalla 
città  di  Badagry,  alla  quale  giunsero  navigando  prima  sopra  un  cui  di 
braccio  del  fiume  Lagos , bel  nappo  d’ acqua  somigliante  ad  un  la- 
go  in  miniatura,  le  cui  sponde  sono  vagamente  ombreggiate  da  al- 
beri d*  una  brillante  verdura , e traversando  poi  una  magnifi- 
ca pianura  , ove  recansi  spesso  a pascolare  cervi , garelle  e 
bufoli.  Qui  cominciano  le  avventure  de*  due  fratelli,  e questo  può 
quindi  considerarsi  come  il  primo  punto  del  loro  viaggio;  percioc- 
ché a Badagry,  posta  circa  al  6*  4^'  di  ^at-  N.  e i“  5‘  di  long. 

E.,  spingendo  una  linea  sino  a Yauria,  circa  all*  n°  ao'  di  lat. 

N.  e 3.*  55'  di  long.  E.,  si  avrebbe  la  traccia  del  loro  cammino 
verso  il  nord;  e da  Yauria  lungo  il  Niger,  il  quale  da  Rabba 
sino  a Kacunda  , e di  là  a Kirri  fa  un  arco  di  circa  3"  3a*  di- 
scendendo sino  al  capo  Formoso  del  golfo  di  Guinea  circa  al 
4*  3tf  di  lat.  N.  e 3°  55*  di  long.  E. , si  avrebbe  parimente  la 
traccia  della  loro  navigazione  sino  all*  imboccatura  del  fiume.  Dal 
che  risulta  che  il  loro  viaggio  presenterebbe  la  figura  d*  un  an- 
golo di  circa  ióo  miglia  geografiche,  il  cni  vertice  sarebbe  la 
città  di  Yauria  , ed  il  punto  estremo  del  lato  minore  verrebbe 
determinato  dalla  città  di  Badagry  ; quello  del  lato  più  lungo  , 
dal  capo  Formoso. 

Lunghesso  il  cammino  sino  a Badagry  i viaggiatori  accom- 
pagnati furono  da  un  gran  numero  d* uomini,  di  donne  e di  fan- 
ciulli , che  dietro  di  essi  facevano  uno  spaventevole  schiamazzo. 

« Noi  ( dicono  eglino  ) non  potemmo  da  principio  comprendere 
se  quelle  grida  fossero  segni  di  soddisfazione  o di  disgusto , d*  am- 
mirazione o di  scherno  ; ma  ben  tosto  avemmo  la  prova  che  que- 
st’ ultimo  sentimento  prevaleva.  Il  nostro  vestire  in  fatto  era  estre- 
ma mente  grottesco  : consisteva  in  un  cappello  di  paglia  più  ampio 
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di  un  parasole,  in  una  tunica  rossa  alla  foggia  de*  Musulmani , 
in  una  stretta  cintura  , negli  stivali  , ed  in  voluminosi  pantaloni 
alla  Turca.  Un  sì  straordinario  abbigliamento  poteva  al  certo  far 
ridere  di  tutto  cuore  queste  genti.  Esso  cagionava  loro  im moderati 
accessi  di  motteggio  ; ma  le  più  modeste  tra  le  donne  , lo  quali 
bramavano  di  non  recarci  alcun  imbarazzo,  volgeva  usi  da  un  lato, 
per  nascondere  il  sorriso , da  cui  difendersi  non  poteano.  » Del 
resto  , ricevevan  eglino  i più  distinti  contrassegni  di  rispetto  dai 
Negri  ne*  quali  a mano  a mano  incontravansi , alzandosi  questi  , 
salutandoli  e sino  cadendo  in  ginocchio.  Giunti  finalmente  al 
luogo  destinato  loro  per  alloggio,  mandarono  al  re  un  messag- 
gero ad  annunciargli  il  desiderio  eh*  essi  nutrivano  di  fargli 
una  visita  nel  dì  seguente:  furono  in  fatto  ammessi  all’ora  indi- 
cata, le  nove  del  mattino.  Il  re  o capo,  Aduly  di  nome,  il  re 
d»£a*°  dc*  re*  dal  quale  altri  quattro  re  o capi  dipendono,  se  ne  stava 
sopra  due  cofani  assiso  in  un  piccolo  appartamento  di  canne 
( bambù  ) dalle  cui  pareli  pendevano  moschetti,  sciabole  , alcune 
vecchie  c sdrucite  ombrelle  e due  code  di  cavallo  destinate  a scac* 
ciar  le  mosche  e gli  altri  insetti.  A pie  di  lui  giaceva  aggruppato 
uno  de*  più  venerandi  e vecchi  suoi  sudditi  che  stava  fumando 
con  una  pipa  di  smisurata  lunghezza:  eragli  in  ginocchio  all’uno 
de*  fianchi  Lanterna  il  suo  primogenito,  1*  erede  presuntivo,  giac- 
ché 1*  etichetta  non  permette  che  alcun  giovane  assidersi  possa  in 
presenza  del  proprio  genitore.  L*  accoglimento  fu  freddo  e nulla- 
mente  cortese:  il  re  sembrava  assorto  da  profonda  tristezza;  sicché 
accolse  con  indifferenza  ben  anche  i doni  che  gli  furono  presen- 
tati. I Lauder  seppero  da  poi  eh*  egli  crasi  appena  rimesso  da  una 
crudele  malattia,  e che  i suoi  più  prodi  guerrieri,  e tra  que. 
sti  i due  suoi  fedelissimi  capitani  Bombani  c Poser  ( de*  quali 
parlasi  nel  giornale  del  Clappertou  ) stati  erano  inessi  a morte 
con  inudila  ferocia  dai  Lagos  i più  fieri  tra  suoi  nemici:  alle 
quali  sciagure  aggiugnevasi  che  la  casa  sua,  nella  quale  insieme 
ad  un  grande  ammasso  di  polvere  conservavansi  i doni  a lui 
fatti  del  Clappertou,  dai  mercanti  Europei  e dai  mercanti  di  schiavi 
preso  avendo  accidentalmente  fuoco,  saltata  era  in  aria  con  or" 
rendo  scoppio  e con  danni  immensi. 

Di  ritorno  alla  loro  abitazione  ebber  eglino  le  complimentose 
visite  de*  primarj  della  città.  Ma  il  vero  ed  unico  scopo  di  co- 


Digitized  by  Google 


Costumi  de*  Popoli  Lungo  il  Niger.  3a3 

storo  era  la  speranza  di  ottenere  qualche  dono  e specialmente 
del  rhum  , che  alletta  in  sommo  grado  ogni  classe  di  persone  , 
chè  in  tutte  queste  regioni  nulla  pareggiar  potrebbe  la  passione 
de*  natii  per  le  bevande  spiritose,  le  quali  sono  da  e&si  apprezzate 
in  ragione  dell*  effetto  imbracante.  I due  viaggiatori  furono  tutto 
il  giorno  tormentati  da  una  folla  di  mendicanti,  la  cui  importu- 
nità era  in  sommo  grado  disgustosa  e nauseante:  vecchi  a grossa 
testa  ed  a grosso  ventre,  donne  a pelle  floscia,  ad  orecchie  schiac- 
ciate ( e queste  erano  le  più  distinte  bellezze  della  città  ) succc- 
devansi  senz*  alcuna  interruzione  e con  insofferibile  schiamazzo. 
L’  etichetta  per  1*  accoglimento  di  tali  assordanti  dame  e de*  loro 
cavalieri  consisteva  nel  ridere  smodatamente,  nel  gridare,  nel  bat- 
tere a continue  Tiprese  il  proprio  pugno  contra  quello  del  ben 
venuto  , nello  scrosciare  delle  dita  ( atti  che  reputansi  come  la 
più  grande  testimonianza  deU’Africana  pulitezza  ),  ed  in  oltre  nel 
prodigalizzar  riverenze,  porre  le  mani  con  solenne  gravità  sulla  testa 
e sul  petto,  chieder  continuamente  doni,  far  ossequiose  smorfie, 
buffonerie  , strisciarsi  e adulare.  Tale  fu  il  penoso  trattenimento 
cui  i due  viaggiatori  si  dovettero  più  volte  sottoporre. 

t da  notarsi  che  Riccardo  era  d*  indole  severa  e dal  ridere 
alienissimo.  « S*  imagiui  dunque  (così  egli  s*  esprime  ) la  figura 
eh’  io  faceva  nel  rappresentare  la  parte  del  buffone  dal  matti- 
no alla  sera,  senz*  alcuna  voglia  di  sollazzarmi,  soffocato  sotto 
ì*  ardor  di  un  sole  che  mi  abbrucia  tutto  il  corpo,  e dà  alla  mia 
pelle  la  sembianza  d*  una  carta  pecora  seccata.  39  Tra  le  più 
schifose  cerimonie  è notabile  quella  , per  cui  uno  de*  messaggeri 
del  re  di  Jenna,  che  presentatosi  ai  due  viaggiatori  e ricevuto  da 
essi  un  bicchiero  di  rhum,  ne  lanciò  il  primo  sorso  dalla  propria 
bocca  in  quella  d*  un  suo  compagno,  e questi  a lui  lo  rimandò 
con  uguale  pulitezza. 

Il  suolo  di  Badagry  consiste  in  uno  strato*  di  l>ella  sabbia 
biancastra  sopra  d*  un  fondo  di  terra  argillosa.  1 natii  coltivano 
1*  ignamo  e il  grano  di  turchia,  ma  nudrisconsi  specialmente  di 
pesci.  I dintorni  producono  in  abbondanza  aranci  , limoni,  noci 
di  cocco,  banane,  eco.  La  classe  più  agiata  possedè  capre,  mon- 
toni , polli  ed  altre  bestie  di  picciola  statura  originarie  del  paese. 
11  re  stesso  è pastore  e ad  un  tempo  macellajo.  Quand*  ha  biso- 
gno di  danaro  fa  uccidere  uno  de*  bovi  del  suo  armento , e lo 


SiHila  di 
Badagry' 


Digitized  by  Googl 


Jb  nazioni 


CanOtxr» 
dtgfi  abiianù 


K’Ugioné 


3^4  Africa  Centrale 

vende  pubblicamente  al  mercato.  Fertilissimo  ne  è il  terreno;  quin* 
di  se  fare  si  potesse  in  modo  che  gli  abitanti  scuotessero  1*  in- 
nata loro  infingardaggine  , il  paese  giugnerebbe  ben  presto  al  più 
alto  grado  di  prosperità  e di  ricchezza;  perciocché  la  vegetazione 
vi  prospera  spontaneamente  e con  un  lusso  maraviglioso  e sempre 
verdeggiante.  Le  abitazioni  costrutte  sono  di  bambù  e ricoperte 
con  foglie  di  palma.  Esse  contengono  più  appartamenti , se  cosi 
chiamare  si  possono  gl*  interni  di  puzzolenti,  insalubri  e miserabili 
capanne,  tutte  a pian  terreno:  alcune  sono  rotonde,  altre  pre- 
sentano una  forma  quadrilunga:  hanno  tutte  un*  amena  corte  col- 
tivata a limoni  e ad  altre  piante  fruttifere;  e certo  è bello  il  vedere 
la  proprietà  ed  il  buon  gusto  che  regnano  in  questi  piccoli  yiali. 
L*  abito  de’  natii  , si  dell*  uno  che  dell*  altro  sesso,  consiste  gene- 
ralmente in  una  specie  di  tunica  più  o meno  lunga,  costrut- 
ta con  tela  di  cotone , aperta  sullo  stomaco  e stretta  ai  fian- 
chi con  una  cintura.  Taluno  però  de*  personaggi  più  distinti  appa- 
riva adorno  d’  una  berretta , d*  un  turbante  e di  nn  gran  pezzo 
di  bambagino  di  fabbrica  Inglese,  gettato  sul  destro  omero  , c ri- 
tenuto sotto  il  braccio  sinistro.  Il  Re  in  una  visita  che  fece  ai  due 
viaggiatori,  era  da  due  uomini  portato  sovra  una  specie  di  barella, 
e per  abiti  avea  una  camicia  Inglese,  un  mantello  Spagnuolo, 
un  turbante  e de* sandali:  tre  giovinetti  1* accompagnavano  semi- 
nudi. Questi  1*  uno  dopo  1*  altro  collocaronsi  a’  piedi  del  lor  si- 
gnore: P uno  d*  essi  teneva  una  lunga  sciabola  , 1*  altro  una  pi- 
stola , il  terzo  una  bisaccia  piena  dì  tabacco.  Quivi  ancora  come 
in  altri  paesi  dell’  Africa  equinoziale  domina  P uso  di  limare  i 
denti  anteriori , aguzzandoli  a punta.  La  poligamia  vi  è comunis- 
sima presso  i più  agiati. 

Del  resto,  trattone  il  rispetto  pe’ vecchi,  nessuna  virtù  regna 
in  questi  paesi.  11  libertinaggio,  la  prostituzione,  P ipocrisia , la 
menzogna  , il  ladroneccio  , P insaziabilità  costituiscono  il  distin- 
tivo carattere  degli  abitanti,  u Se  noi  (dice  Riccardo)  incontrato 
avessimo  un  sol  uomo  virtuoso  , ne  proclameremmo  il  fatto  con 
grande  compiacenza  : sgraziatamente  cosi  non  avvenne  : trovato  non 
abbiamo  presso  il  re,  come  presso  P ultimo  de*  suoi  sudditi , se 
non  egoismo  e avidità.  » La  religione  consiste  presso  alcuni  pochi 
in  un*  ombra  di  Maomcttanismo  ; ma  il  Re  e la  più  parte  del 
popolo  professano  il  più  strano  e ridìcolo  feticismo , che  itigi tigne 
sacrificj  umani,  il  culto  de’  demonj  ed  altre  abbominevoli  pratiche. 
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Grandissima  difficoltà  durar  dovettero  i due  fratelli  per  ot- 
tenere  da  Aduly  la  permissione  di  continuare  il  viaggio.  Costui 
non  altro  andava  lor  rispondendo,  se  non  che  le  strade  erauo  in 
pessimo  stato,  nè  bastevolmente  sicure.  Una  parte  altresì  del 
popolo  vedeva  i loro  progetti  con  occhio  ostile;  ed  i capi  di  que- 
st* opposizione  tentavano  di  svegliare  il  Re  a fierissima  gelosia  con- 
tro de*  Bianchi.  Finalmente  Aduly  diè  loro  licenza  di  partire,  ma 
non  accordò  questa  grazia  se  non  ad  un  prezzo  enorme;  perocché 
costretti  furono  a saziare  1*  avidità  di  lui  con  numerose  mercan- 
zie, ed  a prometterne  molt*  altre  ancora  di  maggior  prezzo.  Le  sue 
dimande  erano  insaziabili  e stravaganti. 

Il  viaggio  dei  Lander,  da  Badagry  dove  furono  da  noi  la- 
sciati, sino  a Yauria,  e di  là  all*  imboccatura  del  Niger,  come- 
chè  per  la  geografia  importantissimo,  non  presenta  quasi  sempre 
che  una  sola  c medesima  fisonomia,  per  cosi  esprimerci,  sì  quanto 
ai  costumi  degli  abitanti , che  quanto  alla  condizione  del  terri- 
torio o del  paese.  Noi  perciò  daremo  prima  un  generale  e sem- 
plice abbozzo  di  siffatti  costumi  e del  paese  ; poi  rapidamente 
trascorreremo  i più  notabili  luoghi  pe*  quali  passar  dovettero  i 
due  fratelli  discendendo  pel  fiume.  Nè  però  è cosa  sì  agevole  per 
uno  straniero  il  ben  conoscere  tutto  ciò  che  risguarda  il  vivere  di 
queste  genti , gelose  generalmente  e di  loro  natura  intrattabili  ; 
imperocché  senza  un  lungo  soggiorno  tra  esse,  senza  una  perfetta 
cognizione  de*  loro  idiomi  non  è possibile  il  formarsi  una  giusta 
idea  delle  leggi,  delle  costumanze,  delle  istituzioni  loro,  e meno 
ancora  della  religione,  e della  natura  del  governo,  u II  gergo  de- 
gl* ignoranti  interpreti  ( cosi  attestano  i due  fratelli  ) a’  quali  è 
d’  uopo  ricorrere,  dà  luogo  a tanti  e sì  grossolani  abbagli  , che 
disperar  facevaci  d*  ottenere  esatte  e precise  notizie  sovr’  ogni  og- 
getto. Ciò  che  noi  stessi  abbiam  veduto , ecco  di  che  rispondere 
possiamo,  » Cosa  per  altro  assai  mirabile  è ad  osservarsi , come 
nell*  Africa  tutto  al  contrario  avvenga  che  nell*  America,  come  la 
barbarie  cioè  vada  scemando  in  ragione  della  distanza  dalle  coste 
e dell* avvicinamento  alle  regioni  centrali  ; ciò  che  pur  ricavasi  da 
altri  viaggi  e specialmente  da  quelli  del  Caillié,  e del  Clapperton. 
La  qual  cosa  aggiugne  forza  all*  opinione  di  quegli  scrittori  che 
dal  centro  deU* Africa  derivala  vorrebbero  la  primiera  civiltà  delle 
nazioni. 
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11  ridere  smodatamente,  del  che  già  parlato  abbiamo  discor- 
rendo degli  abitanti  di  Badagry , è proprio  di  queste  nazioni 
pressoché  tutte;  e propria  ne  è ugualmente  la  maniera  di  vestire, 
trattone  qualche  differenza  ne*  colori , nella  berretta  , e nel  mag- 
giore o minor  volume  della  tunica  o tobé  ( specie  di  bloussc  ) e 
nella  qualità  del  panno.  Gli  uomini  portano  larghi  pantaloni , 
comunemente  di  color  turchino.  I fanciulli  sino  all*  età  dei  sette 
anni  vanno  interamente  nudi  ; talvolta  però  portano  alle  reni  un 
cordone  di  cauri  (i)  infilati,  ed  ai  polsi  grossolani  braccialetti  di 
rame  o di  stagno.  Lo  donne  d’alta  condizione  vestono  una  specie 
di  mantello  fluttuante  in  tela  di  cotone  , che  passa  sull’  omero 
sinistro  e vien  cadendo  un  po’  al  disotto  del  ginocchio  : il  brac- 
cio destro  e i piedi  rimangono  nudi.  Esse  portano  i capelli  va- 
riamente intrecciati  e per  Io  piu  in  modo  di  comporne  una  massa 
sul  capo.  Perù  la  ricercatezza  degli  abbigliamenti  è quivi  ancora 
una  prerogativa  del  sesso  femminile.  Un  giorno  presentata  venne 
ai  due  viaggiatori  una  giovane  di  Djenna , la  piu  bella  figura 
eh*  eglino  veduta  abbiano  in  questi  paesi.  La  capellatura  di  lei 
era  con  tale  artificio  assettata  , che  loro  nacque  il  desiderio  d’  c- 
saminarla.  Essa  non  mai  incontrata  erasi  con  bianco  alcuno;  vi  si 
prestò  dunque  con  grande  timidezza.  Ma  non  appena  soddisfatta 
fu  la  loro  curiosità,  la  donna,  ond*  era  accompagnata  la  giovaue, 
e che  voleva  altresi  loro  prostituirla,  chiese  aoo  cauri,  prezzo  che 
al  dire  di  lei  pagasi  nell’ interno  del  paese  da  ogni  uomo  che  fac- 
ciasi a minutamente  considerare  la  capellatura  d*  una  donna  : al 
qual  uso  dovettero  essi  ancora  conformarsi.  L’acconciatura  della 
giovane  avea  la  forma  d’  un  berrettone  d*  ussaro.  I suoi  capelli 
erano  con  arte  grandissima  intrecciati  sul  vertice  del  capo.  Varj 
nastri  di  forma  irregolare  adornavano  ciascun  lato  della  testa.  Una 
sottile  benda  di  tela  cerulea  le  attorniava  pure  la  testa  al  disotto 
dei  capelli  e sì  strettamente  che  incollata  pareva  sulla  pelle.  Le 
sue  ciglia  apparivano  tinte  con  polvere  d*  un  nero  azzurrognolo. 
In  alcuni  paesi  però  domina  qui  ancora  nell’un  sesso  e nell’altro 
il  barbaro  uso  di  farsi  enormi  buchi  nella  parte  carnosa  degli 


(i)  Cauris  o coris  sorta  di  nicchi  che  servono  di  moneta  : dieci  cauri 
hanno  il  valore  d’un  soldo  di  Francia. 
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orecchi  per  passarvi  grossi  legni  di  color  vivace  , e di  pertugiar 
pure  la  cartilagine  del  naso  per  introdurvi  lunghi  pezzi  di  vetro 
azzurro.  Le  donne  credono  anzi  di  produrre  un  più  attraente  ef- 
fetto traforandosi  le  labbra  con  denti  di  coccodrillo,  in  modo  di 
dar  loro  uno  sporto  uguale  a quello  del  naso.  Il  calzamento  d’ani- 
biduc  i sessi  consiste  d’ordinario  in  una  specie  di  zoccoli  con 
intrecci  di  corde  sul  piede.  Le  tele  e i panni  fabbricansi  grosso- 
lan  amente  nel  paese  : rari  però  non  sono  presso  le  più  distinte 
persone  i drappi  dMnghilterra. 

Il  muoversi  a lenti  passi  e misurati  passeggiando  coi  sovrani 
è segno  di  rispetto  : alla  quale  etichetta  mancato  avendo  i due 
fratelli  trovandosi  col  Sultano  di  Bidjia,  ne  ebbero  grave  rimpro- 
vero. Un’  altra  costumanza  , non  meno  comune  in  questi  paesi  , 
è quella  di  farsi  aspettare  : quanto  più  si  frappone  d’  indugio  al- 
P introduzione  d’  uuo  straniero  , tanto  più  c redesi  di  onorarlo.  A 
Jenna  , una  delle  principali  e meno  barbare  città  visitate  dai  due 
fratelli , trovarono  essi  il  Sultano  assiso  sur  un  tappeto  di  cuojo, 
e sotto  un  largo  padiglione,  al  fondo  di  una  corte  quadrata. 
Egli  avea  un  abbigliamento  per  que’  paesi  il  più  ricercato  , la 
tunica  e la  berretta  di  velluto  chermisino,  gucrnite  di  galloni 
d’oro  e P una  e P altra  ; alla  destra  stavaogli  sedute  le  sue  mogli 
e le  donne  del  loro  seguito  , alla  sinistra  collocati . furono  i due 
stranieri.  Le  donne  cantavano  lodi  in  onore  del  signor  loro  con 
una  voce  forte  e disgustosa  , accompagnata  da  una  dissonante  sin- 
fonia di  grossi  tamburi,  pifferi,  trombette  e corni.  All’istante  che 
i Lander  augurarono  al  Principe  ogni  prosperità , P affollata  mol- 
titudine del  popolo,  che  innondato  avea  il  cortile,  e tutti  coloro 
che  trovavansi  all’intorno  di  lui,  si  prostrarono  battendo  le  mani. 
Furono  quindi  presentate  ai  due  forestieri  noci  di  gara  ( specie 
di  fico)  nell’acqua,  e cangiaronsi  dall’una  parte  e dall’altra  pro- 
fusioni dì  complimenti.  Questa  cerimonia  dar  può  a’  leggitori  nostri 
un’  idea  della  più  squisita  urbanità  di  tali  Africane  corti. 

Una  delle  più  dominanti  passioni  di  questi  popoli  è la  cu- 
riosità , alla  quale  bea  difficilmente  sottrarsi  possono  i viaggiatori; 
ed  eglino  questa  loro  passione  con  ogni  modo  manifestano  verso  i 
Bianchi,  ogni  loro  cosa  esaminando  minutamente.  A Jenna  non 
appena  i due  viaggiatori  cransi  assisi  aspettando  d’  essere  intro- 
messi ad  uno  de*  Principi,  e già  un*  imiueusa  folla  gli  strìngeva 
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da  tutte  le  parti,  recando  gli  ordinarj  inconvenienti  della  molti- 
tudine ; la  mancanza  d’  aria  , forti  ed  insalubri  odori , ed  un 
confuso  rumoreggiare  che  descriversi  non  potrebbe,  a I piccoli 
fanciulli,  dicono  essi,  ordinaronsi  in  cerchio  a noi  d’  intorno  ; 
venivano  in  seguito  i più  grandicelli,  poi  i giovani,  e dopo  questi 
gli  uomini  maturi  e i vecchi  : 1*  anello  il  più  lontano  formavasi 
di  colossi  alti  al  paro  di  campanili,  la  più  parte  de*  quali  teneva 
de’  bambini  nelle  sue  braccia  sollevati  : era  questo  un  anfiteatro 
di  teste  nere  e lanute  , nelle  cui  nere  facce  rilucenti  al  par  del 
lustrino  brillavano  candidissimi  denti:  e sebbene  un  po’ infastiditi 
da  quest’  avida  curiosità  nel  tempo  certamente  non  breve  che  ci  fu 
d*  uopo  aspettare  innanzi  d’essere  introdotti , pure  non  potevamo  a 
meno  di  non  sentirci  alquanto  divertiti  dallo  spettacolo  che  ne  circon- 
dava. A Kosu , altra  città,  le  visite  erano  si  numerose,  e sirampo- 
gnosa  e insopportabile  la  loquacità  delle  donne,  che  finalmente  i 
due  fratelli  costretti  furono  al  fanciullesco  stratagemma  di  lanciar 
loro  dell’ acqua  nel  viso  con  una  grossa  sciringa.  Allorch*  esse  prò» 
varono  T effetto  di  questo  terribile  strumento  prese  furono  da  ter- 
rore e si  diedero  a precipitosa  fuga.  Tanta  curiosità  derivar  sem- 
bra dalle  stranissime  opinioni  che  questi  popoli  nutrono  dei  Bian- 
chi; perciocché  ci  credono  cannibali,  avidissimi  del  sangue  de'Neri, 
e dotati  d*  una  possanza  misteriosa  e sovrumana.  A Patcuìùa , cit- 
tà florida  e di  viveri  abbondantissima,  dove  i Lander  ebbero  cor- 
tesi accoglimenti  , le  donne  ed  i fanciulli  rimbalzavano  spaventati 
quasi  dall’ aspetto  di  un  coccodrillo  o di  un  serpente,  se  mai  av- 
veniva che  i due  Europei  volgessero  loro  lo  sguardo.  Per  la  me- 
desima opinione  della  sovrumana  nostra  possanza  sono  questi  po- 
poli d’  avviso  che  non  sussista  sotto  il  sole  alcuna  malattia  , che 
da  noi  curare  non  si  possa.  Quindi  far  sogliono  mille  assurde  in- 
chieste: più  d’  una  donna  pregava  d’essere  liberata  dalla  sterilità: 
nè  ci  ha  altro  mezzo  per  sottrarsi  a si  importune  dimande,  che 
quello  di  spacciare  qualche  insignificante  ricetta.  Indolenti  , in- 
fingardi non  presterebbero  per  altro  una  mano  ai  bisogni  anche 
più  evidenti  e calamitosi  de’  loro  ospiti  : piacere  ed  ozio  sono  per 
essi  sinonimi,  ed  altro  godimento  non  provano  , fuorché  quello 
di  non  far  niente.  E cosifatta  infingardaggine  in  alcuni  paesi  giu- 
gne  al  segno  che  gli  abitanti  punto  non  si  durano  non  solo  di 
pulirsi  dalle  immondizie,  ma  nemmeno  di  tener  lontani  gli  au- 
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gelli  rapaci  e gli  altri  più  dannosi  animali.  Siane  di  prova  ciò 
che  i Lander  raccontano  degli  avoltoi,  de*  quali  non  meno  che 
de*  falchi  videro  grandissimo  numera  a Jenna  ed  a Didjia.  La  loro 
rapacità  è tale,  clic  piombano  senza  tema  alcuna  in  mezzo  agli 
abitanti  nel  tempo  che  questi  prendono  il  cibo.  Una  sera  1*  uno 
di  essi  si  gettò  sopra  un  pezzo  di  carne,  cui  teneva  tra  le  dita  un 
uomo  del  seguito  de* due  fratelli,  ed  a lui  lo  rapi  all*  atto  stes- 
so eh*  egli  se  lo  metteva  in  bocca.  Calunniosi  , poi  menzogneri  e 
maldicenti  all*  eccesso:  chèla  calunnia,  la  maldicenza  c la  bugia 
sono  le  più  splendide  prerogative  degli  Africani  tutti:  ognuno  di- 
ce male  d*  altrui,  dal  monarca  sino  allo  schiavo.  Cenerate  vi  è la 
prostituzione  e dominante  non  meno  è il  vizio  dell*  ubbriachezza. 
Al  cadere  del  sole,  mentre  gli  augelli  ravvivati  dalla  frescura  gar- 
riscono tra  le  foglie  , i vecchi  del  paese  sogliono  sotto  le  frondi 
d*  antico  albero  radunarsi  , cd  ivi  fra  loro  cicalare  per  due  o tre 
ore  mormorando  il  più  delle  volte  de*  canibali  dell’  Europa , e 
trangugiando  enormi  zucche  d’  una  fortissima  birra  del  paese  sino 
a che  perduta  non  abbiano  la  ragione.  Nè  però  cotanti  vizj  man- 
cano di  eccezione , perciocché  i due  fratelli  incontrarono  in  alcu- 
ni luoghi  e ospitalità  e altre  virtù,  e ciò  loro  avveniva  quanto 
più  innoltravansi  verso  Yauria  , ossia  verso  i paesi  più  centrali. 
La  sola  c negli  Africani  quasi  innata 'avidità  delle  cose  altrui  non 
venne  mai  scemando. 

Poco  p nulla  ci  dicono  i due  fratelli  intorno  alle  lingue  del- 
le regioni  da  loro  trascorse:  sembra  ch’esse  consistano  in  un  va- 
riato gergo  sur  un  fondo  di  Arabo.  Più  chiare  sono  le  idee  che  ci 
danno  intorno  alla  religione  ed  alla  forma  del  governo,  che  vi  è 
da  per  tutto  e assolutamente  dispotica.  La  religione  più  dominante 
è quella  del  più  assurdo  feticismo , non  senza  qualche  rimembran- 
za dell’antico  paganesimo;  se  non  che  ne’ luoghi  più  vicini  alle 
regioni  centrali  cd  alquanto  più  inciviliti  vi  si  professa  pure  il 
culto  di  Maometto  , ma  colla  più  crassa  superstizioue  , e con  igno- 
ranza siffatta  che  gli  stessi  forvici*  o dottori  della  legge,  sanno 
appena  recitare  alcuni  versetti  del  Corano,  de’ quali  per  altro 
ignorano  totalmente  il  senso.  A Jenna  un  prete  del  feticismo 
si  presentò  a’  nostri  viaggiatori  danzando  da  delirante  , e ruggen- 
do come  se  invasato  fosse  da  uno  spirito  maligno.  Poco  soddi- 
sfatto del  loro  accoglimento  si  ritirò  dopo  d’  aver  ricevuto  1*  ordì- 
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naria  limosina  di  qualche  cauro.  Gli  abiti  e l’ aspeUo  di  questo 
uomo,  non  meno  che  i bizzarri  suoi  ornamenti  erano  mirabilmen- 
te calcolati  per  imporre  alla  credulità  ed  alla  superstizione  della 
moltitudine.  Egli  portava  sulle  spalle  una  enorme  clava,  sulla  cui 
mazza  vedovasi  scolpita  una  testa  umana  ; all*  intorno  di  essa  ve* 
de \3nsi  sospese  più  filze  di  cauri;  e queste  specie  di  rosarj  intrec- 
ciate erano  di  campanelli,  di  pettini  iufranti,  di  pezzetti  di  legno 
grossolanamente  intagliati  a forme  umane,  di  grandi  conchiglie, 
di  laminelte  di  ferro,  ccc. : il  numero  de* cauri  che  costui  su  di 
sè  portava  era  forse  di  venti  mila  ; ed  egli  sotto  il  peso  di  tali 
ornamenti  piegavasi  sino  a terra,  u Ci  aveva  (dicono  essi)  nell’ a* 
spetto  di  quest’  uomo  qualche  cosa  di  sì  fatta  natura  , che  noi 
jtapcntóM  non  sapremmo  definire.  Tutte  poi  le  superstiziose  idee  sulle  stre- 
ghe , sui  maghi,  sulle  malìe  e sulle  sorti,  tutti  i pregiudizi  in 
somma  dominano  quivi  come  in  Europa  dominavano  al  tempo 
della  barbarie,  e vi  sussistono  pure  le  stesse  prove,  le  pene  stesse 
della  tortura,  del  ferro  e del  fuoco.  Sembra  quasi  che  la  super- 
stizione trasportato  abbia  iu  questi  paesi  ogni  suo  impero.  I Lan- 
der  discendevano  pel  Nigcr  lunghesso  il  paese  d*2?6oe,  quando 
sollevossi  una  densissima  uebbia.  Spaventati  i battellieri  quasi  per 
ùmilmente  sciagura  più  prosscguir  non  volevano  il  corso,  gridan- 
do da  forsennati  contro  de’  due  Europei  , loro  vietando  di  guar- 
dare ì fluiti  e imputandoli  del  disastro  per  la  ragione  appunto  che 
il  fiume  veduto  non  avea  giammai  Bianco  alcuno.  Quindi  è chea 
Damugù  , città  situata  sulla  sinistra  sponda  del  fiume  , per  or- 
dine del  Sultano  presi  furono  gli  augurj  intorno  alla  navigazione 
de* due  Europei,  consultate  essendosi  colla  più  scrupolosa  accu- 
ratezza le  viscere  di  più  augelli.  I loro  idoli  , se  pure  chiamar  si 
debbono  con  questo  nome  alcune  immagini  scolpite  sulle  porte  della 
residenza  de’ Sultani,  consistono  in  grossolane  immagini  umane 
Lnm  ùhu  totalmente  simili  a quelle  rozze  e schiacciate  imitazioni  dell*  uomo 
che  veggonsi  in  alcuue  antiche  chiese  e cappelle,  massime  del- 
P Inghilterra.  Le  donne  ancora  , e specialmente  le  figlie  de’  Sul- 
ìmcnhuut  tani , sono  in  qualche  paese  investite  del  sacerdozio,  eh*  esercitar 
sogliono  con  mistiche  cerimonie  , con  urli  , con  danze  e con  cla- 
morose processioni.  Curiosa  è la  cerimonia.  Colla  quale  una  di  esse 
si  fece  a benedire  una  delle  guide  de*  nostri  viaggiatori.  L*  uomo 
se  ne  stava  curvato:  la  donna  torcendogli  il  braccio  siuislro  lo 
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spingeva  pel  dorso  con  tutta  la  sua  forza;  poi  all*  improvviso  ab- 
bandonandolo , con  gran  sollievo  del  paziente  , puntellava  possen- 
temente le  mani  sulle  due  spalle  di  lui , borbottando  tra  suoi 
denti  la  chiesta  benedizione  in  modo  eh*  era  impossibile  il  com- 
prendere ciò  ch'ella  diceva. 

Se  giudicare  si  dovesse  da  ciò  che  i Lander  osservarono  a 
JVow  ed  a Bussa , più  pacatamente  che  altrove  , la  religione  in 
questi  paesi  più  dominante  consisterebbe  in  una  bizzarra  mischian- 
za  di  favole  Àrabe  e di  autiche  tradizioni,  giacché  in  nessun  luogo 
si  conosce  la  dottrina  Musulmana  in  tutta  la  sua  essenza.  Gene- 
rale è nondimeno  la  credenza  in  un  Dio  che  soggiorna  ne*  cieli 
e che  ricompensa  o punisce  le  umane  azioni.  Ma  non  vi  ha  idea 
alcuna  d*  un  inferno,  come  luogo  d’  eterno  dolore.  Le  anime  dei 
giusti , dicono  questi  popoli  , trasportate  vengono  in  una  regione 
bella,  tranquilla,  felice,  ov* elle  dimorano  in  eterno,  ed  ove  non 
vedrà  ssi  che  una  scinda  sola.  I reprobi  prima  d’essere  ammessi  a 
partecipare  di  un  tanto  bene,  subiscono  le  prove  dell*  angoscia  , 
della  pena  , del  castigo  : sono  riserbati  a varie  torture  sino  a che 
la  punizione  cancellati  non  abbia  i lor  peccati.  Essi  poi  credono 
che  nell*  origine  del  mondo  stati  siano  creati  due  uomini , 1*  uno 
nero  e 1*  altro  bianco,  da*  quali  tutta  discesa  vogliono  1*  umana 
schiatta.  È da  notarsi  che  secondo  la  tradizione  degli  abitanti  del 
paese  d’ Ilaussa , il  nome  del  loro  primo  padre  è Adamo  , pro- 
nunziato esattamente  come  da  noi  si  pronunzia.  A Wowù  ed  al- 
trove gli  abitanti  non  altro  credono  intorno  alle  fine  del  mondo, 
se  non  che  il  suo  diviuo  creatore  l’avvoltolerà  come  un  foglio  di 
pergamena  ponendolo  in  disparte  c serbandolo  per  una  più  fausta 
occasione.  Quei  che  credono  alle  antiche  superstizioni  immolar  so- 
gliono un  bue,  un  montone  od  una  capra  nera  , ma  al  dire  dei 
due  Inglesi  fremerebbero  alla  sola  idea  d’  un  sacrificio  umano. 

Il  matrimonio  celebrato  viene  con  poca  o nessuna  cerimonia. 
Questi  Africani  a prendere  moglie  pongono  quell*  importanza  che 
mettere  sogliono  a tagliare  una  spiga  di  biada  : 1*  amore  non  vi 
ha  parte  alcuna.  Un  solo  esempio  viene  dai  Lander  citato  di  un 
giovane  che  si  lasciò  uccidere  per  la  sua  amante.  Perciò  sì  fatti 
malrimonj  vengono  disciolti  con  quella  medesima  facilità  colla 
quale  furono  contralti.  11  marito  comincia  dal  trattare  aspramente 
la  moglie;  essa  s*  accorge  ben  tosto  del  significato  di  tal  modo  di 
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procedere,  se  ne  va  da  sè  slessa  presso  i suoi  congiunti,  e da 
questi  considerata  viene  come  se  fosse  tuttora  nubile.  Se  un  uomo 
libero  prendere  vuole  una  schiava  paga  venti  mila  cauri  al  pa- 
drone di  essa:  ma  i figliuoli  che»nc  nascono,  considerati  sono 
come  proprietà  di  colui  che  ha  venduta  la  madre,  e questi  può 
ancora  richiamarla  allorchò  rimane  vedova.  Generale  vi  è però 
l’uso  della  poligamia,  specialmente  ne*  Sultani  o capi  delle  na- 
zioni, sebbene  una  sola  reputata  venga  la  vera  moglie,  tratte  es- 
sendo le  altre  il  più  delle  volte  dalla  classe  delle  schiave.  Le  più 
distinte  classi  della  società,  a Wowù  ed  a Bussa,  seppelliscono 
i loro  morti  nella  corte  dell*  abitazione , ove  questi  soggior- 
navano. Quanto  alle  persone  del  volgo,  ci  ha  un  cimitero'  co- 
mune in  un  bosco  a qualche  distanza  dalla  città.  Tosto  che 
la  morte  di  un  ricco  è conosciuta , tutti*  gli  amici  recatisi  alla  casi 
di  lui,  dove  coperti  degli  abiti  più  sdruciti  lo  piangono  per  sette 
giorni.  Quanto  ai  poveri,  i loro  congiunti  ne  accompagnano  il 
cadavere  al  luogo  ove  debb’  essere  seppellito  e soggiornano  nel 
bosco  sino  a che  dato  non  abbiano  sfugo  al  dolore,  e spirato  non 
sia  il  tempo  del  lutto. 

A Cumbria  , città  con  vasto  territorio  , i due  fratelli  furono 
spettatori  d’  una  dauza  , della  quale  Riccardo  ci  dà  la  seguente 
descrizione,  u Un  subitaneo  e confuso  rumore  che  annunziava  la 
gioja,  mi  trasse  da  un  giocondo  delirio,  al  quale  abbandonato 
era  mi  al  chiarore  della  luna.  Essendo  uscito  ben  tosto  per  cono- 
scere la  causa  di  quest’  importuna  allegria,  vidi  un  gran  numera 
di  giovinette,  e di  donne  maritate  che  portavano  sul  dorso  i loro 
pargoletti.  Esse  cantavano,  danzavano,  dimcnavansi  con  grande 
strepito,  battendo  le. mani  secondo  I’ uso  del  paese:  i loro  mariti 
e congiunti  stavano  appo  di  esse  in  piedi,  come  giudici  e spet- 
tatori. Una  donna  bruscamente  lanciandosi  in  mezzo  alla  truppa 
faceva  capriole  con  un*  eccessiva  vivacità  sino  a che  spossata  dalla 
fatica  non  cadesse  in  dietro  tra  le  braccia  delle  sue  compagne  che 
attentamente  sopra v vegli ia vano  ad  ogni  di  lei  movimento,  collocate 
essendosi  in  una  convenevole  attitudine  per  riceverla.  Tosto  un’al- 
tra a lei  succedeva  , poi  una  terza  , finalmente  tutte  figuravano 
nella  maniera  stessa.  E si  grande  era  l'interesse  che  a s»  fatto 
sollazzo  prendevasi  che  scrosci  di  risa  ed  altre  violente  dimostra- 
zioni di  giubilo  intendere  si  fecero  sino  al  fine.  La  danza  poi. 


Digitized  by  Google 


Costumi  de*  Popoli  lungo  il  Nicer  333 

so  tale  trattenimento  può  con  questo  nome  chiamarsi , cominciò  ila 
tutt*  insieme  la  turba  delle  donne  sì  nubili  che  maritate:  esse  si 
disposero  prima  in  un  circolo  , le  line  le  altro  tenendosi  per  le 
braccia,  poi  girarono  lentissime  senza  alzare  da  terra  i piedi.  Sem- 
brava che  quest*  esercizio  cagionasse  loro  immani  sforzi  e difficoltà, 
per  quanto  giudicar  po levasi  dalla  violenza  e dal  particolar  modo 
cou  cui  andavano  esse  agitando  e torcendo  i loro  corpi,  non  meno 
che  dalla  necessità  iti  cui  non  poche  giovinette  trovaronsi  d*  ab- 
bandonare il  circolo  quasi  all* istante  medesimo  in  cui  desso  erasi 
formato.  À questi  moli  sì  lenti  altri  gradatamente  ne  succedevano 
più  animati,  i quali  divennero  in  fine  sì  vivi,  che  il  cerchio  improv- 
visamente si  ruppe  e molle  donne  gettate  furono  a terra  con  grande 
violenza.  1 canti  o piuttosto  le  grida,  accompagnate  dal  battere  del* 
le  mani  e da  altri  ancor  più  acuti  e selvaggi  clamori,  continua* 
rono  sino  a 11’ accostarsi  del  giorno:  allora  una  dirotta  pioggia  rien- 
trar fece  ciascuno  nella  propria  casa.  r> 

Le  donne  tenute  sono  in  nessuna  o pochissima  stima.  I co* 
slumi  dell*  Africano  sono  sì  avversi  al  ben  essere  della  donna, 
clic  la  misera  vi  si  trova  rarissime  volte  collocata  a pari  diritto 
col  consorte.  Tale  sconcio  di  costumi  dee  specialmente  ripetersi 
dalla  poligamia  ; perciocché  la  moltitudine  delle  mogli  fa  si  che 
non  si  abbia  pel  sesso  gentile  quella  stima  ch*ei  pure  si  merite- 
rebbe: l’abbondanza  genera  la  sazietà,  c questa  il  disprezzo.  El- 
leno perciò  sottoposte  sono  ad  ogni  genere  di  lavori,  non  eccet- 
tuate le  stesse  regine  o mogli  de’  Sultani  , alle  quali  a (fida  te  ven- 
gono non  solo  tutte  le  domestiche  faccende  anche  più  vili  - o gra- 
vose , ma  le  cure  altresì  del  traffico  e delle  provvigioni.  Queste 
sono  quindi  costrette  a fare  lunghi  e penosi  viaggi  per  mercan- 
teggiare nelle  più  remote  parti,  senz’altro  privilegio  che  quello 
di  viaggiare  da  città  in  città  esenti  da  qualsivoglia  tassa,  e di  po- 
ter albergare  gratuitamente  nelle  case  de*  governatori  o capitani  &a* 
del  popolo.  Le  madri  non  di  meno  nutrono  grandissimo  amore  fàimlu ar° 

pei  loro  figliuoli.  I nostri  viaggiatori  incontrarono  ad  Egga  più 
donne  che  portavano  sul  capo  immagini  di  legno  in  forma  di 
bambini.  Perciocché  le  madri  clic  perduto  hanno  un  figlio,  porta- 
no queste  grossolane  imitazioni  in  segno  di  duolo  per  un  tempo 
indefinito.  Nè  per  quante  preghiere  i Latidcr  facessero  , nessuna 
di  esse  volle  cedere  loro  giammai  alcuna  di  sì  fatte  rimembranze 
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della  materna  loro  affezione.  In  alcuni  paesi  domina  pure  1*  ab- 
t*  kominevole  uso  * P«l  quale  ^ più  distinte  mogli  de’  grandi  so* 
loprawivono  pravvivere  non  debbono  allo  sposo  : se  non  che  in  vece  d*  essere 
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gettate  sul  rogo  come  nelle  Indie  , raojono  generalmente  di  ve- 
leno. Sembra  che  l’origine  di  sì  barbaro  costume  derivi  dal  ti- 
more eh’  elleno  ammesse  alla  confidenza  del  marito  , e quindi 
consapevoli  del  luogo  ov*  egli  nascosti  tiene  i suoi  tesori,  non  at- 
tentino alle  vita  di  lui  per  impadronirsi  delle  sue  ricchezze  e per 
riacquistare  la  libertà  : al  che  credesi  di  opporre  ostacolo  coll’  a- 
spetto  della  morte  , alla  quale  anderebbero  esse  pure  incontro  mo- 
rendo il  consorte.  E questo  sì  barbaro  uso  estendesi  pure  ai  go- 
vernatori , i quali  sopravvivere  non  debbono  al  Sultano  loro  si- 
gnore. 

Guerra  rd  armi  Questi  popoli  sono  1*  un  l’altro  in  guerra  pressoché  perenne. 

Le  loro  armi  consistono  in  dardi  ed  archi  , in  coltelli , sciabole 
ed  aste  con  punta  di  ferro,  ed  in  qualche  pessimo  fucile.  Ma  tali 
guerre  non  sono  giammai  sanguinose  o micidiali.  Perciocché  1’  e- 
sito  dipende  assai  più  dall’  astuzia  e dall’  inganno  che  dall’  intra? 
pidezza  e dal  valore:  si  ha  grandissima  cura  di  ottenere  degli  schiavi 
piuttosto  che  di  fare  de’  morti;  e quindi  le  due  parti  si  astengo- 
no dal  battersi  con  troppa  violenza  ond’  arricchire  colla  vendita  dei 


prigionieri.  Però  ai  due  fratelli  fu  più  volte  dimandato  , perchè 
mai  i Portoghesi  comperassero  ora  assai  meno  di  schiavi  che  per 
lo  passato;  ed  i Sultani  amaramente  ìagnavansi  del  ristagno  in 
cui  qnesto  ramo  di  commercio  giaceva. 

Variatissimo  è il  paese  , da  foreste , da  pascoli  e da  monta- 
gne interrotto  ; fertile  generalmente  quant’altro  mai,  e lo  sarebbe 
ancor  più  se  gli  abitanti  maggior  cura  ponessero  nel  coltivarlo.  Vi 
prosperano  quindi  le  biade  e pressoché  tutte  le  piante  equinoziali, 
non  eccettuato  il  benefico  albero  a burro  : ma  1*  albero  del  cocco 


diviene  sempre  più  raro,  quanto  più  i territorj  scostansi  dal  mare, 
e s9  avvicinano  al  continente  centrale.  Vi  ha  pure  abbondanza  di 
Sfumali  bestiame  e di  polli;  nè  vi  mancano  gli  antilopi,  gli  elefanti  e le 
fiere  proprie  dell*  Africa  : augelli  d*  ogni  specie  popolano  partico- 
larmente le  valli.  Il  fiume  poi  è di  pesci  ricchissimo  , e nutrisce 
anche  coccodrilli  ed  ippopotami,  della  cui  carne  ghiotti  sono  gli 
abitanti.  Le  città  , se  con  tal  nome  chiamar  si  possono  alcune 
amplissime  chiusure,  consistono  pressoché  tutte  in  un’area  od 
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estensione  di  più  miglia,  circondata  da  un  rozzo  alzamento  di 
terra  a guisa  di  muro.  In  tali  chiusure  sono  boschi  , piazze  , pa*  Abitazioni 

scoli  e campi  coltivati  , poste  essendo  le  case  nel  centro.  E le 
case,  siccome  già  avvertimmo,  costrutte  sono  di  canne  ad  un 
solo  piano  (trattone  quelle  di  qualche  Sultano,  che  sono  a due 
piani  praticabili  aldi  fuori  per  una  scala  di  terra  massiccia),  tal- 
volta  con  intonaco  di  loto,  a variate  forme,  ed  in  qualche  luogo 
sospese  su  quattro  piloni  di  legno  , ed  altrove  con  un  grande  pcr- 
tuggio  nella  soffitta  onde  la  pioggia  innaffiar  possa  una  pianta  che 
vi  cresce  nel  mezzo  : tutte  poi  senza  finestre  , non  ricevendo  1*  a- 
ria  e la  luce  che  dalla  porta.  I grandi  hanno  per  letto  una  pelle 
generalmente  di  vacca , i plebei  dormono  o sur  una  stuoja  o sul 
nudo  terreno.  Del  resto  nessuna  pulitezza  : puzza  , sucidume  , 
legioni  e nuvoli  d*insetti  , umidità  e caldo  insopportabile.  Egli  è 
cosa  poi  veramente  straordinaria  che  gli  abitanti  dell*  ovest  e 
del  ceutro  dell’  Africa  per  provvedere  all*  eccessivo  caldo  dei 
loro  casolari  innaffino  le  soffite  e le  interne  pareti,  due  o tre  volte 
al  giorno,  con  una  soluzione  di  sterco  di  vacca.  Quest’abluzione 
che  offende  le  nari  d*  un  Europeo,  conserva  nell’interno  della 
casa  una  frescura  , alla  quale  contribuisce  ancora  1*  oscurità  che 
vi  regua. 


Corso  del  Niger  da  Yauria  sino  all * Oceano. 


Fin  qui  presentato  abbiamo  1*  abbozzo  , per  così  esprimerci, 
de*  costumi  che  proprj  sono  più  o meno  de*  popoli  sussistenti  lun- 
go il  cammino  dai  Lander  trascorso.  Ora  noi  terremo  lor  dietro  da 
Yauria,  il  punto  più  alto  del  loro  viaggio,  sino  a Bussa,  punto 
di  loro  partenza  sul  Nigcr,  giusta  gli  ordini  del  Governo  Inglese , 
c di  qua  sino  all’imboccatura  del  fiume. 

I due  fratelli  giunti  erano  il  17  del  giugno  i83o  a Bussa, 
città  florida,  sulla  destra  del  Niger  , al  io*  1 3/  di  lat.  N.  e 3° 
So'  di  long.  E.  (merid.  di  Parigi).  Ivi  vennero  cordialmente  ac- 
colti dal  Saltano  e dalla  midukia^  sua  sposa,  a’quali  presentarono 
un  omaggio  di  bottoni  dorati  , che  ricevuti  furono  con  trasporti 
di  gioja.  Sì  poi  1*  uno  che  l’altra  espressero  il  loro  cordoglio  per 
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la  morte  del  Claperton,  che  con  Riccardo  trovato  pur  erasi  a quel- 
la corte.  Il  Sultano  mostrò  loro  una  sopravveste  d’Europa  di  bel 
damasco  chermisi  doviziosamente  ricamata  in  oro  , che  diceva  aver 
appartenuta  ad  un  bianco  giunto  dal  nord.  Essi  non  dubitarono 
essere  questa  una  parte  delle  spoglie  dell*  infelice  M.  Park  che 
perito  era  di  là  non  lungi.  Seppero  inoltre  essersi  tratto  dalla  pi- 
ioga  di  lui  un  libro  , che  dal  Sultano  nel  tempo  d*  una  sua  ma- 
lattia stato  era  consegnato  ad  un  povero  uomo , che  gelosamente 

10  custodiva  , c credettero  che  siffatto  libro  altro  non  fosse  che  il 
giornale  di  quel  celebre  viaggiatore.  Ma  quale  fu  mai  il  loro  di- 
spiacere allorché  in  esso  riscontrarono  un*  opera  di  nautica  del 
secolo  scorso  , e questa  di  poco  o nessun  pregio  ! 

Il  Sultano  di  Bussa  è considerato  come  il  piò  possente  mo- 
narca dell’  Africa  occidentale.  Egli  avverti  i due  fratelli  di  non 
accettare  viveri  specialmente  di  latto  c di  mele  , se  non  da’  go- 
vernatori delle  .città  , temendo  che  frammescolato  nou  vi  fosse  del 
veleno.  Partirono  da  Bussa  il  a8  giugno , facendo  credere  al  Sul- 
tano che  fosse  loro  intenzione  di  recarsi  nel  regno  di  Burnu  , 
passando  per  Yauria  ; non  ignorando  eglino  con  quanta  gelosia 
venga  da  tutti  que’  popoli  riguardato  tutto  ciò  che  concerne  il  Ni- 
ger,  gli  chiesero  i mezzi  onde  con  sicurezza  passare  per  gli 
Stali  di  lui.  11  Sultano  rispose  che  contar  potevano  sulla  sua  pro- 
tezione. Ma  il  vero  motivo  pel  quale  i due  fratelli  ascesero  sino  a 
Yauria  riferivasi  all*  ordine  che  dal  loro  Governo  ricevuto -aveano 
di  rintracciare  in  quella  città  , se  mai  qualche  scritto  o memoria 
vi  sussistesse  di  M.  Park.  Essi  entrarono  in  Yauria  per  un  pas- 
saggio chiuso  da  un*  immensa  porta  ricoperta  di  piastre  di  ferro. 

11  loro  viaggio  fu  ora  per  terra,  ora  sul  Nigcr  e non  senza  pericolo 
per  le  onde  , che  in  qualche  luogo  scorrevano  impetuose  fra  sco- 
gli, banchi  ed  amene  isolette,  mentre  altrove  presentavano  quasi 
la  tranquilla  superficie  di  un  lago  , e per  le  piroghe  fragili , basse 
e di  pessima  costruzione.  11  fiume  ha  quivi  la  larghezza  da  un 
mezzo  miglio  geografico  sino  alle  due  miglia.  Vaghissimo  è il  paese 
su  ambedue  le  sponde  , ben  coltivato  , popoloso  , coperto  di  be- 
stiami che  pascolavansi  all’ombra  delle  piante:  scorrere  vedovatisi 
piroghe  condotte  dalle  donne  con  grossolani  remi,  cariche  di  mon- 
toni e di  capre  ; ma  1’  eccessivo  caldo  molestava  fieramente  i due 
viaggiatori. 
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Il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  ebbero  la  visita  del  capo  degli 
Arabi  che  è ad  un  tempo  il  primo  ministro  del  Sultano.  Egli 
parlò  loro  di  M.  Park,  dicendo  d*  essere  stato  a visitarlo  nella 
stessa  di  lui  piroga  per  commissione  del  signor  suo  : aggiunse  di 
possedere  una  scimitarra  ed  un  fucile  a due  canne  che  a queirin- 
felice appartenuto  aveano.  Presentatisi  poi  al  Sultano , ravvisarono 
in  lui  un  uomo  di  mala  fede,  altero  e fierissimo,  che  al  Clap- 
perton  fatto  avea  credere  di  possedere  gli  scritti  di  M.  Park  per 
la  sola  speranza  d’  indurlo  a trasmettergli  poi  dall*  Europa  varie 
mercanzie.  Egli  intanto  avea  in  poter  suo  i due  Bianchi,  a* quali 
tutta  mostrò  1*  ingordigia  e la  rapacità  sua  : carpì  loro  varj  oggetti, 
nè  dibattè  a lungo  il  prezzo  ; ma  allorché  fu  al  punto  di  pagameli, 
protestò  di  uon  averne  i mezzi.  Eglino  finalmente  per  liberarsi  da 
ogni  molestia  accettarono  in  compenso  una  giovane  schiava  che 
divenne  poi  altra  moglie  di  quel  Pascoe  da  noi  già  in  addietro 
ricordato.  Gli  aghi  uon  aveano  quivi  gran  valore:  l' ultimo  viag- 
gio degl*  Inglesi  nel  1836  ne  avea  inondato  il  paese.  D’altronde 
qne’ de*  due  fratelli  erano  difettosi,  ad  onta  de*  pomposi  annunzj 
delle  carte  in  cui  erano  racchiuse:  molti  ne  furono  ad  essi  dagli 
abitanti  riportati,  perchè  mancavano  di  cruna.  La  loro  unica  for- 
tuna consisteva  in  bottoni  dorati  od  argentati. 

I due  Europei  , andate  essendo  a vóto  le  indagini  loro  intor- 
no alle  carte  di  M.  Park  , abbandonarono  Yauria  il  a d’ agosto. 
« Qual  delizioso  piacere  (dicon  eglino)  dopo  una  prigionia  di  cin- 
que settimane  in  una  camera  chiusa,  tenebrosa  ed  insalubre,  sot- 
toposti ad  ogni  specie  d’importunità  c d’inquietudini,  il  ritro- 
varci in  libertà,  il  sapere  ed  il  sentire  d’essere  liberi , l’ ammirare 
di  nuovo  le  maraviglie  della  natura  e godere  ancor  una  volta  della 
vivificante  frescura  della  campagna!  Questi  sì  piacevoli  oggetti  ri- 
guardati sono  con  indifferenza  dall*  uom  malaticcio.  Quanto  a noi 
entrammo  in  Yauria  mal  fermi  e molto  avemmo  a sofferire  in 
quella  città:  ma  all*  uscirne  godevamo  della  forza  e del  vigor  della 
salute.  Nel  tempo  del  nostro  soggiorno  la  vegetazione  fatto  avea 
rapidissimi  progressi  : l’aspetto  del  paese  erasi  totalmente  cangiato. 
Gli  alberi  e gli  arboscelli  apparivano  vestiti  d’  un  più  verde  e più 
dilettevole  fogliame:  l’erba,  in  addietro  corta  e trista,  erasi  in- 
nalzata a dodici  piedi  : la  biada  ed  il  riso  germogliato  non  aveano 
con  minor  vigore.  » 
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A Bussa  furono . da  quel  Sultano  cortesemente  riaccolti:  ei 
diede  loro  opportuni  consigli  intorno  ai  paesi  pe'  quali  passar  do- 
veano  discendendo  pel  fiume.  Una  medaglia  ed  una  catena  d'ar- 
gento da  essi  a lui  data  in  dono  lo  ricolmarono  di  gioja  : consul- 
tar volle  il  fiume  per  mezzo  del  suo  mallom , o sacerdote,  per  sa- 
pere se  il  Becken  rouah  (V acqua  oscura,  Y acqua  nera , cosi  co- 
munemente dagli  abitanti  chiamasi  il  Niger)  approverebbe  l'im- 
presa dei  Bianchi.  La  risposta  fu  favorevole.  In  nessun  luogo  eb- 
bero essi  sì  cordiale  accoglienza , quanto  a Bussa.  Pareva  che  il 
Sultano  e la  moglie  di  lui  gareggiassero  cogli  abitanti,  sebbene 
pressoché  tutti  schiavi  di  condizione,  nel  rendersi  benemeriti  a'  due 
stranieri.  Questi  al  t.°  di  settembre  furono  ivi  spettatori  d'  una  ma- 
go ifica  festa.  Il  Sultano  circondato  da  un  numeroso  corteggio  e dai 
sonatori  preceduto  si  mostrò  al  suo  popolo,  scorse  la  città  a piedi, 
c terminò  col  far  preghiere  alle  sue  Deità  , giacché  egli  professa 
bensì  il  Maoraetisrao  , ma  in  sostanza  è tuttora  idolatra.  Rien- 
trò nella  reggia,  ne  uscì  di  nuovo,  ma  a cavallo,  ed  assistè  alle 
corse  de’  cavalli.  La  folla  degli  spettatori  era  immensa.  Il  Re 
espertissimo  cavaliere , avea  un  aspetto  veramente  maestoso  ; supe- 
rava della  testa  i più  grandi  de* sudditi  suoi:  raccoltigli  in  adu- 
nanza , tenne  loro  un  discorso  ripieno  di  eccellenti  massime.  Ma 
alle  due  della  sera  la  festa  venne  interrotta  da  pianti,  schiamazzi 
e grida  spaventose:  era  il  momento  in  coi  avveniva  un  eclisse  lu- 
nare. Un  prete  Maomettano  andava  dicendo  che  il  sole  punir  vo- 
lea  la  luna,  perchè  questa  annojata  del  suo  sentiero,  pieno  di  bron- 
chi e di  spine,  pretendeva  di  usurpare  il  cammino  di  lui  e di  ob- 
bligarlo a non  più  diffondere  i suoi  raggi  sulla  terra.  Quelle  gri- 
da ed  un  battere  d'  ogni  specie  d'  arnesi  gli  uni  contra  gli  altri 
tendevano  appunto  a far  rientrare  il  sole  nell'ordinaria  sua  sfera. 

Finalmente  i due  viaggiatori  ricominciarono  la  loro  discesa 
sul  Niger,  e dopo  varie  vicende,  passando  dall*  una  all*  altra  pi- 
roga, per  lo  più  di  un  solo  tronco  costrutte,  e godendo  del  variato 
e fertile  aspetto  del  paese  e delle  multiplici  isole  ond'  è seminato 
il  fiume,  giunsero  il  4 ottobre  a Badjebo , sporca  ma  popolosa 
città  sulla  riva  destra  , alla  distanza  di  circa  60  miglia  geogr.  da 
Bussa.  Quivi  videro  per  la  prima  volta  grandi  piroghe  con  una 
specie  di  capanna  nel  mezzo  in  cui  albergavano  ' de*  mercanti  con 
tutta  la  loro  famiglia.  Il  corso  del  fiume  cominciava  a volgersi 
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verso  il  sud-est.  Sulla  sinistra  sorgono  catene  di  scogliose  monta- 
gne , coperte  di  bratti  alberi  e nella  direzione  del  sud  al  nord-est. 
Il  7 i due  fratelli  pernottarono  a Beli , isola  si  bassa  che  le  case 
sporgere  sembrano  dai  flutti.  Ivi  attesero  all'arrivo  del  Re  dell'acqua 
nera : cosi  chiamasi  il  capo  delle  piroghe  che  è ad  un  tempo  il 
governatore  dell'isola  Zaugoshie , situata  di  contro  a Rabba,  città 
popolosa,  dipendente  da*  Felatah  (gente  guerriera  e feroce  d’ori- 
gine totalmente  Àraba)  ed  emporio  di  tutte  le  mercanzie.  L’isola 
giace  al  9°  di  lat.  N.  4°  1 8*  di  long.  E colà  il  flume  movcsi  to- 
talmente all’  est , ed  ha  dalle  4 a^e  5 miglia  di  larghezza.  Ma 
per  continuare  il  corso  i Lander  cedere  dovettero  a Mallam-Dcndo 
che  governava  Rabba  a nome  del  Sultano  Bello,  celebre  ne’ viaggi 
del  Clapperton,  oltre  altri  oggetti  , la  veste  che  appartennto  avea 
a M.  Park  , e eh’  eglino  bramalo  avrebbero  di  riportare  nella  loro 
patria.  Il  17  ottobre,  dopo  il  corso  di  oltre  a cento  miglia,  sbar- 
carono a Decaunia  , piccolo  villaggio  situato  in  un*  isola:  la  ve- 
locità delle  acque  era  dalle  3 alle  quattro  miglia  1’  ora.  Il  19  pas- 
sando dinanzi  all*  imboccatura  del  fiume  Coudonia  che  scaricasi 
nella  sinistra  del  Niger,  e che  Riccardo  tragittato  avea  nel  suo 
antecedente  viaggio  , giunsero  ad  Egga  città  sulla  destra  del  fiume. 
Gli  abitanti  invogliarli  volcano  a soffermarsi  sino  a più  sicura  oc- 
casione , onde  senza  una  scorta  esposti  non  fossero  ai  popoli 
selvaggi  e feroci  che  abitano  le  due  sponde  e depredano  tutte 
le  piroghe.  Non  di  meno  i due  fratelli  si  posero  nuovamente 
in  viaggio  il  aa,  nel  corso  del  qual  giorno  videro  un  gabbiano 
che  volava  al  di  sopra  della  loro  testa.  All*  aspetto  di  quest*  au- 
gello marino  presi  furono  da  grandissima  gioja  , perchè  esso  ram- 
mentava loro  P Oceano  verso  del  quale  tendevano  : al  24  trova- 
va nsi  nelle  vicinanze  di  Cacunda , città  grande,  soggetta  ad  un 
capo  iudipendentc.  Al  di  sotto  di  questa  città  il  fiume  scorre  al 
sud,  ed  entra  tosto  tra  grandi  montagne.  Nel  mattino  dei  i5  era- 
no dinanzi  al  Chary  o Tchadda , gran  fiume  proveniente  dall*  est, 
alla  cui  imboccatura  trovasi  una  grande  città.  11  Niger  rinserrato 
tuttora  fra  grandi  montagne  dirigevasi  al  sud-ovest:  la  sua  larghez- 
za era  in  qualche  luogo  di  5 miglia,  la  sua  velocità,  di  circa  6 
miglia  all’  ora  , le  sponde  ornate  erano  di  palme;  talvolta  truppe 
d’ippopotami  circondavano  la  piroga. 

Numerose  erano  le  piroghe  che  inconlravansi  : gli  uomini 
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remavano,  le  donne  cantavano  accompagnandola  lor  voce  col  suo- 
no d’uoa  specie  di  chitarra  : molte  erano  le  città,  i villaggi  c le. 
isole  bagnate  dal  fiume,  popolose  le  sponde,  fertili  e coltivate  ; 
ma  i due  Inglesi  astenevansi  dal  discendere  ; perciocché  a loro  mal 
costo  sapevano  di  quanto  dispendio  riuscissero  sempre  le  visite  ai 
grandi  del  paese.  Essendo  sbarcati  poco  sotto  del  Ghary  per  pren- 
dere riposo  e provvigioni , corsero  pericolo  di  rimaner  vittima  dei 
natii  : fu  d’uopo  assicurarli  ch’eglino  non  aveano  mire  ostili, 
ed  offerir  loro  delle  spille:  n’ebbero  in  cambio  ignami  e noci  di 
gura.  Rimbarcatisi  il  a6  d’ottobre  passarono  dinanzi  ad  Atta  , 
città  inospitale  sulla  sinistra.  Di  là  il  fiume  esce  dalle  montagne 
e scorre  per  trenta  miglia  fra  densi  e disabitati  boschi  nella  di- 
rezione di  sud-ovest.  Giunti  nelle  vicinanze  d*  Abbaztacca,  villag- 
gio parimenti  sulla  sinistra  , donde  staccasi  un  braccio  del  Niger 
nella  direzione  del  sud-est,  sbarcarono  e si.nssisero  all’ombra 
d’  un  albero  di  cocco,  il  primo  ch’eglino  incontrato  avessero  dopo 
il  regno  di  Yarriba.  Ivi  videro  una  barra  di  ferro  del  lor  paese. 
Il  5 di  novembre  già  erano  dinanzi  a Chini  emporio  o gran  mer- 
cato sulla  destra,  circa  a i3o  miglia  sotto  di  Egga,  a 6“  4°'  di 
lat.  N.  5”  a5‘  di  long.  E..,  dove  un  braccio  del  fiume  si  dirige 
verso  il  regno  di  Benin.  Colà  incontrarono  grandiose  piroghe  ador- 
ne di  stendardi , tra’  quali  riconobbero  con  giubilo  quello  della 
patria  loro  , e guidate  da  Negri  vestiti  all*  europea  : alcune  aveano 
pure  un  cannone  ed  armi  d*  ogni  specie  e d’assalto,  e d’arrem- 
baggio. Ma  quale  fu  mai  la  loro  sorpresa  quando  si  videro  all’  i- 
stante  assaliti  e spogliati?  Quasi  nudi  c sotto  di  un  sole  cocentis- 
simo condotti  furono  a Chirri , e colà  trattenuti  come  prigionieri. 
Riebbero  non  di  meno  il  cofano  delle  medicine  e quello  in  cui 
erano  le  loro  carte  , ma  pieni  d’  acqua  ambidue  : perdettero  tutte 
le  loro  vesti , il  fucile  di  M.  Park  che  teneva  osi  preziosissimo,  le 
loro  armi , i denti  d’  elefante  che  ricevuto  aveano  in  dono  dai 
Sultani  di  Bussa  e di  Wowu  , diverse  curiosità  di  storia  natu- 
rale, la  bussola,  il  termometro,  molte  delle  loro  carte  e de’ loro 
disegni , e finalmente  tutto  ciò  che  loro  rimaneva  di  spille  e di 
cauri.  Cosi  mal  conci  rimessi  furono  sul  fiume  in  un  disagiatissi- 
mo battello,  e condotti  ad  Eboe  dove  quel  Sultano*  Obia  di  no- 
me, decidere  dovea  del  loro  destino. 

Eboe  giace  a 60  miglia  circa  sotto  di  Egga  al  5°  40'  di  lat. 
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N. , 4°  So*  di  long.  £.  circa  ad  80  miglia  dal  golfo  della  Guinea. 

Non  lungi  da  questa  città  il  fiume  forma  un  lago  da  cui  escono  due 
rami,  1*  uno  nella  direzione  d*  est , 1*  altra  in  quella  d*  ovest.  Ivi  ■ 
i due  viaggiatori  seppero  che  sul  fiume  nelle  vicinanze  della  città 
di  Brass  trova  vasi  , oltre  una  goletta  Spàgnuola,  un  naviglio  In* 
glese  di  Liverpool  colà  ancorato  per  far  carico  d*  olio  di  palma. 

Il  in  novembre  presentati  furono  ad  Obia  giovane  Sultano,  di  cui 
udito  avevano  cose  tremende,  ma  che  nel  suo  viso  annunciava 
franchezza,  intelligenza  e bontà.  Egli  di  fatto  fece  loro  cortese  ac* 
coglienza  , e li  ristorò  di  rinfreschi  e provvigioni.  Ma  quando  si 
trattò  del  loro  destino  conchiuse  che  le  leggi  e gli  usi  del  paese 
il  vi  valigli  diritti  non  solo  sn  di  essi,  ma  anche  su  tutto  il  loro  se* 
guito  ; che  non  di  meno  darebbe  loro  la  libertà , ricevendone  in 
cambio  mercanzie  Inglesi  corrispondenti  al  valore  di  venti  schiavi; 
che  però  partire  non  li  lascerehbe  so  non  quando  i loro  coropa- 
triotti  ancorati  presso  di  Brass  pagato  non  ne  avessero  il  riscatto. 

Per  loro  buona  ventura  King-Boy  , figlio  del  Sultano  di  Brass 
che  trovavasi  ad  Eboe  , promise  di  rispondere  per  la  somma , pur- 
ché i due  Bianchi  ne  pagassero  a lui  un*  altra  ancor  più  forte. 
Riccardo  accousentt , e quindi  gli  rimise  un  mandato  sopra  il  pri* 
mo  che  incontrato  sarehbesi  de*  capitani  Inglesi.  A questa  condi- 
zione posti  furono  in  libertà  : irabarcaronsi  collo  stesso  King-Boy 
in  una  grande  piroga  , nella  quale  erano  più  di  60  persone  c molte 
mercanzie.  La  piroga  scorreva  rapidissima  : più  rami  dipartivansi 
dal  fiume  dall*  una  parte  e dall*  altra.  Le  sponde  erano  fertili  e 
popolate  di  villaggi,  a quali  la  piroga  approdava  tratto  tratto  per 
far  provvigioni  : gli  abitanti  non  mostravano  sorpresa  alcuna  al- 
1*  aspetto  dei  Bianchi.  Il  14  già  entrati  erano  nel  braccio  del  fiu- 
me che  conduce  a Brasa.  Bentosto  con  loro  grande  giubilo  s*  ac- 
corsero del  movimento  della  marea.  La  puzza  esalante  da*  vegetali 
imputriditi  riempiva  l*  atmosfera.  Nè  guari  andò  che  incon- 
trarono Forday  Sultano  di  tutto  il  paese  e padre  di  Boy,  che  ve- 
nuto era  in  piroga  incontro  al  figliuolo.  Egli  ne  li  condusse  alla 
sua  capitale  che  descritta  ci  vieue  come  la  più  sporca  , la  più  mi- 
serabile, la  più  ributtante. 

Il  Sultano  permise  a Riccardo  di  recarsi  al  più  prossimo  va-  ^J^n* 
scello  Inglese  onde  riportarne  il  riscatto  convenuto , ed  intanto  ri- 
tenne prigionieri  il  fratello  di  lui  ed  i Negri  del  loro  seguito.  Il 
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Lander  presen tossi  prima  ad  una  goletta  Spaglinola  che  trovò 
nello  stato  più  spaventevole  : molti  dell'  equipaggio  morti  erano 
vittime  del  clima  ; altri  trovavansi  ammalati  : pareva  una  nave  di 
scheletrì.  Rivoltosi  ad  un  brig  Inglese  , il  brig  Thomas  , il  cui 
equipaggio  avea  pure  moltissimo  sofferto , ed  esposto  il  deplorabile 
suo  stato  al  capitano , cui  assicurava  che  dal  loro  Governo  stato 
sarebbe  di  tutto  rimborsato,  n’ebbe  la  più  assoluta  e la  più  ru- 
vida negativa,  il.  crudele,  benché  ammalato  e debole,  pronunciò 
orribili  e infami  giuramenti.  Riccardo  allontanossi  da  costui  con  or- 
rore. Non  di  meno  permesso  non  essendogli  dal  Sultano  di  rivolgersi 
ad  altri  navigli  Inglesi,  fe'  ritorno  al  medesimo  brig,  riunovò  le  sue 
preghiere  al  capitano  eh*  era  certo  Lake  di  Liverpool,  aggiugnendo 
che  i suoi  essere  gli  potrebbero  utilissimi  nel  maneggio  del  va- 
scello. Questi  rispose  che  quando  il  fratello  di  lui  e i Negri  del  lo- 
ro seguito  venir  potessero  a bordo  , seco  li  condurebbe  al  primo 
stabilimento  Inglese,  ma  che  quanto  al  riscatto,  dato  non  avreb- 
be neppur  una  pietra  da  fucile.  Finalmente  Boy  , meno  barbaro 
del  capitano  Europeo,  condusse  i due  fratelli  a bordo  del  brig  Tho- 
mas sperando  di  ritrarne  ricompensa  dal  Governo  Britannico.  I 
due  fratelli  adontatisi  della  condotta  del  capitano  presentarono  a 
Boy  una  sciabola  di  Yariba  e cinque  braccialetti  d’argento  che  sot- 
tratto aveano  al  saccheggio;  ma  egli  rifiutò  un  orologio,  non  co- 
noscendone il  valore.  Il  brig  , superata  non  senza  grandissima  dif- 
ficoltò la  barra  del  Rio-Nun,  altra  delle  bocche  del  Niger,  entrò 
nel  golfo  di  Guinea  presso  il  capo  Formoso  a’  ay  di  novembre  , 
e giusta  il  consiglio  avutone  dal  capitano  d’  un  vascello  della  reale 
marina  Inglese  , condusse  i Lander  all*  isola  di  Fernando-Po.  Ivi 
furono  cordialmente  accolti  e ristorati  dal  signor  Becroft  inten- 
dente di  quella  colonuia.  Il  ao  geimajo  del  1 83 1 rimbarcaronsi 
sul  Caernarvon,  grosso  bastimento  che  li  condusse  a Rio- Janeiro  : 
di  là  partirono  il  ao  marzo  sovra  un  vascello  da  trasporto  : il  9 
giugno  giunsero  a Portsmouth;  al  10  Riccardo  già  era  a Londra, 
dove  affrettossi  d’  annuciare  a lord  Goderìch  , segretario  di  Stato 
per  le  colonie  , la  memorabile  scoperta  eh*  egli  ed  il  fratei  suo 
fatta  aveano. 

Con  questo  e cogli  anteriori  viaggi  de*  M.  Park  , Clapperton, 
Caillié  venne  finalmente  squarciato  il  misterioso  velo , ond*  era  co- 
perto il  Niger.  Questo  fiume  per  tanto  trae  la  sua  sorgente  nelle 
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montagne  dell*  Africa  poste  verso  il  S.  al  5°  di  long.  O.,  cd  il  io" 
di  lat.  N.  ; scorre  primieramente  all*  est-nord-est  per  1*  estensione 
di  circa  6oo  miglia  geogr.  ; Bammaku , Ségo , Siila , Temboctu 
sono  le  principali  città  che  trovansi  su  questa  linea  del  suo  corso  : 
dopo  Temboctu  comincia  a deviare  dalla  prima  direzione,  ed  in- 
clinando verso  il  sud-est  passa  a poca  distanza  da  Sackatu  e di 
là  giugne  a Bussa , donde  scorre  quasi  in  linea  retta  verso  il  sud  : 
quindi  da  Babbo  declina  verso  1*  est  sino  a Cacunda ; poi  discen- 
dendo più  o meno  tortuoso  verso  il  sud  gettasi  nel  mare  al  capo 
Formoso.  Da  Bussa  all’Oceano  la  distanza  è quasi  la  medesima 
che  da  Bussa  a Temboctu.  Dal  che  risulta  che  1*  intero  corso  del 
Niger  sarebbe  di  circa  i5oo  miglia  geografiche.  Sembra  che  que- 
sto fiume  soggiaccia  come  il  Nilo  a periodiche  escrescenze.  Le  sue 
innondazioni  perciò  favorire  potrebbero  e la  navigazione  e Pagri- 
cultura.  11  suo  Delta  , come  quello  del  Nilo  nella  più  remota  an- 
tichità , trovasi  tuttora  ingombro  da  immense  paludi,  nelle  quali 
va  esso  in  parte  a perdersi  ; in  parte  però  si  ramifica  in  numerosi 
canali.  1 fiumi  di  Benin , di  Calabar  e tutti  gli  altri  indicati  nelle 
vicinanze  di  capo  Formoso  sono  probabilmente  altrettante  bocche 
del  Niger,  siccome  lo  è pure  il  IUo-Nun  , pel  quale  i due  viag- 
giatori discesero  nel  mare. 

L’importanza  di  quest’ immensa  via  aperta  alla  civiltà  ed  al 
commercio  dall*  Oceauo  sino  al  centro  dell*  Africa  , diviene  ancor 
più  grande  per  la  scoperta  de*  diversi  fiumi  che  mettono  foce  nel 
Niger.  Laonde  guari  non  andrà  che  i battelli  Europei  a vapo- 
re signoreggeranno  su  queste  acque,  ed  a’  selvaggi  in  sì  belle 
regioni  abitanti  conoscere  faranno  il  valore  delle  ricchezze  che  trarre 
se  ne  potrebbero.  « A*  dì  nostri  (dice  a questo  proposito  un  ac- 
creditato giornale  d* ollramonti)  non  molto  rivuole  perchè  le  vie 
di  nuovo  aperte  vengano  con  mirabile  rapidità  frequentate.  Nell’A- 
merica del  nord  i viaggiatori  che  ora  per  così  dire  passeggiano  in 
gradevole  compagnia  circondati  dal  lusso  e dall*  eleganza  sulle  ac- 
que dell’  Ohio  e del  Missuri , udir  sogliono  i vecchi  parlare  dei 
tempi  in  cui  quelle  spiagge,  appena  da  pochi  anni  infiorate  dalla 
civiltà  Europea  , erano  il  dominio  d*  una  natura  incolta  , e di  bar- 
bare nazioni.  » 
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E L’ INTERNO  DELL’  AFRICA  EQUINOZIALE 


La  Società  di  Geografia  fondata  in  Parigi  fin  del  i8ai  no- 
tn  quait  minò  un*  commissione  speciale  composta  de*  signori  Eyriès  , Co- 
raboeuf,  Brué,  Warden  e Davcsac  onde  esaminare  i viaggi  intra- 
presi  nell*  anno  i83o  e decidere  quale  fra  essi  potesse  meritare  il 
premio  della  medaglia  annuale  destinato  alla  più  importante  sco- 
perta geografica  fatta  nel  corso  di  detto  anno.  E di  fatto  la  Com- 
missione avendo  passato  in  rivista  il  viaggio  di  Riccardo  e Gio- 
vanni Lander  nella  Nigrizia  per  iscoprire  1*  imboccatura  del  Dio- 
liba  o Cuara  ; quello  di  Douville  al  Congo  e nell*  interno  del- 
l’Africa  equinoziale  (i)  , e 1*  altro  del  capitano  Ring  alle  coste  me- 
ridionali dell*  America  del  sud  e alla  Terra  del  Fuoco,  parve  alla 
medesima  che  Douville  avesse  realmente  fatto  la  scoperta  più  impor- 
tante , e quindi  decretò  che  il  premio  fosse  dato  al  medesimo  e 
che  onorevole  menzione  si  facesse  degli  altri  due  viaggiatori. 


(i)  Voyage  au  Congo  et  dans  l'intérieur  de  1*  Afriquc  equinoziale, 
fait  dans  lea  années  1828,  1829  el  i83o,  par  1.  B.  Douville  ec.  Ouvrage 
auquel  la  società  de  géograpliie  a décerné  le  prix  dans  la  aàance  do  3o 
mars  i83a.  Paris,  Renovard,  (832,  tom.  3.  in  8.  aree  atlas  in  4° 
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E di  fatto  le  contrade  da  lui  trascorse  non  si  conoscevano 
che  imperfettissimamente:  a ho  visitato,  egli  dice,  tutte  le  provincie 
dei  regni  d*  Angola  e di  Benguela  sottomesse  ai  Portoghesi;  e po- 
scia all’est  ed  al  nord,  vasti  paesi  abitati  da  Negri  indipendenti, 
ove  nessun  uomo  bianco  era  mai  penetrato  ed  ove  non  si  credeva 
nemmeno  che  ne  esistesse.  » 

Sbarcato  Douville  nel  1828  sulla  costa  dell’Africa  occidentale 
a S.  Filippo  di  Benguela  situato  al  la"  3à'  di  latitudine  sud  e 
ii°  3'  di  longitudine  all’est  di  Parigi  visitò  partitanicnte  tutte  le 
provincie  che  compongono  i regni  d’  Angola  e di  Benguela  , e pe- 
netrò ne’  paesi  abitati  dai  Negri  indipendenti  ove  verisimil mente 
nessun  Europeo  non  aveva  ancora  portato  i suoi  passi.  Il  punto 
più  meridionale  cui  egli  giunse  è al  i3°  27*  di  latitudine;  andò 
in  direzione  opposta  fino  al  di  là  del  3°  al  nord  dell’equatore; 
si  innoltrò  nell’est  fino  al  a5°  4**  Egli  percorse  dunque  un’esten- 
sione di  più  di  i6°  o 3ao  leghe  geografiche  dal  sud  al  nord,  e di 
più  di  14°  o a8o  leghe  dall’est  all’  ovest , senza  annoverare  le  sue 
reiterate  corse  nelle  provincie  Portoghesi  : si  può  dunque  senza 
esagerazione  portare  a tre  mila  cinquecento  leghe  la  lunghezza  to- 
tale de*  suoi  viaggi  , una  gran  parte  de’  quali  fu  fatta  in  contrade 
interamente  ignote. 


Considerazioni  generali  sul  Congo. 


La  temperatura  de*  paesi  dell’Àfrica  visitati  ne’ suoi  viaggi 
da  Douville  e tutti  situati  nella  zona  torrida  , è sempre  caldis- 
sima, ed  in  ispecie  sulle  spiagge  del  mare  ove  l’atmosfera  è ve- 
ramente infocata.  L’  intensità  del  caldo  diminuisce  a misura  del- 
1*  elevazione  del  terreno;  quindi  non  si  può  godere  frescura  che 
sulla  sommità  delle  piu  alte  montagne.  Il  cielo  è sempre  di  un 
medesimo  aspetto  0 lungo  le  spiagge  e nell’  interno  ; desso  è 
sempre  puro  ed  anche  più  chiaro  che  in  Egitto.  L’  aria  vi  è sì 
poco  agitata  spezialmente  nell’  interno  che  i Bianchi  vi  provano 
per  fino  una  certa  difficoltà  a respirare.  I venti  cominciano  prima 
delle  piogge  e soffiano  qualche  volta  con  tanta  violenza  che  sra- 
dicano gli  alberi  e rovesciano  le  case:  la  stagione  delle  piogge 
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dura  ne’ mesi  di  febbrajo  , marzo  ed  aprile;  dopo  l’aria  riprende 
F ordinaria  sua  serenità  ; vien  dessa  nuovamente  turbata,  ma  in 
un  grado  assai  minore  ne*  mesi  di  novembre  e decembre,  cd  i venti 
in  allora  non  vi  cagionano  alcun  inconveniente.  Un  terribile  spet- 
tacolo vi  presentano  i temporali  che  continuano  quasi  senza  in- 
terruzione durante  tutta  la  stagione  delle  grandi  piogge,  e vanno 
sovvente  accompagnati  da  una  grandine  grossa  ordlnariameute  co- 
me un  uovo,  e qualche  volta  della  circonferenza  di  un  piede:  non 
vide  mai  neve  iu  alcun  luogo:  i Negri  di  Bica  e di  Hmné  i pri- 
mi de’ quali  abitano  alla  sinistra  ed  i secondi  alla  destra  del  Ctiango 
dissero'  a Douville  che  questo  fiume  aveva  la  sua  sorgente  al  sud- 
est nelle  montagne  bianche,  ma  non  seppero  spiegare  ciò  ch’essi 
intendevano  di  dire  in  modo  ch’egli  uon  giunse  a sapere  se  vo- 
lessero parlare  di  sommità  coperte  da  perpetue  nevi. 

La  più  alta  cima  del  monte  Zambi,  situato  nel  paese  dei 
Moluà  a o*  a3'  al  sud  dell’  equatore  , ha  3407  tcse  sopra  il  li- 
vello dell’ Oceano,  e per  conseguenza  non  entra  nella  regione  delle 
nevi  perpetue  : il  Zambi  appartiene  ad  una  catena,  che  si  dirige 
dal  nord-ovest  al  sud-est  e forma  la  linea  di  separazione  fra  i fiu- 
mi che  portano  le  loro  acque  all*  Oceano  Atlantico  e quelle  che 
scorrono  verso  il  mare  delle  Indie.  Il  monte  Muria  vicino  alla 
sponda  destra  del  Cuenza  s’innalza  3,2,80  tese  sopra  la  pianura; 
il  paese  che  lo  circonda  è montuoso  assai  più  di  quello  che  cir- 
conda il  Zambi  dei  Moluà  e rinchiude  le  proviucie  di  Deinbok , 
Golungo  Allo  e Libolo. 

Douville  avverrò  che  il  Zaire  ed  il  Cuango  sono  un  solo 
fiume:  il  loro  corso  è generalmente  rapido;  hanno  poco  fondo  e 
nella  stagione  delle  piogge  innondano  le  basse  terre  e formauo 
delle  paludi  che  accrescono  l’insalubrità  dell’aria:  i laghi  per- 
petui sono  sulle  alture:  il  Iago  Onffua  è lungo  quasi  venti  leghe 
e largo  circa  dieci,  cd  esala  vapori  soffocanti:  esso  venne  certa- 
mente formato  da  uno  sprofondamento  di  un  immenso  vulcano,  e, 
secondo  tutte  le  apparenze , il  cratere  ha  vomitato  le  materie  che 
circondano  questo  lago. 

La  miniera  di  sale  al  sud  di  Cuenza  nella  provincia  di  Quis- 
sama  è abbondantissima  ; estremameute  variati  sono  i metalli  ch’ei 
vide  e descrisse.  La  vegetazione  è floridissima  e presenta  quella 
ricchezza  che  si  ammira  nelle  regioni  equinoziali.  Le  palme  non 
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producono  alcun  frutto  sugli  altipiani  di  6 a 7 cento  tese  sopra 
il  livello  dell*  Oceano.  Tre  soli  cantoni , 1*  uno  fra  Ctxvo  e Ca- 
tumbela,  l’altro  fra  Logé  e Lo  andò,  il  terzo  al  nord,  quasi  sotto 
la  linea  fra  il  Zamba  e PAgattu,  sono  deserti  sabbiosi  c privi 
d’  ogni  vegetazione. 

Douville  non  s’incontrò  mai  in  alcuna  girafa,  ne  udì  mai 
parlare  d’ alcun  animale  che  le  assomigliasse:  vide  dappertutto 
elefanti,  rinoceronti  a due  corna  ed  ippopotami:  i leoni  e le  pan- 
tere sono  di  piccola  statura  ma  ferocissimi;  le  jene  ed  i lupi  do- 
rati vi  si  trovano  in  gran  numero:  vi  sono  molti  cervi  ma  dif- 
ferenti da  quelli  d’Europa;  le  loro  corna  non  hanno  tanti  rami 
e sono  più  corte.  Le  gazzelle  divengono  più  picciole  a misura  che 
s’  avvicinano  all’equatore.  I buoi  non  sono  comunissimi  nelle 
provincie  Portoghesi  , eccettuatene  quelle  di  Beugucla  e di  Novo 
Redundo:  la  capra  è l’animale  domestico  il  più  comune:  i ca- 
valli e gli  asini  sono  assolutamente  stranieri  in  queste  contrade: 
se  nc  vede  però  un  picciol  numero  a Loanda  : il  cane  è come 
altrove  il  fedele  compagno  dell*  uomo  ; tutte  le  foreste  sono  ahi* 
tate  da  scinde  di  varie  spezie  e tutte  colla  coda  ad  eccezione  della 
gran  scimia  koja. 

Gli  uomini  veduti  da  Douville  appartengono  tutti  alla  razza  mutami 
negra  : 1*  intensità  del  loro  colore  non  è eguale  dappertutto:  gli 
abitanti  del  Bihd  ed  i Moluà  sono  assai  piu  negri  che  quelli  degli 
altri  paesi  visitati  dai  nostro  viaggiatore;  eppure  questi  Biheni  e * Motui 
questi  Moluani  vivono  nelle  contrade  più  elevate  sopra  il  livello 
del  mare.  Tutti  questi  Negri,  siccome  tutti  quelli  delle  altre  parti 
dell’Africa,  hanno  la  pelle  lucentissima,  ciò  che  viene  attribuito  al 
loro  costume  d’intouacarsi  di  grasso  animale:  alcuni  però  un- 
gonsi  di  olio  di  palma.  I Biheni  si  distinguono  dagli  altri  per 
T alta  loro  statura  che  generalmente  è di  circa  sei  piedi:  sono 
anche  ben  fatti,  robusti,  agili,  coraggiosi  ed  arditi.  I Moluani 
sono  dopo  questi  i più  grandi:  la  loro  statura  ordinaria  è di 
cinque  piedi  e cinque  pollici:  un  po’  più  piccioli  sono  gli  abi- 
tanti delle  altre  contrade.  Tutti  sono  forti  , ma  |1  loro  vigore 
sembra  diminuire  iu  proporzione  che  si  avvicinano  alla  linea  : 
quasi  tulli  hanno  fronte  poco  alta,  naso  stiaccialo  e lontanissimo 
dalla  bocca,  labbra  grosse,  mento  corto  e come  indietreggiato  , 
mascelle  prolungate  in  avanti,  orecchie  grandissime  e capelli 
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lanuti  che  tlivengon  grigi  coll’  età.  Conobbe  Douvillc  dopo  varie 
esperienze  che  il  cranio  de*  Negri  contiene  dalle  due  alle  quattro 
oncie  meno  che  quello  del  Bianco. 

Il  calore  del  sole,  siccome  vien  provato  dall*  esperienza,  non  può 
essere  la  causa  del  colore  della  pelle  del  Negro.  Nella  provincia 
di  Pungo  Andungo  trovansi  molte  famiglie  bianche  discendenti  dai 
primi  coloni  Portoghesi , c se  desse  fossero  in  Francia  nessuno  po- 
trebbe presumere  che  sieno  nate  sotto  il  cocente  clima  dell’Àfrica 
in  cui  i loro  antenati  vivono  già  da  tre  secoli.  Questo  fatto  bastan- 
temente noto  prova  assai  meglio  eh’  ogni  ragionamento  che  il  ca- 
lore dell’atmosfera  non  basta  a dare  alla  pelle  del  Negro  la  tinta 
che  lo  caratterizza.  Le  cicatrici  delle  sue  ferite  non  divengono  mai 
nere  , benché  il  suo  corpo  sia  costantemente  esposto  al  sole.  La 
gonfiezza  che  attacca  le  gambe  e che  termina  ordinariamente  in 
un  ascesso  che  non  si  guarisce  se  non  dopo  molti  anni  di  pati- 
menti , produce  sul  principio  una  materia  viscosa  e nera  che  can- 
giasi dopo  alcuni  mesi  in  una  materia  rossa  bruna.  Non  cosi  av- 
viene nelle  malattie  d’egual  genere  che  attaccano  i Bianchi. 

L’osservazione  seguente  conferma  l’opinione  che  il  Negro  è 
in  tutto  differente  dal  Bianco.  Il  ventesimo  primo  mese,  così  Dou- 
ville,  dopo  il  mio  arrivo  in  Africa  venni  attaccato  dall’  oculato 
già  quiba,  malattia  cutanea  che  a mio  avviso  non  è conosciuta 
nelle  altri  parti  del  globo:  dessa  cuopre  la  pelle  di  scabia  mar- 
ciosa : uel  sedicesimo  giorno  mi  si  manifestò  una  suppurazione 
clic  non  sviluppossi  sul  Negro  che  dopo  il  ventesimo:  mi  posi 
ad  osservare  la  materia  eh*  usciva  dalla  scabia  di  cui  era  co- 
perto e quella  che  trapelava  dall’  altra  del  Negro  ; la  mia  era  di 
un  bianco  giallastro  , e quella  del  Negro  di  un  bruno  carico.  Ho 
notoiuizzato  spesse  volte  delle  teste  e varie  altre  parli  del  corpo 
de*  Negri,  e trovai  sempre  grandi  differenze  di  conformazione  in 
paragone  della  nostra.  Il  sangue  del  Negro  morto  è glutinoso, 
nero  e sì  denso  che  sembra  formare  una  sola  massa  colla  carne 
Il  bambino  del  Negro  alla  sua  nascita  è di  un  color  bianco  di 
rame  e non  ha  di  nero  che  le  parti  del  sesso:  comincia  ad  anne- 
rire dopo  quindici  giorni  : i fanciulli  sono  meno  neri  che  gli  uo- 
mini giuuti  alla  virilità , ed  i vecchi  divengono  di  un  color  nero 
giallastro  : il  Negro  ammalato  perde  la  sua  tinta  carica  e divien  li- 
vido : la  carne  del  Negro  ferito  è di  un  rosso  bruno  ; il  suo  sangue 
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è di  un  bruno  carico.  Douvillc  fece  molte  osservazioni  simili  sui 
malatti  e trovò  in  tutti  notabili  differenze.  Un  gran  numero  di 
esperienze  e di  ripetute  osservazioni  nel  medesimo  tempo  sopra 
molti  individui  di  differenti  età  gli  provarono  ad  evidenza  che  il 
Negro  giovine  ha  il  sangue  più  caldo  che  il  Negro  avanzato  in 
età  , e che  questi  ha  ancora  il  sangue  più  caldo  che  il  Bianco  nel 
vigore  della  sua  età. 

Allorché  il  Negro  danza  spande  un  odore  insopportabile,  ciò 
che  forse  attribuir  si  deve  al  costume  che  ha  d*  ugnerei  il  corpo 
colla  grassa  degli  animali.  E loro  impossibile  il  darsi  a tale  eser- 
cizio senza  vivamente  sentire  sfrenate  voglie  eccitate  dai  gesti  e dai 
movimenti  lascivi.  Il  Negro  conosce  il  Bianco  al  solo  odorato  in 
mezzo  a mille  individui  del  suo  colore.  Douville  ne  fece  molte 
volte  1*  esperienza  fasciando  loro  gli  occhi  e confondendosi  in  mez- 
zo a mille  Negri:  essi  non  {sbagliarono  mai  d’andar  dritto  verso 
di  lui , e dicevano  che  il  Bianco  esala  un  soave  odore  che  gli  atrae 
irritando  i loro  nervi. 

Le  Negre  sono  generalmente  più  picciole  che  gli  uomini  e 
non  sì  ben  fatte  come  lo  sono  le  Bianche.  I peli  del  loro  pube 
sono  rari:  vengono  circoncise  allorché  si  maritano,  cioè  si  taglia 
loro  il  prolungamento  o lo  sporto  delle  ninfe  che  ha  circa  un  pol- 
lice di  lunghezza  : hanno  grossissime  le  natiche  in  guisa  che  i 
fanciulli  vi  si  stanno  da  sè  medesimi  seduti  ed  aggrappati  coi  pie- 
di senz’  esservi  quasi  sostenuti  dalle  loro  madri.  La  carne  delle  Ne- 
gre è molle  e non  ha  che  la  consistenza  del  sevo  fuso  ed  in  ispc- 
cie  nelle  natiche:  sono  estremamente  lascive  ed  hanno  di  rado 
più  di  tre  tìgli;  partoriscono  con  facilità  e non  si  crede  da  esse 
che  il  parto  possa  cagionare  la  morte:  sono  vecchie  e cessano  d’es- 
sere feconde  a vinliciuque  anni  : la  sterilità  è un  disonore  presso 
queste  nazioni.  I fanciulli  crescono  con  una  rapidità  sorprendente, 
ed  i loro  organi  si  sviluppano  prestissimo  principalmente  nelle 
femmine.  L’allattamento  dura  fino  a che  il  bambino  ha  circa  tre 
anni;  c benché  la  madre  sìa  nuovamente  gravida,  continua  ad 
aver  latte  cd  a nudrirlo.  Qua nd’ essa  si  sgrava  il  neonato  divide  il 
latte  di  sua  madre  col  fratello  che  ha  qualche  volta  più  di  due 
anni.  Esse  non  affidano  mai  i loro  fanciulli  alle  cure  di  una  stra- 
niera, lavorono  sempre  coi  loro  fanciulli  sul  dorso,  nè  gli  abban- 
donano neanche  nelle  loro  danze  e ne’  loro  piaceri.  . 
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La  verginità  è tenuta  in  nessun  conto  da  questi  popoli  ; un 
uomo  che  prende  moglie  non  si  dà  alcun  pensiero  della  passata 
condotta  della  sua  sposa.  I capi  cd  il  Sovrano  offrono  ovunque  le 
loro  figlie  agli  stranieri  per  tutto  il  tempo  che  rimangono  ne*  loro 
stati,  quando  però  questi  o sieno  eguali  ad  essi  in  grado  , o si 
dimostrano  disposti  a far  loro  qualche  favore.  11  rifiutare  una  donna 
offerta  in  tal  modo  è un  affronto  sanguinoso  che  non  vien  perdo- 
nato. I capi  de’  popoli  che  abitano  lungo  la  costa  ove  si  fa  la 
tratta,  offrono  le  loro  figlie  ai  Bianchi  od  ai  Mulati  per  ricever- 
ne doni,  ciò  che  non  produce  alcun  ostacolo  alle  loro  prossime 
nozze:  gli  sposi  lo  apprezzano  egualmente  c forse  piu  che  se  fos- 
sero ancora  vergini.  I figli  che  nascono  dal  commercio  de*  Bianchi 
colle  Negre  , vivono  di  rado;  c quelli  che  giungono  all’  età  di  do- 
dici o quattordici  anni  muojono  di  languidezza  in  conseguenza  delle 
malattie  dalle  quali  furono  travagliati  : i loro  corpi  non  sono  ro- 
busti al  segno  di  poter  resistere  al  clima  cd  alle  fatiche  dei 
Negri. 

Non  vi  si  conoscono  malattie  epidemiche;  ma  quelle  che  dipen- 
dono dalla  qualità  dell’  aria  , dall*  acqua  , dal  calore  , dal  cibo, 
dal  modo  di  vivere  sono  comuni.  La  podagra  che  tormenta  i po- 
poli poco  lontani  dalla  spiaggia  proviene  dall*  uso  smoderato  del 
tafià  c dalle  bevande  imbracanti  fabbricate  nel  paese  , come  pur 
anche  dall*  abuso  dei  piaceri  sensuali.  Sulle  sponde  de*  gran  fiumi 
nei  quali  abbonda  il  pesce,  domina  il  prurito  che  è una  malattia 
terribile;  la  pelle  diviene  estremamente  sensibile,  soprattutto  nelle 
parti  genitali  : gli  accidenti  che  si  manifestano  fecero  credere  ai 
Bianchi  che  frequentano  le  spiagge,  che  siffatta  malattia  fosse  venerea. 
Il  vajuolo  non  è endemico  in  questi  paesi , ed  è affitto  sconosciuto  in 
quelli  distanti  dalle  60  alle  80  leghe  dal  lido.  Sul  littorale  all’op- 
posto questo  terribile  flagello  recatovi  dagli  Europei  fa  grandissima 
strage  e spopola  intere  provincie.  Douville  è d*  opinione  che  lo 
stesso  debba  dirsi  delle  malattie  veneree,  non  avendole  egli  tro- 
vate che  in  vicinanza  del  lido  o ne*  luoghi  frequentati  dai  meren- 
danti Mulatti. 

L’umidità  cagiona  agli  abitanti  del  paese  molte  malattie,  le 
quali  però  si  manifestano  solo  ne* tempi  di  gran  caldo  e di  siccità; 
c queste  sono  lo  scorbuto,  i tumori  indolenti,  le  ostruzioni  dei 
visceri,  la  paralisia  di  tutte  le  membra.  II  calore  eccessivo  che 
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domina  dopo  le  piogge,  secca  prontamente  le  paludi  che  emanano 
le  più  insalubri  esalazioni. 

Vedremo  in  seguito  ciò  che  distingue  le  varie  popolazio- 
ni delle  quali  parla  Douville  nella  sua  relazione:  noi  qui  notere- 
mo che  in  generale  tutte  presentano  nella  loro  fisonomia  qualche 
cosa  di  ruvido,  di  brusco  ed  anche  di  feroce:  hanno  un’aria  scria 
ma  aperta;  ridono  volentieri  allorché  se  ne  presenta  l’occasione  ed  an- 
che con  iscrosci  di  risa  ed  amano  le  facezie  e le  burle.  Sono  i Negri 
d’  ingegno  ottuso  , imparano  dfficilmente  , si  danno  in  preda  con 
una  specie  di  furore  ai  piaceri  de*  sensi  ,*  sono  generalmente  infin- 
gardi ; il  riflettere  sembra  ad  essi  una  penosa  operazione  di  modo 
che  pajon  sovente  esseri  stupidi.  La  loro  felicità  consiste  nel  far 
nulla  , ed  alcuni  se  ne  stanno  fino  per  intere  mezze  giornate  nella 
stessa  positura  seduti  sotto  un  albero  o davanti  la  porta  delle  loro 
capanne  cogli  occhi  fisi  su  di  un  solo  oggetto.  Altri  Negri  all' op- 
posto dimostrano  un’attività  che  assomiglia  alla  petulanza;  sem- 
bra però  che  il  carattere  generale  della  loro  specie  consista  in  una 
avversione  a tutto  ciò  che  richiede  applicazione.  Araauo  molto  la 
caccia  , souo  dissolutissimi  per  cui  è loro  necessario  1*  aver  molte 
donne.  Osservò  Douville  grande  industria  ne*  Muluà,  essi  scavano 
e lavorano  metalli  e pietre  fine. 

I Negri  dell’  interno  sono  meno  neghittosi  di  quelli  che  abi- 
tano vicino  al  lido  : questi  vengono  governati  da  un  gran  numero 
di  piccioli  capi  indipendenti  che  esercitano  dispoticamente  un*  au- 
torità sovrana  e senza  controllo  : anche  que’  dell’ interno  obbediscono 
a molti  piccioli  capi  ; ma  questi  ultimi  non  sono  in  realtà  che 
vassalli  di  potenti  sovrani  , onde  ciascun  abitante  che  si  crede  dan- 
neggiato pnò  ricorrere  al  potentato. 

II  solo  commercio  di  questi  popoli  consiste  nel  traffico  degli 
schiavi.  La  schiavitù  deve  avere  dimiuuita  considera bilmen te  la 
popolazione  di  questi  paesi.  Douville  procurò  ovunque  di  conoscere 
l’epoca  nella  quale  ebbe  principio  la  schiavitù,  ma  i capi  gli  ri- 
sposero sempre  che  esisteva  fin  dalla  più  rimota  antichità.  Tale 
schiavitù  però,  prima  della  tratta  che  ne  fecero  i Bianchi,  non  differiva 
dalla  qualità  de*  nostri  domestici,  se  non  che  1*  uomo  non  era  intera- 
mente padrone  della  sua  persona.  Nel  Moluà  e negli  stati  di  Bomba 
uno  schiavo  può  farsi  rimpiazzare  da  un  parente  o da  qualsivoglia  al- 
tra persona  ; e di  più  non  può  essere  venduto  per  venir  condotto 
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in  paesi  stranieri  a meno  che  non  abbia  commesso  qualche  de- 
litto. I figliuoli  nascono  liberi.  Gli  schiavi  Negri  prima  della  tratta 
erano  considerati  come  i servi  degli  antichi  Romani  ridotti  a sem- 
plici famigli. 

I Negri  mangiano  assai  meno  che  i Bianchi,  e,  benché  sieno 
avidi  di  carne,  sono  per  lo  più  sforzati  a non  mangiarne,  poiché 
non  sanno  allevare  animali  domestici  , e trovatisi  ridotti  a profit- 
tare soltanto  degli  incerti  frutti  della  caccia.  Mangiano  altresì 
le  cavallette  (gryllus  migratorius ) : le  fanno  abbrustolare  in  un 
vaso  di  terra  posto  sul  fuoco  senza  porvi  veruna  specie  di  condi- 
mento, c vi  trovano  un  gusto  si  squisito  che  le  aggiungono  al  loro 
fungi  o lesso  per  accrescerne  il  sapore.  I Negri  vicini  all*  equa- 
tore e che  si  nutrono  soltanto  di  vegetali,  sopportano  meno  la  fa- 
tica che  quelli  poco  lontani  dalla  linea  cui  la  caccia  somministra 
carni  in  abbondanza. 

toiigioiu  Tutti  professano  un*  egual  religione  : in  ogni  luogo  domina 

il  più  grossolano  feticismo,  ed  i cerretani  sanno  profittare  della 
superstizione  di  questi  popoli.  I fetisci  consistono  in  figuro  d*  uo- 
mini o d*  animali  scolpite  rozzamente  : ci  sono  ben  anche  fetisci 
vivi,  per  esempio  alcuni  animali  eh*  essi  allevano  con  gran  cura  con- 
sacrando al  loro  servizio  giovanetti  e ragazzine.  Adorano  i loro  Dei 
non  per  timore,  ma  spintivi  dalla  speranza  di  renderseli  propizj  : 
qualche  volta  un  bell* albero  è fctisce  , ma  nessun  altro  oggetto, 
per  quanto  sappiamo,  vien  qualificato  con  tal  nome.  Essi  credono 
ad  una  specie  di  metempsicosi. 

Tutti  sono  poligami:  le  donne  sono  persuase  d’essere  state 
create  pei  piaceri  dell’  uomo.  Il  figlio  maschio  lascia  la  casa  pa- 
terna all*  età  di  cinque  anni;  egli  non  eredita  da  suo  padre,  ma 
non  può  neanche  essere  condannato  alla  schiavitù  pei  deliti  che 
questi  commette  se  non  dopo  la  morte  di  lutti  i nipoti  materni. 
Douville  fece  ineuzione  di  alcuni  popoli  antropofagi. 

Go*»nw  A malgrado  della  forma  despotica  del  governo  di  alcuni  distretti 

trovasi  quasi  dappertutto  un  freno  opposto  alla  volontà  arbitraria 
del  Capo  , c questo  consiste  nell*  usanza  ; poiché  nessuno  di  que- 
sti popoli  conosce  la  scrittura  ; e quindi  la  consuetudine  ha  forza 
di  legge.  I Negri  abitano  indiferentemente  lo  colline,  le  monta- 
gne e le  valli:  procurano  di  stabilire  la  loro  dimora  in  vicinanza 
di  un  ruscello,  poiché  essi  sogliouo  sul  mattino  tuffarsi  nel- 
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r acqua  corrente  , lavarsi  le  mani  prima  di  mangiare , la  bocca  e 
le  mani  dopo  di  aver  pranzato,  e non  coricarsi  mai  se  non  dopo 
di  aver  fatte  le  loro  abluzioni.  Sembra  che  1'  aria  caldissima  re* 
spirata  dal  Negro  in  questi  ardenti  climi  lo  riauimi  e gli  ridoni 
le  forze. 

Douville  termina  queste  sue  generali  considerazioni  sui  paesi 
da  lui  visitati  coll*  indagare  l’origine  dei  nomi  d* Angola  e di 
Congo.  Le  informazioni  da  lui  avute  ne*  possedimenti  Portoghesi 
vanno  d’accordo  sull’  origine  degli  abitanti  di  queste  regioni:  dessi 
appartenevano  una  volta  ad  una  nazione  del  nord-est  che  portò 
le  sue  conquiste  in  questa  parte  del  lido  , cui  i popoli  che  1’  abi- 
tavano abbandonaron  fuggendo  verso  il  sud.  Questo  popolo  conqui- 
statore chìamavasi  Moluà  che  nel  loro  idioma  significa  sovrano 
capo  (mo  , sovrano  , luà  capo).  La  mortalità  in  quell*  epoca  aven- 
do fatto  terribile  strage,  i sacerdoti  stanchi  d’andar  sempre  va- 
gando , dichiararono  avere  gli  Dei  comandato  di  ritornare  alla  loro 
patria.  Essi  obbedirono  ; ma  ne*  paesi  abbandonati  rimase  una  co- 
lonia che  portò  in  origine  il  nome  di  Memba  Moluà  popolo  del 
Sovrano  capo  ; ma  siccome  venivan  più  comunemente  appellati 
Ablinda  (i  conquistatori)  , così  quest*  ultima  denominazione  pre- 
valse presso  i Moluà  ed  il  sovrano  Macocu  i cui  stali  sono  limi- 
trofi, c che  cransi  uniti  insieme  per  un  trattato  conchiuso  alla 
epoca  di  queste  conquiste  : si  dà  ancora  il  primo  nome  ai  popoli 
di  questa  spiaggia. 

Questa  contrada  essendo  stata  poscia  riconquistata  da  un  capo 
del  Congo  appellato  Angola , assunse  tal  nome;  ma  quello  che 
il  popolo  vicino  aveva  già  ricevuto  , e che  non  lo  conosce- 
va , rimase  ancora  , ond’  è tuttavia  appellata  Ririmi  Abunda  , 
lingua  dei  conquistatori,  c per  abbreviazione  Abunda.  Da  ciò  che 
detto  abbiamo  si  vede  eh*  essa  deriva  da  quella  del  paese  Moluà. 
Questa  s’ appella  Mogialua , lingua  sovrana.  Questo  popolo  e gli 
abitanti  del  regno  d’  Angola  s*  intendono  fra  loro  anche  al  pre- 
sente. 

I Moluà  spiegarono  a Douville  la  significazione  del  nome 
Mongo  eli’ essi  danno  all’idioma  Congo  : mo  vuol  dir  padrone, 
sovrano,  c A7go  , estensione  d’acqua,  mare;  padrone  del  mare 
perchè  gli  stati  del  Re  di  Congo  sono  situati  lungo  le  spiagge  , 
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e perchè  egli  si  risguarda  siccome  padrone  delle  terre  che  sup- 
pone esistenti  sotto  le  acque  del  mare. 

Gli  Europei , come  pur  troppo  suol  avvenire  in  molti  altri 
paesi,  hanno  alterato  il  nome  di  questa  contrada:  i Negri  pro- 
nunziano la  parola  Mnongo  in  modo  che  1*  orecchio  crede  udire 
nongo : la  loro  articolazione  essendo  poi  anche  roca  e gutturale,  un 
Portoghese  avrà  creduto  o supposto  che  al  principio  della  parola, 
ci  fosse  un  C. 


Descrizione  speciale  del  Congo 
e deir  interno  dell * àfrica  Equinoziale. 


La  città  di  Beligliela  capitale  del  regno  dello  stesso  nome  , è 
situata  al  ia°  3a'  3oH  lat.  sud  e 11®  31  3on  long,  est  del  meri- 
diano di  Parigi.  Il  Governatore  è nominato  direttamente  dal  Re 
di  Portogallo  , c corrisponde  coi  ministri  dello  stesso  Principe  e 
gode  tutte  le  prerogative  annesse  al  suo  grado  , ma  è subordinato 
al  Governatore  del  Regno  d*  Angola.  La  Giunta  del  Tesoro  pub- 
blico di  Londra  estende  la  sua  giurisdizione  sui  due  regni. 

La  città  è molto  vasta  relativamente  al  picciol  numero  degli 
abitanti  ; le  case  sono  geueralmente  di  un  solo  piano  : la  popola- 
zione della  città  è di  68  abitanti  bianchi  e di  no  io  Negri  tanto 
schiavi  quanto  liberi:  s’annoverano  3o,ooo  anime  nc’distretti  di  Beli- 
gliela comprese  in  tal  numero  dieci  famiglie  bianche.  Chi  vive  agia- 
tamente si  fa  portare  in  tipoi  che  consiste  in  una  rete  sospesa  nelle 
due  estremità  ad  un  bambù  guernito  di  cortine;  due  Negri  lo  portano 
sulle  spalle  : V.  Tav.  l'uomo  che  fu  portato  in  tipoi  ha  l*  onore  do- 
po morto  d’essere  seppellito  in  chiesa  con  grandi  cerimonie,  men- 
tre che  il  povero  non  ha  per  corteggio  che  due  soldati  i quali  assi- 
stono al  trasporto  del  corpo , e lo  scortano  fino  al  cimitero  lon- 
tano mezza  lega  dalla  città  : colla  presenza  di  questi  soldati  si  vuol 
impedire  che  il  Negro  battezzato  sia  seppolto  da*  suoi  parenti  secon- 
do i riti  dei  Sacerdoti  de*  fetisci  (Nella  Tav.  37  N.  1 vedonsi  due 
Negre  battezzate  nel  loro  costume)  In  vicinanza  del  detto  ci- 
mitene trovasi  quello  de*  Gentili , in  cui  le  tombe  sono  distinte 
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da  qualche  segno  che  indica  la  condizione  delle  persone  in  esse 
rinchiuse.  Il  Negro  idolatra  porta  grandissimo  rispetto  ai  morti, 
egli  suol  accompagnarli  fino  al  sepolcro  ed  il  fattucchiero  o sa- 
cerdote de*  fc lisci , benché  non  isperi  alcuna  ricompensa  per  le  sue 
cure , pure  non  manca  giammai  d’  assistere  alle  cerimonie  funebri 
(V.  nella  tav.  suddetta  N.  a il  costume  dei  Negri  idolatri  ed  indipen- 
denti.) 

La  popolazione  aumenta  nel  Bcnguela,  ma  il  numero  dei 
Cristiani  diminuisce  poiché  il  Negro  schiva , se  può,  di  far  battez- 
zare suo  figlio  , onde  non  essere  obbligato  di  dare  al  Curato  il 
frutto  del  suo  lavoro  'per  una  cerimonia  ch’egli  crede  assoluta- 
mente  inutile. 

I Negri  dei  dintorni  della  città  sono  buona  gente;  idolatri  sot»*  o Principi 
e sottomessi  ai  loro  Principi  o Soba  (i)  : questi  sono  vassalli  del  * 
governo  Portoghese  cui  devono  somministrare  dei  soldati  in  tempo 
di  guerra  e prestare  in  tempo  di  pace  la  loro  servitù.  I Soba 
si  recano  sovente  a Bcnguela  col  loro  Stato-maggiore,  i cui  of- 
ficiali non  hanno  per  abito  che  un  pezzo  di  stoffa  intorno  le 
reoi  ; ma  il  Soba  è sempre  coperto  da  una  o più  pezze  di  stoffa 
eh*  ei  passa  sulle  spalle  e lascia  cader  fino  a terra  in  forma  di 
veste.  Questi  Negri  hanno  la  tosta  rasa  ad  eccezione  di  una  ciocca 
di  capelli  che  conservano  nel  mezzo  e da  un  lato  e dall*  altro 
sopra  le  orecchie. 

I Negri  che  vivono  in  qualche  distanza  al  sud  della  città  non  & 

tagliano  mai  i loro  capelli  ; le  donne  li  tingono  di  rosso  e so-  /<w,rtr* 


(i)  Avvertiremo  una  volta  per  sempre,  che  Maaia  significa  Re. 

Ngana  Principe  dipendente  dal  Muatacui  paga  tributo  pe*  popoli  sui  quali 
regna.  Alcuni  Ngana  però  sono  indipeudeuli  e per  conseguenza  non  pa- 
gano tributo. 

Jaga.  Capo  militare;  generale  che  governa  un  territorio  e paga  tributo 
al  Muata  di  cui  comanda  sempre  l’esercito.  Alcuni  però  sono  indi- 
pendenti. 

Soba.  Capo  inferiore  al  Muata,  al  Ngana,  all’ Jaga  : governa  un  territorio 
di  picciola  estensione. 

SobetU i.  Capo  meno  polcule  del  Soba. 

Macota.  Nobile  che  governa  qualche  città  o villaggio  dipendente  dagli 
altri  capi. 
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gliono  ornarli  di  grani  di  vetro,  di  corallo  e di  piccioli  pezzi  di 
stoffa.  Questi  popoli  riconoscono  il  sole  e la  luna  quali  due  di- 
vinità supreme  , senza  però  onorarli  con  religiose  cerimonie:  hanno 
alcuni  templi  pei  loro  Dei  penati.  Poche  sono  le  loro  leggi  che  quan* 
tunque  non  iscritte  sono  note  a tutti  e da  tutti  fedelmente  esegui le.La 
schiavitù  od  un  arameuda  a vantaggio  sempre  della  parte  lesa  sono 
i soli  gastighi  dalle  stesse  pronunziati  , e nulla  può  impedirne  la 
sempre  pronta  esecuzione. 

rn»r^ru  ^ Soba  di  Catumbela  è il  più  potente  dei  capi  sottoposti  al 

governo  Portoghese  ne*  distretti  di  Bengucla,  e può  mettere  in  pie- 
di sei  mila  uomini  armati  nello  spazio  di  tre  ore,  e tre  mila  di 
più  in  dodici  ore.  Douville  lo  vide  a tavola  in  casa  d*  un  nego- 
zia nte  ove  egli  pranzava  : era  avanzato  in  età,  grande  e ben  fatto; 
aveva  in  compagnia  la  prima  delle  sue  mogli,  giovane  e ben  fatta, 
e vestita  come  lui  ; se  non  che  egli  aveva  la  testa  nuda  , e la 
donna  V aveva  avvolta  in  un  fazzoletto  con  una  fascia  di  perle 
. false  sulla  fronte. 

dai  ntddtu o 11  Soba  dopo  il  pranzo  passò  in  una  sala  vicina  per  dare 

udienza  al  suo  seguito  : s*  assise  su  dì  una  sedia:  i due  primi  no- 
bili della  Corte  si  posero  ai  suoi  banchi  su  di  una  sluoja;la  sua 
moglie  in  faccia  a lui  parimenti  su  di  una  stuoja  ed  aveva  dietro 
di  sè  una  delle  sue  dame  d*  onore.  Tutti  gli  altri  nobili  si  col- 
locarono indistintamente  intorno  della  sala  c si  posero  coccoloni. 
Il  Soba  presentò  ai  primi  nobili  un  bicchier  di  vino  e questi  per 
riceverlo  s*  avvicinarono  al  loro  sovrano  e poscia  allontanandosene 
un  poco  e piegando  un  ginocchio  a terra  e rivoltando  un  po’  la 
testa  in  modo  però  che  il  loro  occhio  potesse  sempre  vedere  quello 
del  loro  sovrano  , vòtarono  il  bicchiere  e glielo  presentarono  po- 
scia piegando  il  ginocchio  a terra.  Appena  il  Soba  l’ebbe  rice- 
vuto battcrouo  le  mani  in  segno  di  sommissione  e di  ricono* 
scenza. 

Numerosa  è la  corte  che  accompagna  questi  capi  Negri  allor- 
ché vanno  in  campagna  : alcuni  ufbziali  della  loro  casa  corrono 
innanzi  a levare  i sassi  dai  sentieri  ; altri  a tagliare  i rami  degli 
alberi  che  potrebbero  dare  impaccio  alla  loro  marcia  ; chi  porta 
la  loro  seggiola,  chi  le  insegne  distintive  del  loro  grado.  Una  sin- 
g°lare  usanza  è in  vigore  presso  i Principi  Negri  dei  dintorni 
della  spiaggia  ; e dessa  consiste  nell’ offrire  le  loro  figlie  agli  sira- 
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n ieri  che  van  loro  a far  visita,  purché  però  essi  sieno  di  grado 
eguale  al  loro  , o sieno  Bianchi.  Lo  stesso  fanno  ben  anche  con 
tutti  quelli  dai  quali  sperano  trarre  qualche  grande  vantaggio  ; ma 
però  bisogna  ben  guardarsi  d*  accostarsi  a queste  donne  se  non  dopo 
di  aver  dichiarato  al  capo  i doni  che  gli  si  vuol  fare,  altrimenti 
s'incorre  nella  pena  stabilita  al  delitto  di  seduzione:  rammenda 
è sempre  valutata  almeno  il  valore  di  cinque  schiavi  per  la  figlia 
di  un  capo  ; ma  questi  che  riclama  tale  compenso  del  preteso  de- 
litto s*  accontenta  di  una  bagattella,  allorché  lo  straniero  gliela 
propone  e gliela  promette  nel  ricever  sua  figlia,  poiché  egli  s'at- 
tribuisce ad  onore  il  darla  a un  Bianco. 

Il  Negro  non  coltiva  che  maiz,  fagiuoli  e manioca  colla  cui 
radice  ridotta  in  farina  prepara  un  bollito  , e dalla  stessa  radice 
ottiene  una  bevanda  assai  rinfrescante  cui  dà  il  nome  di  garrapa  (i). 
Esso  alleva  molto  bestiame  : il  montone  differisce  da  quello  d’Eu- 
ropa : è più  grande  , ha  una  coda  grossissima,  duro  è il  suo  pelo 
ed  assomiglia  a quello  delle  vacche  , la  sua  carne  è viscosa  e di 
un  rosso  scuro  ; nulladitneno  il  suo  sapore  è simile  a quello  del 
montone  Europeo. 

Un  gran  numero  d’uccelli  di  un  canto  melodioso  e di  bril- 
Untissime  penne,  anima  1* atmosfera:  i leoni,  le  pantere,  i gatti 
tigre,  le  jene  desolano  queste  contrade:  truppe  d’elefanti , di  bu- 
foli, di  cervi,  di  gazzelle  popolano  le  foreste  vicine  alla  città, 
ma  di  rado  abbandonano  i loro  ricetti  ; i rettili  velenosi  e gli  in- 
setti vi  sono  comunissimi  e più  grandi  che  iu  America.  Il  Lacraia 
specie  di  lncertola  grigia  che  abita  nelle  case  è più  grossa  del  dop- 
pio che  quelle  che  trovansi  a Loanda  ed  in  America  ; la  sua  mor- 
sicatura è pericolosa,  e per  guarirla  s*  adopera  acquavite  in  cui  già 
da  più  mesi  sìeu  stati  riposti  alcuni  di  questi  rettili  (a). 

(i)  Si  fa  la  garrapa  con  somma  facilità  : basta  tagliare  in  pezzi  la  ra- 
dice di  manioca  , farli  seccare  al  sole  e lasciarli  in  infusione  per  4&  ore 
in  una  quantità  sufficiente  d'acqua. 

(a)  Il  Lacraia  è la  lucertola  conosciuta  ben  anche  sotto  il  nome  di 
lucertola  grigia  o Lagarta]:  [la  si  trova  in  tutte  le  case  nascosta  nelle  fes- 
sure delle  pareli,  nelle  aperture  sopra  le  porle,  o nello  spazio  fra  il  muro 
e il  tetto;  si  nutre  di  mosche,  di  ragni  e di  piccioli  altri  iosetti  : a’ insi- 
nua ben  anche  nei  letti,  e morde  allorché  è spaventala  e dissestata  da  qual- 
che movimento. 
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/n«uM  o«aio  Da  Bcngucla  si  recò  Douville  a Loanda  capitale  del  regno 
d’Angola.  Nel  149 1 1 Portoghesi  scoprirono  il  Congo,  ma  non  vi 
si  stabilirono  che  84  anni  dopo.  Nel  1579  cominciò  ad  essere  assog- 
gettata questa  parte  d’ Africa  al  Re  di  Portogallo.  Il  Governatore  porta 
i titoli  di  Capitan-Generale  e Governatore  del  regno  d’Angola,  delle  sue 
conquiste  ec.  Il  Portogallo  possedè  ancora  quasi  tutta  la  costiera  fra 
li  9°  e li  i3°  di  latitudine  sud  su  di  una  larghezza  di  circa  due 
leghe.  I Negri  indipendenti  hanno  un  libero  accesso  sa  tutta  que- 
sta costiera  e sostengono  che  sia  di  loro  pertinenza.  Il  regno  d’ An- 
gola ò diviso  in  sette  presidios  ed  otto  distretti  nell*  interno  od  in 
quindici  provincie.  Il  Regno  di  Rengucla  è composto  di  tre  di- 
stretti e tre  presidios.  Le  provincie  nelle  quali  sussiste  tuttavia 
qualche  cattivo  fortino  con  tre  o quattro  vecchi  cannoni  inchiodati 
sono  quelle  che  portano  il  nome  di  presidio,  e sono  custoditi  da 
circa  quindici  soldati  di  linea  e da  alcuni  soldati  Negri.  I terri- 
torj  appellati  distretti  non  hanno  soldati  di  linea,  ma  bensì  una 
decina  di  militi  Negri  chiamati  empacaceiros.  Vedine  la  figura  nella 
Tav.  38  sotto  il  N.  1 in  atto  di  condurre  uno  schiavo.  Sotto  il 
N.  a vedesi  un  Usciere  che  conduce  un  uomo  di  Dembo.  La  sola 
1 SùU  o fortezza  che  il  Regno  di  Benguela  possedè  nell’interno  è Caconda. 

ISoba  o vassalli:  sono  ridotti  ad  un  avvilimento  tale  che  quan- 
do vanno  a Loanda , residenza  del  Capitano-Generale  , o pei  loro 
affari  o perchè  chiamati  dal  Governatore  Portoghese , poogonsi  a 
sedere  sotto  le  piante  in  faccia  al  palazzo,  e colà  stanno  ad  aspet- 
tare d*  essere  chiamati  dal  Capitan-Generale.  La  popolazione  di 
Loanda,  compresi  gli  schiavi,  ascendeva  nel  i8a8  a 5i5a  persone. 
Vi  sì  imbarcarono  una  volta  pel  Brasile  circa  a3,ooo  schiavi 
per  ognuno  de’ quali  si  pagavano  9100  reis  (55  franchi)  al  Governa- 
tore. Ora  essendo  proibita  la  tratta  de’  Negri  , il  negoziante  non 
ha  più  altro  vantaggio  che  quello  tenuissimo  che  loro  proviene  dal 
traffico  della  cera  e dell’  olio.  Le  rendite  consistono  soltanto  nelle 
imposte  sulle  case  , sulla  pesca  , sulle  carni.  Se  il  Portogallo  tro- 
vasi ridotto  alla  trista  alternativa  di  mandar  danaro  nelle  colonie 
d’ Africa  per  sostenerne  le  spese,  o di  abbandonarle,  è in  conse- 
guenza di  un  vizioso  sistema  che  consiste  a voler  trar  profitto  di 
un  paese  in  cui  1*  agricoltura  è interamente  trascurata. 

L’  aria  vi  è insalubre  ed  una  delle  principali  cagioni  di  morte 
è il  soggiorno  che  fanno  nelle  case  de*  loro  padroni  i moltissimi 
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schiavi  che  vi  giungono  ogni  dì  dall*  interno.  Un*  altra  causa  non 
meno  potente  è la  dissolutezza  cui  si  danno  in  preda  gli  abitanti. 
Non  ci  ha  in  Loanda  alcun  pubblico  divertimento;  ma  si  corapen- 
sano  di  questa  privazione  con  continui  banchetti  in  cui  le  vivan- 
de sono  condite  con  molte  droghe  e si  bevono  fuor  d*ogni  mi- 
sura i migliori  vini  di  Porto  e di  Lisbona.  Le  donne  non  sono  più 
sobrie  degli  uomiui , e partecipano  volentieri  a tutte  le  feste  che 
terminano  sempre  con  iscandalose  scene.  Allorché  le  signore  sul- 
P imbrunire  del  giorno  se  dc  vanno  al  passeggio  si  fanno  accom- 
pagnare da  un  si  gran  numero  di  schiave  negre  che  sembra  una 
processione. 

Le  Negre  hanno  per  costume  di  tignersi  tutte  le  mattine  i 
piedi  e le  gambe  di  rosso  con  una  terra  de*  dintorni  della  città  ; 
e colla  stessa  materia  si  fanno  delle  righe  sulla  fronte,  sulle  guancie, 
sul  naso,  sul  mento,  c fra  un'occhio  e 1*  altro.  Vanno  al  lavoro 
ballando  al  suono  del  cantar  e dell*  hango  : il  cantar  consiste  in 
un  pezzo  di  picciuolo  del  bordon  (specie  di  palma)  sul  quale  si 
fa  un  gran  numero  di  tacche  : il  Negro  passando  rapidamente  una 
picciola  bacchetta  su  queste  taglie  produce  un  suono  che  non  è 
spiacevole  quaudo  è congiunto  a quello  dell*  hango.  ( Vedi  le 
Tav.  39  e 4°  ) L*  hango  è una  specie  d*  arco  la  cui  corda  è 
tesa  fortemente,  e rende  un  suono  quaudo  la  si  percuote  con  una 
bacchetliua  : il  suono  è più  melodioso  allorché  il  detto  stromcnto 
è annesso  ad  una  zucca  che  il  Negro  appoggia  sul  suo  stomaco. 

11  Negro  è appassionato  per  la  danza;  il  suo  corpo  si  mette 
in  movimento  al  più  picciolo  suono  del  tamtam  o batouke  che 
consiste  in  un  tronco  d’  albero  scavato  coperto  in  una  delle  estre- 
mità da  una  pelle  ben'  tesa,  il  quale  va  diminuendo  verso  1*  al- 
tra estremità,  la  cui  apertura  ha  circa  quattro  pollici  di  diame- 
tro: il  Negro  se  ne  sta  seduto  a cavalcioni  sul  detto  stromcnto  , 
batte  colle  mani  il  cnojo  teso  con  una  incredibile  velocità  e sem- 
pre in  misura.  (Vedi  la  suddetta  Tavola  4°*  ) 

La  danza  più  ordinaria  vien  eseguita  uel  seguente  modo:  i 
ballerini  formano  un  cerchio,  1’  uno  di  questi  si  avanza  nel  centro 
e fa  per  lungo  tempo  da  solo  molte  contorsioni  e piroette;  poscia 
corre  verso  una  donna  cui  batte  il  ventre  col  suo  ; la  donna  che 
lo  vede  avvicinarsi  tiene  il  suo  si  teso  che  l’urto  de’ due  corpi 
rimbomba  assai  più  clic  il  suouo  della  musica.  (Vedi  la  suddetta 
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Tavola  39)  La  donna  provocata  in  tal  guisa,  lascia  il  suo  posto  e 
se  ne  va  in  mezzo  al  cerchio,  fa  piroette  finché  le  piace  e termina 
col  correre  verso  un  uomo  facendogli  lo  stesso  invito:  la  danza 
continua  sempre  in  sì  fatta  guisa  finché  i sonatori  sono  stanchi. 
Qualche  volta  i ballerini  o le  ballerine  onde  rianimare  sempre  più 
il  divertimento  fìngono  di  provocare  alcuno  e sul  punto  di  toc- 
carlo rinculano  e vano  dare  ad  un  altro  il  desiderato  colpo  di  ven- 
tre. 11  lettore  può  immaginarsi  1*  oscenità  di  questa  danza  in  un 
paese  ove  il  calore  basta  per  tenere  i sensi  in  una  specie  dì  febbre 
ardente  e continua  ; febbre  resa  sempre  più  maggiore  dalle  be- 
vande, dai  tocca  ine  nti , dalla  quasi  perfetta  nudità,  dalle  libere 
parole  c dalle  più  licenziose  canzoni. 

Un’  altra  danza  gradita  dai  Negri  è la  seguente  : essi  divi— 
donsi  in  due  file  in  numero  di  sei  per  cadauna , le  donne  da  un 
lato  e gli  uomini  dall’  altro  , s’atteggiano  per  lungo  tempo  in  ogni 
maniera,  presentando  grottesche  positure,  facendo  contorsioni  che 
disegnano  tutti  i muscoli  del  corpo  ed  indecentissimi  gesti  accom- 
pagnati da  toccanicnti  : poscia  le  due  file  s*  incrociano  a dritta  ed 
a sinistra  , ed  incominciano  per  la  seconda  volta  la  detti  mano- 
vra : finalmente  ritornano  al  loro  posto  senza  mai  cessare  dai  la- 
scivi loro  gesti  e tocca  menti.  (Vedi  la  Tavola  4°  in  cui  si  rappresenta 
la  danza  dei  Mahungo.) 

ir.«*  Allorché  uti  Negro  di  Loanda  o de*  dintorni  scorge  una  gio- 

vinetta che  gli  garba,  la  chiede  al  padre,  alla  madre  o a chi  è 
incaricato  della  sua  educazione:  se  nulla  vi  si  oppone,  conviene  del 
prezzo  e lo  paga  in  mercanzie  , in  bestiame  od  in  altri  oggetti. 

Ltmbaneaio  Tale  compera  vien  chiamata  lembamento>  o prezzo  di  una  giovi- 
uiu  .Juan*  netta.  Questa,  prima  d’ andare  in  casa  di  chi  l’ha  comperata  passa 
otto  giorni  in  una  capanna  detta  casa  d’ uso  separata  da  ogni  al- 
tra abitazione:  un  Negro  che  passa  per  mago  vi  si  riuchiudc  con 
essa  per  circonciderla  , e vi  si  porta  ogni  giorno  ad  oro  stabilite 
per  levarle  la  veste  che  le  cigne  le  reni,  e quand’ è affatto  nuda 
le  fa  delle  unzioni  e delle  frizioni  in  tutte  le  parti  del  corpo  pro- 
nunziando certe  parole  onde  invitare  il  quiteke  o 1*  idolo  a rice- 
verla sotto  la  sua  protezione,  farle  ottenere  per  sempre  ed  esclusi- 
vamente 1’  affezione  di  suo  marito  e renderla  feconda.  Spirati  gli 
otto  giorni  , i suoi  parenti  vanno  a cercarla  con  molte  cerimonie  ; 
la  rivestono  de*  più  begli  abili  , la  conducono  dinanzi  la  loro 
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casa  e la  fanno  ascendere  su  d*  un  palchetto  costrutto  in  tale  oc- 
casione. Essi  in  allora  cominciano  con  canzoni , gesti  e danze 
oscenissime  a dipingerle  i piaceri  che  deve  godere  col  suo  sposo 
e terminano  coll'  inginocchiarsi  davanti  alla  medesima  dandole  il 
titolo  di  sovrana  ( quicumbi ).  Queste  feste  alle  quali  la  dissolutezza, 
conduce  un  gran  numero  di  persone,  durano  tre  giorni,  terminati 
i quali  la  giovinetta  parte  con  chi  1*  ha  comperata  e lo  riconosce 
per  suo  marito  e signore. 

Alla  morie  di  un  Negro,  i suoi  amici  e parenti  si  radunano  Ctrim£1“SUm 
intorno  alla  casa  in  cui  esso  spirò,  e vi  s’  incomincia  la  festa  dei 
funerali  con  lascive  danze  e canzoni  : si  vanta  la  fedeltà  del  de- 
funto verso  il  quiteke  od  idoto,  si  dice  che  fu  circonciso,  si  lodano 
le  più  indecenti  sue  azioni  ed  i suoi  buoni  successi  colle  sue  donne 
assicurando  che  le  rendeva  felici  tutte  le  notti , e palesando  in 
breve  mille  altre  turpitudini,  accompagnando  sempre  i loro  di- 
scorsi con  gesti  indecentissimi. 

S*  innalza  una  capanna  nel  giardino  od  in  vicinanza  del  mede- 
simo per  deporvi  il  cadavere  che  vico  disteso  sopra  una  stuoja  : a suoi 
piedi  collocano  la  sua  pipa,  la  sua  zucca  ed  il  suo  piatto  rotto  in 
pezzi:  dopo  otto  giorni  di  si  stravaganti  feste  celebrate  intorno  la 
detta  capanna  , trasportano  il  cadavere  alla  riva  del  mare  o sulla 
sponda  di  un  ruscello,  affinchè  la  sua  anima,  che  non  ha  ancora 
abbandonato  il  corpo  benché  abbia  terminato  d’ animarlo,  sia  pre- 
sente alla  cerimonia  dell’apertura  delle  porte  della  sua  felicità 
nell’altro  mondo.  Questa  semplicissima  cerimonia  riguardata  come 
indispensabile  per  I*  eterno  riposo  del  defunto,  consiste  a gettare 
nel  mare  od  in  un  ruscello  la  testa  del  porco  che  fu  mangiato  ne- 
gli otto  giorni  di  festa.  Se  tale  cerimonia  non  venisse  eseguita,  si 
crederebbe  che  il  morto  dovesse  per  tutta  1*  eternità  andar  errando 
intorno  il  luogo  di  delizie  senza  potervi  penetrare  , e ritornare  a 
quando  a quando  in  questo  moudo  per  condur  via  uno  di  quei 
parenti  che  trascurò  siffatta  cerimonia. 

Il  6 di  febbrajo  del  1828  Douville  partì  da  Loanda  e fece  vela 
per  l’imboccatura  del  Bcngo,  andò  a ricoverarsi  nel  convento  di  0 ZeBM 
S,  Antonio,  il  più  bello  che  ci  sia  ne’ regni  d' A ugola  e di  Ben- 
gitela  , ove  fu  cordialmente  ricevuto  dal  frale  Bernardo  di  Borgio 
prefetto  delle  missioni  d’ Angola  e di  Congo.  Il  Bcngo  cangia  di 
nome  iu  distanza  di  una  lega  dal  detto  convento  : gli  indigeui  non 
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hanno  riconosciuto  questa  denominazione  datagli  dai  Portoghesi,  e 
gli  conservarono  quello  di  Zcnza  eh’ esso  riprende  nel  rimanente 
del  suo  corso  rimontando.  Esaminò  il  lago  Quii  linda  situato  al  sud 
del  Gregorio  Alto:  questo  lago  ha  circa  tre  leghe  e mezza  di  cir- 
conferenza; nell*  avvicinarvisi  vide  un  gran  numero  d'ippopotami 
che  se  ne  scostavano  : desso  ne  è talmente  popolato  clic  se  ne  ve- 
dono delle  truppe  innalzarsi  sopra  le  acque.  Tutta  la  riva  set- 
tentrionale del  Zenza  non  ci  presenta  altro  vegetale  che  V ingomma 
specie  d*  euforbio  gigantesco  ed  è abitata  da  leoni  , piu  piccioli 
però  e meno  forti  che  quelli  del  nord  dell*  Africa  e senza  giub- 
ba: la  vegetazione  della  riva  meridionale  sembra  affrontare  gli 
ardori  del  sole:  un’eterna  ventura  la  cuopre,  e le  sparse  capanne 
de* Negl  accrescono  la  bellezza  della  prospettiva. 

I Negri  che  vivono  lontani  dai  luoghi  frequentati  dai  viag- 
giatori non  si  occupano  che  della  pesca  e passano  il  rimanente  del 
tempo  a fumare  la  loro  pipa.  Le  donne  coltivano  quel  pezzo  di 
terra  il  cui  ricolto  è necessario  alla  sussistenza  della  famiglia  ; ed 
occupansi  di  tutte  le  faccende  domestiche  : esse  sono  tanto  persuase 
d*  esistere  solo  pei  piaceri  dei  loro  mariti  che  non  mormorano 
giammai  della  loro  trascuratezza.  Le  descrizioni  già  date  delle  nozze 
o lembamento  e delle  cerimonie  funebri  de*  Negri  di  Loanda  si 
possono  egualmente  applicare  a quelle  de’Nogri  di  questa  provincia. 

I Portoghesi  si  sforzarono  di  stabilire  le  loro  leggi  in  tutto  il 
regno  d*Angola.  Essi  ordinarono  che  nelle  controversie  fra  i Negri 
la  parte  lesa  potesse  portare  le  sue  lagnanze  al  regente,  il  quale 
obbligherebbe  l’avversario  a comparire  in  giudizio.  I Negri  sì  con- 
formarono a tal  regolamento  per  le  quistioni  d’ interesse  che  ordi- 
nariamente consistono  in  debiti  di  due  o tre  macutà  corrispondenti 
a sedici  o venti  soldi;  ma  per  la  decisione  delle  altre  liti  essi  ri- 
corrono ai  loro  stregoni,  i quali,  allorché  la  persona  supposta  col- 
pevole non  vuol  confessare  di  esserlo,  impiega  un  mezzo  terribile 
per  conoscere  la  verità  ; mezzo  terribile  pel  reo  e per  1*  innocente 
che  va  in  buona  fede  dal  Mago  senza  intenzione  di  vendicarsi 
d’ alcuno.  Si  tratta  di  far  trangugiare  ad  ognuno  una  bevanda  di 
vegetali  posta  in  due  tazze,  1’ una  delle  quali  è avvelenata.  Guai 
al  Negro  che  la  beve  esso;  diviene  vittima  della  superstizione. 

I reggenti  delle  provincie  per  conformarsi  agli  ordini  dell’auto- 
rità superiore,  come  ben  anche  per  soddisfare  la  loro  cupidigia  , 
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impiegarono  inutilmente  tutti  i mezzi  possibili  per  distruggere  la 
superstizione.  Egli  è vero  che  la  necessità  in  cui  trovaronsi  i go- 
vernatori generali  di  nominare  de' Mulatti,  o de’ Negri  per  reggere 
le  provincia  fece  ricadere  nell*  idolatria  chi  l’aveva  abbandonata, 
poiché  i Mulatti  ed  i Negri  professano  sempre  venerazione  agli  Del 
dei  loro  antenati  benché  sieno  battezzati  ed  in  apparenza  buoni 
cattolici  : essi  vanno  alla  messa  per  conservare  i loro  posti  ; ma 
nell'  interno  delle  case  adorano  gli  idoli,  ed  invitano  spesse 
volte  gli  amici  alle  feste  che  celebrano  in  onore  de’  loro  fetisci.  Il 
quicumbi  delle  donne,  ossìa  1*  amputazione  delle  parti  sporgenti 
delle  ninfe  ò sempre  stato  in  uso , lo  è ancora  e lo  sarà  sempre 
a meno  che  qualche  grande  rivoluzione  uou  giunga  a cangiare  la 
morale  di  questi  popoli.  Dessi  non  praticano  sempre  pubblicamente 
una  tal  cerimonia,  perchè  i reggenti,  quando  ne  sono  consapevoli  t 
irupougon  loro  un’amenda  non  per  zelo  di  religione  ma  per  avi- 
dità di  guadagno. 

È sì  grande  la  superstizione  de’Negri  che,  allorquando  muoiono 
molto  persone  dipendenti  da  un  Soba  , sottoposto  ben  anche 
ai  Portoghesi  , questo  capo  pubblica  un  editto  col  quale  ordina 
al  suo  popolo  di  recarsi  a Cassa nge  per  sottomettersi  alle  prove 
del  gran  sacerdote  di  quel  luogo,  onde  conoscere  colui  che  fece 
nel  paese  sì  grave  maleficio.  Le  tazze  delle  prove  preparate  dal- 
1*  indovino  contengono  una  decozione  di  scorza  dell’  albero  detto 
incassa  nel  dialetto  di  Cassange  , e panda  in  quello  d*  Angola. 
Ma  il  maligno  sacerdote  per  dimostrare  l’ infallibilità  del  suo  sa- 
pere , non  manca  mai  d’infondere  in  molte  tazze,  come  abbiam 
già  veduto  sopra  , un*  altra  polvere  velenosa  : è di  somma  impor- 
tanza per  lui  che  un  numero  considerabile  di  persone  alcuni  mi. 
nuli  dopo  di  aver  bevuto  , cadano  in  uno  stato  di  stupidezza  cui 
segue  una  morte  certa  allorché  il  ciurmatore  non  somministra  loro 
un  contravveleno;  ciò  che  non  eseguisce  mai  senza  aver  prima  con- 
seguito una  grossa  paga.  Spesse  volte  i parenti  di  questi  infelici 
Negri  non  possono  fare  si  grave  sacrifizio  , poiché  sicuri  della  loro 
innocenza,  non  portarono  cosa  alcuna  per  riscattare  la  vita  de’ me- 
desimi. 

Passando  il  nostro  viaggiatore  da  Zcnza  do  Golungo,da  Golungo 
Àlto,Cobira,  Calungucmbo, Mangolo,CaloIo  e Moria  giunse  a Trom- 
betta ove  visitò  le  lucine  tanto  decantate  dai  Portoghesi,  le  quali, 
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secondo  essi,  somministrano  tutto  il  ferro  clic  si  consuma  nella  loro 
patria  ; ma  egli  non  potè  ammeno  di  rimaner  sorpreso  avendovi 
trovato  soltanto  una  quarantina  d’  operai  clic  fondono  al  giorno 
circa  tre  libbre  e mezza  di  metallo  assai  mal  preparato.  Si  fece  poi 
egli  condurre  alla  non  meno  vantata  fortezza  di  Trombetta  die, 
secondo  alcune  relazioni,  è circondata  da  bastioni  carichi  di  cau- 
noni  : egli  non  potè  trattenersi  dalle  risa  nel  pensare  alle  ridico- 
le millanterie  inspirate  da  ini  mal  inteso  patriottismo  : non  trovò 
alcun  indizio  di  fortezza  in  quel  luogo,  e gli  abitanti  facevano 
alte  maraviglie  nell’ udir  parlare  di  fortificazioni. 

Da  Trombetta  Douville  si  recò  a Calumbolo  residenza  del 
regente  di  Golungo  Allo  fi),  fece  visita  al  Soba  Bango  che  lo 
aspettava  circondato  da  suoi  Nobili:  era  vestito  di  un  abito  mili- 
tare  con  spallette  di  capitano;  invece  di  calzoni  aveva  una  gonna 
alla  foggia  de*  Negri  c portava  scarpe.  (V.  la  Tav.  41)  Il  suo  mo- 
biliare è mollo  considerabile  pel  Congo:  esso  consiste  in  una  gran 
sedia  a bracciuoli  o seggiolone  magistrale  in  cui  sede  per  far  giu- 
stizia; quattro  sedie,  un  tavolo,  due  lettiere  fatte  di  canne  in  for- 
ma di  graudi  sofà.  Alcune  stampe  impastate  su  di  un  cartone  or- 
nano le  pareti  della  sala  di  ricevimento.  Due  dimba  0 molti  batouke 
o tamtam  sono  sospesi  nell’  un  e nell’altro  lato  della  porta.  Il  dim- 
ba  è uno  stromcnto  di  musica  composto  di  16  zucche  di  varia 
grandezza  attaccate  sotto  di  un  mezzo  cerchio;  picciole  tavolette 
di  legno  sono  sospese  con  corde  ben  tese  sull’apertura  di  queste 
zucche:  si  batte  sulle  tavolette  con  due  bacchette  le  cui  estremità 
sono  coperte  da  pezzi  di  stoffa  : questo  battimento  cagiona  una 
maggiore  o minore  vibrazione  secoudo  la  maggiore  o minore  gros- 
sezza della  zucca. 

Passa  quindi  a descriverci  una  festa  funebre  in  occasione  della 
morte  di  un  Negro.  Due  piagnone  poste  sui  sentieri  che  guidano 
dalla  pubblica  strada  alla  capanna  del  defunto'  annunziavano  coi 
loro  repplicati  urli  l* arrivo  de* passeggieri,  affinché  quelli  che  se  ne 
stavano  bevendo  e mangiando  nella  casa  del  morto  oc  escissero  per 


fi)  La  provincia  di  Golungo  Alto  è una  «Ielle  piu  fertili  del  regno, 
d’ Angola  : vi  si  coltivano  mais,  manioca  c fughinoli:  gli  aranci,  i ceJii  , 
gli  ananas,  le  banane  cd  i legumi  vi  si  trovano  in  abbondanza. 
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riceverli  mandando  le  più  alte  grida:  il  passaggiere  entrée  si  fram- 
mischiò con  quelli  che  avevano  già  cominciato  il  banchetto  fune- 
bre. Sull*  imbrunire  tutti  i parenti , gli  amici  , i parassiti  die- 
dero principio  alle  danze  che  durarono  tutta  la  notte.  Le  amasie 
del  morto  se  ne  stavano  sedute  alla  porta  della  casa  , prendendo 
parte  ne'  canti  funebri  ; ma  non  partecipavano  alle  danze.  Nel 
giorno  seguente  tutte  le  donne  coi  loro  fanciulli  sul  dorso  e con 
una  lunga  canna  in  mano  si  coprirono  di  lunghe  liane  ornate  di 
foglie  odorose,  che  loro  pendevano  dalla  testa  fino  ai  piedi,  e dan- 
zarono cogli  uomini:  (V.  la  Tav.  39.)  a quando  a quando  en- 
travano nella  capanna  del  morto  pregandolo  di  preparare  nell*  altro 
mondo  una  buona  casa  e un  buon  giardino  ricco  di  frutti  e d’acqua, 
e di  ragazze  belle  e lascive.  Nel  terzo  giorno  si  collocò  il  de- 
funto su  di  una  stuoja  , seduto  sulle  calcagna  e colla  testa  sì  alta 
che  sembrava  seduto  : si  copri  il  cadavere  d*  un  pezzo  di  tela  di 
cotone  azzurra  , e poscia  due  Negri  passarono  un  lungo  bastone 
framezzo  le  corde  a t Liceale  alle  quattro  estremità  della  stuoja  per 
trasportarlo  al  sepolcro  de’ suoi  antenati:  tutti  gli  uomini  prece- 
devano o seguivano  il  corpo  danzando  e cantando  ; ma  le  donne 
e le  ragazze  accompagnarono  le  amasie  fino  al  più  vicino  ruscello: 
desse  erano  velate  di  un  tango  c coperte  di  liane  e di  foglie  d’al- 
beri, e colà  giunte  se  ne  stavano  in  piedi  nel  mezzo  dell’ aequa: 
deposero  il  tango,  gettarono  le  liane  nella  corrente  che  le  portò 
via:  altre  donne  tagliarono  loro  i capelli  ed  i peli  di  tutte  le  parti 
del  corpo  , od  elleno  stesse  gettarono  queste  spoglie  nel  ruscello 
pronunziando  misteriose  parole  per  significare  che  si  purificavano 
e divenivano  quali  erano  prima  d’aver  conosciute  un  uomo:  si 
lavarono  poi  tutte  le  parti  del  corpo  con  somma  cura,  coprironsi 
nuovamente  col  tanga  , e se  ne  ritornarono  alla  casa  del  defunto 
per  prender  parte  alla  danza  ed  ai  banchetti  che  dovevano  conti- 
nuare per  otto  giorni. 

I Negri  di  questa  provincia  differiscono  in  tutto  dai  popoli 
inciviliti,  ina  sopra  ogni  cosa  nella  loro  condotta  verso  le  donne:  mogli M/aUm 
i popoli  inciviliti  le  ripudiano  allorché  si  rendono  colpevoli  d’a- 
dulterio ; i Negri  all’opposto  le  amano  sempre  più  a seconda 
del  numero  dì  siffatte  avventure.  Una  moglie  allorché  si  lascia 
vincere  da  un  amante,  ne  informa  suo  marito  che  indirizza  su- 
bito una  supplica  al  Soba  per  far  citare  il  colpevole.  Qualche 
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volta  una  moglie  cede  alle  istanze  di  un  uomo  per  avere  un  pre- 
testo di  separarsi  dal  suo  marito  ; ed  altre  volte  al  contrario  ha 
per  iscopo  di  farsene  amare  di  più  ; ma  tanto  in  un  caso  che  nel- 
1*  altro  dessa  non  manca  mai  di  lagnarsi  con  qualcuno  del  cattivo 
modo  di  procedere  di  suo  marito  : l’uomo  con  cni  si  confida,  profitta 
dell'occasione  per  possederla,  ma  questi  non  può  con  precisione  sape- 
re se  la  moglie  abbia  realmente  il  progetto  d’ abbandonare  il  suo  ma- 
rito, o se  invece  desideri  di  far  accrescere  l'amore  che  il  marito  le 
porta.  Tanto  però  in  un  caso  quauto  nell'altro  il  favorito  non  nega 
mai  il  fatto  perchè  teme  di  essere  citato  dinanzi  allo  Stregone, 
siccome  si  costuma  quando  ci  sono  testimoni  che  mancano  ordi- 
nariamente in  simili  circostanze.  Il  colpevole  crede  inevitabile  la 
sua  morte  quando  gli  Dei  sono  chiamati  a svelare  la  verità  di  un 
fatto  che  si  vorrebbe  negare  ; altronde  sa  qual  sia  la  parte  dovuta 
al  suo  delitto,  la  quale  consiste  nella  somma  di  i5,ooo  reis  ( 90 
franchi)  da  pagarsi  al  marito,  ricevuta  la  quale,  la  moglie  sceglie 
liberamente  il  partito  che  meglio  le  conviene,  esseudo  in  sua  facoltà 
il  rimanere  col  marito  il  cui  amore  verso  di  lei  , per  tale  de- 
terminazione raddoppia  , o di  andarsene  coll'  amante  che  in  certo 
qual  modo  1'  ha  comperata , o finalmente  di  darsi  nelle  braccia  di 
un  altro. 

Tutta  1*  ambizione  del  Negro  consiste  nel  possedere  molte  e 
belle  donne  affine  d’avere  un  gran  numero  di  figliuoli  ; preferisce 
però  avere  delle  figlie  perchè  ne  trae  grande  profitto:  egli  sa  di  ri- 
cevere i5,aoo  reis  per  ciascuna,  e che  i suoi  generi  saranno  ob- 
bligati d’ assisterlo  in  tutto.  Quando  le  ha  maritate,  od  allorché 
ha  un  figlio  in  età  di  soddisfare  al  tributo  di  servitù  (1)  , passa 
i suoi  giorni  felici:  se  ne  sta  seduto  sulla  porta  della  sua  capanna 
filando  o tessendo  un  perizoma  : non  si  dà  veruna  briga  del  man- 
tenimento de’  suoi  figliuoli  ; le  sole  donne  sono  incaricate  della 


(1)  Il  Negro  è obbligato  nel  corso  di  qualche  mese  dellanno  di  fare  il 
servizio  delle  bestie  da  somma  trasportando  mercanzie  : il  governo  ha  sta- 
bilito il  prezzo  da  pagarsi  ad  ogni  Negro  per  tale  servitù  : i reggenti  delle 
provincie  sono  incaricati  dell' esecuzione  di  questa  legge  e d'invigilare 
perchè  ogni  Negro  vi  si  sottoponga  quando  a lui  spelta  a seconda  della 
domanda  dei  commessi  dei  negozianti  di  Loauda  che  vauuo  a trafficare  nel- 
l' interno  del  paese. 
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coltivazione  delle  terre  c di  tutto  ciò  che  spetta  alla  loro  sussisten- 
za : quando  è stanco  di  filare  s’addormenta  sulla  porta,  c quan- 
do si  sveglia  fuma  il  suo  cachimbo  (la  pipa).  V.  Tav.  411*  Dignità 

I Negri  di  questa  provincia  hanno  una  infinità  di  Dei  fra  i * 
quali  il  più  venerato  è Muta  Calumbo  che  vicn  rappresentato  sotto 
tutte  le  forme  possibili , e a cui  si  erge  un  altare  in  tutti  i lati  Mula 
della  casa.  I Negri  che  hanno  schiavi  incaricano  spezialmente  una 
ragazza  consacrata  al  culto  di  tale  divinità  degli  addobbi  di  que- 
sti altari.  Il  Dio  allorché  vien  consultato  manifesta  la  sua  volontà 
per  la  bocca  di  questa  sacerdotessa  che  istrutta  nella  baratteria  co- 
mincia dall’  agitarsi  e dal  fare  orribili  storcimenti  e divenir  poi 
sì  furibonda  da  rompere  tutto  ciò,  che  la  circonda.  In  mezzo  a 
queste  smorfie  e fìnta  rabbia  per  far  credere  la  presenza  del  Dio  , 
dessa  pronunzia  parole  senz’ordine  nelle  quali  però  si  distinguono 
i rimproveri  profferiti  dalla  Divinità,  coi  quali  si  lagna  della  picciola 
quantità  dei  doni  che  le  vengono  offerti  , ma  che  terminano  sem- 
pre col  promettere  un  felice  successo  in  tutte  le  future  imprese  a 
chi  dimostra  maggior  rispetto  a Muta  Calumbo  col  celebrare  molte 
feste  in  di  lui  onore.  La  sala  risona  all’  istante  dei  battimenti  di 
mano  in  segno  della  gioja  che  inspira  la  benevolenza  del  Dio  , ed 
ogauno  a gara  corre  a presentargli  ricche  offerte  : la  sacerdotessa 
che  eseguisce  perfettamente  la  sua  parte  , riprende  in  allora  poco 
a poco  gli  spiriti  per  ricevere  ciò  che  vien  presentato  al  Dio. 

Quibuco  è un  altro  Dio  non  meno  rispettato  di  Muta  Ca-  Qutuce 
luinbo;  ma  gli  spiriti  (Zambi)  hanno  diritto  a particolari  onori  : 
il  Negro  che  li  teme , li  festeggia  continuamente  per  cattivarsi  la  kf*  tfMd* 
loro  benevolenza  , e farseli  amici  e protettori  spezialmente  al  pun- 
to della  sua  morte:  esso  spera  di  non  essere  per  la  loro  interces- 
sione destinato  a passare  in  un  corpo  condannato  alla  miseria, 
e di  ottenere  nell’  altro  mondo  un  soggiorno  piacevole  e ridente. 

Oltre  siffatte  divinità  che  sono  le  principali  ne  hanno  i Ne- 
gri mollissime  altre  che  adorano  sotto  varie  figure  come  sarebbero 
quelle  di  un  montone  o di  uua  capra,  ed  in  allora  questi  animali 
sono  mantenuti  con  tutta  la  possibile  cura  nella  fiducia  di  conser- 
vare la  vita  finché  continua  l’  esistenza  de*  detti  animali  ; poiché 
il  Dio  vivente  sotto  tal  forma  deve  proteggere  il  suo  adoratore  in 
riconoscenza  dal  culto  che  gli  presta.  Altri  Negri  sogliono  vene- 
rare ben  anche  alcune  piante  e radici  ; non  le  colgono  mai , e 


\ 


Digitized  by  Google 


/ Sola  di 
Colando  Allo 


Provine* 
dei  litmbi 


Loro  Governo 


368  r l Congo 

se  per  innavertenza  schiacciassero  co*  piedi  questi  vegetali  consacrati 
alla  divinità  , attribuirebbero  a questo  accidente  tutti  i mali  che 
potrebbero  loro  accadere. 

1 Soba  di  questa  provincia  che  annoverano  una  grande  quan- 
tità di  case  sotto  la  loro  giuridizione , assumono  il  titolo  di  Po- 
tentati; titolo  pomposo  in  apparenza  , ma  in  realtà  insignificante, 
perchè  se  il  Soba  onorato  di  un  tal  titolo  non  eseguisce  pronta- 
mente gli  ordini  del  regente  Portoghese,  vien  tosto  arrestato  c posto 
in  prigione.  II  Soba,  come  il  rimanente  del  popolo,  paga  un  im- 
posta  al  Governo  Portoghese  per  le  capanne  delle  sue  donne. 

La  legge  del  paese  proibisce  a tutti  ogni  spezie  di  calzare, 
i Soba  però  di  questa  provincia  ne  portano  già  da  due  anni. 
Quando  un  Negro  chiamato  dal  suo  reggente  si  nasconde  per  evitare 
il  castigo  meritato,  od  il  tributo  di  servitù  che  si  esige  da  esso, 
s*  imprigionano  le  sue  donne  per  costringerlo  a presentarsi,  o nel 
secondo  caso , s*  imprigiona  il  suo  Soba  a meno  che  questi  non 
mandi  un  altro  in  vece  sua  al  momento  che  è informato  dell’as- 
senza del  fuggiasco.  Ciascuna  moglie  dei  Soba  ha  la  particolare 
sua  abitazione:  la  più  favorita  però  che  porta  il  nome  d * Invalé  o 
Principessa  regnante  rimane  sola  con  lui  , ed  è incaricata  della 
conservazione  dei  distintivi  della  sovranità  quali  sono  i bastoni,  lo 
scettro  , gli  abiti  di  gala  ec.  La  seconda  moglie  in  dignità  porta 
il  nome  di  Tambuigila , ma  abita  come  le  altre  una  casa  separata 
ove  il  Soba  se  ue  va  a trovarla  quando  gli  aggrada  ; questa  però 
non  gli  siede  a lato  come  V Invali,  ma  si  pone  per  terra  faccia  a 
faccia. 

Da  Golungo  Alto  si  recò  il  nostro  viaggiatore  nella  provincia 
dei  Dcmbi  che  una  volta  faceva  parte  degli  stati  del  Re  di  Con- 
go : i Portoghesi  le  diedero  il  nome  di  Dcmbo  che  nella  lingua 
del  Congo  significa  generale  d’  armata  , e corrisponde  alla  parola 
jaga  in  lingua  Bunda.  Questo  era  il  titolo  portato  da  ogni  Go- 
vernatore di  un  distretto  : un  Dembo  (e  tutti  erano  ercdilarj)  aveva 
sotto  di  lui  parecchi  Soba.  Durante  il  domiuio  Portoghese  lo  stato 
delle  cose  rimase  il  medesimo  : la  dignità  del  Dembo  è tuttavia 
ereditaria  colla  sola  differenza  che  i Derubi  invece  di  riconoscere 
1’  autorità  suprema  del  Re  di  Congo,  sono  sottoposti  a quella 
del  monarca  di  Lisbona.  I meno  potenti  si  conformano  ciecamente 
agli  ordini  del  reggente  : due  però  di  essi  non  sono  così  docili. 
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Siccome  tutti  devono  essere  considerati  non  tanto  coinè  vassalli, 
quanto  come  alleali  del  Re  di  Portogallo,  quindi  ognuno  esercita 
un  potere  illimitato  sopra  i suoi  sudditi,  e riduce  alla  schiavitù 
tutti  coloro  che  commettono  un  delitto  cui  viene  applicata  tal  pena. 

I Derubi  destinano  le  loro  figlie  in  matrimonio  ai  Bianchi  fra 
i quali  annoverano  ben  anche  i Negri  vestiti  e calzati.  Un  Bianco 
è reputato  nobile  e può  sedere  a lato  di  un  Dembo.  Non  ricu- 
sano però  di  dare  le  loro  figlie  ad  un  Negro  che  non  ha  nè  abiti 
nè  calzari  , ma  1’  alleanza  di  una  figlia  di  un  Dembo  col  detto 
plebeo  non  può  aver  luogo  che  sotto  la  seguente  singolarissima 
condizione  ; se  piacesse  mai  a sua  moglie  di  darsi  ad  un  Bianco, 
il  marito  non  potrà  lagnarsene  senza  incorrere  la  pena  di  schia- 
vitù ; poiché  le  figlie  di  un  Dembo  non  devono  essere  soggette  ai 
capricci  di  un  uomo  da  nulla. 

Gomé  Amuquiama  il  primo  de*  governatori  di  questa  prò-  J,toL 
vincia  si  qualifica  figlio  del  re  dì  Congo  dal  quale  realmente  di- 
scende: il  primo  Grande  dello  stato  che  porta  il  titolo  di  Oomé 
Angongo , è quasi  eguale  in  autorità  al  Dembo,  ha  diritto  di  fare 
schiavi  i sudditi  che  l’ offendono,  c non  deve  render  conto  ad 
alcuno  della  sua  condotta.  Il  primo  nobile  porta  il  titolo  di  MU- 
QUJAMA  ÀSAMBA,  il  secondo  quello  di  flesso  Asamba.  Questi 
due  personaggi  esercitano  un  potere  estesissimo  e possono  perfino 
deporre  il  Dembo.  Quando  un  suddito  parla  al  suo  Dembo  gli  dà 
il  titolo  di  Calunga  che  corrisponde  a quello  di  Vostra  Maestà  ; 
lo  stesso  titolo  si  dà  alla  prima  moglie  del  Dembo  che  suol  go- 
vernare durante  1*  assenza  del  marito.  _ . . 

Ctrumorut 

Quando  uh  Dembo  muore  se  ne  seppellisce  il  corpo  nella 
notte  del  terzo  o quarto  giorno  seguente:  i soli  uomini  assistono 
ai  funerali,  seguono  il  convoglio  fino  sull’ ingresso  della  foresta 
in  cui  SÌ  depongono  le  ceneri  dei  Sovrani  : i nobili  durante  i tre 
giorni  che  precedono  le  esequie,  gli  nominano  un  successore,  e, 
giuuto  ristante  del  seppellimento,  s’avvicinano  al  cadavere,  gli 
strappano  le  unghie  dei  piedi  e delle  mani,  gli  tagliano  i capelli 
e i peli , si  formano  tante  pallottole  di  calce  morta  quante  sono 
le  unghie  e si  rinchiudono  i peli  ed  i capelli  in  chiocciole:  dopo 
sotterrato  il  corpo  si  recita  snlla  tomba  il  panegirico  del  defuuto 
senza  punto  dimenticare  d’annoverare  i figliuoli  eh’ ei  diede  allo 
Stato:  si  passa  poi  alla  scelta  del  suo  successore,  c si  prega  lo 
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spirito  del  defunto  d’ ajutare  il  nuovo  sovrano  a ben  adempiere  i 
suoi  doveri. 

Terminate  le  esequie  si  va  a cercare  il  nuovo  capo  nella  di 
lui  casa  al  suono  di  varj  stromeuti  musicali,  ed  un  araldo  pro- 
clama che  gli  Dei  hanno  dichiarata  la  loro  volontà  in  suo  fa- 
vore: gli  si  presentano  sull’  istante  le  pallottole  che  contengono  le 
unghie  del  defunto,  ed  egli  si  pone  al  collo  sì  preziosa  collana 
che  vien  riguardata  qual  sede  dell*  anima  dell*  ultimo  Dcmbo  : 
gli  si  offrono  poscia  le  chiocciole  che  dagli  indovini  furono  co- 
perte di  un  nero  unguento  di  gradevole  odore  , e il  Dcmbo  nel 
riceverle  si  obbliga  di  avere  una  spedale  cura  degli  ammalati  : 
gli  si  fa  poi  inghiottire  un  po’  di  calce  morta  per  rammentargli 
che  se  non  fa  giustizia  a chi  si  deve,  egli  si  espone  ad  essere  de- 
posto ed  anche  a perire  : finalmente  lo  si  fa  sedere  su  di  una 
sedia  di  parata  ripetendogli  per  tre  volte  u questa  sedia  sarà  la 
tua  rovina  se  non  saprai  sopportare  il  peso  del  governo  che  ti 
vien  conferito.  » Si  procede  in  seguito  alla  inaugurazione  della 
prima  moglie  del  Dembo,  e tale  cerimonia  non  differisce  da  quella 
di  suo  marito  se  non  che  non  le  si  presentano  le  pallottole,  ma 
soltanto  la  collana  delle  chiocciole  contenenti  alcuni  capelli  e peli 
del  defunto  Soba.  La  prima  moglie  vien  chiamata  Muabarula , la 
seconda  Temba  Piri , la  terza  Manionala.  Le  mogli  del  Dembo 
defunto  appartengono  al  suo  successore. 

Douville  si  recò  poscia  nella  banza  del  Dembo  Mufuqué  che 
governa  alcuni  pochi  stati  del  Come'  Amuquìama  dopo  di  aver 
perduti  i suoi  nelle  continue  guerre  contra  i Ma  ungo.  Questo 
Dembo  aveva  fatto  costruire  espressamente  una  casa  pel  nuovo  suo 
ospite , poiché  quando  si  vuol  dimostrare  rispetto  ad  alcuno  gli 
si  dà  sempre  un*  abitazione  che  nou  fu  mai  abitata.  Il  ricinto 
destinato  all*  abitazione  delle  mogli  c delle  figlie  del  Dembo  è 
circondato  da  un  palizzato  di  rami  di  canna  e di  paglia:  le  case 
particolari  del  Principe  trovatisi  all’ingresso  del  ricinto,  e per  en- 
trarvi bisogna  traversare  una  vasta  piazza,  luogo  destiuato  al  rice- 
vimento dei  Soba  e dei  Principi  vicini  che  non  possono  penetrare 
nella  banza  il  cui  ingresso  è vietato  da  due  Soba  colla  spada  nuda 
in  mano.  Questo  Principe  e il  suo  picciol  numero  di  sudditi  sono 
idolatri  : la  quantità  de*  loro  Dei  benefici  uguaglia  quasi  quella 
degli  uomini  che  gli  adorano:  credono  questi  Negri  che  ogui  Dio 
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abbia  per  nemico  un  cattivo  genio  che  lo  contraria  con  tutto  il 
suo  potere,  ciò  che  li  porta  ad  onorare  dei  titolo  di  Divinità  tutto 
ciò  che,  a loro  giudizio  , possedè  un  grado  di  forza  superiore  ad 
ogni  altro  : essi  suppongono  che  uu  tal  essere  debba  vincere  il  suo 
rivale  : se  loro  avviene  qualche  infortunio  , suppongon  tosto  d’es- 
sere dimenticati  dai  loro  Dei  occupati  in  altre  faccende;  ed  in 
tale  circostanza  celebrano  alcune  feste  in  loro  onore  onde  svegliarli 
dal  letargo  in  cui  giacciono.  Estremo  è il  rispetto  pei  morti  per- 
chè credono  eh*  essi  possano  esser  loro  di  giovamento  , e che 
sieno  in  istretta  relazione  coi  Dei  protettori  o coi  genj  malefìci. 

Allorché  i Negri  abbisognano  di  qualche  cosa  celebrano  al- 
cune feste  , terminale  le  quali  indirizzano  le  loro  preci  alle  ani- 
me nella  persuasione  che  quella  pregata  d*  intercedere  per  essi  non 
possa  ricusare  cosa  alcuna  c che  la  di  lei  intercessione  basti  ad 
ottenere  il  tutto.  Essi  riguardano  la  morte  come  un  cangiamento 
di  situazione  o per  meglio  dire  di  soggiorno.  ^ 

Andò  poscia  il  nostro  viaggiatore  a far  visita  al  Dembo  Ca- 
bunda  il  quale,  in  conseguenza  dei  doni  presentatigli,  l’accolse 
gentilmente  e lo  pregò  d’ accettare  la  più  bella  delle  sue  figlie  : 
egli  sperava  riceverne  un  grosso  regalo,  ma  sopra  ogni  cosa  desi- 
derava eh’ essa  potesse  rimanere  iucinta  e dare  alla  luce  un  figlio 
che  dovesse  divenir  celebre  e fors*  anche  reggente  della  provincia. 

Quindi  egli  incaricò  il  suo  interprete  a condurgliela  in  casa,  di 
lasciacela  e dirgli  in  egual  tempo  che  se  sentisse  qualche  ripu- 
gnanza per  la  medesima , scegliesse  pure  fra  le  altre  sue  figlie 
quella  che  più  gli  andasse  a genio.  Ordinò  poi  a’  suoi  sudditi 
d’offerire  le  loro  figliuole  agli  interpreti  ed  ai  servi  di  Douville: 
le  donne  si  ornarono  con  piacere  dei  doni  che  ad  esse  vennero 
fatti  dai  loro  amanti  e tutto  passava  con  grande  armonia.  In  que- 
ste contrade  governate  dai  Dembi  la  legge  obbliga  chiunque  ri- 
ceve la  douna  che  gii  si  offre,  d’informare  il  Principe  del  regalo 
che  intende  fargli  pel  favore  conferitogli:  chi  manca  a tal  regola- 
mento diviene  schiavo  e non  può  riscattarsi  che  col  sostituire  un 
altro  schiavo.  Credeva  Douville  il  quale,  al  ricever  della  suddetta  figlia, 
aveva  mandato  il  suo  dono  al  Dembo,  che  anche  la  sua  geute  avesse 
eseguita  simile  formalità,  e fu  sorpreso  all’  udire  che  nessuno  se 
n*  era  curato.  Il  Dembo  si  mostrò  severissimo  ed  esigeva  un  nu- 
mero di  schiavi  eguale  a quello  delle  donne  offerte:  fiuse  di  non 
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voler  intender  ragione  , e sdegnosamente  rimandò  il  dono  manda* 
togli  da  Douville.  Questi  s’awisò  in  allora  d’agire  con  fermezza, 
cd  ordinando  al  custode  del  suo  magazzino  di  chiudere  tutte  le 
mercanzie,  dichiarò  agli  cmissarj  del  Demho  ch’ei  non  davasi  più 
alcuna  briga  di  liberare  i colpevoli  ai  quali  soli  spettava  portare 
la  pena  del  fallo  commesso  ; e che  per  conseguenza  esso  poteva 
da  quel  momento  agire  contra  di  loro  come  se  fossero  persone 
che  non  gli  appartenessero  per  verun  conto.  Siffatta  risposta  pro- 
dusse quell’effetto  che  Douville  s’  aspettava  ; poiché  il  Dembo 
temeva  , facendoli  arrestare  e vendere,  d’  irritare  il  capitano  gene- 
rale d’ Angola  che  1*  avrebbe  forse  condannato  a morie  per  aver 
trafficato  di  sudditi  Portoghesi.  Fece  quindi  sapere  a Douville  ch’e- 
gli accettava  il  dono  in  testimonianza  di  quel  rispetto  che  gli 
professava  e che  perdonava  a*  «nói  servi  il  loro  delitto. 

Partito  il  nostro  viaggiatore  dalla  reggenza  di  Golungo  Alto 
ove  era  ritornato,  si  recò  nella  provincia  d’Atnbacca,  la  più  grande 
e la  più  popolata  del  regno  d’ Angola  e perciò  distinta  col  nome 
di  presidio  : vicino  alla  casa  del  reggente  veggonsi  due  piccioli 
cannoni  di  campagna  ed  alcuni  soldati  o piuttosto  agenti  di  po- 
lizia per  arrestare  i Negri  colpevoli  di  qualche  delitto.  Trovasi  in 
detta  reggenza  una  chiesa  ed  un  convento  in  cui  risede  un  mo- 
naco che  esercita  le  funzioni  di  parroco,  battezza  i figliuoli  che 
gli  si  portano  , ma  però  soltanto  quelli  i cui  parenti  pagano  an- 
ticipatamente la  tariffa  del  battesimo  : benedice  pochi  matrimonj 
perchè  i sacerdoti  delle  Divinità  Negre  non  esigono  cosa  alcuna 
pel  loro  incomodo,  e s’accontentano  d’essere  ammessi  alle  feste 
nuziali  che  durano  otto  giorni  ; ed  i Negri  amano  meglio  spen- 
dere i loro  danari  in  feste  e bagordi  che  di  dare  al  monaco  i frutti 
della  loro  economia  di  molti  anni  onde  ottenere  la  benedizione 
della  chiesa  da  essi  considerala  quale  sterile  e ridicola  cerimonia. 

Nulla  offre  d*  importante  la  provincia  di  Pungo  Andongo  vi- 
sitata da  Douville  dopo  di  aver  lasciato  Ambacca.  In  questo  pre- 
sidio trovasi  una  guarnigione  composta  di  una  trentina  di  soldati 
gli  uni  bianchi  gli  altri  negri  per  difenderlo  contra  l’invasione  dei 
Negri  indipendenti  : il  reggente  e le  altre  autorità  vi  dimorano 
con  un  picciolo  numero  di  Bianchi  nati  da  Portoghesi  deportati 
già  da  due  secoli  : vi  esisteva  in  passato  un  picciol  fòrte  di  cui 
ora  non  vedesi  alcun  avanzo;  il  posto  è difeso  da  tre  cannoncini 
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di  campagna:  la  giurisdizione  di  tal  presidio  si  estende  sopra  18 
Soba:  vi  si  coltiva,  ma  in  poca  quantità,  riso  e fermento;  abbon- 
danti ed  eccellenti  sono  gli  aranci,  i cedri  e gli  ananas. 

Verso  la  metà  di  giugno  del  i8a8  Douville  passò  il  fiume 
Cuenza  il  cui  corso  divide  i possedimenti  Portoghesi  dai  paesi  in- 
dipendenti, e si- recò  nel  picciol  villaggio  di  Biriuga  composto  di  WrltS «*» 
cattive  capanne.  Qui  il  Negro  non  è piò  , come  nel  regno  d* An- 
gola, indolente  e sicuro  della  sua  sorte:  sempre  in  guerra  co*  suoi 
vicini,  teme  sempre  d’essere  assalito  da  qualche  nemico;  i fan- 
ciulli che  imparano  nascendo  i pericoli  che  ad  essi  sovrastano  in 
ogni  istante  , non  osano  dilungarsi  dalle  loro  capanne  nelle  cui 
vicinanze  riman  sempre  un  numero  d*  uomini  sufficiente  a difen- 
derli da  una  scorreria  : le  donne  vanno  ne’  campi  in  gran  nu- 
mero ed  accompagnate  da- qualche  uomo  per  proteggerle  in  caso 
d’  attacco.  Molti  Negri  gli  presentarono  polli  e porcellctti  e par- 
tirono contenti  d*  aver  ricevuto  in  cambio  qualche  mercanzia. 

La  banza  del  Sobetta  Calunga  Cavungi  è situata  sulle  rive 
del  fiume  Gango  che  si  riunisce  al  Cuenza  ; questo  picciol  capo 
sottoposto  a Bambia  Cavungi  , boba  del  Haco  andò  a far  visita 
a Douville  cui  diede  un  pezzo  di  bufolo  per  pranzare. 

Haco  è situato  al  io*  i5'  lat.  sud,  e i6°  o*  3o'  long,  est  di  Bmco 
Parigi  ; la  sua  elevazione  sopra  il  livello  dell’Oceano  è di  49  > 
tese;  il  caldo  vi  è ordinariamente  eccessivo.  Il  Soba  del  Haco 
andò  a fargli  non  poche  visite  accompagnalo  dai  suoi  nobili;  tali 
visite  non  gli  potevano  andare  à genio  a cagione  dei  frequenti 
doni  che  questi  capì  sogliono  esigere  dai  Bianchi  ; essi  non  sono 
mossi  dal  rispetto,  ma  dal  solo  interesse  a dare  siffatte  dimostra- 
zioni di  gentilezza. 

I Negri  del  Haco  coltivano  maiz  , manioca  , fagiuoli  e sono 
appassionati  per  la  caccia.  I Negri  vassalli  de*  Portoghesi  vivendo 
sotto  la  loro  protezione , nou  temono  alcun  attacco  perchè  le 
frontiere  sono  custodite  ; all’opposto  i Negri  indipendenti,  esposti 
a continue  invasioni  sono  costretti  a pensare  ai  mezzi  di  preser- 
varsene. Le  città  sono  circondate  da  palizzate  di  grossi  pali  alti 
circa  i5  piedi:  le  case  del  6oba  , delle  sue  mogli,  de’  suoi  figli, 
i magazzini  dello  Stato  ed  il  ricioto  che  li  contiene  è parimente 
circondato  da  una  palizzata. 

Questi  Negri  sono  generalmente  buoni,  e pacifici;  sono  grandi 
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e ben  fatti  ; non  escono  mai  (li  casa  senza  armarsi  di  fucile  o 
di  frecce  , di  clava  e di  accetta  : sono  sempre  pronti  all*  attacco 
od  alla  difesa  : salutano  i loro  superiori  col  batter  le  mani  : le 
donne  annodano  i loro  capelli  in  picciolissime  trecce  disposte  io 
modo  che  sembrano  essere  in  parrucca  : gli  nomini  non  conservano 
che  una  ciocca  di  capelli  in  mezzo  alla  testa  simile  alla  criniera 
che  adorna  1*  elmo  dei  nostri  soldati  ; il  rimanente  della  testa  è 
raso:  alcuni  però  lasciano  su  di  un’orecchia  o sopra  tutte  c due 
un’  altra  striscia  di  capelli  che  formando  un  mezzo  cerchio  va  a 
terminare  verso  la  nuca.  Il  Soba  usa  portare  nelle  cerimonie  e nei 
giorni  di  festa  una  parrucca  a tre  giri  di  ricci  : i capelli  sono  in- 
trecciati con  molta  arte  , ed  ogni  treccia  è ornata  nell*  estremità 
di  grani  di  corallo  ; ordinariamente  però  ha  la  testa  nuda  ed  ò 
leggermente  vestito.  I suoi  sudditi  gli  pagano  un  tributo;  gli  danno 
il  quarto  della  loro  cacciagione;  il  Soba  ne  regala  alle  persone 
che  vuol  distinguere  ed  in  ispccie  ai  mercanti  che  gli  donauo  del 
tafià  ; ne  fa  parte  alla  famiglia  e vende  ciò  che  gli  sopravanza. 
Questo  capo  ha  altresì  il  diritto  di  partecipare  delle  prede  fatte  da 
suoi  sudditi  sulle  terre  dei  dintorni  ; e chi  trasgredisce  questa  leg- 
ge è punito  colla  schiavitù. 

Partì  Douville  dalla  capitale  del  Ilaco  per  quella  di  Tarnba 
giunto  nella  banza  del  Soba  Megna  Canduri  ebbe  i!  sommo  dolore 
di  perder  per  sempre  1*  amata  sua  consorte.  È inutile  il  dilungarci 
nella  descrizione  delle  cerimonie  funebri  che  le  vennero  fatte  dai 
Negri,  poiché  desse  poco  o nulla  differiscono  da  quelle  solite  a cele- 
brarsi dai  suddetti  popoli  e già  da  noi  descritte  e rappresentate 
nella  Tav.  39. 

Tamba  è al  i5°  17"  l°ng«»  e io.*  4^'  l°”  SUtli  ^ 

a 665  teso  sopra  il  livello  dell*  Oceano:  il  caldo  ò fortissimo  an- 
che nell*  inverno:  iusoportabile  sarebbe  nell*  estate  se  un  fresco 
vento  che  soffia  dalle  io  alle  la  ore  antemerediane  e dalle  tre 
alle  quattro  pomerediane  non  rinfrescasse  la  cocente  atmosfera  : 
1*  umidità  della  notte  è grandissima,  ma  non  può  compensare  l*e- 
vaporazione  del  giorno.  Il  Tamba  è un  paese  montuoso  e non  vi 
si  trovano  grandi  pianure  : vaste  e foltissime  sono  le  foreste  che 
lo  coprono  piene  di  salvaggina  ed  in  ispccie  di  viadi  e di  cervi 
ed  innaffiate  da  molti  ruscelli  : il  panda  è l’albero  più  comune  che 
produce  il  futili , grano  bianco  che  usano  i Negri  per  vomitare  ; 
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il  solo  fruito  che  produco  il  suolo  cd  io  poca  abbondanza  si  è la 
banana:  vi  si  coltivano  maiz,  fagiuoli, manioca  e cipolle.  In  nessnna 
parte  del  Congo  trovatisi  tante  formiche  come  in  questa;,  una  fra  le 
altre  di  color  rossastro  attacca  gli  animali  che  dormono  e non  nc 
lasciano  che  il  puro  scheletro  : le  stesse  scinde  , malgrado  dell*  e- 
strema  loro  agititi  le  temono  grandemente.  Gli  abitanti  sono  grandi 
e robusti:  di  rado  hanno  meno  di  quattro  mogli,  ma  non  le  com- 
prano come  si  pratica  ne*  possedimenti  Portoghesi  : basta  che  un 
uomo  domandi  una  figlia  a suoi  genitori  per  ottenerla  ; dessa  gli 
appartiene  come  se  fosse  una  schiava  , e può  venderla  se  ne  è mal- 
contento. Questi  Negri  non  parlano  giammai  in  piedi  , ma  pon- 
gonsi  coccoloni  e nel  discorrere  fanno  alcuni  segni  sulla  terra  col- 
1*  estremità  del  dito,  o sul  loro  corpo  allorché  vogliono  spiegare 
qualche  cosa  che  li  risguarda  personalmente.  Sussiste  fra  essi  una 
singolarissima  unione:  dividonsi  tutto  ciò  che  hanno,  0 se  loro  si 
donasse  un  solo  bicchiere  di  tafià  tutti  1*  assaggiarebbero  se  fossero 
ben  anche  duecento.  Siffatta  usanza  è sacra  fra  loro,  e chiunque 
vi  mancasse  sarebbe  disprezzato  da  tutta  la  città  pel  suo  egoismo. 
Lo  stesso  Sovrano  distribuisce  al  popolo  le  stoffe  che  riceve  dalla 
vendita  degli  schiavi  cd  il  tafià  ne*  giorni  di  pubbliche  feste.  Man. 
giano  tutti  gli  animali  senza  eccettuarne  1*  ippopotamo  : hanno  gran 
ripugnanza  al  latte  cd  alle  uova  ed  amano  assai  la  carne  di  porco 
e la  salvaggina. 

Si  adorano  in  questo  distretto  molti  idoli  fra  i quali  primeg- 
giano Muta  Calumbo,  Quibuco  e Zambi.  I Negri , al  più  picciolo 
infortunio,  corrono  dal  Mago  che  fa  loro  bere  uua  tazza  conte- 
nente 1*  infusione  di  una  pianta  detta  quibechi  , la  quale  cagiona 
una  specie  d’ ubriachezza  : Douville  ne  ha  bevuto  più  volte  e 
sempre  provò  un’  esaltazione  che  spandeva  in  tutte  le  sue  mem- 
bra una  piacevolissima  sensazione  : egli  dimenticava  ogfti  affanno 
e finiva  coll' addormentarsi.  Vernn  Negro  del  Congo  egualia  forse 
in  superstizione  quello  di  Tamba.  Nessuno  osa  intraprendere  la  più 
picciota  operazione  senza  aver  prima  sagrificato  a questa  Divi- 
nità. Toccare  un  pezzo  di  legno  posto  su  di  una  tomba  ; annun- 
ziare ad  alcuno  la  morte  di  un  parente  ; non  impedire  ad  uno 
schiavo  carico  di  catene  d*  entrare  in  una  città  ; permettere  ad  un 
suo  schiavo  di  toccare  una  persona  libera  ; offrire  ad  alcuno  per 
sedersi  una  scatola  in  cui  sia  del  ferro;  entrare  in  un  tempio 
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quando  non  vi  sia  1*  indovino  ; guardar  fisamente  una  persona  che 
s'  incontra  per  la  strada  sono  tutte  cose  reputate  da  questi  Negri 
gravi  delitti. 

La  città  di  Ballundo  è fabbricata  a n66  tese  di  altezza  so- 
pra roccie  ferruginose  : gli  abitanti  sanno  profittare  di  questa 
ricchezza  che  la  natura  ad  essi  offre  si  liberalmente:  nc  fabbricano 
palle  da  fucile  , marre  , accette  che  recano  ai  popoli  aleati  onde 
cangiarle  con  istoflfe.  I Negri  di  Ballundo  sono  i più  industriosi 
fra  quelli  veduti  finora  da  Douvillc,  ma  sono  furbi,  cattivi,  cru- 
deli , dediti  al  saccheggio  , valorosi  ma  temerari  , e come  tutti  i 
loro  vicini  ubbriachi  in  primo  grado.  Coltivano  manioca  , miglio, 
lenti,  fagiuoli  , cipolle,  tabacco  e poco  formento.  Tutti  prendono 
tabacco  in  polvere,  ma  non  lo  fumano  perchè  lo  trovano  troppo 
forte,  c preferiscono  ad  esso  la  foglia  di  pangué  (canapa)  che  al- 
ligna uatural mente  nel  paese.  Il  loro  modo  di  fumare  uon  diffe- 
risce da  quello  dei  popoli  di  Tamba  e di  molti  altri  distretti  del 
dintorno.  Essi  nella  più  picciola  estremità  di  una  zucca  fanno  un 
buco  non  più  grande  della  bocca:  poi  ne  fanno  un  altro  più  pie* 
ciolo  sul  lato,  introducono  una  canna  di  pipa  nel  buco  superiore,  e 
riempiono  d*  acqua  la  metà  della  zucca.  Quando  vogliono  fumare 
mettono  un  carbone  ardente  sulle  foglie  della  canapa  in  una  pipa 
la  cui  cantia  entra  nella  zucca  ; pongono  il  dito  sull*  apertura 
fatta  sul  lato,  ed  aspirano  per  quella  che  trovasi  nell*  estremità  più 
sottile  , un  fumo  fresco  perchè  passa  sull’  acqua  , e lo  lasciano 
andare  pel  picciol  buco  su  cui  tengono  il  pollice.  V.  la  Tav.  4&. 

I Negri  di  Ballundo  riconoscono  un  Dio  creatore  , ma  non 
ne  fanno  gran  caso  perchè, ^secondo  la  loro  opinione,  non  si  pren- 
de veruna  cura  di  essi;  all' incontro  rispettano  e venerano  molti 
loro  idoli  che  rispondono  sempre  quaudo  souo  consultati  e predi- 
cono i inali  futuri.  Gangazuruba  è fra  i fetisci  il  più  onorato  , e 
vien  da  essi  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  vecchio  in  azione 
di  copula  con  un  giovinetto:  il  sacerdote  di  questo  Dio  è un  uomo 
avanzato  in  età  che  non  può  avere  alcuna  moglie  e che  vive  con 
un  adolescente:  le  sue  parole  sono  oracoli  : il  tempio  è picciolo 
ed  ordinariamente  a fianco  di  quello  di  Quibuco  che  è vasto  e 
mollo  ornato.  Una  ragazza  consagrata  al  servizio  di  quest*  ultimo,  è 
1*  organo  delle  decisioni  del  Dio  che  vi  è assai  venerato.  E sicco- 
me le  predizioni  de*  sacerdoti  e delle  sacerdotesse  sono  qualche 
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volta  confermate  dell’ avvenimento,  così  la  confidenza  del  popolo 
giugne  al  segno  di  credere  che  la  sua  felicità  dipenda  interamente 
della  stretta  e rigorosa  obbedienza  agli  oracoli. 

Alla  porta  d*  ingresso  d’  ogni  abitazione  trovasi  da  un  lato 
una  cappel letta  detta  la  casa  delle  malattie  nella  quale  collocano 
le  immagini  degli  Dei  che  ne  preservano,  ed  alcuni  piccioli  vasi 
coi  medicamenti  che  s*  impiegano  per  guarirle  : dall’altro  lato  ve- 
desi  parimente  una  picciola  cappella  fatti  di  paglia,  sostenuta  da 
un  bastone  alto  circa  due  piedi  e mezzo,  che  contiene  due  vasi 
pieni  di  medicina  , e la  figura  del  Dio  prcscrvatore  dello  scor- 
buto,  malattia  comunissima  in  tutte  queste  contrade. 

Le  cerimonie  funebri  di  questa  provincia  non  variano  che  Dtuut 
in  picciole  cose  da  quelle  del  regno  d’ Angola.  Le  danze  che  si 
fanno  in  tali  occasioni  sono  come  segue.  Si  forma  un  cerchio;  le 
donne  sono  in  un  lato  e gli  uomini  in  un  altro:  al  suono  di  due 
o tre  baluchi  o tamtam  accompagnato  dai  canti  si  battono  le  mani 
volgendosi  gli  uni  verso  gli  altri:  poscia  un  uomo  ed  una  donna 
si  avanzano  nel  mezzo  del  cerchio  facendo  grottesche  contorsioni 
colle  braccia  c con  tutto  il  corpo  : ognuno  prima  di  ritornare  al 
suo  posto  piroetta  6u  di  nn  piede  ; altri  succedono  ai  primi  e così 
di  seguito  fino  a tanto  che  ciascuno  abbia  dato  prova  della  sua 
agilità  e destrezza. 

Passato  il  fiume  Catumbcla  si  recò  Douville  nella  banza  del 
Soba  Nano  : le  donne  erano  quasi  nude  : adornano  la  loro  ca- 
pellatura di  grani  di  vetro  e di  nastri  ; un  pezzo  di  stoffa  attac- 
cato sulla  sommità  della  testa  pendeva  sulle  loro  spalle.  Questi 

Negri  s’ungono  il  corpo  col  grassume  degli  animali  che  mangiano,  

e tale  usanza  è necessaria  per  impedire  che  la  pelle  screpoli  in 
un  paese  ove  il  sole  è sì  ardente.  Gli  uomini  sono  grandi , ro- 
busti e ben  fatti:  portano  intorno  alle  reni  le  pelli  degli  animali 
che  uccidono  , e copronsi  il  dorso  di  un*  altra  pelle  aggruppan- 
done le  zampe  sotto  il  mento.  Hanno  la  testa  rasa  conservando 
però  una  ciocca  di  capelli  sopra  ciascun’orccchia  : portano  ordinaria- 
mente  il  fucile  sulla  spalla,  P accetta  al  lato  destro,  una  giberna 
sul  petto,  la  tabacchiera  a sinistra,  e si  occupano  continuamente 
della  caccia,  per  cui  hanno  una  speziale  venerazione  pel  Dio  della 
caccia  e gli  sacrificano  ogni  settimana  qualche  quadrupede  od  al- 
meno un  uccello:  Credono  alla  metempsicosi  ed  alla  fatalità.  Man- 
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giano  poco  e bevono  assai , portano  grandissimo  rispetto  al  loro 
capo,  sono  vendicativi,  briganti,  e non  lasciano  sfuggire  occasione 
alcuna  per  saccheggiare  le  terre  de'  loro  vicini. 

La  banza  di  Bihé  è situata  ai  17. 14'  3oM  di  longitudine  est,  e 
1 3.°  a 7'  lai.  sud.  La  banza  del  Bihé  e di  Cassange  sono  i due  più 
grandi  mercati  di  schiavi  di  queste  contrade.  L’uomo  che  conduce 
nel  Bihé  schiavi  da  vendere  deve  presentarsi  subito  al  Soba  onde 
ottenere  la  permissione  di  negoziare,  e quindi  andare  al  mercato 
che  trovasi  fuori  della  banza,  il  quale  consiste  in  un  centinajo  di 
case  più  o meno  distanti  dalla  palizzata  o ricinto  della  capitale  : 
queste  case  dette  pombo  sono  state  fabbricate  dai  mulatti  che  vanno 
a Bihé  a far  la  tratta  per  conto  dei  negozianti  Portoghesi.  Il  prezzo 
comune  del  più  bello  schiavo  è di  80  pauuo  (circa  80  franchi) 
il  panno  è una  misura  di  lunghezza  che  corrisponde  a 3o  pollici 
francesi,  e varia  a seconda  de’  luoghi:  il  valore  dello  schiavo  nel 
Bihé  vien  espresso  da  80  panno  di  tela  di  cotone,  ma  il  paga- 
mento non  si  fa  soltanto  con  questa  sorta  di  mercanzia;  il  com- 
pratore forma  un  assortimento  in  cui  eutrano  ordinariamente  un 
fucile  per  io  panno,  una  boccetta  di  polvere  per  6,  del  tafià 
per  io  a i5  a capriccio  del  compratore.  Ecco  il  modo  di  comin- 
ciare e terminare  il  contratto  di  uno  schiavo  si  di  un  sesso  che 
dell’altro  : il  venditore  non  ne  offre  mai  più  di  uoo  a meno  che 
non  sia  una  madre  co’  suoi  bambini  : giugne  al  pombo  accom- 
pagnato dal  suo  mediatore:  l’uno  o 1*  altro  presenta  uno  schiavo 
senza  vantare  la  sua  mercanzia  , a meno  che  non  sia  una  giovi- 
netta vergine,  nel  qual  caso  fa  valere  al  mulatto  una  tale  partico- 
larità per  esigerne  un  prezzo  maggiore  : allorché  sono  d’  accordo 
sul  prezzo  e sugli  oggetti  che  lo  rappresentano,  il  mulatto  chiude 
il  contratto  dando  una  bottiglia  di  tutta  : mentre  si  sta  mercan- 
teggiando il  mulatto  ha  la  facoltà  d’  esaminare  attentamente  lo 
schiavo  che  gli  vien  offerto , il  quale  non  può  discostarsi  dal  lato 
del  venditore  e passare  nelle  mani  del  compratore  se  non  dopo  la 
consegua  degli  oggetti  convenuti  pel  cambio  : il  compratore  però 
non  ha  ancora  il  diritto  di  scogliere  la  conia  che  lega  le  mani 
dello  schiavo,  sotto  pena  di  vederlo  ritornar  nuovamente  proprietà 
del  venditore  cui  solo  spetta  siffatta  operazione,  dopo  la  quale  lo 
schiavo  passa  ne’  magazzini  del  mulatto. 

La  quantità  degli  schiavi  condotti  annualmente  al  mercato  di 
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Bihd  è circa  di  sci  mila  nella  proporziono  di  tre  donne  contra 
due  uomini  : vi  si  trovano  sempre  cinquanta  Mulatti  a dir  poco 
che  rimangono  là  per  farne  acquisto,  e li  spediscono  poi  per  An- 
gola e Benguela  in  truppe  più  o meno  numerose , sotto  la  con- 
dotta dei  pombeiros  accompagnati  da  una  scorta  di  Negri  che  ven- 
gono reclutati  cammin  facendo.  Avvien  qualche  volta  che  alcune 
bande  di  questi  disgraziati  si  rivoltano  contra  i loro  conduttori  e 
ricuperano  la  libertà  dando  ad  essi  la  morte. 

La  capitale  del  Bihé  è sopra  un  alto-piano  che  sembra  ap- 
partenere ad  un  terrazzo  di  alte  montagne  che  vedonsi  nell’est.  Le 
case  della  Banza  sono  di  legno  imbiancate  di  calcina  e coperte  di 
paglia  : la  loro  forma  è quadra;  il  focolare  sta  nel  centro,  ed  il  fumo 
se  ne  va  dal  tetto  che  è conico  : ogni  dònna  ha  la  sua  casa  par- 
ticolare c cosi  pure  ogni  Negro  che  conserva  in  essa  le  sue  prov- 
visioni e qualche  bestiame  : vi  si  chiudono  le  porte  con  una  per- 
tica onde  impedirne  l’ingresso  agli  animali,  poiché  non  vi  ha  ti- 
more de*  ladri  che  verrebbero  condannati  alla  schiavitù;  ciò  che 
rende  rarissimo  un  tal  delitto  fra  gli  abitanti  dello  stesso  villag- 
gio : il  rubare  però  a un  Bianco  è un’azione  degna  di  grandi  elogi* 

I Biheni  sono  superstiziosi  come  gli  altri.  Il  Dio  Hendé 
(Amore)  ò l’oggetto  della  loro  particolare  venerazione:  il  suo 
tempio  posto  a canto  di  quello  del  Dio  della  caccia  è più  vasto 
di  questo.  Un  giovanetto  ed  una  ragazza  ne  fanno  le  funzioni  : chi 
desidera  prender  moglie  se  ne  va  a consultarlo,  e la  ragazza  che  vuol 
maritarsi  gli  porta  alcuni  doni , lo  adora  e lo  supplica  di  renderla 
feconda.  Se  il  Dio  gradisce  il  suo  omaggio,  lo  dichiara  per  la 
bocca  del  sacerdote  o della  sacerdotessa  se  è un  uomo  che  desi- 
dera d’  aver  figliuoli  dalla  sua  consorte.  La  ragazza  che  se  ne  va 
a pregare  il  Dio  entra  sola  nel  tempio  e si  corica  nel  letto  della 
fecondità  ; il  sacerdote  le  fa  le  consuete  fregagioni , e dopo  qual- 
che ora  raggiugne  il  suo  amante  che  sta  ad  aspettarla  sulla  porta 
del  tempio  c che  la  riceve  manifestandole  la  più  tenera  affezione. 
Questi  poi  entra  ( se  pure  dessa  è la  prima  moglie  che  prende  ) 
in  quella  parte  del  tempio  ove  trovasi  la  sacerdotessa  per  ricevere 
dalla  medesima  le  istruzioni  necessarie  a render  felice  la  sua  sposa, 
colla  quale  , dopo  di  essere  andato  a raggiugnerla,  entra  nel  tem- 
pio a suon  di  musica  , se  ne  chiude  la  porta  e consumano  il  ma- 
trimonio. Di  ritorno  ai  loro  parenti  ed  amici  che  gli  aspetlauo 
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incomincia  di  nuovo  la  musica,  tutto  il  popolo  li  segue  ballando 
e facendo  i più  grotteschi  atteggiamenti  : gli  abitanti  del  luogo  in 
cui  si  celebrano  le  nozze  sono  invitati  alla  festa:  a mezza  notte 
si  sacrifica  una  vittima  agli  spiriti  malefìci  a fine  di  prevenire  i 
mali  che  potrebbero  cagionare  agli  sposi  : lo  feste  continuano  pel 
corso  di  otto  giorni,  dandosi  tutti  in  preda  ad  ogni  specie  di  stravizzi. 
OimbiI*  Lasciato  Bihd  si  recò  il  nostro  viaggiatore  nelle  banze  di  Can- 

tuua^aiu  jmjgas  , Ouengud,  Mena  e Cassondé  ove  trovò  che  il  pendìo  del 
terreno  della  banza  di  Bihd  fino  a Cassondé  è di  280  tese.  Il  Soba 
Acanti  g|i  dimostrò  molta  benevolenza:  gli  abitanti  non  pajono  d’umore 
marziale,  ina  hanno  un’aria  selvaggia  ed  occhio  vivo  e minaccioso  : 
non  si  radono  che  la  sommità  della  testa,  sono  poco  superstiziosi 
e non  sembrano  disposti  ad  eseguire  gli  ordini  dei  loro  Dei  se 
non  quando  secondano  le  loro  passioni  od  i loro  capricci:  sono 
incostanti  ne’  loro  affetti  e nelle  loro  usanze,  vendicativi  all’ec- 
cesso , esperti  nella  cognizione  delle  piante  velenose  sanno  Servio 
F.tu  dii  dìo  sene  contra  i loro  nemici.  Il  Soba  Cassondé  invitò  Douville  j»cl 
N*nia'  giorno  seguente  alla  festa  del  Nanqui , che  è il  Dio  protettore 
del  suo  paese,  andò  a prenderlo  con  molta  pompa  e lo  condusse 
dinanzi  al  tempio  ove  lo  fece  sedere  al  suo  fianco.  Douville  aveva 
vicino  il  solo  suo  interprete  , tutti  gli  altri  del  suo  seguito  rima- 
sero lontani  e tutti  se  no  stavano  senza  la  menoma  diffidenza.  La 
festa  cominciò:  due  bellissime  donzelle,  le  sacerdotesse  del  Dio, 
si  posero  a sedere  dinanzi  la  porta  del  tempio  : il  Soba  intimò  ad 
esse  di  manifestare  se  il  giugnere  di  Douville  in  quel  paese  era  di 
buono  o di  cattivo  augurio;  s’ci  veniva  per  far  del  bene  o del 
male  ; se  doveasi  lasciargli  libero  il  passo  oppure  sagrifìcarlo  . . . 
S’  avvide  tosto  Douville  del  pericolo  che  lo  minacciava  siccome 
pure  lo  conobbero  que*  del  suo  seguito  clic  già  alzati  in  piedi 
volevano  penetrare  nella  folla  per  giugnere  a*  suoi  fianchi  : tutto 
annunziava  uu  grave  tumulto.  Le  sacerdotesse  mostrarono  per  qual- 
che tempo  un’  aria  torbida  e stettero  senza  profferir  parola  ; final- 
mente la  calma  apparve  sul  loro  volto  e dichiararono  che  lo  stra- 
niero era  1*  amico  del  Dio,  e che  tutto  il  male  che  loro  si  po- 
tesse fare  ricaderebbc  sull’  autore  di  esso.  Tutti  gli  abitanti  dei 
vicini  temala  erano  venuti  armati  a queste  feste  nella  speranza  che 
il  Dio  fosse  per  comandare  la  morte  dello  straniero  e coll*  intenzione 
d*  eseguire  all*  istante  i suoi  ordini.  Quiudì  assai  malconteuti 
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dell’oracolo,  mormorarono  altamente,  ma  finirono  col  calmarsi  nel 
vedere  che  le  persone  del  seguito  di  Douville  disponeva nsi  ad  una 
vigorosa  difesa.  Un  fortunato  accidente  aveva  condotto  la  vigilia 
della  festa  una  sacerdotessa  Della  tenda  del  nostro  viaggiatore  il 
quale  , secondo  il  suo  costume  , gli  aveva  fatto  un  dono  consi- 
stente in  minuterie  di  vetro,  in  fazzoletti  e nastri,  e ciò  forse  gli 
salvò  la  vita.  Dachè  egli  entrò  ne*  paesi  dei  Negri  indipendenti 
ebbe  sempre  la  precauzione  di  cattivarsi  1*  amicizia  dei  ministri 
degli  Dei,  conoscendo  pur  troppo  il  sommo  vantaggio  che  derivar 
gli  doveva  dalla  loro  protezione  presso  queste  superstiziosissime 
popolazioni. 

Il  Soba  di  Cunhinga,  ove  si  recò  poscia  Douville,  finse  ami- 
cizia per  lui  onde  riceverne  maggiori  doni,  ma  in  realtà  era  adi- 
ratissimo contra  le  sacerdotesse  del  Dio  Nanqui  per  aver  dichia- 
rato che  la  volontà  del  Dio  era  di  proteggerlo.  Un  tale  oracolo 
obbligò  Cunhinga  ad  astenersi  da  qualunque  cattivo  procedere  per 
evitare  che  il  popolo  potesse  accusarlo  d’essere  la  cagione  dei  mali 
che  in  seguito  avrebbero  potuto  affliggere  il  paese. 

I Negri  di  Cunhinga  sono  più  piccioli  e meno  coraggiosi  che 
quelli  di  Bih«5,  ina  ben  fatti  e robusti  : accostumati  a vivere  nel- 
1*  interno  delle  foreste  non  pensano  che  alle  rapine  senza  neppure 
risparmiarsi  fra  loro.  Gli  Dei  che  hanno  de’  templi  deserti;  sono 
consultati  più  per  usanza  che  per  rispetto:  JVgnuvulu,  il  gran  Dio 
del  fulmine  inspira  a questi  Negri  sommo  terrore  per  esser  causa 
di  [frequenti  rovine.  Bandù  è il  Dio  della  salute.  Le  cerimo- 
nie funebri  poco  varinuo  dalle  già  descritte.  Una  vedova  trova 
tanto  più  facilmente  un  marito  quanto  più  grande  è il  numero 
de*  suoi  figliuoli  , perchè  questi  sono  obbligali  ad  ajutailo  ne’  di 
lui  lavori.  Un  bambino  è circonciso  un’  ora  dopo  nato  : si  rac- 
coglie il  sangue  eh*  esce  dalla  piaga  ed  il  padre  1*  offre  agli  Dei 
protettori  della  sua  casa:  se  ne  versa  sulla  soglia  della  porta  e sul 
fuoco,  e se  ne  stropiccia  la  marmila  che  deve  servire  a cuocere  il 
cibo  di  suo  figlio.  Dopo  che  la  piaga  è guarita,  il  padre  porta  il 
fanciullo  al  tempio  di  Ngnuvulù  Jcnéné  e lo  prega  di  riceverlo 
sotto  la  sua  protezione  : da  questo  momento  esso  non  se  ne  dà 
più  alcuna  cura  fino  a quando  il  ragazzo  ha  raggiunto  l’età  dì 
andare  alla  caccia. 

II  popolo  non  dichiara  mai  la  guerra  senza  avere  prima 
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consultato  il  suo  Dio.  11  Sovrano,  coperto  dai  suoi  abiti  di  ce* 
rimonia  e coi  segni  distintivi  della  sua  dignità  , seguito  dai  no* 
bili  e da  tutta  la  moltitudine  si  reca  al  tempio  di  Ngnuvulù  Je~ 
né  né  ; si  sacrifica  una  vittima,  e qualche  volta  un  uomo,  secondo 
T occasione  : il  sacerdote  se  ne  va  su  di  una  gran  pietra  posta  nel 
mezzo  del  tempio;  si  agita  moltissimo  per  qualche  tempo,  e pren- 
dendo poscia  un*  aria  grave,  pronunzia  alcune  parole  interrotte  ed 
insignificanti.  Dopo  che  il  Dio  cessò  di  parlare  per  la  bocca  del 
suo  ministro,  questi  spiega  l’oracolo,  indi  si  passa  a decidersi  o 
per  la  pace  o per  la  guerra. 

Douville  apprese  dai  Negri  la  pianta  colla  quale  essi  sogliono 
avvelenare  le  loro  frecce.  Il  sugo  che  si  spreme  dalle  foglie  del 
nangué  non  comunica  alcun  gusto  spiacevole  attualo  od  all’acqua, 
ma  cagiona  una  morte  quasi  subitanea.  Egli  ebbe  campo  di  co- 
noscere e di  esperimentare  altresì  la  virtù  di  un  legno  chiamato 
inka  che  ha  la  proprietà  d’  ini  briaca  re  : pose  un’oncia  di  questo 
legno  tagliato  in  minutissimi  pezzi  in  una  mezza  piuta  d*  acqua 
bollente  ; quattro  ore  dopo  quest*  acqua  aveva  il  sapore  di  un  for- 
tissimo spirito  di  vino  : con  due  oncie  di  siffatta  infusione  egli 
imbriacò  fuor  di  modo  il  suo  cuciniere. 

Da  Cunhinga  passò  Douville  nella  banza  di  Hola  Bambi  e 
poscia  in  quella  di  Bumba  Catenda  ove,  essendo  morto  il  capo, 
tutto  il  popolo  trovavasi  riunito  per  le  cerimonie  funebri  e per 
l’elezione  del  suo  successore.  I nobili  lo  pregarono  di  intervenire 
alle  feste  che  celebra vansi  in  simile  occasione,  ed  egli  non  potè 
sottrarsi  al  loro  invito.  Crediamo  inutile  il  farne  una  descrizione 
poiché  poco  o nulla  diversificano  dalle  cerimonie  già  da  noi  de- 
scritte parlando  dei  Denibo.  Si  tagliarono  i capelli  al  defunto  e 
si  distribuirono  al  popolo:  i peli  delle  parti  genitali  furono  dati 
come  reliquie  alle  sue  mogli  per  consolarle  della  loro  vedovanza, 
e come  una  prova  che  tutto  il  popolo  le  giudicava  degne  d’  aver 
appartenuto  a questo  capo.  Durante  le  esequie  le  donne  accompa- 
gnarono le  vedove  del  Soba  che  andarono  ad  un  vicino  ruscello 
a lavarsi  tutto  il  corpo  , e a gettare  nelle  sue  acque  la  testa 
di  un  porco  nero  da  esse  ucciso.  Nel  giorno  seguente  i nobili  ed 
il  popolo  si  radunarono  nella  banza  e di  comune  accordo  elessero 
il  successore.  11  più  anziano  fra  i nobili  gli  mise  la  collana  for- 
mata delle  spoglie  del  defunto  , come  si  costuma  dai  Dembo  ; gli 
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si  presentò  una  tazza  piena  di  veleno,  e giurò  di  non  servirsene 
mai  contra  i snoi  sudditi. 

Douville  dopo  di  aver  visitato  diversi  altri  Soba  giunse  nella 
hanza  di  Bambia  Cavungi  capo  supremo  del  Haco  , dove  poco 
mancò  che  per  tradimento  del  Soba  non  venisse  assassinato  dai 
suoi  schiavi.  Salvatosi  miracolosamente  proseguì  il  suo  viaggio  pel 
monte  Zombi , o degli  spiriti , che  vomita  fiamme  giorno  e notte. 
Gli  abitanti  dei  vicini  villaggi  risguardano  questo  vulcano  qual 
abitazione  dello  spirito  maligno,  nemico  del  Dio  benefico  : essi 
credono  che  questo  geoio  malvagio  prenda  in  questa  montagna  il 
fulmine  che  lancia  su  gli  uomini,  tutti  i mali  coi  quali  gli  affligge, 

' e tutte  le  armi  che  servono  ai  Bianchi  contra  i Negri.  Altri  cre- 
dono che  la  bocca  del  vulcano  sia  l*  ingresso  degli  Spiriti  nell*  al- 
tro mondo  , e perciò  viene  chiamata  Mulondu  ZambL,  monte  degli 
spiriti.  Tutti  i Negri  de*  dintorni  credono  che  la  lava  sia  l’escre- 
mento  del  Dio  malvagio  che  colà  sussiste  ab  eterno,  e la  risguar- 
dono  qual  preservativo  contra  le  disgrazie,  e per  conseguenza  ne 
conservano  alcuni  pezzi  nelle  loro  case. 

Nel  distretto  del  Soba  Hnnga  trovansi  alcune  singolari  co- 
stumanze; un  vedovo  non  può  andar  a prender  acqua  al  fiume  nè 
beverne  durante  i primi  tre  mesi  dopo  la  morte  della  principale 
sua  moglie.  La  maniera  generale  di  contare  è per  galline,  ognuna 
delle  quali  rappresenta  una  centina  di  reis  (in  soldi  ).  Siccome 
questi  Negri  nou  hanno  sempre  danaro  per  pagare  le  imposte 
quindi  si  tolgon  loro  le  galline  che  sono  stimate  al  detto  prezzo. 

Nella  banza  di  Dumbo  , l’uno  de*  piò  potenti  Soba  della 
provincia  del  Cambambé  , una  donna  governa  lo  Stato.  La  so- 
vranità appartiene  alla  linea  femminina  in  ricompensa  del  valore 
dimostrato  da  una  Negra  di  questo  luogo  nella  guerra  contra  i 
popoli  indipendenti.  Questa  Principessa  abita  in  una  casa  di  pietre 
e assai  più  bella  che  quelle  dei  Soba  del  regno  d*  Angola:  dessa 
è ricchissima  e benissimo  vestita,  benché  co*  piedi  nudi  , siccome 
tutti  i capi  del  regno  d*  Angola  : possedè  un  grandissimo  numero 
di  schiavi  che  occupano  molti  grossi  villaggi  ove  vivono  come  uo- 


mini liberi,  ma  sono  esposti  ad  essere  venduti  se  offendono  la 
loro  padrona  , o se  lo  esigono  i bisogni  della  medesima.  Sul  suo 
territorio  vedonsi  dnpertutto  case  di  ricchi  Negri  e villaggi  popo- 
lati da  agiati  abitanti  che  possedono  molte  galline  e bestiame: 
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essi  coltivano  fagiuoli,  maiz,  manioca  c mangiano  assai  bene: 
infingardi  come  tutti  i loro  compatriotti  preferiscono  di  restare  se- 
duti giornate  intere  sotto  un  albero  , invece  di  occuparsi  in  qual* 
che  lavoro  che  potrebbe  procurar  loro  varie  masserizie  delle 
quali  apprezzano  1*  utilità:  non  amano  che  i liquori  spiritosi. 

La  provincia  di  Gambambé  è governata  dal  capitano  Pedro 
José  di  Bensa  : il  nome  di  Gambambé  indica  principalmente  la 
città  in  cui  risede  il  detto  reggente,  e nella  quale  s’innalzò  un  pre- 
sidio munito  d*  un  cannone  in  ciascuno  dei  quattro  angoli:  vi  si 
vede  nel  mezzo  una  picciola  chiesa:  il  presidio  è difeso  da  una 
veutina  di  soldati  si  Negri  che  Bianchi:  questa  provincia  non  pro- 
duce che  maiz  , fagiuoli  e manioca  : vi  si  trovano  melaranci  , 
cedri  e tamarindi  spezialmente  nel  distretto  di  Dondo  ove  gli  al- 
beri fruttiferi  sono  comuni.  La  provincia  di  Massangano  porta  an- 
ch*  essa  il  nome  di  presidio  perchè  ha  un  picciol  forte  difeso  da 
alcuni  vecchi  cannoni  mezzo  sotterrati  : le  sue  produzioni  non 
differiscono  da  quelle  di  Gambambé.  La  provincia  Puisama  ha  per 
sovrano  il  Soba  Malaya  : in  essa  trovasi  il  Soba  Gota  la  le  cui 
ricchezze  consistono  in  una  certa  quantità  di  sale  eh’  egli  ha  di- 
ritto d*  estrarre  dalle  miniere  vicine  alla  sua  banza  e ch’ei  vende 
agli  abitanti  del  regno  d’Angola.  Douville  desiderando  vedere  le 
dette  miniere  di  sale  vi  giunse  costeggiando  il  fiume  Guenza.  Que- 
ste miniere,  o piuttosto  montagne  di  sale  sono  immense;  tutti  i 
capi  de’  dintorni  possono  prenderne  quella  quantità  che  loro  piace: 
i pacchetti  di  sale  in  bastone  servono  di  moneta  corrente  in  tutto 
V interno  dell’ Africa. 

La  provincia  di  Muxiraa  viene  anch’essa  appellata  presidio 
perchè  in  un  picciol  forte  posto  sulla  sommità  di  una  roccia  vi- 
cina al  Cuenza  trovasi  qualche  cattivo  cannone.  La  città  di  Muené 
Burniti  è grande  e popolata.  Le  ricchezze  degli  abitanti  di  questa 
provincia  consistono  nel  maggiore  o nel  minor  numero  degli  im- 
borulcro:  essi  tagliano  la  cima  di  questi  alberi  all’altezza  di  circa 
sessanta  piedi  , poi  scavano  il  tronco  fino  alla  profondità  di  no 
a 3ot piedi  : chiudono  la  parte  superiore  con  tavole  non  lasciando 
che  nua  piceiolissima  apertura  : la  scorza  e la  parte  lignea  che 
rimangono  bastano  a conservare  all*  albero  la  sua  verdura  e a non 
lasciarlo  infracidare.  Si  scava  una  fossa  intorno  al  tronco  e col 
mezzo  di  pi  noli  che  vi  si  conficcano  addentro  di  distanza  in  di- 
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stanza  vi  si  ascende  per  versare  in  questo  recipiente  di  nuova  specie 
F acqua  che  si  raccoglie  nella  fossa  nel  tempo  delle  piogge  : al- 
lorché F albero  è interamente  pieno  si  chiude  1*  apertura  , e per 
tal  modo  si  hanno  delle  cisterne  di  un  genere  particolare  e che 
sono  tanto  piu  necessarie  in  quanto  che  questa  provincia  è affatto 
priva  d*  acqua  corrente  : gli  abitanti  vendono  la  loro  acqua  ai 
viandanti  ; gl’  imbondero  ed  il  sale  delle  loro  miniere  compon- 
gono tutta  la  ricchezza  del  paese.  L*  imbondero  serve  lien  anche 
di  prigione  : chi  vuol  vendicarsi  di  un  suo  nemico  l’ arresta  , gli 
fa  legare  i piedi  e le  mani  e lo  precipita  in  questi  alberi  scavati 
e ve  io  lascia  morire. 

Douville  partito  da  questo  villaggio,  se  n’andò  dal  SobaMuené 
Rungé  che  abita  sulla  sommità  di  una  montagna  di  tal  nome  , 
dopo  di  averla  percorsa  volle  ritornarsene  a Loanda,  dove  giunto 
fece  de’  preparativi  per  un  secondo  viaggio  ne’ paesi  indipendenti; 
spedi  ad  Arnbriz  diverse  mercanzie  , e giunse  alla  foce  del  detto 
fiume  dopo  trenta  leghe  di  navigazione.  Appena  sbarcato  parti  per 
la  banza  del  Soba  Mani  per  prendere  le  mercanzie  spedite  da 
Loanda  e procurarsi  interpreti  c portatori.  Egli  venne  trattato  ami- 
chevolmente dal  detto  Soba,  non  così  dal  Soba  Mani  Luanìca  che 
tentò  rubargli  tutto  quello  clic  aveva,  ma  inutilmente,  poiché  gli 
riuscì  di  sottrarsi  alle  di  lui  insidie  e di  recarsi  a Sambo,  dove 
venne  ben  accolto  dal  Soba. 

I Negri  di  Sambo  passano  la  giornata  bevendo,  ma  alla  mat- 
tina ed  alla  sera  si  esercitano  nel  maneggio  delle  loro  armi  ga- 
reggiando in  destrezza  ed  abilità,  per  cui  riescouo  migliori  caccia- 
tori che  i Bianchi  : amano  appassionatamente  le  sciinie  che  so- 
gliono addomesticare  : se  ne  vedono  molte  lungo  il  fiume  Logé 
a sollazzarsi  fra  gli  alberi;  l’acqua  di  questo  fiume  è torbida  e 
uon  ha  rapidissimo  corso  : le  pantere  ed  i leoni  la  passano  facil- 
mente a nuoto.  Il  principale  fra  i fetisci  degli  abitatiti  di  $aml>o 
è il  serpente,  e credono  che  il  Dio  della  furberia  nascondasi  sotto 
la  forma  di  questo  rettile  , che  lasciano  andare  da  per  tutto  e 
mangiare  ciò  che  vuole.  Anche  il  montone  è un  Dio  vencratissimo 
che  non  si  uccide  mai  in  questi  distretti.  Le  donne  sono  infin- 
garde ed  allevano  con  poca  cura  i loro  figliuoli  lasciandoli  andare 
soli  dopo  alcuni  mesi  : questi  giunti  all*  età  di  ciuque  anni  non 
dimorano  più  nella  casa  paterna  , si  uniscono  ad  altri  più  avan- 
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zati  in  età  e dormono  con  essi  nelle  loro  capanne  : le  figlie  ri- 
mangono presso  la  madre  finché  1*  età  abbia  ad  esse  svelati  i se- 
greti della  natura  : in  allora  chiedono  nn  marito  ai  parenti  che 
le  danno  a chi  più  le  paga.  Alcune  volte  però,  se  sono  belle, 
vengono  da*  loro  pareuti  condotte  alla  foce  del  fiume  ove  i Ca- 
pitani che  là  trovansi,  pagano  acaro  prezzo  tali  primizie;  ed  esse 
poi  di  ritorno  dal  loro  viaggio  marilansi  con  quelli  che  le  hanno 
chieste,  e che  le  stimano  maggiormente  per  essere  piaciute  ad  un 
Bianco  : se  le  credono  incinte  le  porgono  una  bevanda  per  farle 
abortire,  poiché  non  è cosa  facile  rallevare  in  queste  regioni  un 
fanciullo  bianco , e muore  quasi  sempre  in  tenera  età  , di  modo 
che  non  accresce  le  ricchezze  del  Negro. 

Zala  ha  un  Soba  che  si  crede  potentissimo  : non  esce  mai 
senz*  essere  accompagnato  da  molti  nobili , da  tutti  i suoi  servi  e 
dai  qutcongo  che  lo  precedono  per  togliere  dalla  strada  il  più 
picciolo  sasso.  Due  Negri  con  grandi  ventagli  agitano  1*  aria  in- 
torno a lui,  e crede  che  la  sua  importanza  divenga  tanto  più 
grande  quanto  maggiore  è il  numero  delle  persone  del  suo  seguito. 
Gli  abitanti  di  Zala  hanno  molli  fetisci  consistenti  in  figure  più 
o meno  ben  fatte  d*  uomini  e d*  animali  chiuse  in  un  cofano  e 
conservate  nella  pubblica  cappella  in  cui  si  radunano  per  con- 
sultare e pregare  il  Dio  onde  ottenere  l’oggetto  desiderato  : se  non 
riescono  nelle  loro  imprese  creano  nuovi  Dei  cui  presto  abbando- 
nano, se  non  ottengono  protezione,  per  ritornare  ai  primi.  Ad  un 
Negro  defunto  si  pone  in  mano  uu  pezzo  di  stoffa  su  cui  sono 
dipinti  i suoi  Dei,  e questo  serve  ad  esso  di  passaporto  peri* al- 
tro mondo , e lo  rende  meritevole  di  passare  nel  corpo  di  un  uomo 
destinato  ad  essere  più  felice  di  quello  che  non  lo  fu  durante  la  sua 
vita:  si  dipingono  sul  suo  corpo  le  immagini  de*  suoi  Dei  dome- 
stici, onde  impedire  agli  spiriti  malefici  d’  impossessarsi  di  qual- 
cuno della  sua  famiglia  : si  pongono  sulla  sua  tomba  alcuni  segni 
che  indicano  il  suo  grado  e la  sua  condizione  durante  la  vita.  La 
casa  del  governo  destinata  a conservare  gli  archivj  della  sovranità, 
contiene  un  gran  numero  di  pelli  di  leone  , pantere,  scinde  e di 
altri  animali.  I cacciatori  che  gli  uccidono  sono  obbligati  di  re- 
carne le  spoglie  al  Soba  che  le  paga  e rimangono  di  proprietà 
sovrana.  Alla  porta  e ne’  dintorni  delle  case  del  capo  veggousi 
tutte  le  teste  dei  varj  animali  uccisi  dai  capi. 
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li  marchese  di  Pemba  gode  maggior  considerazione  che  il 
Soba  di  Zala:  esso  assunse  questo  titolo  per  aver  saputo,  che  lo 
portavano  alcuni  nobili  in  Europa  eh*  erano  grandi  personaggi 
benché  dipendenti  da  un  altro  capo  più  potente  di  loro  : il  mar* 
chese  di  Pemba  è suddito  di  Bamba  che  è il  ngana  o potentato 
principale  di  tutte  queste  contrade;  affine  di  dare  un’idea  della 
sua  grandezza  andò  il  Marchese  a ricevere  Douville  accompagnato 
da  una  gran  folla  de*  suoi  nobili  c da  tutta  la  sua  casa  , prece* 
duto  da  musici  e da  tutti  i suoi  ministri  come  ne’  giorni  di  gran 
cerimonia.  Non  meno  fastoso  fu  l’accoglimento  fatto  al  nostro 
viaggiatore  dal  Duca  di  Quina  il  quale  supponeva  eh*  egli  fosse 
un  ufficiale  del  muené  putù  (Re  di  Portogallo).  Gli  abitanti  della 
banza  di  questo  Duca  non  sono  tanto  superstiziosi  quanto  gli  altri: 
hanno  però  molti  alberi  consacrati  agli  Dei,  e sarebbe  per  essi  un 
delitto  il  riposarsi  o sedere  sotto  la  loro  ombra;  questi  alberi  sono 
distinti  da  alcuni  segni:  la  loro  scorza  presenta  la  figura  del  Dio 
al  quale  sono  consacrati  ; ne*  giorni  di  festa  vengono  spogliati  da 
una  grande  quantità  di  foglie  onde  ornarsene  la  testa  e il  collo. 
Le  cerimonie  funebri  non  variano  da  quelle  degli  altri  popoli 
d’  Angola. 

Douville  , tragittato  il  fiume  Ho  e poi  il  Logé  vicino  al 
confluente  del  Cacango,  passate  foreste  foltissime  ed  i monti  Pemba 
e Zala  , giunse  nella  banza  di  Muetiesa  e s’accampò  in  vicinanza 
della  città  di  Matamba  ove  risede  il  Re  Ginga,  ma  non  volle  en* 
trarvi  perchè  sapeva  che  il  Re  e la  sua  nazione  odiavano  i Bian- 
chi. I sudditi  di  Ginga  sono  più  altieri  che  valorosi , più  arro- 
ganti che  vivaci,  e a malgrado  dell’ alta  loro  statura  sono  deboli  ; 
tutti  sono  obbligati  al  servizio  militare  quando  il  paese  è minac- 
ciato o che  il  Sovrano  voglia  muover  guerra  <1*  suoi  vicini:  il 
merito  è il  solo  titolo  alle  dignità  ed  ognuno  può  pretenderle:  il 
Re  ha  sempre  dalle  tre  alle  quattrocento  guardie  intorno  al  suo 
palazzo;  tutti  i nobili  devono  a vicenda  recarsi  da  lui  per  ese- 
guire i suoi  ordini  ; il  Re  ha  dalle  duecento  cinquanta  alle  tre- 
cento mogli , i fanciulli  escono  del  ricinto  del  palazzo  a quattro 
o cinque  anni;  lo  ragazze  rimangono  colle  loro  madri  finché  si 
maritano  ; il  Re  solo  può  far  uso  di  pelli  di  pantera,  e ne  porta 
ordinariamente  in  forma  di  manto  ne’  giorni  di  cerimonia. 

Gli  abitanti  rispettano  i morti  non  meno  che  i Negri  d*  Àn- 
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gola:  insultare  la  loro  memoria,  turbare  la  tranquillità  di  chic- 
chessia col  raccontargli  la  morte  di  un  suo  parente,  cagionare  di- 
spiaceri ai  parenti  di  un  defunto  col  rammentare  i falli  commessi 
durante  la  sua  vita,  sono  tutti  delitti  che  vengono  dalla  legge  puniti 
con  grave  ammenda  ed  anche  colla  schiavitù.  I viventi  devono  ri* 
sguardare  i morti  quali  esseri  che  dopo  la  loro  esistenza  sono  passati 
fra  gli  Spiriti  che  possono  nuocerci  od  esserci  favorevoli.  Ciò  eh*  essi 
hanno  fatto  nel  corso  della  loro  vita  s’  annienta  coi  corpi;  il  vo- 
lersene occupare  è un  volere  assimilare  gli  Spiriti  alla  nostra  mi- 
serabile condizione. 

I Sovrani  di  questo  paese  hanno  sempre  dimostrato  molta 
grandezza  d’  animo  anche  in  tempo  della  conquista  d’  Angola  : 
quegli  che  regnava  in  allora  aveva  sagacità  e tatica  assai  rara  fra 
i Negri;  i suoi  successori  Seguirono  il  suo  esempio.  Una  Regina 
che  regnava  alcuni  anni  sono  , si  recò  a Loanda  per  discutere  coi 
Portoghesi  gl’  interessi  politici  de*  suoi  Stati.  Giunta  col  suo  nu- 
meroso seguito,  il  Viceré  l’aspettò  nella  gran  sala  di  ricevimento 
e per  mostrare  in  tale  occasione  la  superiorità  de*  Bianchi  non  le 
fece  presentare  alcuna  sedia.  Ad  un  semplice  segno  della  Regina  ac- 
corsero due  schiave  di  lei , l’una  si  pose  ginocchione  e curvando  il 
dorso  s’appoggiò  sulle  sue  mani;  l’altra  s’inginocchiò  ed  abbas- 
sando la  testa  , fece  un  brado  alla  sedia  formata  dalla  sua  com- 
pagna col  suo  corpo.  La  Regina  vi  si  pose  a sedere  , ed  appog- 
giandosi sulla  spalla  della  sua  schiava  senza  mostrarsi  offesa  di 
siffatta  negligenza  del  Viceré  , sostenne  con  forza  i diritti  del  suo 
paese  , e dopo  lunga  conferenza  essa  si  alzò  maestosamente  e già 
partiva  dalla  sala  quando  il  Viceré  vedendo  le  due  schiave  che  avevan 
servito  di  sedia , rimanere  tuttavia  nell*  cgual  positura  , fece  loro 
dire  d’alzarsi  e di  seguire  la  Regina  ; esse  risposero  che  seuz’ or- 
dine della  loro  Sovrana  non  potevano  abbandonare  il  luogo.  La 
Regina  udito  ciò  rispose  che  quelle  donne  non  le  appartenevano 
più  dopo  che  le  avevano  servito  di  sedile  ; poiché  dessa  non  co- 
stumava portar  via  la  sedia  quando  andava  a far  visita  ad  un  So- 
vrano. A malgrado  delle  istanze  del  Viceré,  partì  senza  condur  seco 
le  due  schiave  che  morirono  poco  tempo  dopo  di  dolore  per  es- 
sere state  abbandonate  dall*  antica  loro  padrona. 

Mataroba  capitale  degli  stati  di  Ginga  è poco  popolata  ben- 
ché di  grandissima  estensione,  essendo  situata  in  un  fondo  nel 


Digitized  by  Google 


s l’  interno  dell'  Aprica  Equinoziale  389 

mezzo  dì  paludi  1*  aria  vi  è insalubre  : gli  abitanti  vi  fabbricano 
colla  scorza  di  molti  alberi  finissime  stoffe  che  dimostrano  la 
molta  loro  industria  : la  banza  del  Sovrano  è vastissima  e difesa 
da  una  fila  di  pali  benissimo  stivati;  la  sala  di  ricevimento  assai 
ben  fabbricata  ha  le  soffitte  ed  il  pavimento  di  canne  fortemente 
serrate  le  une  contra  le  altre  ; i magazzini  sono  vastissimi. 

11  principal  fiume  di  questo  paese  è la  Vamba  che  scorre  al 
nord  e va  ad  unirsi  col  Cnango  ; i dintorni  di  Matamba  sono 
ricchi  di  banane  e di  paline;  nelle  vicine  foreste  si  trova  1'  arbo- 
scello che  porta  la  maniguetta  o pepe  di  Ghinea;  i Negri  non 
coltivano  i frutti  del  tamarindo  e li  lasciano  marcire  sull'  albero. 
1 porci  , le  capre  , le  galline  sono  i soli  animali  domestici  ed  il 
He  ne  ha  una  grandissima  quantità.  Gli  animali  che  in  maggior 
numero  popolano  le  foreste  sono  l'elefante,  il  bufalo,  il  viadi  , 
la  pantera,  l'iena  e il  lupo  dorato:  i deuti  d'elefante  di  queste 
contrade  pesano  dalle  ottanta  alle  cento  libbre:  i Negri  di  Ma- 
tamba hanno  una  specie  di  rispetto  per  la  coda  di  questo  animale. 

Da  Matamba  passò  Douville  nella  banza  di  Quitua,  Soba  po- 
tentissimo e vassallo  di  Ginga.  I Negri  di  questo  luogo  sono  in- 
dolentissimi ed  estremamente  feroci;  se  un  nemico  cade  vivo  nelle 
loro  mani  gli  fanno  soffrire  i più  atroci  tormenti;  gli  tagliano 
tutte  le  giunture  delle  membra  le  une  dopo  le  altre , arrestando 
il  sangue  con  un  ferro  rovente,  e godono  delle  sue  angoscie.  Ol- 
trepassò Douville  le  banze  del  Soba  Mana,  del  Bambi  Sené,  del 
Soba  Quicua  e giunse  nel  territorio  di  Cassange. 

Il  Jaga  di  Cassange  di  nome  Angotigo  Hiala  è un  capo  assai 
potente:  era  vecchio  ma  d'  allegro  umore,  e Douville  desiderando 
cattivarsi  la  di  lui  amicizia , dalla  quale  poteva  forse  dipendere  il 
buon  esito  del  suo  viaggio,  gli  donò  un  abito  di  Generale  colle 
6uc  spalctte  , una  sciabola  da  cacciatore  , ed  un  bel  mantello  di 
panno  azzurro.  Ei  se  ne  mostrò  soddisfatissimo , e s'indossò  su- 
bito F abito  , si  pose  il  cinto  , attaccò  il  mantello  sulle  spalle  e 
lo  lasciò  cadere  negligentemente  affinchè  da  ognuno  veder  si  po- 
tesse il  suo  abito.  Quando  si  mostrò  al  pubblico  udironsi  alte  grida 
di  gioja,  ed  il  popolo  F accompagnò  fino  alla  banza.  Douville  andò 
nel  giorno  seguente  a fargli  visita  e fu  ricevuto  con  tutti  quegli 
onori  che  si  possono  fare  da  un  Sovrano  Negro.  Il  Jaga  di  Cas- 
sange è rinomatissimo:  tutti  i popoli  della  costa  occidentale  par- 
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lano  di  lai  e lo  considerano  come  un  terribile  guerriero,  e come 
un  Sovrano  che  vende  maggior  numero  di  schiavi.  E di  fatto  que- 
sto Jaga  è potentissimo;  molti  capi  potenti  anch’essi  riconoscono  la 
sua  autorità  , gli  pagano  tributo  e fan  causa  comune  con  esso  in 
caso  di  guerra.  Il  luogo  detto  la  Fcira  di  Cassange  o mercato 
degli  schiavi  è vastissimo,  avendo  almeno  una  lega  di  circonfe- 
renza : tutti  i mercanti  Portoghesi  vi  concorrono  , ma  in  gene- 
rale trattano  direttamente  col  Jaga  che  ha  sempre  più  di  mila 
schiavi  nella  sua  banza.  Quando  i Mulatti  comprano  da  altri  qual- 
che schiavo  devono  pagare  un  tributo  al  Jaga  : il  prezzo  di  uno 
schiavo  a Cassange  era  di  5o  beiramé  o di  circa  60  franchi.  Quando 
il  Jaga  esce  di  casa  è sempre  accompagnato  da  un  grandissimo 
corteggio  : molti  uomini  lo  precedono  per  togliere  i sassi  dalla 
strada  ; altri  con  bandiere  respingono  1*  aria  respirata  dal  popolo; 
altri  portano  i fasci  ed  altri  segni  distintivi  dell* imperio:  alcuni 
Grandi  lo  seguono,  altri  gli  stanno  a lato,  ed  è scortato  da  nu- 
merose guardie  armate  di  picche  , d*  archi , di  frecce  cd  anche  di 
fucili.  Egli  ha  più  di  seicento  mogli;  lo  splendore  della  sovranità 
consiste  in  queste  barbare  contrade  nella  loro  maggiore  o minore 
quantità. 

Il  Jaga  dovendo  fare  in  quel  tempo  un  sacrifizio  allo  spirito  dei 
suoi  predecessori , scelse  espressamente  il  momento  del  soggiorno 
diDouville  in  Cassange  onde  dargli  un’alta  idea  dell  a pompa  colla 
quale  si  celebrano  siffatte  cerimonie  : ne  determinò  la  giornata  e 
la  fece  annunziare  in  tutti  i suoi  Stati.  Gli  abitanti  anche  delle 
più  lontane  città  accorsero  nella  capitale:  tutto  era  in  movimento; 
fu  innalzato  un  palco  sulla  pubblica  piazza;  vi  si  collocarono  ai 
lati  gli  Dei  del  paese;  si  ornarono  i templi  , si  fecero  molte  of- 
ferte , tutti  erano  occupati  de*  preparativi  della  festa.  Giunto  il 
giorno  , il  Jaga  andò  ad  invitare  Douville,  il  quale  , istrutto  dal- 
1*  esperienza,  si  fece  seguire  dalla  sua  guardia  e dalla  maggior 
parte  de*  suoi  portatori.  Rccaronsi  primieramente  al  tempio  del 
Dio  del  fulmine  che  predisse  al  Jaga  felici  avvenimenti  e si  con- 
gratulò dell*  arrivo  di  Douville  nel  suo  paese.  Un  immenso  con- 
corso circondava  il  tempio  ed  ingombrava  le  strade.  Dopo  questa 
prima  stazione,  i sacerdoti  seguiti  dalla  musica  si  misero  in  mar- 
cia e li  condussero  al  tempio  di  Lianguli  , Dio  protettore  dello 
Stato.  La  guardia  del  Sovrano  lo  stava  aspettando  davanti  questo 
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tempio,  ove  cominciò  a far  mostra  dì  tutta  la  sua  pompa,  poiché 
non  gli  era  permesso  di  presentarsi  al  Dio  del  fulmine  con  guardie 
e corteggio.  Giunto  nel  tempio  di  Lianguli,  uno  de’  suoi  nobili 
gli  presentò  l'abito  di  Generale  già  avuto  in  dono  da  Douville 
e postosi  il  suo  mantello  si  mise  a sedere  su  di  uua  sedia  a brac- 
cioli in  mezzo  ad  una  folla  di  nobili  vestiti  elegantemente  : i 
Grandi  dello  Stato  portavano  le  insegne  dell’imperio  e gli  oggetti 
più  preziosi  del  Sovrano.  Un  sacerdote  del  Dio  indirizzando  la 
parola  al  Jaga  , gl*  ingiunse  di  eseguire  e far  eseguire  le  leggi 
dello  Stato  , e particolarmente  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  so- 
lennità che  si  celebrava.  Subito  dopo,  il  corteggio  si  pose  in  marcia 
verso  la  pubblica  piazza.  Airarrivo  del  Sovrano  un  giovine  Negro 
montò  sul  palco  ; il  Jaga  s'  assise  alla  destra,  Douville  si  pose  al 
suo  fianco.  Allora  il  giovine  Negro  pronunziò  un  discorso,  e men- 
tre parlava , due  uomini  che  stavano  dietro  di  lui  gli  diedero  un 
colpo  di  sciabola  e gli  troncarono  quasi  intieramente  la  testa 
( V.  la  Tav.  43).  U suo  corpo  fu  sull'  istante  tagliato  in  quat- 
tro : un  quarto  fu  presentato  al  Jaga  per  lui,  per  le  sue  mogli, 
e pei  suoi  amici  ; il  secondo  apparteneva  ai  Nobili , il  terzo  al 
popolo  , e P ultimo  ai  sacerdoti  che  raccolsero  il  sangue  con  ogni 
precauzione  per  offrirlo  poscia  agli  Dei.  Il  Jaga  si  recò  dopo  al 
suo  palazzo  ove  tutta  la  moltitudine  fu  invitata  ad  un  banchetto. 
Le  membra  della  vittima  furono  tosto  arrostite  e divorate  con  una 
gioja  che  sembrava  ubbriachezza  ; poi  si  bevè  e si  mangiò  molta 
carne  di  varj  animali  , e finalmente  si  ballò  fino  a mezzanotte  , 
passa  ta  la  quale  i sacerdoti  fecero  accendere  un  gran  fuoco  nel  mezzo 
di  un  quadrato  ; si  versò  sui  carboni  ardenti  con  una  quantità  di 
odorifere  gomme  il  sangue  della  vittima  umana  ; il  vento  spinse 
il  fumo  verso  il  tempio;  il  popolo  mandò  altissime  grida  di  gioja 
a si  felice  augurio,  che  prometteva  al  monarca  un  avventuroso  ter- 
mine al  suo  regno:  egli  stesso  se  ne  mostrò  soddisfatiasimo. 

Il  Jaga  fu  di  buonissimo  umore  durante  tutta  la  festa  , e 
spezialmente  durante  il  banchetto  al  quale  fu  costretto  intervenire 
anche  Douville,  senza  però  poter  assaggiare  cosa  alcuna  a malgrado 
de*  suoi  sforzi  onde  superare  la  rivoluzione  cagionatagli  dalla  vista 
del  sacrifizio  umano.  Il  Jaga  lo  motteggiava  mentre  inghiottiva 
pezzi  di  carne  umana. 

Douville  seppe  poco  dopo  la  ragione  per  cui  non  aveva  po 
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tut©  fino  al  momento  del  sacrifizio  , conoscere  la  vittima  che  do- 
veva essere  immolata.  Seppe  da  un  nobile  che  le  grandi  feste  si 
celebrano  soltanto  in  certe  occasioni,  come  sarebbero  una  vittoria 
riportata,  reiezione  di  un  Jaga,  un'epidemia,  il  timore  di  una 
disgrazia  che  minaccia  la  nazione.  In  tali  circostanze  si  fa  una 
scorreria  negli  Stati  di  un  capo  straniero  , vi  si  prende  un  gio- 
vinetto od  una  ragazza  che  deve  essere  condotta  nella  città  del 
Jaga  per  persuasione  e non  per  forza  , col  farle  credere  eh'  essa 
fu  scelta  per  essere  una  delle  mogli  del  Sovrano;  e se  è un  gio- 
vinetto col  dirgli  eh'  ei  diverrà  un  nobile  potente  ; cd  a fine  di 
persuaderli  della  verità  di  questi  discorsi  si  fanno  loro  magnifici 
doni,  non  vengono  abbandonati  un  solo  istante,  e cammin  fa- 
Com*  imi  cendo  si  fanno  ad  essi  grandissimi  onori.  Allorché  la  vittima  è 
•Htìmmtuu*  giunta  nella  capitale  si  continua  a trattarla  cogli  stessi  riguardi  , 
enfili*  eJ  arrivato  il  giorno  del  sacrifizio  vien  condotta  al  luogo  in  cui 
deve  perire.  Prima  di  prender  possesso  della  dignità  promessale 
si  pone  a recitare  un'aringa  che  le  fu  insegnata,  e mentre  dessa 
parla  viene  trucidata  nel  modo  sovraesposto.  È condannato  a morte 
chiunque  fa  noto  a quest'essere  disgraziato  la  sorte  che  1'  aspetta. 
Siccome  poi  si  crede  che  dopo  siffatte  atroci  cerimonie  gli  Dei 
sieno  maggiormente  propizj , così  si  celebrano  molte  nozze  le  cui 
feste  durano  per  ordinario  otto  giorni. 

MuTSaidi  La  C‘lt^  ^ 1 Cassanci  giace  in  una  pianura  a 370  tese  sopra 
c*u*nci  jl  livello  dell'Oceano,  cd  occupa  una  grande  estensione  sulla  riva 
dritta  del  Cassanci  , fiume  che  alla  distanza  di  otto  leghe  al  nord 
si  unisce  col  Cuango.  Le  case  fabbricate,  come  in  tutte  queste 
contrade,  di  pali  arricciati  di  terra  sono  alte  circa  selle  piedi  e 
Cmm  ne  hanno  otto  di  diametro  : sono  di  forma  circolare  e coperte  di 

sottili  canne:  le  suppellettili  consistono  in  una  lettiera  di  grosse 
canne,  in  alcune  zucche,  in  ceste  contenenti  stoffe  e minuterie: 
il  fucile,  la  giberna,  la  mazza,  l'accetta  sono  appoggiati  alle  pa- 
reti. Un  ricinto  generale  di  pali  chiude,  indipendentemente  dalla 
detta  casa,  quelle  delle  mogli,  le  cappelle  de’  fetisci,  la  cucina, 
i magazzini  del  maiz  e de'  fagiuoli , e le  stalle  per  le  capre  e pei 
porci.  Le  case  sono  fabbricate  seuz'  ordine,  0 la  loro  unione  non 
forma  contrade:  sono  tutte  separate  ma  assai  vicine  le  une  alle 
altre.  Cassanci  è circondata  da  una  bastita  di  pali  stivati  forte- 
mente gli  uni  contra  gli  altri  per  guarentirsi  dagli  improvvisi 
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assalti.  La  città  è divisa  in  quartieri  : quello  del  Sovrano  che  porta 
il  nome  di  banza  o palazzo  , è vastissimo,  difeso  da  un  forte  pa- 
lizzata e posto  in  un*  isoletta  formata  da  un  ramo  del  fiume.  Le 
case  delle  mogli  del  Jaga  sono  disposte  a linea  retta  lungo  bei 
viali  ombreggiati  da  grandi  alberi.  Così  è pure  la  vasta  piazza  in 
cui  il  Sovrano  circondato  da*  suoi  nobili  dà  udienza.  Havvi  due 
altre  piazze;  una  nel  quartiere  de*  Nobili,  l*altra  destinata  ai  sa- 
cri fizj  umani. 

Gli  abitanti  di  Cassane*!  amano  assai  la  caccia  , fabbricano 
belle  stoffe  coi  filamenti  di  un  arbusto  e le  tingono  di  varj  co- 
lori colle  foglie  di  diversi  vegetali.  Le  donne,  come  altrove,  col- 
tivano la  terra.  I loro  lineamenti  sono  regolari  e s*  avvicinano  a 
quelli  degli  Europei,  ma  però  la  loro  carnagione  è nerissima: 
hanno  un  carattere  dolcissimo:  gli  schiavi  nati  nel  paese  di  Cas- 
sange  sono  generalmente  ricercati. 

In  una  parte  del  Cassangc  domina  il  costume  di  pren-  sì 
dere  delle  donne  a prova:  in  altra  parte  all’opposto  sono  le  U * 
donne  che  hanno  un  tale  diritto  ; finalmente  in  alcuni  distretti 
meridionali  si  gli  uomini  che  le  donne  hanno  reciprocamente  que- 
sto diritto.  Vediamo  in  che  consista  siffatta  prova  e per  qual  ra- 
gione sussista.  Presso  alcuni  popoli  sottoposti  al  Jaga  od  ai  suoi 
alleati  1*  uomo  non  ha  la  facoltà  di  vendere  sua  moglie  quando 
non  sa  più  che  farne,  e deve  tenersela  a malgrado  di  tutti  i suoi 
difetti.  Affine  dunque  d*  andar  incontra  al  dispiacere  che  ne  po- 
trebbe derivare  dal  conservare  una  moglie  che  non  convenga  e per 
carattere  o per  sterilità,  la  si  prende  a prova.  Un  uomo  che  trova 
una  ragazza  che  gli  vada  a genio,  manda  ai  di  lei  parenti  quattro 
pezze  di  stoffa  detta  elìda , una  boccetta  di  tafìà  ed  un  tangue  o 
perizoma  nuovo  tessuta  da  lui  stesso.  Il  latore  di  questi  doni  presenta 
il  perizoma  alla  ragazza  ed  il  tafià  al  padre:  se  la  figlia  accetta,  il 
padre  beve  un  po’  di  tafià  ed  il  mandatario  deponc  le  pezze  di 
stoffa  nella  cappella  del  Dio  Hendé  (Amore)  e ritorna  a chi  l’ha 
mandato.  11  padre  della  ragazza  la  conduce  nello  stesso  giorno  in 
casa  di  quello  che  la  cercò,  ove  la  lascia.  Nel  corso  di  quattro 
giorni  1*  uomo  deve  studiare  il  carattere  della  sua  bella  senza 
però  toccarla  : dessa  è coperta  dal  perizoma  eh*  egli  le  mandò. 

Spirata  tal  termine  se  crede  eh’  essa  gli  convenga , può  coabitare 
colla  medesima  e da  tale  istante  perde  il  diritto  di  rimandarla  se 
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non  nel  caso  di  sterilità.  Alla  fine  di  una  luna  se  è incinta  deve 
sposarla , in  contrario  può  restituirla  a suoi  parenti,  ed  essa  ben 
lungi  d*  essere  riguardata  con  disprezzo  , trova  pronta  occasione 
di  una  novella  prova.  Se  durante  il  tempo  eh*  essa  rimase  presso 
il  giovane  venne  da  esso  maltrattata  , questi  col  rimandarla  perde 
il  suo  dono,  e la  fanciulla  non  può  chiedere  d’essere  restituita 
alla  sua  famiglia  senza  essere  considerata  per  cattiva  ed  incostante. 
In  altri  luoghi , quando  il  matrimonio  è progettato,  spetta  all’op- 
posto  alla  donna  il  decidere  se  vuol  continuare  a rimaner  con 
chi  la  presa  a prova , ed  essa  può  abbandonarlo  al  primo  torto  che 
le  venga  fatto  prima  delle  nozze.  In  questi  paesi  le  donne  dimo- 
strano la  loro  incostanza  nel  darsi  a un  gran  numero  d*  uomini 
prima  di  stabilirsi  con  alcuno.  Nulladiroeno  al  primo  sintomo  di 
gravidanza,  esse  devono  rimanere  con  chi  si  trovano,  gli  uomini 
sono  obbligati  a sposarle.  Presso  alcune  altre  popolazioni  l*  uomo 
e la  donna  godono  durante  la  prova  un  egual  diritto  : chi  crede 
di  non  essere  felice  nella  progettata  unione  può  dichiararsi  ; si 
separano  e si  restituisce  il  dono. 

Gli  abitanti  di  Cassange  non  sono  circoncisi:  il  solo  J.iga  è 
sottoposto  a tale  operazione  e quest*  è un  privilegio  della  Sovra- 
nità, Molti  dì  questi  Negri  adorano  1*  acquila  che,  a cagion  della 
sua  forza , riguardano  qual  Dio  protettore  della  vita  : il  Dio  prin- 
cipale è quello  del  fulmine:  è temuto  e rispettato  ed  ha  un  tem- 
pio in  mezzo  alla  città  ove  il  popolo  si  raduna  ne’  giorni  di  gran 
festa. 

Il  più  celebre  mago  di  questa  parte  dell*  Africa  ha  la  sua  sede  in 
Cassange  e tutti  vanno  a consultarlo  per  conoscere  la  causa  de*  mali  che 
affliggono  le  popolazioni.  Esso  esercita  grandissima  possa  sullo  spirito 
di  questi  uomini  creduli  e rozzi.  Alla  sola  sua  voce  alcuui  capi  abban- 
donarono il  reale  potere,  altri  per  ordine  suo  diedero  severi  gastighi 
alla  maggior  parte  de*  loro  sudditi.  Per  suo  comando  i templi  si 
riempiono  d*  offerte,  gli  altari  degli  Dei  fumano  del  sauguc  delle 
vittime  : i popoli  tremano  nell’  udir  le  disgrazie  che  loro  predice, 
e adorano  spesse  volte  alcuni  oggetti  che  divengon  sacri  solo  per- 
chè furono  indicali  dal  mago.  Venne  innalzato  un  tempio  aU’arietc 
sacro  che  vi  abita  colla  sua  sacerdotessa , ragazza  incaricata  a cu- 
stodirlo e nudrirlo  colle  piu  delicate  erbette. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  in  cui  parlato  abbiamo  del 
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Jaga  di  Cassancì  avvertiremo  che  i primi  viaggiatori  per  ignoranza  J%j£n£t£ie 
della  lingua  di  questi  paesi  hanno  commesso  un  grave  errore  par-  **b  /'*8" 
landò  degli  Jaga  come  se  componessero  una  nazione  bellicosa  , 
crudele  e potente  che  si  pasceva  avidamente  di  carne  umana. 

Siffatti  popoli  sono  puramente  immaginarj  e non  devono  la  loro 
sussistenza  che  ad  uua  parola  intesa  malamente  e peggio  applicata. 

Abbiamo  veduto  i titoli  che  presso  le  popolazioni  già  da  noi  de- 
scritte indicano  i diversi  gradi  della  potenza  de’  capi , siccome  so- 
no quelli  di  Muata  , Ngana , Jaga  , Soba  , Soletta,  Macota.  Tutti 
questi  capi  , qualche  volta  indipendenti  gli  uni  dagli  altri , gover- 
nano da  padroni  i loro  popoli  , e non  si  riuniscono  che  in  caso 
d’  attacco  di  un  comune  nemico , secondo  1*  alleanza  fatta  tra  loro. 

In  un  regno  molti  hanno  il  titolo  di  Jaga,  i quali  vengono  gli 
uni  dagli  altri  distinti  coi  loro  nomi  di  famiglia.  Si  doveva  natu- 
ralmente parlar  spesse  volte  di  essi  nelle  descrizioni  delle  loro 
guerre  ; ora  siccome  le  qualità  dei  capi  sono  sempre  segnalate,  il 
valore  degli  Jaga  divenne  celebre.  Quanto  poi  risguarda  la  loro 
ferocità,  diremo  oh*  essa  non  degenerò  se  giudicar  li  dobbiamo 
dai  loro  sacrifizj  umani.  Nulladimeno  il  loro  carattere  è general- 
mente dolce,  e i detti  sacrifizj  sono  piuttosto  una  conseguenza 
delle  loro  superstiziose  usanze  che  della  ferocia  delle  loro  inclinazioni. 

D’  altronde  se  gli  Jaga  sono  antropofagi  non  lo  sono  meno  i Muata,  i 
Soba  e tutti  gli  altri  capi;  poiché  anche  ne’  loro  paesi  si  mangiano 
vittime  umane  ne’  giorni  di  cerimonia.  Conchiudiamo  dunque  che 
ci  sono  degli  Jaga  in  tutte  le  parti  dell  * Africa  meridionale  viag- 
giate da  Douville  ; ma  che  non  esiste  una  nazione  di  questo  nome. 

Il  Jaga  di  Cassange  volle  assistere  alla  partenza  di  Douville 
e vide  marciare  alla  sfilata  i di  lui  Negri  in  numero  di  46°  com- 
presi i portatori  dei  viveri.  Passò  il  nostro  viaggiatore  le  banze  di 
Plesso  Asamba  e di  Baka. 

Douville  per  timore  che  Baka  non  gli  permettesse  di  traget-  J^i*cS^o 
tare  il  Cuango  , fece  breve  dimora  nella  di  lui  Banza  ; ma  i doni 
fattigli  secondo  1'  usanza  nel  sesto  giorno  dopo  il  suo  arrivo  , gli 
ottennero  la  permissione  di  tragettarlo  nei  di  lui  battelli.  Douville 
passò  nel  primo  battello  con  una  ventina  d’uomini  del  Bihe  (Vedi 
la  Tavola  4^  rappresentante  il  tragitto  del  Cuango)  onde  tenere  in 
suggezione  i Negri  della  riva  opposta  al  caso  che  volessero  ten- 
tare di  saccheggiarli:  essi  se  ne  stavano  coll*  arco  alla  mano  come 
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in  atto  d*  impedire  il  passaggio  , ma  si  tennero  tranquilli  allor- 
ché seppero  che  vi  andavano  come  amici  , che  li  vedevano  sbar- 
care col  fucile  alla  mano  e che  un  secondo  battello  li  seguiva  da 
vicino  : le  donne  cd  i fanciulli  tenevano  continuamente  gli  occhi 
fisi  su  di  lui  e dimostravano  la  loro  sorpresa  nel  vedere  un  uomo 
di  un  colore  differente.  Passato  il  Cuango  si  recò  a Camgo  c po- 
scia negli  stati  di  Mucangama.  I Negri  di  Cahui  , borgo  dipen- 
j dente  da  Baka,  adorano  il  sole  eh’  essi  considerano  siccome  autore 
«.Wio  a >*u  tutto  ciò  che  esiste  sulla  terra  perchè  nulla  può  crescere  e vi- 
vere ove  non  giungono  i suoi  raggi:  riguardano  la  luna  come  suo 
primo  ministro  che  governa  in  sua  assenza  ne’  luoghi  in  cui  esso 
passò:  la  luna  è meno  brillante  che  il  sole  , perchè  Io  schiavo  noti 
deve  esser  simile  al  padrone.  Tale  è pure  la  religione  degli  abi- 
tanti di  Baka  i quali  , benché  dolci  e pacifici  , sono  per  una  sin- 
golar  bizzarrìa  antropofagi.  Questi  sagrifìcano  vittime  umane  agli 
Dei  malefici  per  renderseli  propizj  ; ma  ciò  non  conviene  se  non 
quando  il  nemico  va  a devastare  il  loro  territorio  , o sono  trava- 
gliati  da  una  malattia  epidemica.  Nel  primo  caso  si  scanna  il  pri- 
tL  B^a  prigion[ero  che  sj  pU5  farBi  e colui  che  lo  prende  acquista  il 

titolo  di  Nobile.  Nel  secondo  si  va  ad  afferrare  una  vittima  in 
un  vicino  distretto,  e viene  immolata  senza  eh’ essa  sappia  il  suo 
destino.  I Sacerdoti  distribuiscono  al  popolo  piccioli  pezzi  della 
sua  carne  che  viene  mangiata  affine  di  preservarsi  dal  contagio 
o dall’attacco  de’ nemici.  Non  si  mangia  però  la  pelle:  quelli 
che  hanno  la  fortuna  d’ ottenerne  un  brano  lo  chiudono  in  una 
chiocciola  e lo  portano  sospeso  al  collo  qual  seguo  della  prote- 
zione degli  Dei.  Si  sceglie  sempre  il  momento  del  levar  del  sole 
pei  sacrifizj. 

Si  celebrano  grandi  feste  per  la  nascita  di  un  figlio:  i soli 
parenti  del  lato  materno  vi  sono  invitati,  perchè  questi  Negri  pen- 
sano che  il  marito  della  partoriente  non  potrebbe  essere  il  vero 
padre.  Una  moglie  può  chiedere  il  divorzio  se  suo  marito  non 
adempie  con  essa  i suoi  doveri  una  volta  almeno  ogni  cinque 
giorni;  se  la  maltratta,  se  ricusa  di  darle  la  sua  parte  di  ciò  ch’egli 
possedè  , e se  fa  qualche  differenza  fra  essa  e le  altre.  Il  sovrano 
decide  a tenore  delle  leggi  , della  validità  della  domanda.  Le  parti 
sono  giudicate  in  pubblico  , ed  è cosa  rara  che  la  donna  , otte- 
nuto il  divorzio,  non  trovi  sull*  istaute  un  altro  marito.  Una  donna 
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incinta  non  ha  più  diritto  di  esiger  cosa  alcuna  dal  suo  marito,  poi- 
ché la  legge  ha  stabilito  che  ciò  potrebbe  nuocere  all’ aumento  della 
popolazione.  Una  donna  che  ha  due  figliuoli  è nello  stesso  caso;ma  dessa 
può  sempre  chiedere  il  divorzio  obbligandosi  a pagare  al  marito  che 
vuol  abbandonare,  dodici  misure  di  fagiuolie  ventiquattro  misure  di 
farina  di  maiz;  chi  poi  la  prende  diviene  mallevadore  di  questa  ob- 
bligazione. In  nessuna  circostanza  1*  uomo  può  ripudiare  sua  mo- 
glie se  questa  non  vi  consente  ; poiché  dessa  non  deve  inai  essere 
esposta  ad  un  sì  grave  dispiacere  ; e se  non  conviene  più  al  ma- 
rito , questi  può  maltrattarla  ed  obbligarla  per  sì  fatto  modo  a se- 
pararsi da  lui  ; ma  in  tal  caso  esso  deve  temere  di  non  trovar  più 
altra  moglie.  L*  onore  di  una  donna  consiste  , fra  questo  popolo, 
a dimandare  la  separazione;  essa  è disonorata  se  il  di  lei  marito 
mostra  di  volerla  ripudiare.  Si  vede  che  in  conseguenza  di  queste 
leggi  un  uomo  non  può  mai  prendere  molte  mogli , perchè  sa- 
rebbe sempre  esposto  a perderle.  Il  solo  Sovrano  ue  ha  un  gran 
numero  perchè  una  donna  acquista  considerazione  per  essergli  ap- 
partenuta , e trova  subito  di  maritarsi  con  Nobili.  Basta  ad  una 
di  esse  il  chiedere  dal  Sovrano  la  sua  separazione  per  ottenerla  al 
momento.  Se  questi  ricusasse,  dessa  potrebbe  citarlo  davanti  1*  assem- 
blea del  popolo,  ove  sarebbe  deposto  come  incapace  di  far  eseguire 
le  leggi  agli  altri  poiché  non  sa  sottoporvisi. 

Questi  Negri  quando  contendono  sulla  verità  di  un  fatto,  en-  rtlTT^,  M 
trano  nel  tempio  della  Verità  ove  ognuno  pone  la  mano  fiali*  al- 
tare:  gl* innocenti  n’escono  sani,  i colpevoli  sono  puniti  a colpi 
di  mazza  : questo  tempio  non  ha  alcuna  apertura  per  cui  entri  la 
luce;  la  porta  si  chiude  allorché  vi  penetra  qualcuno:  il  sacerdote 
del  Dio  vi  si  tiene  nascosto,  e colpisce  colui  che,  in  conseguenza 
delle  informazioni  già  prese,  gli  pare  meritevole  di  gastigo:  alcuni 
muojono  pel  colpo  ricevuto  sulla  testa:  il  Dio  è chiamato  Quiri  : il 
colpevole  deve  pagare  due  schiavi  alla  parte  contraria  ed  un  altro 
al  sacerdote. 

I Negri  del  Humé  sono  avidi  di  saccheggiare  e della  carne  delle  jregn  ài  //w 
vittime  umane:  combattono  con  incredibile  accanimento,  puniscono  trv^p^Ljvt’ 
di  morte  chiunque  si  lascia  sfuggire  delle  mani  un  nemico  e fe- 
steggiano chi  tornando  dalla  guerra  porta  un  maggior  numero  di 
teste  umane  : eleggono  a sovrano  chi  presenta  un  berretto  coperto 
da  duecento  denti  di  nemici  uccisi  o fatti  prigionieri , onde 
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ornarsene  il  capo  ne*  giorni  di  festa.  Il  capo  di  questo  popolo  feroce 
si  serve  di  un  cranio  umano  per  bere  : le  ossa  degli  uccisi  ador- 
nano il  suo  palazzo. 

Gli  abitanti  del  villaggio  di  Cuzuila  hanno  invece  una  fiso- 
nomia  dolce  e gentili  maniere.  Douville  avendo  inteso  che  il  lago 
Cuffua  non  era  molto  lontano  dal  detto  villaggio  , concepì  il  de- 
siderio di  esaminarlo;  ma  non  volendo  condurvi  tutta  la  carovana, 
nè  trovando  della  sua  prudenza  il  lasciarla  a Cuzuila  ove  sarebbe 
stata  esposta  alle  scorrerie  dei  briganti  di  Humé,  la  fece  partire 
per  la  Danza  Muria  situata  a sei  leghe  al  nord  di  Cuzuila.  Dopo 
di  aver  viaggiato  per  alcuni  giorni  lungo  il  fiume  Cuzuila  giunse 
al  lago  Cuffua  , ne  fece  il  giro  e ci  lasciò  una  ben  circonstanziata 
descrizione  sì  del  detto  lago  che  de*  suoi  dintorni.  11  fiume  Cu- 
zuila separa  gli  stati  di  Ilumó  da  quelli  del  Mucangama:  il  lago 
Cuffua,  le  montagne  puzzolenti  eie  ramificazioni  che  s’innalzano 
al  nord-est  formano  il  limite  al  nord  fra  il  territorio  dei  Moluà 
e quello  del  Ilumé.  Douville  dopo  di  aver  marciato  al  sud  e tra- 
versato i fiumi  Doncora  , Bandii  e Casai  , che  tutti  vanno  a con- 
giungersi col  Cuango,  arrivò  a Casa, borgo  dipendente  dal  Ngana 
Mucangama.  Gli  abitanti  rimasero  sorpresi  al  vedere  per  la  prima 
volta  un  Bianco  : ma  tutti  si  diedero  premura  di  recargli  de'  vi- 
veri cangiandoli  con  minuterìe  di  vetro.  Lasciato  questo  luogo  e 
seguendo  il  corso  del  Muria  giunse  alla  banza  di  Muriatù  ove 
aveva  mandato  la  sua  Carovana  che  festeggiò  il  suo  ritorno.  Partito 
da  Muriatù  se  ne  andò  nella  banza  di  Mucangama  che  è in  un 
isola  formata  dal  Riambigé  e situata  al  a*  5o*  di  latitudine  sud, 
e a3°  9*  di  longitudine  est:  essa  è grande  e ben  fabbricata,  le  strade 
sono  larghissime  c disposte  iu  linea  retta  : vi  sono  alcune  case  fab- 
bricate di  mattoni  seccati  al  sole  : i nobili  hanno  un  quartiere 
particolare  : vaste  sono  le  pubbliche  piazze  e circondate  da  alti  e 
folti  alberi  : nel  mezzo  del  mercato  degli  schiavi  ci  ha  un*  emi- 
nenza su  cui  si  giustiziano  i rei  c si  sagrificano  le  vittime  ne'gior- 
ni  di  cerimonia.  11  Ngana  di  Mucangama  è un  sovrano  di  carat- 
tere dolcissimo:  fece  molte  curiose  domande  a Douville,  e non 
poteva  concepire  che  questi  fosse  un  semplice  particolare , che  tutti 
i sudditi  dei  Monarchi  Europei  andassero  vestiti , nè  come  potes- 
sero procurarsi  degli  abiti  : non  aveva  idea  alcuna  di  commercio, 
e credeva  che  ciascuna  popolazione  coltivasse  soltanto  il  terreno 
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necessario  per  vivere.  La  loro  ricchezza  consiste  nel  numero  delle 
mogli  e de* figlinoli:  per  divenir  Macota , ossia  nobile,  bisogna  avetfe 
almeno  dodici  mogli  ed  essersi  distinto  con  una  buona  condotta, 
aver  dato  prove  di  valore  in  guerra  ed  essersi  meritato  la  stima 
generale  colle  sue  personali  qualità. 

Moltissimi  sono  i templi  degli  Dei:  ogni  individuo  ha  molte 
cappelle  vicine  alla  sua  casa  : il  tempio  del  Dio  del  fulmine  è nel 
mezzo  della  pubblica  piazza  ; e nel  tempo  delle  piogge,  allorché 
cominciano  i temporali , gli  si  sacrificano  alcune  vittime.  Quando 
il  fulmine  cade  sopra  una  casa,  il  padrone  dà  una  delle  sue  figlie 
per  essere  immolata  al  Dio  irritato  , a fine  di  calmarlo  e preve- 
nire cosi  altri  sinistri  accidenti.  Questo  tempio  fabbricato  di  mat~ 
toni  è di  forma  rotonda  : i sacerdoti  che  abitano  le  case  contigue, 
mangiano  una  gran  parte  delle  vittime,  ed  il  popolo  non  ha  che 
i brani  che  gli  si  gettano.  Questo  popolo  è religiosissimo:  un  Ngana 
o guerriero  che  ha  meritato  la  pubblica  estimazione  , è venerato 
ne*  giorni  di  gran  festa  ; si  pronunzia  il  suo  nome  con  rispetto  c 
non  sì  distrugge  mai  1*  albero  piantato  alla  sua  nascita  , che  anzi 
vien  circondato  da  una  siepe  a fin  che  nessun  animale  vi  si  possa 
avvicinare.  Ogni  famiglia  taglia  il  suo  segno  particolare  sull*  albero 
piantato  alla  nascita  di  ciascun  suo  membro , e serve  a distinguere 
gli  uni  dagli  altri.  Se  qualcheduno  fu  infingardo  od  ha  meritato 
la  pena  della  schiavitù,  le  leggi  ordinano  che  alla  sua  morte  veti* 
ga  tagliato  a metà  1*  albero  che  gli  fu  assegnato. 

Il  sole  occupa  il  primo  luogo  fra  la  folla  degli  Dei  venerati 
da  questi  Negri  che  lo  chiamano  il  Dio  benefico  : riguardano  la 
luna  come  suo  primo  ministro  , il  quale  però  non  avendo  alcun 
potere  sul  genere  umano  , percorre  la  terra  per  vedere  ciò  che  vi 
si  fa;  e siccome  va  sempre  del  medesimo  passo,  così  impiega  sem- 
pre lo  stesso  numero  di  ore  nel  fare  il  suo  viaggio.  Se  la  non  si 
vede  è perchè  trovasi  occupata  Del  fare  le  sue  relazioni.  Le  stelle 
sodo  le  guardie  del  Dio  benefico.  11  fulmine  è il  Dio  delle  di- 
sgrazie che  si  rivolta  contra  il  Dio  benefico  e gli  dichiara  guerra 
a fine  d*  impedire  di  colmare  co*  suoi  benefizj  il  genere  umano. 
La  pioggia  è un  segno  d*  affezione  del  Dio  benefico  verso  gli  uo- 
mini perchè  fa  crescere  i frutti  della  terra  ; quando  però  cade  in 
temporale  e distrugge  le  messi , si  crede  che  dessa  sia  mandata 
dal  Dio  malefico.  Questi  Negri  non  hanno  la  più  picciola  idea  di 
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una  vita  futura;  la  morte  è per  essi  il  termine  di  tutto.  Ne* gior- 
ni di  festa  scannano  il  grasso  capretto  da  essi  per  lungo  tempo  pa- 
sciuto di  erbe  delicate.  Anche  i sacerdoti  del  Dio  Hendu  (Amore) 
sagrifìcano  un  agnello  od  un  capretto  da  essi  allevato  all*  ombra 
ilei  tempio  in  luogo  riparato  dalle  ingiurie  della  stagione:  ogni  fa- 
miglia suol  tenere  in  vicinanza  della  sua  cappella  un  luogo  per 
gli  animali  destinati  ad  essere  sagrificati  ne*  giorni  di  festa.  Molte 
famiglie  si  riuniscono  in  simili  occasioni  onde  godere  maggior  al- 
legria, ed  allora  cessano  le  antiche  inimicizie. 

I sudditi  di  Mucangama  coltivano  spezialmente  manioca  che 
vendono  ai  Moluà  per  riceverne  pezzi  di  rame  od  ornamenti  di 
questo  metallo.  I pali  che  circondano  le  loro  case  sono  ciselati 
con  gusto  : fabbricano  le  punte  delle  loro  picche  con  ferro  e ne 
addornano  il  manico  con  pezzi  di  rame  che  vi  incastrano  : portano 
cinturo  e budrieri  di  pelle  coperti  di  lucide  piastre  di  ferro  e di 

rame  : i loro  orecchini  consistono  in  pezzi  quadrati  di  rame  pas- 

sati in  uu  anello  dello  stesso  metallo  cui  essi  strofinano  ogni  gior- 
no col  lazo , erba  che  impedisce  al  rame  di  coprirsi  di  verde. 
Amano  decorare  i loro  cinti  e le  loro  giberne  d*  amatiste  che 
sanno  pulire  perfettamente  e che  abbondano  nel  loro  paese. 

Lasciata  la  banza  di  Mucangama  passò  la  bella  pianura  del 
Soba  Ngamba  , capo  amabile  quanto  il  suo  padrone  Ngana;  giun- 
se nel  borgo  di  Quiamba  e poi  io  quello  di  Quiffua  dove  era 
aspettato  dai  messi  della  Regina  de*  Moluà , e dopo  di  aver  tra- 
versato un  braccio  dell*  Agattu  giunse  a Tondi  a vita  ove  era 
della  Regina  atteso  con  impazienza.  Ei  venne  tosto  condotto  in 
una  bella  casa  vicina  al  quartiere  de*  Nobili:  questa  era  divisa  in 
molte  stanze  : quella  in  cui  doveva  dormire  conteneva  una  lettie- 
ra di  canne  coperta  da  una  gran  pelle  di  pautera:  un  guanciale 
di  una  bella  tela  piena  di  scorza  di  palma  era  posto  alla  te- 

sta  del  letto,  ed  un’altra  pelle  di  pantera  gettata  trascurata- 

mente  ai  piedi  del  medesimo  serviva  di  coperta  : era  vi  in  faccia 
un  altro  letto  destinato  all*  amica  che  sceglier  da  luì  si  po- 
teva : alcune  armi  adornavano  l’appartamento,  e qua  e là  stavano 
sospese  alcune  pelli  di  gufi.  Gli  Dei  protettori  del  paese  erano  in 
una  nichia  dirimpetto  al  letto  ad  uso  della  sua  donna.  Un  gran 
numero  di  schiavi  sparsi  in  tutta  la  casa  stavano  pronti  ad  ese- 
guire gli  ordini  di  lui. 
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Appena  quivi  giunto  venne  dalla  Regina  invitato  a recarsi  da 
essa  : era  seduta  su  di  uno  sgabello  coperto  d’  una  pelle  di  pantera , 
ed  altre  di  gufo  pcndcan  da  un  lato  e dall*  altro:  questo  sgabello 
era  posto  sopra  un*  altura  fatta  di  tronchi  d*  alberi  lavorati  con 
inolt*arte:  ai  piedi  di  siffatto  trono  ed  alla  destra  della  Regina  era 
un  altro  sgabello  simile  al  suddetto  , ed  essa  lo  invitò  a sedersi 
al  di  lei  fianco.  Un  nobile  teneva  uno  scettro  sormontato  d*  una 
figura  di  gufo  , e questo  era  1*  emblema  di  quella  contrada.  La  Re- 
gina, che  aveva  dodici  anni,  era  ben  fatta  e bellissima.  Dolce  era 
la  sua  voce,  la  statura  maestosa,  il  seno  ben  formato,  le  braccia 
rotonde  e ben  proporzionate:  la  corta  sua  cappellatura  era  ornata 
d’agate,  di  cornatine  e dì  pezzi  di  rame:  aveva  la  collana  di  co* 
rallo,  gli  orecchini  e le  scarpe  dou  a tele  da  Douville;  il  scialto  di  cui 
non  sapeva  far  uso  , era  negligentemente  posto  sul  braccio  eh’  es- 
sa appoggiava  sulla  spalla  di  una  schiava  curvata  al  suo  lato:  una 
cintura  di  piume  di  gufo  circondava  i suoi  fianchi,  e sosteneva 
una  pelle  dello  stesso  uccello  che  nascondeva  appena  le  segrete  sue 
attrattive.  Appena  seduto  Douville  tutti  i Nobili  si  posero  dietro 
la  Regina:  i Negri  che  portavano  i doni  eh*  egli  destinati  le  aveva, 
entrarono  c li  deposero  a suoi  piedi.  La  Regina  gli  fece  varie  in- 
terrogazioni, e sopra  tutto  volle  sapere  s’egli  era  uno  di  que’  mal- 
vaggi  Bianchi  che  anticamente  avevano  scacciato  dal  trono  il  Re 
Ginga  per  impossessarsi  de’  suoi  Stati. 

Soddisfatta  rimase  la  Regina  delle  risposte  di  Douville  e dei 
suoi  doni:  da  due  Nobili  venne  questi  condotto  a casa  sua  dove  le  figlie 
de*  suddetti  Nobili  lo  stavano  aspettando  nella  sala  di  ricevimento  : 
conscio  dell’oggetto  della  loro  visita  offrì  la  mano  alla  più  vicina 
che  manifestò  la  sua  gioja  fra  gli  applausi  della  sua  compagna  , 
per  essere  stata  prescelta  a passare  la  notte  nella  di  lui  camera. 
Egli  diede  poscia  la  sua  sciabola  ad  un’altra  ragazza  la  quale  ac- 
quistò con  ciò  1*  onore  d*  entrare  duraute  il  giorno  nel  di  lui  ap- 
partamento e di  bevere  e mangiare  seco  lui. 

L’aspetto  di  Tondi  a Vua  riesce  piacevole  pel  gran  numero 
d’alberi  frammischiati  alle  abitazioni:  questa  città  è posta  in  un 
isola  formata  da  due  rami  dell'  Agallò  : è vasta  e fabbricata  re- 
golarmente cd  è una  delle  più  grandi  e delle  più  belle  città  che 
Douville  abbia  vedute  fra  i Negri.  Le  case  sono  pulite  ed  alcune 
fabbricate  di  mattoni  seccati  al  sole  : quasi  tutte  contengono  tre 
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appartamenti;  io.  uno  trovatisi  i letti  di  canne  alti  da  terra  circa 
un  piede  e coperti  di  stuoje  ; la  seconda  è la  cucina  , la  terza  si 
è quella  in  cui  lavora  il  padrone  ed  ove  riceve  i suoi  amici.  Di- 
nanzi a ciascuna  casa  vi  è una  corte  circondata  parimenti  da 
pali  posti  però  in  qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri  a fin  di 
poter  vedere  da  casa  ciò  che  avviene  in  istrada.  Ogni  casa  ha  un 
giardino  diviso  in  tre  parti;  nell*  una  ci  ha  1* abitazione  riservata 
agli  stranieri  ; la  parte  di  mezzo  rinchiude  le  cappelle  degli  Dei  ; 
nella  terza  si  coltivano  i fagiuoli , il  maiz  ed  altri  vegetali.  Nel 
mezzo  della  vasta  piazza  posta  nel  centro  della  città  s’  innalza  il 
tempio  di  Lamba  Liauquitn  (Dio  del  fulmine),  ottagona  ne  è la 
forma  ed  è fabbricato  di  mattoni  : si  tieu  chiuso  in  tempo  di  pace 
ed  aperto  in  tempo  di  guerra. 

La  popolazione  di  Tundi  a Vua  può  essere  di  circa  i5,ooo 
abitanti  due  terzi  de’  quali  sono  femmine.  Eleganti  e vaste  sono 
le  case  de’  Nobili.  I muri  del  palazzo  della  Regina  sono  coperti 
esteriormente  da  una  specie  di  musco  che  li  preserva  dall1  umido 
ne’  tempi  delle  pioggie  , e sono  neH’iuterno  soffittati  di  pali  ap- 
pianati e si  chiusi  gli  uui  contra  gli  altri  che  sembrano  formare 
una  sola  tavola  : vasta  ò la  sala  di  ricevimento  rischiarata  da 
quattro  finestre  i cui  quadrelli  sono  gucrniti  di  fogli  di  mica  tra- 
sparente. Cinquecento  Negri  circondano  costantemente  questo  pa- 
lazzo: la  porta  principale  benissimo  scolpita  è custodita  da  soii 
tre  nomini,  due  seduti  sulle  loro  calcagna  l’uno  da  un  lato  1*  al- 
tro dall’altro  sono  armati  di  clava,  il  terzo  è armato  compiutamente. 
( V.  Tav.  44  ). 

I Moluà  sono  ben  fatti,  grandi  e robusti  , di  un  nero  ca- 
rico , d’  occhi  vivaci  e di  molla  attività  : vanno  quasi  nudi  ; le 
donne  coprono  il  loro  sesso  solo  durante  le  loro  infermit  men- 
suali  : le  ragazze  vanno  sempre  nude  : gli  uomini  portano  so- 
vente pelli  d’  animali  non  già  per  decenza  ma  per  far  mostra  del 
loro  valore  alla  caccia.  Hanno  tele  di  cotone  d’  Europa  che  rice- 
vono io  cambio  di  schiavi  ; ma  non  se  ne  servono  che  per  co- 
prire le  spalle  ne’  giorni  di  festa  e nella  stagione  delle  pioggie  : 
tessono  a neh*  essi  qualche  stoffa  coi  filamenti  che  sanno  estrarre 
da  molte  piante.  I Nobili  si  coprono  di  tele  d’  Europa  quando 
sono  di  servizio  presso  la  Regina.  Questa  Principessa  porta  un  gon- 
nellino di  stoffa  del  paese  che  le  giugne  fino  al  ginocchio,  ed  è 
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sospeso  ad  una  banda  rossa  che  le  cigne  i reni , ma  posto  in 
modo  da  lasciare  interamente  scoperta  una  coscia  onde  far  ve- 
dere la  forma  del  corpo  : di  più  porta  sulle  spalle  un  lungo  pezzo 
di  stoffa  annodalo  sotto  il  mento  lasciando  però  alla  scoperta  il 
seno.  Le  donne  non  hanno  , siccome  quelle  di  molti  altri  paesi 
dell’Africa,  le  poppe  pendenti  ; quelle  che  allattarono  i loro  bam- 
bini hanno  cura  di  rilevarle  con  cinto  , vanno  a piedi  nudi  , c 
portano  i loro  figliuoli  sul  dorso  come  altrove.  Le  nobili  come 
le  ignobili  sono  obbligate  al  lavoro. 

Si  celebrano  delle  feste  ad  ogni  novilunio  , ed  in  que*  giorni 
nessuno  lavora  e tutti  se  la  passano  in  gozzoviglie:  le  ragazze  ed 
i giovani  si  danno  d*  ordinario  prove  reciproche  de’  loro  amori  ; 
ed  al  novilunio  seguente  si  celebrano  generalmente  le  feste  del 
hendeno  ( nozze  ) seppure  i parenti  della  ragazza  vi  danno  1’  as- 
senso ; ma  non  viene  imputato  a delitto  quanto  avvenne  fra  loro 
benché  non  si  passi  a stipularne  il  matrimonio  : la  ragazza  è sempre 
più  stimata  a seconda  del  maggior  numero  delle  sue  galanti  avventure 
prima  di  determinarsi  a prendere  un  marito:  ma  appena  ella  è in- 
cinta deve  far  la  sua  scelta  e rinunziare  ad  ogni  capestreria , a 
meno  che  non  vi  concorra  1*  assenso  del  suo  sposo.  In  questi 
giorni  di  feste  si  offre  sovente  la  moglie  prediletta  allo  straniero 
che  fu  ricevuto  in  casa;  negli  altri  giorni  non  gli  si  propongono 
che  le  figlie  ; e quelli  che  non  ne  hanno  gli  procurano  le  figlie 
dei  loro  amici,  e tale  servizio  vten  risguardato  come  un  dovere 
d’  ospitalità. 

La  Regina  rende  visita  a suo  marito  una  volta  ogni  quindici 
lune:  e questa  è T epoca  secondo  la  credenza  de*  suoi  popoli  in 
cui  gli  Dei  sono  favorevoli  alla  procreazione:  queste  lune  si  com- 
putano dal  giorno  del  matrimonio  del  Re  che  serve  di  data  co- 
mune per  tutti,  poiché  in  que*  giorni  si  fanno  pubbliche  feste  a 
spese  dello  Stato.  Nel  corso  di  queste  feste  il  Re  manda  qualche 
volta  alla  Regina  de*  messaggieri  ai  quali  permette  per  una  parti- 
colare distinzione  di  convivere  colla  medesima  per  un  determinato 
numero  di  giorni:  essa  non  può  avere  amanti  senza  il  consenti- 
mento del  Re  : i figli  della  Regina  sono  sempre  allevati  lontano 
dalla  medesima  , e non  hanno  alcun  diritto  alle  distinzioni  sic- 
come ogni  altro  abitante  del  paese;  qui  come  altrove  i nipoti  del 
9ovrano  gli  succedono  se  sono  eletti  dal  popolo,  ciò  che  avviene 
sempre,  a meno  che  non  abbiano  dato  prove  di  cattiva  condotta. 
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Il  solo  Sovrano  fa  giustizia;  i Giudici  pronunziano  ne*  casi  di 
fragranti  delitti,  ma  non  possono  condannare  che  alla  schiavitù; 
le  liti  vengono  giudicate  alla  presenza  della  Regina  che  decide 
dopo  d*  aver  consultato  i Nobili  : di  rado  un  delinquente  nega  il 
suo  delitto  perchè  teme  d*  essere  mandato  allo  stregone.  La  sola 
Regina  può  condannare  alla  pena  capitale.  Gli  accusati  condan-> 
nati  a morte,  dopo  di  aver  confessato  il  loro  delitto,  vengono  de* 
capitati  e sotterrati  in  luogo  separato:  1* albero  piantato  alla  loro 
nascita  è tagliato  a metà  come  nel  paese  di  Mucangama;  si  con- 
sena il  cranio  di  un  delinquente  che  vien  posto  sulla  cima  di 
un  palo  sulla  piazza  del  supplizio;  i corpi  de*  decapitati  che  non 
confessarono  il  loro  delitto  ma  che  furouo  convinti,  sono  gettati 
alle  fiere  per  essere  divorati. 

La  schiavitù  non  è perpetua  : i figli  nascono  liberi  : gli  uo- 
mini condannati  alla  schiavitù  non  possono  essere  venduti  per 
paesi  stranieri  a meno  che  non  commettimi  altri  delitti  : nessuno 
può  essere  condannato  a morte  senz*  aver  prima  portato  la  pena 
di  schiavitù  : un  reo  di  certi  delitti  può  esimersi  dalla  condanna 
dando  uno  schiavo  giovine  c forte  quanto  lui  : le  schiave  non  pos- 
sono aver  mariti  ma  bensì  degli  amanti  ; ed  i loro  padroni  sono 
obbligati  di  mantenere  i loro  figliuoli  finché  sono  in  istato  di  la- 
vorare : la  schiavitù  del  padre  non  degrada  i suoi  figli  che  pos- 
sono aspirare  agli  onori  ed  alla  nobiltà. 

I fattucchieri  del  paese  de*  Moluà  sono  più  atroci  che  quelli 
delle  altre  contrade:  fanno  sovente  perire  le  due  parli  sotto  pre- 
testo d*  aver  ambedue  mancato  alla  verità  , 1*  una  esagerando  e 
1’  altra  negando.  Essi  fanno  ordinariamente  la  terribile  loro  prova 
col  far  loro  mangiare  di  un  intingolo,  composto  forse  di  carne 
umana  , iu  cui  han  posto  un  potentissimo  veleno,  « Ho  veduto, 
dice  Douville  , due  infelici  che  avevano  ricorso  a questi  stregoni, 
morire  fra  ì più  terribili  tormenti  mentre  che  gli  spettatori  pren- 
devansi  piacere  de*  loro  patimenti  e gli  insultavano.  Eran  marito 
e moglie:  questa  negava  di  essergli  stata  infedele,  lo  stregone  di- 
chiarò che  il  marito  veniva  punito  per  avere  accusato  sua  moglie 
a torto  relativamente  all*  uomo  da  lui  nominato,  e che  la  moglie 

10  era  per  aver  commesso  il  delitto  non  con  quest*  uomo  ma  con 
un  altro:  oppure  diceva  lo  stregone:  se  la  moglie  era  colpevole  , 

11  marito  è stato  punito  per  averla  trascurata  troppo  lungo  tempo 
ciò  che  si  oppone  agli  ordini  degli  Dei. 
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L*  esercito  è composto  di  tutti  gli  uomini  in  istato  di  portar 
1*  armi;  i cinquecento  che  sono  di  guardia  ogni  giorno  al  palazzo 
della  Regina  sono  scelti  esclusivamente  in  un  sobborgo  della  ca- 
pitale i cui  abitanti  godono  il  privilegio  di  ricevere  una  coscia 
delle  vittime  che  si  sagrifìcano  ne*  giorni  di  festa.  Le  loro  mogli 
custodiscono  le  tombe  dei  Sovrani , e sono  obbligate  di  far  udire 
a quando  a quando  que’  lamenti  che  mandano  ne*  funerali  di  un 
parente.  Il  cimitero  de*  Sovrani  trovasi  in  un  bosco  nel  mezzo  del 
sobborgo  ; ogui  tomba  è circondata  da  un  palizzato  di  denti  d*  e* 
lefante  : il  zenasiga  , albero  alto  come  un  pioppo  ma  coi  rami 
pendenti  verso  terra  siccome  quelli  del  salice  piangente  e che  ogni 
anno  s*  adorna  di  fiori  azzurri,  è segno  distintivo  di  lutto. 

La  città  è difesa  da  una  cittadella  la  cni  doppia  muraglia 
larga  sei  piedi,  è rinforzata  da  una  palizzata  di  grossi  pali  che 
forma  nell*  interno  una  scarpa  su  cui  stanno  Ì soldati  senz*  essere 
esposti  alle  frecce  del  nemico  : una  fossa  larga  la  piedi  separa  il 
primo  muro  dal  secondo  ; un*  altra  al  di  fuori  larga  e profonda 
circonda  la  fortezza  ; il  ponte  su  cui  si  traversano  può  essere  di- 
strutto in  un  istante  ; i muri  sono  sormontati  da  parapetti  mer- 
lati ; 1*  arsenale  contiene  41 5 fucili  e i3  barili  di  polvere  cui  i 
Moluà  si  procurano  vendendo  schiavi  al  Jaga  di  Cassange  c a di- 
versi popoli  che  negoziano  coi  Bianchi. 

Partito  Douville  da  Tandi  a Vua  giunse  a Yanvò  città  prin- 
cipale dei  Moluà,  che  ha  circa  sette  leghe  di  circonferenza  ed  è 
fabbricata  in  tre  isole  formate  dai  rami  del  fiume  Rigi.  Nell’isola 
meridionale  trovansi  il  tempio  di  Lamba  Lianquita,  il  Cubitabita 
o la  gran  piazza,  ed  il  mercato  degli  schiavi:  nell* isola  setten- 
trionale vedesi  I*  harem  , la  cittadella , molte  piazze  pubbliche  e 
diversi  tempj  di  ' IJeodé  , di  Lianguli  e di  altri  Dei;  l*  isoletta 
situata  fra  le  due  altre  contiene  il  palazzo  dei  Muatà.  Le  strade 
sono  larghe  con  viali  d*  alberi  da  ambedue  i lati;  piu  di  un  terzo 
della  città  è fabbricato  di  mattoni  seccati  al  sole.  Ottocento  uo- 
mini stanno  sempre  di  guardia  al  palazzo  ; tre  soli  fanno  senti- 
nella alla  porta  principale  che  ha  in  ciascun  lato  i Dei  dell*  im- 
perio posti  su  di  un  piedistallo  : il  Muatà  non  esce  mai  senza 
toccar  i loro  piedi  colla  fronte  in  segno  di  sommissione.  (Y.  la 
Tav.  44  sudd.  ) La  sala  di  ricevimento  è ornata  di  figure  di  rame 
degli  Dei  protettori  posti  in  eguali  distanze  sopra  piedistalli  di 
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legno  scolpiti  con  gusto  : le  porte  sono  adorne  di  piastre  di  rame: 
le  finestre  guernite  di  lamine  di  mica  trasparenti:  tutt*  al  intorno 
sono  stese  stuoje  con  scabellini  ben  lavorati  sui  quali  si  appog- 
giano i talloni  nell*  accoccolarsi  all’  udienza  del  Muatà  : i Nobili 
hanno  stuoje  più  belle  che  formano  un  mezzo  cerchio  da  ciascun 
lato  del  trono,  e sono  seduti  sopra  sgabelli , e nei  mezzo  della 
sala  ce  n*è  uno  destinato  a chi  ha  un  processo. 

Il  Bagni  agatlù  o harem  è vastissimo  e circondalo  da  un 
muro  di  mattoni:  le  donne  in  numero  di  74S,  non  vanno  al  palazzo 
del  Muatà  se  non  quando  vi  sono  chiamate;  quello  che  passarono 
alcuni  giorni  con  lui,  ritornano  poscia  aH’harem  ove  godono  tutti 
i piaceri  della  vita  senza  però  mai  poterne  uscire. 

I Moluà  dividono  1*  anno  in  quindici  lune,  l’ultima  è chia- 
mata Hendéitari  (stagione  dell’amore  ) e con  essa  ha  principio  il 
tempo  dei  divertimenti  che  dura  quindici  giorni  ne’  quali  si  danno 
in  preda  a tutti  gli  eccessi  del  libertinaggio.  All*  apparir  della  decima- 
quinta  luna  il  Muatà  se  ne  va  colla  prima  delle  sue  mogli  al  tempio 
di  Hendé;  ivi  si  corica  con  essa  in  un  letto  preparato  superbamente 
per  tale  occasione  e coperto  di  pelli  d’animali  : si  batte  il  tamburo 
per  annunziare  al  popolo  il  principio  delle  feste.  Ogni  abitante 
avendo  il  suo  tempio  particolare  vi  si  reca  parimenti  colla  prin- 
cipale sua  moglie  , o con  una  di  quelle  che  non  sono  ancora  in- 
cinte. I giovani  d’ ambedue  i sessi  possono  in  quest*  epoca  darsi 
reciproche  prove  del  loro  amore  senza  l’assenso  de*  parenti;  e da 
tale  momento  dipende  sovente  la  sorte  delle  figlie;  poiché  se  di- 
vengono gravide  appartengono  ai  loro  amanti.  Dopo  questi  sacri- 
fizj  all*  amore  si  riuniscono  sulle  piazze  ove  è preparata  la  mu- 
sica pei  divertimenti  : vi  si  accendono  grandissimi  fuochi  per  ar- 
rostire e far  bollire  le  carni  destinate  al  banchetto  che,  nel  primo 
giorno,  é fatto  a spese  del  Muatà  : vi  si  passa  1*  intera  giornata 
in  stravizj  d*  ogni  genere. 

I Moluà  adorano  il  sole  come  un  Dio  benefico  : temono 
Lamba  Lianquita,  il  Dio  del  fulmine,  il  di  cui  tempio  situato  sulla 
destra  sponda  del  Rigi,  è fabbricato  di  mattoni  ed  ha  la  forma 
di  tre  torrette  unite  di  cui  quella  del  centro  è la  più  alta  : sono 
coperte  di  paglia  , e ciascuna  ha  una  gran  porta  tormentata  da 
due  picciole  aperture  rotonde:  sulla  piazza  di  questo  tempio  s’iu- 
nalza  il  palco  destinato  ai  sagrifizj  umani.  Il  Dio  Hendé  è rap- 
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presentato  sotto  la  forma  di  un  uomo  e di  una  donna;  e qualche 
volta  sotto  quella  d*  animali  in  atto  di  copula. 

Crediamo  cosa  superflua  il  riferire  quelle  notizie  che  risguar* 
dano  il  governo,  il  corteggio  del  capo  d’Yanvò,  la  sua  milizia, 
le  sue  donne  poiché  poco  o nulla  differiscono  dalle  già  date  par- 
lando degli  altri  capi. 

A malgrado  delle  amichevoli  istanze  del  Muatà  e di  tutti  gli  sforzi 
da  lui  fatti  per  ritenere  Douville  in  Yanvò,  riuscì  al  nostro  viag. 
giatore  di  partire  e di  recarsi  nelle  terre  di  Muené-Hai  potente 
capo  dipendente  d’  un  Sovrano  chiamato  Bomba,  che  risede  in 
una  città  lontana  c situata  al  nord  d’Yanvò.  La  città  di  Muené- 
Ilai  è situata  al  i."  53'*  latitudine  nord  e a.0  a3ia  longitudine  est: 
essa  è alla  destra  del  ramo  principale  del  Sené  Bambi  che  scorre 
all’est,  poi  al  sud-est:  ò larghissimo  davanti  la  capitale  di  Muené- 
Ilal.  Essendo  Douville  ammalato  ed  estenuato  di  forze  venne  da 
questo  capo  consigliato  a recarsi  nella  città  del  Bomba  ove  tro- 
vandosi buoue  acque  ed  aria  fresca  avrebbe  facilmente  ricuperato 
la  sua  salute.  Il  fiume  Kilihé  forma  il  limite  fra  il  territorio  di 
Bomba  al  nord  e quello  del  suo  vassallo  Muené-Hai  al  sud.  Dou- 
ville fece  presto  ritorno  a questo  capo  che  lo  accolse  amichevol- 
mente. Muené-Hai  era  giovine  ed  aveva  una  fisonomia  molto  pia. 
ccvole  : era  vestito  di  pelli  di  pantera , il  suo  berretto  era  di  pelle 
di  leone  la  di  cui  coda  gli  pendeva  fra  le  spalle:  venti  denti  dello 
stesso  animale  ne  guernivano  il  davanti  : il  coltello  al  fianco  ed 
una  picciola  lancia  in  mano  gli  davano  un’aria  marziale.  Questo 
capo  che  governa  un  paese  assai  esteso  essendo  vassallo  di  Bomba 
deve  somministrargli  in  tempo  di  guerra  quattro  mila  soldati  ch’ei 
comanda  in  persona; e di  più  gli  paga  un  tributo  annuale.  La  cagio- 
nevole salute  fece  abbandonare  a Douville  il  progetto  di  ritornare  in 
Europa  dall’Egitto,  e deliberò  d’andare  al  sud-ouest  , di  ritor- 
nare verso  la  costa  occidentale  , e d’  imbarcarsi  a Àmbriz  od  a 
Cabinda.  Muené-Hai  informato  di  questa  sua  determinazione  ed 
inutilmente  pregatolo  di  rimanere  colà  in  qualità  di  capo  dei 
Moluà,  lo  fece  accompagnare  da  suo  nipote  e da  alcuni  Nobili  e 
condurre  dal  suo  cugino  Samuené-Hai  che  risedeva  all’oucst  e 
che  era  parimenti  vassallo  di  Bomba,  e dal  quale  fu  ricevuto  con 
grandi  dimostrazioni  d’  amicizia.  La  città  di  Samuené-Hai  è si- 
tuata al  i.°  4 5*  di  laL  nord  e ai.*  Sq1  3o,f  di  longit.  est  : è 
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posta  in  un’  isola  sulla  riva  destra  del  ramo  principale  del  Sene 
Bambi.  Gli  abitanti  sono  cattivi  e sempre  in  liti  fra  di  loro. 
L*  uccisione  di  un  enorme  serpente  fatta  da  Douville  due  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  lo  pose  in  gravissimo  pericolo  di  perdere  la 
vita.  Questo  rettile  adorato  qual  Dio  dagli  abitanti  se  n’  era  fug- 
gito dal  tempio  in  cui  veoiva  conservato  ; i sacerdoti  vedendolo 
trucidato  diedero  altissime  gride,  ne  raccolsero  i pezzi  , li  porta- 
rono nel  tempio  , adunarono  il  popolo  , malcdirono  P uccisore 
qual  nemico  dello  Stato  e lo  condannarono  a morte.  Per  consiglio 
di  Samuené-IIai  si  lasciò  condurre  nel  tempio  ove  dai  sacerdoti 
venne  chiuso  in  una  miserabile  capanna  nella  quale  se  ne  stava 
già  da  otto  giorni  aspettando  che  il  Sovrano  secondando  final- 
mente le  istanze  de'  sacerdoti  e del  popolo  pronunciasse  la  sen- 
tenza di  morte.  Ma  avendo  il  prigioniere  trovato  mezzo  di  far  di- 
stribuire ai  sacerdoti  molti  belli  abiti  ed  alcune  bottiglie  di  tafià, 
questi,  come  inspirati  divinamente,  dichiararono  clic  il  Dio  del  ful- 
mine stava  per  distruggere  la  città  se  non  si  metteva  tosto  in  li- 
bertà il  prigioniero.  Appena  parlò  l’oracolo  che  ognuno,  temendo 
che  gli  cadesse  il  fulmine  sulla  testa,  so  ne  fuggi  precipitosamente 
dal  tempio  e andò  a nascondersi  nella  propria  abitazione. 

Questi  Negri  adorano  molti  insetti  che  riguardano  quai  sim- 
boli degli  Dei:  il  serpente  è la  Divinità  tutelare  ; ha  un  tempio 
iu  tutte  le  città  dell’  imperio  Bomba  ed  è nudrito  di  vittime 
umane.  11  tempio  del  Dio  Quaze'  (Dio  della  giustizia)  sta  nel 
mezzo  della  città.  Le  loro  armi  sono  le  frecce,  le  picche  e le  ac- 
cette ; combattono  senza  ordine.  La  danza  è il  loro  principale  di- 
vertimento , e queste  dati  principio,  come  altrove  alle  cerimonie 
funebri.  La  chngké  che  si  balla  alla  nascita  di  un  fanciullo,  o 
ne’  giorni  di  festa,  supera  tutto  ciò  che  si  può  immaginare  di  più 
lascivo  : tutti  i movimenti  del  corpo  sono  più  espressivi  che  le 
parole  più  licenziose:  il  ballerino  e la  ballerina  stanno  nel  mezzo 
del  circolo  formato  dagli  altri  e procurano  di  meritarsi  continui 
applausi. 

Samuené  Hai  disse  a Douville  il  quale  si  disponeva  a lasciarlo 
che  Bomba  desiderando  di  vederlo,  gli  aveva  mandato  quattro  No- 
bili per  condurlo  alla  sua  città.  Partito  dunque  il  nostro  viag- 
giatore in  loro  compagnia  si  recò  a Guzuelessaz,  Gobiz , Tuzue- 
lessaz,  linbiz  e Gutaguelessaz  sulla  destra  riva  del  Sala.  Essendosi 
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fermato  sulla  sponda  del  Hogiz,  profondo  e rapido  fiume,  e so- 
praggiunto da  un*  oscurissima  notte,  ed  estinti  essendosi  i fuochi , 
udì  i ruggiti  dei  leoni  e delle  pantere  che  si  precipitarono  ben 
tosto  nel  suo  campo:  i fuochi  che  si  riaccesero  ed  una  salva  di 
moschetteria  fecero  prender  la  fuga  a queste  bestie  feroci  dopo  di 
aver  divorato  sette  uomini.  Fuggito  da  sì  orribile  spettacolo  se  nc 
andò  a Sala  ove,  dopo  i soliti  doni  al  Capo,  venne  da  esso  ben 
accolto.  La  città  di  Sala  detta  Missel  dagli  abitanti  è situata 
al  o*  9*  di  lat.  nord,  e 19°  4^'  5"  long,  est,  c giace  in  una  pia- 
nura nel  mezzo  degli  Stati  di  Sala.  La  vista  di  una  gran  piazza 
piena  d*  ossa  e di  cranj  umani  sospesi  a molte  picche  poste  in 
linea  davanti  la  porta  di  una  capanna,  riempi  di  spavento  le  truppe 
di  Douville  che  accellerò  la  sua  partenza  da  Sala,  e passando  per 
Cuzumbissaz,  Quilungiz  e Cusotessa  arrivò  a Cnncobella,  regalò  il 
Ngana  che  lo  ricevè  amichevolmente.  Non  trovò  in  questa  città 
cosa  alcuna  che  meritar  potesse  particolare  osservazione  a riserva 
di  un  palco  presso  cui  molte  ossa  umane  erano  ficcate  in  terra  : 
alla  destra  su  di  un  picciolo  banco  stavano  tre  coppe  destinate  a 
ricevere  il  sangue  delle  vittime,  ed  a sinistra  vi  era  un  palo  cui 
si  legano  i delinquenti  ai  quali,  fra  le  danze  degli  spettatori,  si 
cavano  a poco  a poco  gl*  intestini  onde  vedere  come  sanno  mo- 
rire: appena  spirati  vengono  tagliati  a pezzi,  arrostiti  e mangiati. 
La  crudeltà  di  questi  abitanti  è sì  nota  che  i suoi  vicini  loro  non 
dichiarano  mai  guerra  , perchè  sanno  eh*  essi  fan  morire  i prigio- 
nieri fra  i più  terribili  tormenti.  La  loro  destrezza  a scoccare  le 
frecce  ò sì  grande  e sì  comune  che  non  viene  accordata  alcuna 
ricompensa  a chi  è valentissimo  in  quest’arte.  (V.  La  Tav.  46. 
nel  cui  fondo  sì  vedono  le  loro  abitazioni  e cappelle.) 

À una  lega  della  banza  di  Cancobella  tragittò  Douville  il 
Cuango,  ed  a Sali  trovò  il  mulatto  che  aveva  già  incaricato  in 
Cassange  di  seguire  il  corso  del  Cuango,  e ne  ricevè  uua  carta 
sulla  quale  aveva  tracciato  il  suo  itinerario  da  Cassange  fino  al 
luogo  in  cui  lo  ritrovò  moribondo.  Partito  da  Sali  se  ne  andò 
alla  banza  di  Holo  Ho  dove  qnesto  capo  gli  aveva  fatto  prepa- 
rare alcune  stanze  ben  fornite  di  viveri:  nel  passeggiare  seco  lui 
nella  banza  vide  nn  tempio  dedicato  all’astuzia  ed  un  altro  a Muta 
Calumbo  Dio  della  caccia.  Abbandonato  Holo  Ho  prese  la  via 
della  banza  del  capo  de*  Mossoso  di  lui  vassallo  e voleva  rag- 
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giugnere  rimboccatura  del  Logé,  punto,  dal  quale  era  partito  per 
andare  a Cassange.  Traversò  il  villaggio  di  Masango  , andò  dal 
Soba  Ctibango  e poscia  a Lo  tube,  a Calandola,  Lolo  , Cacongo, 
Mundongo  , Audotigo  e Ilialala  capo  de1  Mossoso.  Quanto  più  egli 
si  avanzava  verso  la  banza  di  questo  Dembo  più  cresceva  la  folla 
della  gente,  e la  ragione  di  si  straordinario  concorso  era  che  Ilia- 
lala  voleva  riceverlo  in  un  modo  distinto  e pomposo  : incontrò  un 
Capo  accompagnato  da  una  cinquantina  d*  uomini , lo  salutarono 
e passarono  dietro'  il  suo  ti  poi  : un  poco  dopo  un  Soba  del  Dein- 
bo  preceduto  da  musici,  ed  accompagnato  da  guardie  armate  d'ac- 
cette , fece  io  stesso  : sei  grandi  personaggi  della  corte  del  Dem- 
bo , preceduti  da  musici  e seguiti  da  una  folla  considerabile  si 
avanzavano  ali*  ombra  di  vasti  parasoli:  in  mezzo  ad  essi  due  magi 
portavano  gl*  idoli  protettori  dello  Stato  ; ei  fece  fermare  il  suo 
tipo!  per  salutare  questi  nobili  e scese  a terra  : i magi  si  posero 
dinanzi  a lui  ed  i nobili  intorno  al  suo  tipoi.  Poco  dopo  vide  un 
tipo!  che  gli  veniva  incontra  : 1*  eleganza  che  lo  distingueva  e la 
qualità  delle  persone  che  1*  accompagnavano  gli  fecero  presumere 
che  fosse  quello  del  Dembo  : ai  due  lati  stavano  venti  Macota  a 
piedi  col  bastone  in  mano  ed  accompagnato  ciascuno  da  un  no- 
bile di  un  grado  inferiore  ; i portatori  ed  i musici  erano  ben  ve- 
stiti ; le  guardie  che  precedevano  armate  d*  accette  ; ai  due  lati 
stavano  venti  Negri  armati  di  fucili;  di  dietro  altri  cinquanta  con 
lancie  ed  archi.  Giunto  il  corteggio  vicino  a Douville,  il  Negro 
portato  nel  tipo!  discese  c andò  verso  di  lui  : aveva  un  abito  da 
colonnello,  ed  una  sottana  invece  dei  pantaloni:  credendo  Dou- 
ville che  fosse  il  Dembo  si  pose  a complimentarlo  , ma  quegli 
lo  interruppe  dicendo  eh*  ei  non  era  che  il  di  lui  umilissimo  ser- 
vidore , e tirandosi  da  una  parte  per  lasciarlo  passare  , gli  baciò 
la  mano  e gli  si  pose  dietro.  Finalmente  scopri  in  lontano  una  gran 
moltitudine  di  persone:  era  il  Dembo  preceduto  da  una  quautità 
prodigiosa  d*  arcieri , di  musici,  di  nobili  col  loro  berretto  di 
Capo  , col  bastone  di  Soba  in  mano  e coperti  di  ricchi  abiti  : il 
tipo!  del  Dembo  era  portato  da  uomini  vestiti  di  casacche  azzur- 
re con  cinture  rosse  e sottane  d*  iudiane  a varj  colori  ; dodici  Ca- 
pi dall*  uno  e dall*  altro  lato  portavano  in  mano  l'immagine  di 
un  Dio  ; di  dietro  , quaranta  guardie  erano  armate  di  accette  ; 
cento  uomini  con  lancie  circondavano  il  corteggio  che  terminava 
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cod  altri  ciuqnanta  armati  di  fucili.  Il  Dembo  sotto  un  vasto  pa- 
rasole si  avanzò  verso  Douville  e gli  stese  la  mano.  Era  il  Dem- 
bo vestito  di  un  ricco  abito  di  Generale  ; aveva  una  spada  col 
manico  d*  argento  guernito  in  oro  ed  un  cappello  nuovo  : s’  in- 
camminarono tutti  verso  la  Banza  : nella  piazza  principale  eransi 
preparate  alcune  case  per  riceverlo  ; il  centro  era  circondato  di 
pali  ; un  anfiteatro  coperto  di  stoffa  rossa  dominava  in  alto  ; ed 
in  faccia  nn  palco  pei  musici  : tutto  era  disposto  per  una  festa 
che  venne  poi  differita  all’  indimani  attesa  la  stanchezza  del  no- 
stro viaggiatore.  Tal  festa  durò  tre  giorni,  e consisteva  in  pugne 
militari , in  danze,  in  banchetti  ed  in  un  grau  sacrifizio  agli  Dei 
protettori  del  paese. 

Questo  Dembo  è indipendente  dal  regno  d’ Angola  ; il  suo  Twa***#  ww 
territorio  è al  nord-est  della  giurisdizione  d’  Encogé  : egli  ha  tre-  umM,ul 
cento  sessantacinque  donne  : la  sua  banza  è vastissima,  in  poca  di- 
stanza del  ricinto  trovasi  il  villaggio  o libata  della  famiglia  Gian- 
daba  cui  il  Dembo  deve  consegnare  ogni  anno  una  vittima  uma- 
na che  vien  procurata  cogli  stessi  mezzi  già  citati  precedentemen- 
te parlando  di  Cassange. 

Sussiste  in  questo  paese  una  società  segreta  composta  di  un 
gran  numero  di  persone,  e che  ammette  ben  anche  gli  stranieri, 
cioè  i Negri  sottoposti  ad  altri  sovrani.  Al  nord  della  suddetta 
banza  trovasi  una  foresta  nella  quale  i membri  di  questa  società 
si  riuniscono  per  fare  le  cerimonie  dell’  inquita  che  consistono  in 
quanto  segue.  SÌ  erige  in  questo  bosco  un  vasto  tempio  in  forma 
di  chiusa  tettoja  : si  dipinge  il  davanti  a varj  colori  : tutti  gli 
aditi  del  tempio  sono  custoditi  scrupolosamente  ; ogni  profano  che 
osasse  penetrare  sarebbe  messo  a morte.  Gl’  iniziati  passano  il 
loro  tempo  nel  danzare  e cantare;  il  loro  cibo  consiste  in  quicoan- 
ga  o farina  di  manioca  ed  in  quietila  ( arachis  hypogaeà)  ; bevono 
del  ntaluco  o vino  di  palma  ; ogni  anno  si  ammettono  nuovi  mem- 
bri : chiunque  aspira  ad  essere  iniziato  deve  fìngere  una  malattia 
innanzi  i primi  giorni  stabiliti  pel  principio  delle  feste,  e fingere 
di  morire  ne*  primi  giorni  della  cerimonia.  All*  ora  convenuta  coi 
membri  dell’ inquita,  tulli,  uomini  e donne  vanno  da  lui  all’i- 
stante in  cui  sembra  maudar  1*  ultimo  sospiro.  6i  intonano  canti 
funebri  ; il  corpo  è inviluppato  in  una  stuoja  e portato  al  tempio 
fra  le  danze  e fra’i  canti  ; vien  disteso  su  di  una  lastra  di  rame 
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sotto  la  quale  si  accende  moderato  fuoco  ; si  ugne  il  candidato 
d*  olio  di  palma , e rimano  iti  tale  positura  per  quaranta  giorni 
avendo  però  cura  di  somministrargli  i cibi  neccssarj.  Dopo  Otto 
giorni  i suoi  parenti  hanno  la  licenza  d* andare  essi  stessi  a fargli 
le  unzioni,  poiché  si  suppone  che  gli  Dei  gli  abbiano  di  già  re- 
stituita la  vita  , benché  non  ne  possa  godere.  Si  crede  che  il  fuoco 
secchi  le  sue  carni  , e che  ridotto  soltanto  a pelle  ed  ossa  lo 
spirito  detto  intuita  entri  nel  suo  corpo. 

Allorché  i viveri  portati  nel  tempio  per  gl*  iniziati  comincia- 
no a mancare,  tutti  n*  escono  in  fila  e fanno  alcuni  passi  sul  sen- 
tiere  che  conduce  fuori  della  foresta  , poi  ritornano  collo  stesso  or- 
dine : ognuno  tiene  il  suo  arco  colla  mano  dritta  coutra  il  fianco, 
e l’altra  inano  in  aria  conservando  profondo  silenzio.  Alcuni  gior- 
ni dopo  escono  di  nuovo  in  egual  modo  conducendo  sempre  gli 
iniziati  ; ina  se  ne  vanno  più  lontani  che  la  prima  volta , e così 
di  giorno  in  giorno  continuano  a fare  qualche  passo  di  più  finché 
giunti  siauo  all*  estremità  della  foresta:  allora  si  cominciano  i canti 
cd  i candidati  sono  condotti  a casa  loro  dove  fingono  di  non  co- 
noscere alcuno,  e si  fanno  spiegare  tutto  ciò  che  vedono  come  se 
venissero  dall* altro  mondo.  Si  crede  nel  paese  che  un’anima  no- 
“ velia  sia  passata  nel  loro  corpo  , e che  1*  altra  che  vi  si  trovava 
sia  passata  in  un  altro.  Tutti  i membri  di  tale  società  sono  rispet- 
tati ; la  loro  volontà  è considerata  qual  legge  cui  si  obbedisce 
ciecamente  ; non  si  esige  da  essi  vcrun  lavoro  ; i loro  amici  si 
stimano  felici  se  possono  servirli:  quando  muojouo  sono  venerati 
quai  santi,  e si  crede  eh* essi  possano  ottenere  ogni  cosa  dal  Dio 
Lamba  Lìanquila. 

Dotiville  dopo  sci  giorni  lasciò  Hialala,  si  recò  del  Soba  Soso 
Ambage  dal  quale,  in  grazia  del  Deinbo  suo  padroue , venne  ben 
accolto  : andò  poi  dal  Soba  Quiaugaiua  Canga  uomo  malvaggio  e 
traditore  ; dal  Soba  Cutaua  Cuatungo  , uomo  di  dolce  carattere  ; 
e da  Maginga  Àmbundo  1*  ultimo  Soba  dipeudente  dal  Dembo 
Hialala.  Un*  epidemia  gli  aveva  rapito  recentemente  un  gran  nu- 
mero di  sudditi  : appena  questi  infelici  eransi  rimessi  dallo  spa- 
vento che  tal  flagello  aveva  loro  cagionato  : non  faceansi  più  fe- 
ste ai  morti  e non  si  immolavano  più  vittime  agli  Dei  che  veni- 
vano riguardati  quali  autori  dei  mali  che  devastavano  il  paese. 
Douvillc  abbandonò  presto  questa  Banza  e dopo  disastroso  viaggio 
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tragittò  il  fiume  Zala  eh*  egli  giudicò  identico  coll’  Ambriz:  ebbe 
qualche  contrasto  col  Duca  di  Bamba  che  terminò  amichevolmen-  ^ f 
te  : la  sua  Banza  è grandissima  : vi  sono  più  di  quattrocento  case 
occupate  solamente  dalle  sue  mogli  e dalle  sue  figlie  ; alcune  erano 
assai  belle:  quella  che  gli  fu  presentata  avrebbe  potuto  servire  di  mo- 
dello ad  un  pittore  : dessa,  benché  si  credesse  fortunata  d’essere  stata 
scelta  da  suo  padre  per  accompagnare  un  Bianco,  pure  temeva  d’av-  cwtuman u 
vicinarsi  a lui  e non  lo  toccava  che  coll’estremità  del  dito  riti- 
randolo prestamente  come  se  temesse  di  farsi  male.  Intanto  egli 
pranzava , e quand’  ebbe  terminato  se  la  tirò  su  di  sè  : essa  diede 
un  alto  grido  e voleva  fuggire,  ma  tale  spavento  non  durò  che  un 
solo  istante;  e quand’ ella  s’accorse  che  ad  eccezione  del  colore,  non 
differiva  da  suoi  simili , si  mise  a ridere  dicendo  alle  altre  che  il 
Bianco  non  le  faceva  alcun  male.  Alla  fine  ella  si  addimesticò  per 
siffatta  maniera  ch’egli  avrebbe  potato  facilmente  baciarla;  ma  se 
ne  ristette  a cagion  delle  conseguenze  ; poiché  sapeva  da  lungo 
tempo  che  in  que* paesi,  una  tale  azione  è un  delitto  eh’  ei  non 
avrebbe  potuto  riscattare  che  col  valore  di  dieci  schiavi  : Dou ville 
sarebbe  stato  accusato  dal  Sovrano  d’  aver  ammaliato  sua  figlia  ; 
poiché  colà  si  crede  che  le  disgrazie  abbiano  invaso  il  loro  paese 
al  momento  che  vi  giunsero  i Bianchi  e che  questi  abbracciarono  le 
donne  facendo  per  tal  modo  passare  gli  spiriti  maligni  ne*  corpi 
delle  medesime. 

Partito  il  nostro  viaggiatore  dal  Duca  di  Bamba  andò  nel 
picciol  villaggio  di  Manica  e poscia  dal  picciol  Soba  Lundo  e 
nella  Banza  del  Sobatteza  e del  Soba  Mani  Mazela  capo  indipen- 
dente che  lo  accolse  con  gentili  modi.  Alla  fine  s’  imbarcò 
su  di  una  nave  destinata  per  Bahia.  Fece  vela  d’  Ambiz  il  27  di 
giugno  dell’ anno  i83o  e prese  terra  a Bahia  il  ag  di  luglio:  nel 
indomane  montò  su  di  una  nave  che  andava  a Rio  de  Janeiro  e 
dopo  i&  giorni  entrò  in  quel  porto:  ne’ primi  giorni  di  dicem- 
bre s’imbarcò  pel  Rio  de  la  Piata  da  dove  parti  per  recarsi  a Parigi 
ed  ove  giunse  nel  ao  di  giugno  del  i83r. 
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DESCRIZIONE  GENERALE  DELLA  BARBARIA 


AGOIURTB  E B ETTIFIC AZI  OK  I 


Alla  descrizione  generale  della  Barbaria  o della  Regione  del  Monte 
Atlante , e di  quella  del  Gran  deserto  o di  Sahara , applicabile 
agli  Stati  di  Trìpoli,  Tunisi , Algeri  e Marocco. 


Bigioni  del 


Descrittane 
dei  delio  monte 


C rende  e pie* 
cole  catena 


Una  linea  che  dalle  cateratte  del  Nilo  discendesse  obliqua- 
mente Terso  il  Capo  Bianco  o verso  1*  imboccatura  del  Senegai , 
separerebbe  dal  resto  del  continente  Africano  la  divisione  che  siamo 
per  descrivere.  Il  più  gran  deserto  del  mondo  cognito  , una  delle 
più  vaste  catene  di  monti,  sono  i due  gran  fenomeni  offerti  co- 
stà dalla  geografìa  fìsica.  Questi  due  tratti  contraddistinguono  due 
diverse  regioni:  descriveremo  prima  quella  del  Monte  Atlante, 
alla  quale  l’uso  comune  de’ geografi  Arabi  ed  Europei  impose  il 
nome  di  Barbaria  ; o più  esattamente  Berberìa , da  quello  che  porta, 
almeno  in  Arabo  , la  razza  indigena  più  antica. 

Celebre  è il  monte  Atlante,  e noi  parlando  della  Mauritania 
abbiamo  già  riportato  le  favole  degli  Antichi  a tale  proposito  (t). 
Ma  questo  monte  famoso  non  ha  ancora  avuto  un  fortunato  viag- 
giatore che  ne  abbia  fatta  una  descrizione  soddisfacente  c com- 
pleta. Desfontaines  che  vide  da  dotto  botanico  una  grande  por- 
zione di  quel  sistema  di  montagne  , lo  considera  come  diviso  in 
due  principali  catene;  una  presso  al  deserto  è detta  il  Grande 
Atlante  , 1’  altra  più  vicina  al  mediterraneo  è detta  il  Piccolo. 
Ambe  quelle  catene  vanno  d’  oriente  in  occidente;  ma  parecchie 


(i)  Af.  Tom.  i.  pag.  3ag  e seg. 
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montagne  intermedie  le  collegan  fra  loro  , e dirigendosi  dal  nord 
al  sud  , formano  e Talli  ed  altipiani.  Tali  cenni*  sebbene  un  poco 
vaghi  , sono  i più  chiari  che  s'  abbiano  a conciliarsi  facilmente 
colla  relazione  di  Shaw  che  dipinge  1*  Atlante  come  nna  serie  di 
più  file  di  colline  che  sorgono  1*  una  sull*  altra  * e terminano  in 
rupi  inaccessibili  (i).  Osserveremo  non  pertanto  che  il  grande  e 
piccolo  Atlante  di  Tolomeo  , che  terminano  1*  uno  al  Capo  Fel- 
neh,  l’altro  al  Capo  Cantin  , differiscono  dalle  catene  indicate 
dal  viaggiatore  Francese  ; non  sono  che  diramazioni  laterali  di- 
staccate dal  totale  che  vanno  a sporgere  sul  mare  in  forma  di  pro- 
motontorj.  Un*  altra  quistione  consiste  in  sapere  se  a levante  della 
piccola  Sirte  la  catena  principale  contìnui  senza  interruzione  , o 
se  i monti  di  Fezzan  , Tripoli  e Barca  formino  de*  sistemi  a parte. 
Sembra  che  i geografi  Arabi  inclinino  alla  prima  di  queste  opi- 
nioni ; e chi  è in  istato  di  contraddirli  ? et  11  monte  Daran , di- 
cono essi , va  da  Sus  nel  Marocchino  verso  oriente  , si  congiunge 
alle  montagne  di  Tripoli,  e perdesi  poscia  in  una  pianura.  » 
Tali  espressioni  non  impediscono  di  credere  che  1*  Atlante  termini 
affatto  al  sud  del  golfo  della  gran  Sirte , di  dove  probabilmente 
la  pianura  s*  interna  di  molto. 

La  grande  altezza  dell*  Atlante  è provata  dalle  perpetue  nevi 
che  coprono  le  sommità  nella  parte  orientale  del  Marocchino  a 3a 
gradi  di  latitudine.  Tali  sommità , secondo  i principj  d*  Humboldt 
devono  essere  itm.  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare.  Leone 
Africano  che  vi  si  aggirava  nel  mese  d’ottobre,  fu  quasi  sepolto 
da  una  valanga  di  neve.  Nello  Stato  d*  Algeri  , le  cime  di  Ju- 
rjura  e Felizia  perdono  la  neve  in  maggio  , e ne  sono  ricoperte 
di  bel  nuovo  prima  della  fine  di  settembre.  Il  fVanasìùsre  a 35 
gradi  55  minuti  , che  forma  una  cateua  intermedia  fra  l’Atlante 
marittimo  e quello  dell’  interno  , qiorta  quasi  tutto  1*  anno  una 
cupola  di  neve.  Fin  verso  levante,  ove  sembra  che  diminuisca  l'al- 
tezza , i monti  Cariano  o Garean  , al  sud  di  Tripoli,  son  coperti 
di  neve  per  tre  mesi. 

La  natura  delle  rocce  non  fu  bastantemente  studiata.  Nelle 
parti  di  Tunisi , Algeri  e Marocco  visitate  da  Desfontaines , la 


(i)  Shaw , travela  or  observatiooa  ec.  p.  5. 
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catena  dell*  Atlante  è calcarea  ; ed  aggiugne  che  trovò  nelle  monta* 
gne  grandi  ammassi  di  conchiglie  e corpi  marini  a grandissima  di* 
stanza  dal  mare;  fenomeno  che  colpi  tutti  i viaggiatori  moderni, 
ed  anche  lo  sguardo-  poco  osservatore  degli  Antichi.  I superbi  mar- 
mi di  Numidia  esauriti  dal  lusso  de*  Romani,  erano  in  parte  gialli 
solamente , in  parte  macchiati  d*  altri  colori.  I Cartaginesi  ne  avean 
fatto  uso  prima  de*  Romani  per  pavimenti  a musaico.  Ma  le  mi- 
niere di  rame,  ferro,  piombo  ed  altre  , scopertesi  nel  Marocchino 
e nell*  Algerino,  indicano  l’esistenza  di  rocce  schistose  o graniti* 
che.  Poirct  asserisce  che  ne’  dintorni  di  Bona  , città  marittima 
del  regno  d*  Algeri,  le  rocce  sono  di  quarzo  misto  con  mica.  Sap- 
piamo da  Shaw  che  nell’ Algerino  s’impiega  per  le  fabbriche  una 
specie  di  pietra  bigia  sabbioniccia.  Le  colline  che  terminano  l’A- 
tlante nel  deserto  di  Barca  , sono  masse  calcaree  al  di  sopra  delle 
quali  sorge  una  cresta  di  basalto:  tale  almeno  è la  montagna  d’  Ha- 
rutch  osservata  da  Horncmann.  Secondo  Plinio  le  falde  dell*  A* 
tlante  che  guardan  1*  Oceano  , cioè , le  falde  meridionali  , innal- 
zano repentinamente  i loro  massi  aridi  e nerastri  di  mezzo  ad  un 
mare  di  sabbia,  mentre  il  declivio  settentrionale  piò  dolce,  va 
adorno  di  bei  boschi  e verdi  pascoli. 

La  catena  di  montagne  ora  descritta  era  poi  dessa  1*  Atlante 
degli  Antichi  ? Il  dotto  Tedesco  Idoler  nel  suo  Atlante  degli  Anti- 
chi lo  nega  con  un  lungo  ragionamento  che  legger  si  può  nella 
Geografia  di  Malte-Brun  , Tom.  4-°  bb.  85.  Noi  Iasceremo  tali 
oscure  quistioni  alla  sagacità  di  quegli  autori  che  ne  fecero  sog- 
getto di  particolari  ricerche , e proseguiremo  ad  occuparci  del 
quadro  fisico  generale  della  regione  del  monte  Atlante. 

La  fertilità  di  cotal  parte  dell’Africa  è stata  celebrata  da  Stra- 
bone  e Plinio.  Quest’ultimo  ne  ammira  i fichi,  gli  ulivi,  il  fer- 
mento ed  il  legno  prezioso.  Osserva  che  i vini  avevano  una  certa 
acrimonia  che  correggevasi  ponendovi  del  gesso.  Le  viti  , di  Stra- 
bone  , hanno  qualche  volta  il  tronco  sì  grosso  che  due  uomini  pos- 
sono appeua  abbracciarlo  ; i grappoli  sono  lunghi  un  cubito. 
Una  orribile  amministrazione  e la  privazione  d’ogni  civiltà  non 
poterono  annichilare  si  bel  doni  della  Natura.  La  Barbaria  ed 
anche  il  Marocchino  esportano  ancora  molto  grano;  l’ulivo  è mi- 
gliore che  in  Provenza  , e ad  onta  di  una  religione  nemica  di 
Bacco  , i Mori  coltivano  viti  di  sette  specie.  Le  coste  aride  co- 
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pronsi  di  parecchie  specie  saline  e grasse,  come  la  saisóla  e la  sa- 
licornia , il  pancratium  marittimo  e la  sciita  marittima  con  varie 
altre  specie  d*  erbe  dure  da  lunghe  radici , fra  le  quali  il  lygeum 
spartu m , il  panide  umido,  il  saccharvm  cylindricum  e l’agrostis 
pungens  , miste  qua  e là  d’  elitropio  e soldanella.  Gli  altipiani 
asciuti  e sassosi  che  separano  le  valli  dell*  interno  hanno  una  gran- 
de somiglianza  coi  terreni  incolti  di  Spagna;  abbondano  di  bo- 
schetti sparsi  di  sugheri  e di  quercie  sempre  verdi,  alla  cui  om- 
bra la  salvia  , lo  spigo  ed  altre  piante  aromatiche  crescono  in  ab- 
bondanza e giungono  a straordinaria  altezza.  La  ginestra  dfajuola 
<1*  alto  fusto,  le  varie  specie  di  cisti , il  garofonetto  , il  somaco , 
1*  erica  , 1*  aloe  , 1*  agave  e molte  specie  d’  euforbia  e’  di  cactus 
stanno  negli  anfratti  delle  rupi  , ove  a fronte  dell’  ardore  e della 
siccità  somministrano  alle  capre  un  cibo  ed  un’ombra  salutare. 

Le  foreste  che,  verso  le  parti  settentrionali  , coprono  le  falde 
delle  fertili  montagne  , sono  , secondo  Desfontaines,  composte  di 
varie  specie  di  quercie,  come  la  quercus  ilex , la  coccifera  e la 
ballota , le  cui  ghiande  fan  parte  dell*  alimento  degli  abitanti.  Vi 
si  trova  non  di  rado  l’albero  a mastice,  il  pistacchio  atlantico, 
il  thuya  articolato , il  rhus  pentaphyllum.  Il  gran  cipresso,  pira- 
mide verdeggiante,  spinge  i suoi  rami  al  cielo;  l’ulivo  selvatico 
dà  ottime  frutta  senz’essere  coltivato;  1*  arbutus  unedo  produce 
bacche  rossastre  simili  alla  fragola  , l’erica  albero  sparge  un  soa- 
ve odore  a grande  distanza  : tutte  le  valli  un  po’  alte  sembrano 
in  aprile  e maggio  altrettanti  elisi.  L*  ombra , il  fresco  , il  bel 
verde,  la  varietà  de* fiori,  il  mescuglio  de*  più  odori,  tutto  alletta 
il  Botanico  , che  dimenticherebbe  colà  la  patria,  se  non  fosse  spa- 
veutato  dallo  spettacolo  della  barbarie.  Le  coste  e le  pianure  veg- 
gono, sin  dal  mese  di  gennajo,  l’arancio,  il  mirto,  i lupini,  la 
vite-vergine  cd  il  narciso  coprirsi  di  fiori  e di  foglie  novelle. 
Ma  in  giugno  , luglio,  agosto  e settembre  la  terra  inaridita  non 
è coperta  che  da’ giallastri  rimasugli  di  vegetali  morti  o spiranti. 
La  quercia-sovero  rattrista  i boschi  coll*  aspetto  dell’  arsa  corteccia. 
Allora  però  il  lauro-rosa  fa  ancor  pompa  de’  suoi  fiori  brillanti 
dalla  sommità  delle  montagne  fin  nelle  valli  più  profonde , e 
sulle  sponde  dì  tutti  i ruscelli  e di  tutti  i fiumi. 

Fra  le  piante  coltivate  distingueremo  il  grano  detto  duro  , 
1*  orzo  , il  maiz  o melica , 1’  holcus  sorghum  e 1’  holcus  saccha- 
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rat us ; il  riso  ne*  terreni  inondati  $ il  tabacco  , il  dattero  , 1*  olivo, 
1*  arancio  , il  fico,  il  mandorlo,  la  vite,  1* albicocco,  il  pistacchio, 
il  giuggiolo,  il  poppone  , le  zucche,  il  zafferano , il  gelso  bianco, 
1*  indigofera  glauca  c la  cannamele.  Ne*  giardini  allevansi  quasi 
tutti  gli  erbaggi  d’  Europa.  Gli  abitanti  di  que’  paesi  conservano 
i loro  grani  per  molti  anui  sotterandoli  in  grandi  fosse  ne*  siti 
asciutti.  La  biada  si  semina  d*  autunno  e si  raccoglie  in  aprile  e 
maggio;  il  maiz  ed  il  sorgo  sì  seminano  iu  primavera  per  racco- 
glierli  in  estate.  L*  avena  cresce  spontanea.  Qualche  frutto,  fra  gli 
altri  il  fico , sono  di  qualità  inferiore  a quelli  d’  Europa.  La 
ghianda  della  quercia  ha  il  sapore  delle  nostre  castagne. 

Il  regno  animale  è formato  per  lo  piu  dalle  specie  comuni  a 
tutta  1*  Africa , esclusi  il  rinoceronte,  l’ippopotamo , la  giraffa,  il 
zebro  e varie  scinde. 

La  natura  somministrò  agli  abitanti  del  deserto  di  Sahara  un 
mezzo  di  traversare  in  pochi  giorni  gl’  immensi  deserti  dell’  Africa 
occidentale.  L’  Arabo  asceso  sul  suo  heirie  o cammello  del  deserto, 
che  simile  al  Dromedario,  non  è da  esso  diverso  che  per  una  taglia 
più  snella,  dopo  essersi  avvolto  le  reni , il  petto  e le  orecchie  per  dif- 
fondersi dal  soffio  d'uo  vento  pericoloso,  scorre  rapidamente  1*  ar- 
dente deserto,  la  cui  infuocata  atmosfera  toglie  il  respiro,  e può 
quasi  soffocare  l’imprudente  viaggiatore.  La  peggiore  specie  di  quei 
cammelli  chiamasi  Talayc , parola  significante  che  l’ animale  fa 
solo  tre  giornate  ordinarie  di  strada  in  un  giorno.  La  varietà  più 
diffusa  è quella  che  ne  fa  sette  e diconsi  Sebaye.  Ve  n*  ha  che 
fanno  fin  nove  giornate  e chiama  usi  Tasayc , ma  sono  assai  rari 
e non  hanno  prezzo.  Abbiamo  già  riferiti  a questo  proposito  al- 
cuni fatti  che  sembrano  incredibili  (r).  Si  fa  anche  uso  d'  asini 
di  due  razze,  una  assai  forte  e grande  , T altra  assai  piccola.  Nel 
Marocchino  s*  allevano  bei  cavali  di  razza  Araba.  In  tutta  la  Bar- 
balia  i buoi  sodo  piccioli  e magri,  e le  vacche  somministrano  po- 
co latte  e di  cattivo  sapore;  vi  sono  capre  e pecore  in  quantità. 
Il  majale  abbonito  dai  Maomettani  non  trovasi  che  in  qualche 
casa  d* Europei.  Il  gatto,  il  cane  e tutti  i volatili  d'Europa  vi  so- 
no comuni. 

La  pantera , altro  animale  di  quelle  parti  , fu  in  ogni  tempo 

V.  Cosi.  Africa  Voi.  1.  pag.  376. 
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famosa , sebbene  solo  da  pochi  anni  sia  stala  descritta  da  Cuvier 
in  modo  chiaro  e preciso.  L*  oncia  ed  il  leopardo  di  Button  non 
sono  a quello  sembra  , che  la  pantera  stessa  in  diversa  età  ; tut- 
tavia sarebbe  immatura  cosa  cancellarli  dal  ruolo  dei  quadrupedi. 
Il  bubalo  , animale  del  genere  delle  antelopi , appartiene  ai  de- 
serti settentrionali  dell’ Africa;  vive  a stormi,  e va  a dissetarsi  in 
Egitto  nell’  acque  stagnanti  e ne*  canali  irrigatorj.  Parecchie  figure 
ben  riconoscibili,  lo  rappresentano  tra  i geroglifi  de* teropj  del- 
P alto  Egitto.  Ne*  boschi  e ne*  deserti  incontrasi  1*  elefante,  il  leo- 
ne, il  cignale  d* Africa,  le  due  specie  d*  iena  e qualche  scimia. 
Cuvier  mette  in  dubbio  1*  esistenza  degli  orsi  in  Africa  affermata 
da  Erodoto,  Strabone,  Dione  ec. ; per  la  qual  cosa  sembra  giusto 
di  non  escludere  ancora  l’asserzione  di  que*  viaggiatori  moderni  che 
sostengono  l’esistenza  di  questo  animale  nelle  alte  regioni  dell’Atlante. 

La  caccia  dello  struzzo  è un  curioso  spettacolo  che  venne  già 
da  noi  descritto  nel  Costume  voi.  I.  dell*  Africa  a pag.  376. 

Il  vento  del  nord  reca  nubi  di  locuste  che  devastando  le  mes- 
si apportano  la  carestia,  e coprono  la  terra  in  modo  da  impedire 
al  viaggiatore  di  trovare  la  sua  strada.  La  pecchia  selvatica  empie 
i tronchi  d*  alberi  d*  un  mele  aromatico  e d’ una  cera  che  racco- 
glisi in  abbondanza. 

A questa  fìsica  descrizione,  applicabile,  siccome  abbiam  già 
detto,  agli  stati  di  Tripoli , Tunesi  , Algeri  e Marocco  , sono  da 
aggiugnersi  alcuni  cenni  egualmente  generali  sulla  specie  umana. 
Gli  abitanti  della  città  e delle  pianure  coltivate  chiamansi  Mauri 
o Mori.  Sebbeue  parlino  un  dialetto  Arabo,  pure  il  loro  insieme  fisico, 
la  pelle  più-  bianca  che  quella  degli  Àrabi,  il  volto  più  pieno, 
il  naso  meno  sporgente  e tutti  i lineamenti  del  volto  meno  ener- 
gici sembrano  provare  che  discendano  da  un  mescuglio  d*  antichi 
Mauritani  e Numidi  co’ Fenici,  Romani  ed  Arabi.  11  carattere 
della  nazione  sarebbe,  secondo  i viaggiatori  Europei,  un  compo- 
sto di  tutti  i vizj  : avari,  dissoluti,  sanguinar)  e codardi,  avidi 
ed  infingardi , vendicativi  e striscianti  , non  compensano  si  gravi 
difetti  con  dote  alcuna  ; ma  1*  odio  che  i Mori  scacciati  di  Spagna 
giurarono  ai  Cristiani  loro  persecutori,  non  avrebbe  per  avventura 
destato  un  eguale  sentimento  nell’animo  de’ viaggiatori?!  Mori  sono 
Maomettani,  e specialmente  della  setta  fanatica  chiamata  Maleki . 
Tra  le  cerimonie  nuziali  rimarcasi  la  processione  solenne  destina- 
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ta  a portare  in  mostra  i documenti  che  provano  la  saviezza  vergi- 
nale della  sposa.  Gli  uomini  sono  colà  i più  gelosi  del  mondo  , 
prima  e dopo  il  matrimonio.  I Mori  sono  sobrj  ne*  cibi,  e vesto- 
no con  .molta  semplicità  nel  Marocchino  ed  in  tutto  1*  interno 
del  paese;  ma  a Tunisi  e ad  Algeri  le  femmine  fanno  pompo d*oro 
e di  diamanti  sugli  eleganti  loro  abbigliamenti.  1 piedi  nudi  però  non 
fan  fecle  della  bianchezza  della  loro  pelle.  Saper  leggere  l*  Alco- 
rano sembra  alla  maggior  parte  de’Maomettani  il  colmo  della  sa- 
pienza; tuttavia  hanno  gli  astrologi  e si  dilettano  di  storia  e di  poe- 
sia. Le  loro  quadrate  abitazioni  con  tetto  piano  son  qualche  volta 
adorne  nell*  interno  di  ricchi  tappeti  e di  zampillanti  fontane.  Gli 
esercizj  a cavallo  e dell’ armi  da  fuoco,  non  che  le  forze  formano 
il  loro  pssatempo  favorito.  Ne*  funerali  , una  lunga  fila  di  donne 
pagate  per  piangere  ed  urlare,  accompagnano  il  morto  fìao  al  suo 
ultimo  asilo. 

Arati  Gli  Àrabi  nomadi  venuti  d*  Asia,  dopo  i Maomettani , con- 

,w  servano  la  purità  del  sangue,  che  si  ravvisa  ad  una  più  maschia 
fisonomia , a due  occhi  più  vivaci  e ad  un  colorito  quasi  oliva- 
stro. Le  donne  senza  naturali  a tirati  ve  godono  di  grande  libertà. 
In  qualche  tribù  esse  si  dipingono  lince  e figure  nere  sulle  gote 
e sul  petto.  Le  tende  degli  Arabi , coperte  di  grossa  stoffa  o di 
foglie  di  palma  conservarono  la  figura  iT  un  battello  rovesciato,  dai 
Sallustio  attribuita  ai  Mctparia  de*  Numidi.  Chiamano  chaima  una 
capanna,  ed  un  gruppo  di  alcune  chaima  forma  un  duar  o casale, 
sovente  cinto  d*  una  folta  siepe  di  spine  per  difenderne  1*  ingresso  dai 
leoni  che  van  muggendo  all*  intorno.  Arabi  e Mori  mandano  carovane 
jV*r«  di  pellegrini  alla  Mecca  (i).  In  Asia  vengouo  indicati  sì  gli  uni  che  gli 
altri  sotto  il  nomedi  Magnino  Mograbini,  vale  a dire  gli  occidentali, 
i BtrUri  La  schiatta  de’  Berberi,  affatto  diversa  dagli  Àrabi  c da* Mori 

sembra  indigena  dell*  Africa  settentrionale , e comprende  proba- 
bilmente gli  avanzi  degli  antichi  Getuli  nell*  occidente  e de*  Lihj 
dell*  oriente  del  monte  Atlante.  Qggidì  forma  quattro  distinte  na- 
zioni; cioè  gli  dmaiirghi  , chiamati  dai  Mori  SchiUa  o Schulla  , 
nè  monti  di  Marocco;  a.*  i /(abiti  o Gabelli , ne*  monti  d’Algeri 
e Tunisi  ; 3.°  i Tibbo  , nel  deserto  tra  Fezzan  e 1*  Egitto  ; 4.*  i 
Tuarik  nel  gran  deserto.  L*  identità  del  linguaggio  parlato  da  quei 

(1)  Nella  Tav.  53.  N.  1.  vederi  l'abito  che  dùtingue  un  Moro  di  ritoro  dalla 
Mecca. 
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popoli  , riconosciuta  dal  confronto  de*  vocabolari  , è una  delle  più 
importanti  scoperte  che  arricchissero  la  geografia  etnografica.  Que- 
sta lingua  non  offerse  fino  ad  ora  simiglianza  alcuna  con  quella 
de’  Barabra  di  Nubia  e de’  Scilluki  d’Abissinia;  ma  forse  ul- 
teriori scoperte  faranno  trovare  qualche  affinità.  La  lingua  Berbera 
dagli  Amazirgh,  chiamata  Tamazeght  e da  Kabili  Sìtowia^  presenta, 
a quanto  sembra,  un  carattere  assai  originale,  scbben  di  qualche 
somiglianza  coll’  Ebraico  e col  Fenicio.  I Berberi  hanno  la  tinta 
rossa  e nerastra  , la  struttura  snella  ed  alta  statura  , ma  gracili 
e magre  tutte  le  membra.  Il  loro  fanatismo  religioso  è superiore 
a quello  de’  Mori  , e lo  soddisfanno  quando  possono  col  sangue 
degli  Ebrei  e de’  Cristiani.  Gli  Schillah  nondimeno  mangiano  carne 
di  cignale  e bevono  vino.  I Marabutti,  venerati  come  santi,  eserci- 
tano in  molti  villaggi  de’Kabili,  una  dispotica  autorità.  Quegli  ipo- 
criti fan  de’ miracoli  e distribuiscono  amuleti.  In  altri  luoghi,  spe- 
cialmente fra’Scillah,  le  picciole  tribù,  nelle  quali  quella  nazione 
è divisa,  son  governate  dai  Sceik.  Quelle  che  soggiornano  nelle  al- 
te valli  dell’  Atlante  vivono  in  una  indipendenza  quasi  assoluta. 
Nel  Marocchino  qualche  tribù  si  riunì  sotto  il  governo  di  Principi 
o Re  ereditar]  chiamati  Amargary  la  cui  patriarcale  autorità  non 
si  estende  oltre  la  punizione  del  fnrto  e dell*  assassinio.  Si  fabbri- 
ca no  da  per  loro  la  polvere  da  fucile  di  cui  abbisognano;  pane 
bigio  , ulive  ed  acque  formano  tutto  il  loro  pasto  : la  povertà  e 
la  sudiceria  de*  vestiti  dà  loro  un  aspetto  selvaggio.  1 Berberi  fan 
prova  non  pertanto , nella  coltivazione  delle  loro  campagne,  di  un 
indole  laboriosa  e d'  nn*  intelligenza  suscettiva  di  grande  svilup- 
po. Somministrano  ai  pigro  Moro  grano  , ulive  ed  ogni  specie  di 
derrate.  I loro  villaggi,  taluno  de*  quali  è vasto  e popolato  quan- 
to una  città  , sono  muniti  di  torri  di  guardia  d*  onde  scorgo- 
no 1’  avvicinarsi  del  nemico.  Al  minimo  segnale  tutti  i maschj 
corrono  all’  armi  e san  maneggiar  bene  il  fucile  , cui  lanciano  in 
aria  , afferrano  e scaricano  con  maravigliosa  rapidità. 

Oltre  quelle  vere  nazioni  , 1’  Africa  settentrionale  racchiude 
colonie  straniere  , fra  le  quali  distinguonsi  i Turchi,  signori  in  Al- 
geri , e recentemente  anche  a Tunisi  e Tripoli  ; e gli  Ebrei  sparsi 
in  tutta  la  Barbaria  , fin  nelle  valli  de’  Kabili. 

Quel  paese  , uno  de’  più  salubri  ed  atti  alla  umana  propaga- 
zione , trovasi , per  la  mancanza  d’  un  regolare  governo,  esposto  a 
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tutti  i flagelli  e specialmente  alle  stragi  della  peste.  Jackson, 
console  Inglese  a Magador,  fece  la  terribile  pittura  di  una  peste 
che  alcuni  anni  fa  spopolò  P impero  di  Maroco  (i). 

Onde  supplire  ad  alcune  mancanze  intorno  al  costume  della 
Barbarla  abbiamo  creduto  necessario  di  far  precedere  la  descrizione 
generale  di  questa  regione  alla  speciale  degli  Stati  Barbareschi  già 
da  noi  data  nel  citato  volume,  e di  aggiugnerc  anche  a questa  alcune 
curiose  ed  importanti  osservazioni. 

Abbiamo  veduto  che  il  paese  di  Barca  corrisponde  all*  antica 
Cirenaica.  Tra  le  magnifiche  rovine  di  Cirene  , scorro  ancora  la 
limpida  sorgente  che  diede  il  nome  alla  città  ; una  tribù  d*  Arabi 
s*  attenda  fra  statue  mutilate  e collonami  caduti  per  metà.  Tolometa 
o P antica  Tolemaide,  che  è il  porto  di  Barca,  conserva  le  sue 
antiche  mura,  tra  tempio  e molte  iscrizioni.  Sembra  che  quella 
costa  inviti  gli  Europei  , mentre  essa  non  appartiene  quasi  ad  al- 
cuno ; una  colonia  vi  troverebbe  ancora  i bei  siti  soprannominati 
dagli  antichi  Colline  delle  Grazie  e Giardini  delle  Esperidi 

Nel  montuoso  deserto  dell'  Haradjè  si  troverà  probabilmente 
un  giorno  la  soluzione  del  problema  de'  Geografi  Arabi , riguar- 
dante una  città  , di  cui  rimasero  petrificati  gli  abitanti , da  essi 
chiamata  Raz-Sem.  I viaggiatori  Shaw  e Bruco  non  penetrarono 
addentro  abbastanza  perchè  debbansi  ammettere  le  asserzioni  loro  ; 
a noi  sembra  che  tale  tradizione  non  faccia  che  sfigurare  un  fatto 
curioso  , P esistenza  cioè  d'  una  necropoli  o città  de'  morti  all*  E- 
giziana. 

La  popolazione  delFezzan  fu  da  Hornemann  calcolata  circa  yom. 
individui , il  cui  vario  colore  indica  che  si  mischiò  la  razza  : le 
donne  sono  appassionate  per  la  danza  come  in  tutta  P Africa.  Se- 
condo Hornemann,  tutti  gli  abitanti  sono  Maomettani;  secondo 
altri  vi  sono  anche  de*  Gentili  che  vivono  in  buona  armonia  coi 
primi.  1 Fezzanesi  s' inebbriano  con  sugo  di  dattero.  Le  loro  abi- 
tazioni fabbricate  con  pietre  cotte  calcaree  e con  creta  seccata 
al  sole  , sono  assai  basso , e ricevono  la  luce  dalla  porta. 

I Tibbo  o Tibbù,  nazione  Berbera,  occupano  le  regioni 
quasi  deserte  al  sud-est  del  Fezzan,  e stendonsi  di  là  verso  levan- 
te , al  sud  dell'  Arudje'  e del  deserto  di  Audjélah  fino  al  vasto 


(i)  Jackson , accouot  of 
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deserto  di  Sabbia  di  Levala,  che  chiude  l'Egitto  al P occidente. 

Questo  deserto  forma  il  confine  orientale  di  Tibbo.  Al  sud.  Arabi 
erranti  posseggono  lo  spazio  fra  i Tibbo  e 1’  impero  di  Bornù. 

Alcune  di  queste  popolazioni  dimorano  , durante  il  gran  caldo, 
entro  caverne  o grotte.  Berdoa , oasi  menzionata  da  Leone,  po- 
trebbe essere  identico  col  capo  luogo  di  Tibbo-Burgon. 

Tre  città  distinguevansi  una  volta  nella  regione  sirtica  la  quale 
per  ciò  prese  nel  quinto  secolo  il  nome  di  Tripoli , o regione  Tri^u 

delle  tre  città.  Ma  quali  erano  queste  città  e a quali  posizioni 
moderne  corrispondono  ? Questi  due  quesiti  esigerebbero  una  lun- 
ga discussione.  Sembra  sicuro  che  alle  prime  invasioni  degli  Arabi 
la  città  di.  Sabrata,  probabilmente  come  capo  luogo  della  prò-  Su*  vuichàà 
vincia  , avesse  preso  nel  linguaggio  usuale  il  nome  di  Tripoli , 
giacché  porta  ancora  quello  di  Sabar  e di  Vecchia  Tripoli  : i suoi 
abitanti  si  rifuggirono  ove  sorge  al  presente  Tripoli  Nuova.  Que- 
sta nuova  città  portò  forse  presso  i Bizantini  il  nome  di  Napoli, 
ma  era  certamente  diversa  da  quella  che  Plinio  ed  altri  autori 
antichi  indicano  sotto  questo  nome.  Si  è negato  , ma  senza  deci- 
sive ragioni  che  fosse  identica  con  Océa.  Dessa  è però  sempre  una 
città  antica  , giacché  possiede  nn  arco  di  trionfo  in  onore  , come 
sembra  dagli  avanzi  dell'  iscrizione,  di  Marco  Aurelio  Antonino 
denominato  il  filosofo  , e di  Lucio  Vero  suo  collega.  Ritolta  agli 
Arabi  da  Ruggero  di  Sicilia,  occupata  dalle  truppe  di  Carlo  V.  e dai 
Cavalieri  di  Malta,  ricadde  sempre  iu  mano  de*  Musulmani. 

A levante  della  capitale  è Lebida , l' antica  Leptis  magna  con  L*tùia , r «*- 
degli  avanzi  d'un  tempio,  d*  un  arco  trionfale  e d’ un  acquidotto,  bi4EbVp<c! 
come  pure  Mesurate  o M errata  , sede  d*  un  Bey.  All’  occidente 
vedesi  Arzori  , che  sembra  essere  stata  di  tale  importanza  da  dare 
il  suo  nome  nel  quioto  secolo  alla  provincia,  e 1*  isola  de’ Loto- 
fagi , ora  Zerbi. 

Lo  stato  di  Trìpoli  è preda  dell*  anarchia  , ed  il  piti  debole 
degli  stali  che  diconsi  Barbareschi,  li  Principe  ereditario  o Ba- 
scià  che  vi  regua  , non  aggiugne  a suoi  titoli  che  quello  di  Bey 
c non  già  1’  altro  di  Dey,  ed  è,  più  che  i Prìncipi  di  Tunesi  ed 
Algeri , dipendente  dal  Gran  Signore.  Da  Trìpoli  si  estraggono  lana 
che  viene  da  Barca  , polvere  d*  oro  , struzzi  , schiavi  provegnenti 
dall*  interno  dell’  Africa  , Sena  , Cera  e Marocchino.  Vi  giungono 
regolarmente  carovane  dal  Fezzan,  da  Marocco  e da  Tcmbuctu. 
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All'  occidente  di  Tripoli  è il  regno  di  Tunisi , eh'  era  altra 
volta  l'Africa  propria  , e sede  principale  della  possa  Cartaginese. 
I Mori  sono  colà  i più  tolleranti  e civili  di  tutta  la  Barbaria. 
Sembra  che  il  genio  commerciale  dell*  antica  Cartagine  s*  aggiri 
ancora  in  que’ luoghi,  che  furono  per  tanto  tempo  il  centro  della 
civiltà  e dalla  potenza  Africana.  Le  rovine  di  quella  vetusta  città 
veggonsi  al  nord-ovest  di  Tunisi.  I suoi  porti  riceverò  un  tempo 
di  tante  formidabili  flotte  , sembrano  in  parte  colmati  dalle  allu- 
vioni; e vedesì  al  sud-est  qualche  rimasuglio  de*  moli  che  li  for- 
mavano. Un  superbo  acquidotto  attesta  la  Romana  possanza , alla 
cui  ombra  fioriva  la  seconda  Cartagine.  L*  Imperatore  Carlo  V. 
lo  fece  disegnare  , ed  il  celebre  Tiziano  ridusse  il  disegno  a mo- 
dello di  una  tappezzeria , cui  la  corte  d'  Austria  fece  ese- 
guire. 

Tra  le  cose  più  moderne  merita  menzione  Barda  , palagio  di 
residenza  del  Bey»  la  Versailles  di  Tunisi.  La  Colletta , fortezza  bene 
tenuta»  domina  la  rada  di  Tunisi  e l'ingresso  df  un  grande  stagno 
appena  navigabile  con  barchette.  Biserta , città  fortificata»  sta  su  d'una 
laguna  assai  abbondante  di  pesce.  Porto-Farina  , al  nord-ovest, 
sul  Mediterraneo,  è un  ottimo  porto  » ma  che  si  va  colmando. 
L'Antica  Utica,  ove  Catone  il  giovine  si  uccise,  non  n’era  lon- 
tana. Nell'interno  è degna  di  menzione  Cheruan  , città  fondata 
dagli  Arabi,  e per  qualche  secolo  capitale  dell*  Africa.  I Musul- 
mani ne  vantano  la  moschea  principale  sostenuta  , per  quanto 
dicono , da  cinquecento  colonne  di  granito. 

Inoltrandosi  verso  occidente  s'  entra  nello  Stato  d'  Algeri.  La 
città  d’ Algeri  conta  8om.  anime  , sorge  a guisa  d'  anfiteatro  in 
fondo  ad  uua  rada  fortificata , ma  poco  sicura  contra  il  vento  di 
settentrione.  Le  numerose  e belle  case  di  campagna , sparse  su  di 
un  anfiteatro  di  colline  fra  boschetti  d'ulivi  , di  cedri,  di  banani, 
offrono  un  aspetto  campestre  , tranquillo  e poco  analogo  al  carat- 
tere di  una  nazione  di  pirati.  Nella  provincia  d'Algeri,  la  città 
di  Shersel,  1*  antica  Cesarea,  fa  pompa  delle  sue  rovine  alle  falde 
di  una  montagna  coperta  di  boscaglie.  Telemsen  o Tlemsan  è sempre 
la  città  principale  dell'  interno  , sebbene  il  Bey  governatore  abbia 
fissata  la  sua  residenza  a Mascara.  La  provincia  di  Costantina 
governata  da  un  Bey  assai  possente,  forma  nno  stato  quasi  libero. 
Nell’interno  si  contengono  le  città  di  Tubnah,  Messila , Medrashem 
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colla  tomba  di  Siface , e sopra  tutte  la  capitale  Costantina 
popolata  da  loom.  anime,  e fregiata  da  molti  bei  resti  d*  archit- 
tura  Romana.  I Cuco  ed  i Beni-Abbe  ne'  dintorni  di  Bugia  , gli 
Enneisca  sulle  frontiere  di  Tunisi  e sulle  rive  del  Mejerda  , sono 
tribù  possenti  di  Cabili,  che  hanno  per  il  Bey  di  Costantina 
un'  obbedienza  tanto  precaria  quanto  è la  sua  verso  il  Dey  d’Al- 
geri. 

L’ impero  di  Marocco  è un  resto  delle  grandi  Monarchie  Afri*  /«v«r*  <&  sfo- 
cane fondati;  dagli  Arabi.  La  dinastia  degli  Aglabiti , di  cui  Che-  ***" 
ruan  e posteriormente  Tunisi,  furon  capitali,  e quella  degli  Edri- 
. siti  che  risedevano  a Fez,  rimasero  soggiogate  dai  Fatimiti , che 
occupati  della  conquista  dell'  Egitto  lasciarono  usurpare  i loro  pos- 
sedimenti piu  occidentali  da’  Zeiriti , a*  quali  succedettero  , nelle 
province  di  Tunisi  e Costantina,  gli  Amadj  e gli  Abbassi.  Ma 
nell'estremo  occidente,  un  Principe  di  Lemtunaa  , tribù  oggidì 
ignorata  del  Gran  Deserto,  scelse  per  riformatore  del  suo  popolo, 
per  legislatore  e profeta,  Abdallah-Ben-Jasin , uomo  straordinario 


che  vivea  d’acqua,  di  selvaggina  e di  pesce,  ma  che  sposava  e 
ripudiava  tutti  i mesi  un  gran  numero  di  mogli.  Questo  destro 
fanatico  creò  la  setta  da  prima  zelantissima  e sempre  ambiziosa 
ed  intraprendente  degli  Almoravidi , propriamente  detta  Morabeth . 
Sortì  questa  dal  deserto  , simile  ad  un  turbine  di  fuoco  che  mi- 
nacciava  ad  un  tempo  Africa  ed  Europa  : il  duce  di  que’  devoti 
conquistatori  prese  il  titolo  di  émir-al-mumenim  o Principe  dei 
credenti.  Abutasfin  fabbricò  nel  1 146  Marocco  o Merakasch.  Jus- 


suf  invaso  c assoggettò  la  più  bella  porzione  delle  Spagne;  nel 
tempo  stesso  il  dominio  religioso  e politico  de’Morabeti  si  stese 
sopra  Algeri , sul  Gran  Deserto  , Temboctù  ed  altre  città  del  Su- 
dan : ma  nuovi  settarj  più  austeri,  i Muaedi  o Almoadi , cioè  gli 
Unitarj,  conquistarono  nel  1146  , quel  grande  impero  di  Mogreb 
o dell’. Occidente.  Men  fortunati  in  Ispagna  , stesero  la  possa  loro 
fino  a Tripoli  ; i Principi  di  essi  portavano  il  titolo  di  émir-al- 
mumenim  ed  anche  di  Califfo.  Era  già  scorso  un  secolo,  quando 
intestine  discordie  resero  gli  Almoadi  preda  di  più  rivali,  fra'  quali 
de'  Meriniti  che  s’impadronirono  de' regni  di  Fez  e Marocco.  Que- 
sta dinastia  più  attenta  a conservare  che  bramosa  di  conquiste, 
non  pensò  a ristabilire  il  grande  impero  di  Mogreb.  Nel  1547  uno 
Sceriffo  o discendente  da  Maometto  pose  fine  al  dominio  de'  Mc- 
Aggiunta  alC  Africa.  54 
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riniti , e la  sua  posterità  regna  ancora  in  mezzo  a frequenti  rivo» 
luzioni.  I Sovrani  di  Marocco  aggiungono  al  titolo  di  Sceriffo 
quello  di  Sultano. 

Lo  stato  di  oui  si  è ora  accennata  1*  origine  comprende  an- 
cora un  territorio  di  180  e aoo  leghe  di  lunghezza  sopra  i5o  di 
larghezza  , quasi  grande  quanto  la  Spagna  , non  compresevi  che 
le  parti  coltivate  de*  regni  o province  di  Sedjelmessa  , di  Tafilet 
c Darah , posti  sul  monte  Atlante.  Tutti  i viaggiatori  convengono 
in  esaltare  la  fertilità  de*  Regni  di  Fez  e Marocco;  sebbene  gli 
abitanti  trascurino  quasi  interamente  la  coltivazione  , vi  nascon 
frutta  e grano  , non  solo  pel  consumo  , ma  per  mandarne  all*  co- 
sterò. II  Marocchino  dà  da  vivere  ad  uua  parte  della  Spagna. 

Fez  è la  capitale  del  regno  cosi  denominato  : ha  un  antica 
reputazione  letteraria  fra  le  città  d’ Africa  , ma  1*  amore  dello  stu- 
dio è al  di  d*oggi  quasi  spento.  Conservò  qualche  manifattura  di 
seta  , di  lana,  di  marocchino  ro$6o  ed  un  commercio  piuttosto  at- 
tivo.  Mequinez , al  piano , all*  occidente  di  Fez  , meritò  per  la  sa- 
lubrità dell*  aria  d*  essere  sovente  residenza  del  Sultano.  Sulla  co- 
sta del  Mediterraneo,  le  fortezze  di  Mettila , di  Pennon-de-Velez 
e di  Ceuta  , possedimenti  poco  utili  alla  Spagna,  ricordano  i ten- 
tativi de*  Cristiani  per  invadere  essi  pure  i paesi  degli  Islamiti. 
Tetuan  , città  di  som.  anime,  contiene  donne  sì  belle  e nel  tem- 
po stesso  si  sensibili , che  la  gelosia  Musulmana  dovette  vietarne 
1*  accesso  agli  Europei.  Tanger  o Tandja  città  amenamente  situa- 
ta sullo  stretto  , divenne  la  sede  della  maggior  parte  de*  Consoli 
d’Europa.  Passando  il  capo  Spartel , s'incontra  sni  lidi  dell’o- 
ceano Atlantico  la  città  considerabile  di  Larache  od  El-Araitch , 
all’imboccatura  del  fiume  Luccos  che  forma  un  porto.  Mamora  al 
sud  di  parecchi  gran  laghi  , e Salé , un  tempo  repubblica  di  pi- 
rati, oggidì  è citta  mercantile,  e residenza  del  Console  Francese.  Do- 
po la  città  d*  Azamor  sul  Morbeya  incomincia  il  regno  di  Ma- 
rocco. 

La  capitale  di  questo  regno  ò residenza  ordinaria  del  Sultano 
e chiamasi  propriamente  Merakasch;  vi  si  contengono , secondo  qual- 
che autore,  da  venti  a trenta  mila  abitanti,  (1)  delle  manifatture 


(1)  Il  Console  Inglese  Jackson  a Mogador  ha  dato  alla  città  di  Marocco 
37001.  abitanti  cd  a quella  di  Fez  38oin.  Come  mai  ammettere  asserzioni 
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di  seta  , di  carta , di  marocchino  rosso , un  vasto  palagio  con 
qualche  sala  riccamente  addobbata,  grandi  magazzini  di  biade  fab- 
bricati da  architetti  Danesi , e moscheo  in  gran  numero.  Sulla  co- 
sta vedesi  Maxagan  , fortezza  Portoghese  inutilmente  assediata  da 
dugento  mila  Mori  ; Vcdadìa  , eh*  è il  miglior  sito  per  formare 
un  porto  su  quella  costa;  Safi  o A sa  fi  piccola  città  alle  radici  del- 
l’Atlante; Mogador  , gran  piazza  di  commercio  di  tutto  l’imperio, 
fabbricata  regolarmente  , infine  Agadir  e Santa-Cruz  , ultimo  por- 
to Marocchino  al  sud,  nella  provincia  di  Sus , che  ha  per  capo- 
luogo Tarodant , città  considerabile  dell*  interno  e piazza  forte 
contro  i nomadi. 

Le  città  di  Tafilet  e di  Sedjelmessa , al  sud-est  dell*  Atlante, 
poco  note  oggidì  , erano  un  tempo  assai  floride.  Sembra  che  an- 
che al  presente  le  carovane  per  1*  Egitto  e pel  Sudan  vi  si  riuni- 
scano , o almeno  vi  passino.  Tafilet  possedè  , secondo  Jackson  , 
buonissime  manifatture  di  stoffe  di  lana. 

I popoli  dell*  impero  Marocchino  , schiavi  d*  un  despota  as- 
soluto, non  conoscono,  per  cosi  dire,  alcuna  specie  di  legge,  giac- 
ché non  v’  è altra  regola  che  l*  arbitraria  volontà  del  Principe. 
In  tutti  i luoghi , ne*  quali  stabilisce  la  sua  residenza,  il  Sovrano 
amministra  la  giustizia  personalmente;  a tal  fine  tiene  seduta  più 
volte  la  settimana  , in  una  piazza  d*  udienza  detta  M’ shoire.  Ivi 
ascolta  tutti  indistintamente  ; la  sentenza  è pronunciata  sull*  i- 
stanle  , è sempre  decisiva  e per  lo  più  giusta. 

L*  amministrazione  Marocchina,  ad  eccezione  di  queste  udien- 
ze Imperiali  , è un  tessuto  di  disordini  , di  rapine , di  torbidi. 
I Governatori  de*  Principi  portano  il  titolo  di  Califfo  o luogo- 
tenente,  e di  Bascià  o Kaid . Questi  governatori  riuniscono  nelle 
loro  mani  il  potere  ammi Astrattivo  ed  il  giudiziario,  e non  defe- 
riscono ai  Giudici  che  gli  affari  troppo  complicati.  In  qualche  città, 
come  a Fez,  ci  sono  d e’ Kadì  o Giudici  indipendenti  investiti  di 
grande  autorità.  Oppressi  e vessati  dal  Sovrano  e da’  cortigiani , 
tutti  que’ Governatori  e Giudici,  opprimono  in  rappresaglia  e ves- 
sano il  popolo. 


tanto  assurde?  Viaggiatori  di  credilo  non  accordano  alla  prima  di  quelle 
città  che  3om,  ed  all'altra  7om.  abitanti  , col  dubbio  anche  di  esagerare. 


Città  ai  itèd<it 
d>U' Alianti 
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Le  varie  religioni  che  ammettono  1*  unità  di  Dio  sono  tolte* 
rate.  Vi  sono  monasteri  cattolici  a Marocco  t a Magador  , a Me- 
quinez ed  a Tanger  ; ma  i frati  cattolici  sono  spiati  davvicino  a 
Marocco  ed  a Mequinez  , ed  esposti  a vessazioni.  Gli  Ebrei,  assai 
numerosi  e diffusi  anche  nelle  valli  dell*  Atlante,  sono  trattati 
con  grandissima  inumanità.  La  situazione  loro  civile  e morale  in 
quel  paese  è un  singolarissimo  fenomeno  che  venne  già  da  noi 
descritto  alla  pag.  4*8  e seg.  del  Voi.  1.  dell’Africa. 

I Mori  hanno  la  più  grande  opinione  di  sò  medesimi  e della 
patria  loro.  Que*  schiavi  seminudi  han  la  baldanza  di  chiamare 
tutti  gli  Europei  Agein,  cioè  Barbari. Non  sono  però  privi  di  qualche 
virtù.  Un  Moro  non  dispera  mai  ; i patimenti  e le  perdite  non  gli 
strappano  un  lamento,  si  sottomette  a tutto,  come  cosa  voluta  da  Dio, 
e spera  sempre  in  un  migliore  avvenire.  I Mori  non  ammettono 
fra  essi  alcuna  distinzione  fondata  sulla  nascita  ; i soli  pubblici 
impieghi  attribuiscono  un  grado  particolare;  e fra  le  etichette  che 
reguano  alla  corte  di  Marocco  non  si  pronuncia  giammai  il  nome 
di  morte  alla  presenza  del  Sultaoo. 

I redditi  sono  calcolati  ad  un  milione  di  piastre,  tratte  per 
via  delle  dogane  e delle  decime.  Il  Sultano  forma  d’ordinario  un 
tesoro.  La  truppa,  composta  di  n4m*  Negri  e di  iam.  Mori,  ignora 
la  disciplina  e gli  esercizj  : la  marina  non  consiste  che  in  Cor- 
sari. 

È naturale  cosa  che  uu  paese  sì  poco  incivilito  come  il  Ma* 
Tocchino,  non  ispedisca  all’estero  che  materie  prime,  cioè  lana, 
cera  , pelli  di  bue,  marocchino  , avorio  , piume  di  struzzo,  pol- 
lame ed  ova , animali  bovini  pel  Portogallo  , muli  per  l’Indie  oc- 
cidentali, gomma  arabica  di  mediocre  qualità,  rame  grezzo,  man- 
dorle, olio  d*  Argana  , impiegato  nelle  fabbriche  di  sapone  di 
Marsiglia,  frutta  diverse,  e formcnto  quando  n*  è permessa  l’e- 
strazione. Vi  s'introducono  panni,  minuterie,  ferro  di  Biscaglia, 
spezierie , tè  e legno  da  costruzione  che  manca  sulla  costa.  Sem- 
bra che  il  commercio  più  attivo  de’  Marocchini  sia  quello  che 
fanno  con  Tetnboctù  per  mezzo  d’ una  carovana  che  parte  per 
d'  Akka  nella  provincia  di  Darah. 

II  gran  deserto  , detto  in  Arabo  Sahara  si  estende  , nell*  or- 
dinario significato  della  parola , dall'  Egitto  e dalla  Nubia  fino 
all' Oceano  Atlantico,  e dalle  falde  del  monte  Atlante  fino  alle 
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rive  del  Nìger.  Ma  siccome  il  Fezzan  e l'Agade,  almeno  secondo 
le  più  reoenti  nozioni,  tagliano  quasi  interamente  i deserti  di  Bil- 
ma  e Berdoa  dal  rimanente  del  Sahara  , non  ce  ne  occuperemo 
in  questo  luogo.  Il  gran  deserto  del  nord-ovest  dell*  Africa  sem- 
bra essere  un  altipiano  poco  elevato  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  coperto  di  sabbie  mobili,  seminato  di  qualche  sassosa  col- 
lina , e di  qualche  valle  ove  1*  acqua  col  riunirsi  dà  vita  a qual- 
che spinoso  arboscello  , alle  felci  ed  all'erba.  I monti  che  orlano 
l'Oceano  Atlantico  non  presentano  già  una  catena,  ma  solamente 
picchi  isolati  , e si  perdono  verso  1'  interno  in  una  pianura  coper- 
ta di  ciottoli  bianchi  ed  appuntiti.  I colli  di  Sabbia , sovente  tra- 
sportati dal  vento  , sono  disposti  in  linee  simili  all' onde  del  mare. 
A Tegazza  ed  in  qualche  altro  sito  , un  sai  gemma , più  bianco 
del  più  bel  marmo  , giace  in  vasti  strati  sotto  un  banco  di  roccia. 
Non  si  nomina  alcun  altro  minerale  del  deserto;  ma  sull’ estremità 
meridionale,  Golberry  trovò  massi  di  ferro  nativo,  la  cui  confusa 
descrizione  stuzzica  invano  la  nostra  curiosità.  L'aria  asciutta  e 
calda  per  la  più  gran  parte  dell'  anno  conserva  1'  aspetto  di  un  va- 
pore rossastro  ; e par  di  vedere  verso  1'  orizzonte  i fuochi  di  pa- 
recchj  vulcani.  La  pioggia  che  cade  da  luglio  fino  in  ottobre,  non 
istende  per  tutto  i suoi  benefici  ma  incerti  e momentanei  influssi. 
Un’  erba  aromatica  simile  al  timo,  la  pianta  che  produce  i così 
detti  semi  di  Sahara , degli  acacia  ed  altri  arboscelli  spinosi,  or- 
tiche e bronchi , formauo  1*  ordinaria  vegetazione  del  deserto;  ben 
di  rado  vi  si  incontra  un  boschetto  di  datteri  o d’  altra  specie  di 
palme.  I boschi  di  gommiferi  (mimosa  Senegai  JL),  posti  all'e- 
stremità del  deserto  sembran  colonie  del  regno  vegetale  della  Se- 
negambia.  Qualche  simia  , qualche  gazzella  si  contentano  di  sì 
parco  cibo.  Anche  lo  strozzo  vi  annida  in  stormi  numerosi  e vive 
di  lucertole  e lumache,  e di  qualche  erba  grossolana,  fra  le  altre 
dell’  Apocino.  I leoni , le  pantere  , i serpenti , spesso  d'  enormi 
dimensioni,  accrescono  l'orrore  di  quelle  spaventevoli  solitudini; 
i corvi  ed  altri  uccelli  piombano  sui  cadaveri  a gara  co'  mastini 
de'  Mori.  Gli  armenti  consistono  in  cammelli,  capre  e pecore.  I 
cavalli , assai  rari  , sono  qualche  volta  abbeverati  con  latte  in  luo- 
go d'  acqua. 

La  costa  di  Sahara , offre  qualche  porto  o ancoraggio.  Il  gol- 
fo d*  Arguin  e la  rada  di  Portcndico  sono  stati  sovente  visitati 
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dagli  Europei.  Vi  si  distingue  il  Capo  Bojador , terrore  de’naviga- 
tori  del  medio  evo,  e termine  fatale  di  tutti  i viaggi  marittimi 
fino  al  1 533  ; ed  il  Capo  Bianco,  che  secondo  la  più  probabile 
opinione  fu  il  confine  delle  scoperte  de*  Cartaginesi. 

I Muselmini  ed  i Mongearti  abitano  verso  il  Capo  Bojador 
e sull’  alto  di  quella  perìcolossima  costa  , fan  df  ordinario  de*  se- 
gnali alle  navi,  onde  trarle  ad  inevitabile  perdita.  Allora  que* fe- 
roci Africani  s’  impadroniscono  del  carico  e degli  equipaggi.  I 
Vadclimi  ed  i Labdesseba  che  dimorano  presso  al  Capo  Bianco  , 
sono  stati  descritti  quali  mostri  di  crudeltà  da  un  Francese  ch’eb- 
be la  mala  sorte  di  naufragare  sulle  loro  coste.  La  sorte  di  chi 
cade  in  cattività  presso  di  essi  è ben  funesta  ; i Mori  li  condu- 
cono nell* interno  del  deserto,  li  fan  camminare  com’  essi,  cioè  5o 
miglia  Inglesi  al  giorno  , e non  dan  loro  la  sera  che  un  po’  di 
farina  d*  orzo  stemprata  nell*  acqua  , cibo  ordinario  di  quei  no- 
madi. La  pianta  de*  piedi  dell’  Europeo  si  gonfia  terribilmente  per 
l’ardente  sabbia  calcata  dall’  Arabo  senza  risentirsene.  Quando  il 
padrone  s*  accorge  che  il  suo  schiavo  è poco  atto  a’  travagli  d’  una 
simil  vita,  procura  di  disfarsene,  e dopo  averlo  tratto  di  mercato 
in  mercato  , incontra  d*  ordinario  qualche  Ebreo  viaggiatore  , di 
quelli  che  stabiliti  a Vadi-Nun  , percorrono  il  deserto  colle  loro 
merci.  L*  Ebreo  riscatta  lo  schiavo  per  un  po'  di  tabacco,  di  sale 
e qualche  vestito  ; indi  scrive  all’  agente  della  nazione  Europea 
alla  quale  lo  schiavo  appartiene , e procura  di  trarne  la  maggior 
somma  possibile. 

I boschi  di  gommiferi  fra  il  Capo  Bianco  cd  il  Senegal  sono 
posseduti  dalle  tre  tribù  dette  Trarsa , Aulad-el-Hadgi  ed  Eira - 
quarta ; tutte  e tre  sono  d'origine  Araba,  parlano  la  lingua  loro 
materna  ; s*  accampano  a schiere  senza  stabili  abitazioni,  e sono 
Maomettani.  Il  territorio  de'  Trarsa  ha  per  confini  1’  Oceano  al- 
l’occidente ed  il  Senegai  a mezzodì.  La  loro  capitale,  se  merita 
un  tal  nome  , è un  oasi  che  credesi  abbia  nome  Hoden.  Colà  pare 
che  si  ritirino  nella  stagione  delle  piogge  ; ma  tengono  ascoso 
più  che  possono  il  sito  ove  si  ricoverano.  Solo  può  credersi  che 
quegli  oasi  sien  posti  fra  il  18/  e ao."  grado  di  latitudine  set- 
tentrionale , e fra  1’  Oceano  ed  il  7.*  grado  longitudine  dall'  isola 
del  Ferro.  Il  territorio  de'  Bracca  o Ebraguana  e degli  Aulad-el- 
Hadgi  , confina  a ponente  co' Trarsa  , al  mezzodì  col  Senegai,  ed 
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a levante  col  Lndamar  ; al  nord  non  ha  confini  più  certi  degli 
altri.  Portendik , sulla  costa,  è la  scala  pel  commercio  co’ Trarsa; 
Podor  , sul  Senegai  , è il  punto  d’  unione  delle  tribù  più  orien- 
tali. 

Que’  Mori  od  Arabi  sono  per  lo  più  uomini  perfidi  e codar- 
di, sebbene  siensi  trovati  anche  fra  di  loro  alcuni  che  si  sono  di- 
stinti per  coraggio  c virtù.  Crudeli,  quando  sono  i più  forti , tra- 
ditori e senza  fede  , non  conoscono  alcun  generoso  ed  umano  sen- 
timento : i lineamenti  del  volto  corrispondono  alle  barbare  e fe- 
roci loro  maniere  ; ed  il  colorito  rameo  , misto  di  rosso  e nero, 
ha  un  non  so  che  di  sinistro.  Golberry  che  ce  ne  fa  questa  pittura, 
ne  vide  le  femmine  sotto  un  più  vantaggioso  aspetto,  almeno  fin- 
ché giovani.  Secondo  lui  sono  belle  in  quella  felice  età,  ed  hanno 
i lineamenti  dilicati,  soavi  e regolari;  il  colorito  tira  al  giallo  pallido, 
ma  la  carnagione  è più  chiara  che  quella  degli  uomini.  Vivono 
sotto  le  tende,  dove  uomini,  fanciulli,  donne,  caramelli  ed  altri 
animali  stanno  uniti  alla  rinfusa  sotto  il  medesimo  coperto;  i cam- 
pi cui  piantano  sulle  rive  del  fiume  son  composti  del  fiore  delle 
tribù  ; si  cibano  di  miglio  , melica  , datteri  e gomma  , ed  è dif- 
ficile a credersi  la  sobrietà  loro.  Dagli  oasi  traggono  la  maggior 
parte  della  loro  fruita  , e la  palma-dattero  è spezialmente  abbon- 
dante. Hanno  de'  buoi  colla  gobba  ed  ottimi  cavalli , il  cui  ra- 
pido corso  s*  agguaglia  a quello  dello  struzzo. 

Le  nostre  arti  e mestieri  non  sono  cosa  strana  per  quei  bar- 
bari popoli  , e gli  esercitano  anche  con  destrezza.  Hanno  de’ tes- 
sitori i quali  con  semplicissimo  e portatile  apparato,  fabbricano 
stoffe  di  peli  d’  animali,  e specialmente  di  capra  e di  cammello, 
e possegono  anche  il  segreto  per  ridurre  il  marocchino.  Sanno  im- 
piegare ad  util  uso  le  pelli  di  leone  , di  leopardo  , di  pantera  , 
d’ippopotamo.  Insottiliscono  le  pelli  d*  agnello  a grado  di  for- 
marne fogli  di  carta  ; dan  poscia  loro  diversi  colori,  e ne  fanno 
ornamenti;  lavorano  briglie  e stoffe  d* un  solo  pezzo  , come  'pure 
sciabole  «pugnali,  di  cui  sanno  incrostare  e damaschinare  le  im- 
pugnature. Ne  fregiano  il  fodero  con  piastre  d’ oro  e d*  argento  ; 
in  fine  sono  orefici  e niinuticri  ambulanti  che  fabbricano  smaniglie, 
catene  , anelli  d’  oro  , fi  1 agra  ne  ed  arabeschi  , cui  riducono  con 
molta  intelligenza  ad  ornamenti  da  donna  e pe*  loro  Principi. 

Più  a levante  non  si  conoscono  le  tribù  del  deserto  che  per 
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la  carovana  o Akkabah  Marocchina  che  va  tatti  gli  anni  a Tem- 
boctù.  Gli  Akkabah  non  dirìgono  il  loro  viaggio  in  linea  retta 
a traverso  il  deserto  di  Sahara , che  non  presenta  traccia  alcuna 
di  strada  battuta  , ma  divergono  talvolta  a levante  , talvolta  a po- 
nente secondo  la  posizione  degli  oasi.  Questi  terreni  d’una  bril- 
lante vegetazione  , sparsi  in  mezzo  al  deserto  come  P isole  dell*  Ci- 
ccano, servono  di  sito  di  riposo  agli  uomini  ed  agli  animali.  Tale 
è la  violenza  del  vento  infocato  detto  Samum  o Shume , che  so- 
vente il  suo  soffocante  calore  assorbe  1*  acqua  racchiusa  negli  otri 
portati  da*  cammelli  per  uso  de*  negozianti  e conduttori.  Nel  i8o5 
un  Akkabah  di  am.  persone  e 1800  cammelli  , non  avendo  tro- 
vato acqua  ne*  siti  ordinar]  di  riposo  , uomini  ed  animali  morìron 
tutti  di  sete.  La  veemenza  di  un  vento  infocato  , [che  in  quelle 
vaste  pianure  solleva  e sparpaglia  nubi  d*una  sabbia  rossastra  , dà 
al  deserto  una  tale  rassomiglianza  coll’Oceano  agitato  dall*  onde,  che 
gli  Àrabi  lo  chiamano  mare  senz*  acqua.  Conoscono  abbastanza  la 
posizione  delle  stelle  onde  dirigersi  col  mezzo  della  stella  polare  ^ 
quindi  è che  preferiscono  di  far  viaggio  in  tempo  delle  umide 
notti  di  quel  clima  , piuttosto  che  andare  incontro  di  giorno  agli 
ardori  di  un  sole  divoratore. 

Le  Akkabah  Marocchinesi  impiegano  circa  i3o  giorni  a tra- 
versare il  deserto,  comprese  le  varie  fermate  negli  oasi , o siti  di 
rinfresco.  Partendo  dalla  città  di  Fez , e facendo  circa  tre  miglia 
e mezzo  all*  ora  , fanno  delle  giornate  di  sett'  ore  , e giungono  in 
dieci  giorni  a Vadinun , Akka  o TaUa  : ivi  riposano  un  mese  per 
attendere  1* altre  carovane  che  devono  riunirsi  ad  esse.  Indi  s’impie- 
gano sedici  giorni  per  andare  d*  Akka  a Tarassa , ove  si  riposa  al- 
tri quindici  giorni.  Si  torna  a partire  Aruan , altra  stazione  lon- 
tana sette  giornate  : le  Akkabah  vi  rimangono  quindici  giorni  an- 
cora , e si  ripongono  in  cammino  per  Temboctu,  ove  giungono 
il  sesto  giorno,  dopo  un  viaggio  di  iaq  giorni  , 54  'de*  quali  di 
viaggio,  e 75  di  riposo.  Un’altra  carovana  che  parte  da  Vadinoon 
e da  Sol-Assa  , traversa  il  deserto  fra  le  montagne  nere  del  Capo 
Bojador  ed  il  Guatata , passa  pel  Tarassa  occidentale  (probabil- 
mente paese  de*  Trasarti)  ove  si  ferma  per  raccogliere  del  sale,  e 
giugne  a Temboctu  dopo  un  viaggio  di  cinque  o sei  mesi.  Questi 
Akkabah  va  fino  a Jibbel-eUBud , o montagne  Bianche  presso  al 
Capo  Bianco  , 0 traversa  il  deserto  di  Magaffra  presso  ai  cantone 


Digitized  by  Google 


Della  Barbaria  4^3 

di  Agadir , ove  riposa  venti  giorni.  Il  convoglio  che  scorta  quelle  # 
carovane  appartiene  alla  tribù,  sul  territorio  della  quale  passano; 
e per  tal  modo,  passando  per  quello  di  PFoled-Abuseid , sono  ac- 
compagnate da  un  gran  numero  di  soldati  e da  due  Scbajcri  o 
capi  della  nazione,  che  dopo  averle  condotte  sul  territorio  di 
FVoled-Deleim  , ricevono  la  loro  ricompensa  , e rimettono  V Akka- 
bah , cui  proteggono,  alle  cure  de*  capi  di  quel  distretto;  questi  Io 
scortano  sino  ai  confini  del  territorio  della  tribù  Magaffra  , ove 
altre  guide  le  accompagnano  fino  a Temboctù.  Qualche  volta  una 
carovana  più  ardita  e più  numerosa  dell’  altre  si  prova  a traver- 
sare il  deserto  senz*  essere  scortata  ; ma  per  lo  più  ha  motivo  di 
pentirsi  dell’imprudenza,  perchè  cade  fra  le  mani  delle  due  tribù 
di  Dikna  e d’  Emjot , che  abitano  sulle  frontiere  settentrionali  del 
deserto. 

I Mercatanti  delle  carovane,  soggetti  ad  una  religione  che  M^Tdi 
proibisce  1*  uso  de’  liquori  inebrianti , non  conoscono  altra  bibita  "*,®"wor* 
che  l’acqua;  datteri  e farina  d’orzo  bastano  a nutrirli  durante  un 
viaggio  di  più  settimane  pel  deserto.  I loro  vestiti  sono  d*  eguale 
semplicità.  Resi  forti  da  tanta  frugalità,  sostenuti  dalla  speranza 
del  ritorno,  abbreviano  cantando  le  lunghe  ore  del  viaggio,  principal- 
mente quando  sono  vicini  ai  luoghi  abitati;  e quando  sembra  che 
i cammelli  sicn  presso  a cadere  di  stanchezza  , il  loro  canto  si  fa 
più  vivace  cd  espressivo,  e la  melodia  e la  dolcezza  dello  stesso 
sostengono  il  cammello.  Alle  quattro  della  sera  s’ergono  le  ten- 
de e si  recitano  le  preci  io  comune;  e dopo  cena,  tutti  seggono 
a crocino,  ciarlano  e raccontano  storielle  finché  il  sonno  venga  a 
chiudere  loro  gli  occhi. 

S’ ignora  la  precisa  situazione  de*  deserti  di  Zuenziga  e di 
Targa  mentovati  da  Leone;  ma  devono  trovarsi  al  nord  dell9  oasi 
di  Tuat  o Thoat.  1 Lcmtuna  di  quello  scrittore  sembrano  far  parte 
de’  Tuarichi  de’  moderni  : Agadez  , grande  città  popolata  dì  mer- 
catanti, di  schiavi  , al  mezzodì  di  Tezzana,  prende  anche  il  nomo 
di  Tuarik  , probabilmente  dalla  nazione  di  cui  forma  il  princi- 
pale stabilimento. 

Questo  gran  deserto  ora  da  noi  descrìtto  sarebbe  per  avven-  ? * drl 

, , , , ,,  . * JW  tUttrio 

tura  il  bacino  di  un  mare  asciugatosi?  Diodoro  parla  d’  un  lago 
dell ’ Esperidi  asciugato  da  un  tremuoto  ; forse  le  regioni  dell’  A- 
tlante  , altra  volta  cinte  d’  un  doppio  Mediterraneo  , formarono 
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quella  celebre  isola  Atlantica  che  cercasi  per  ogni  dove,  e che  non 
si  ritrova.  Sulle  estremità  del  gran  deserto  si  scopersero  ammas- 
si immensi  di  spoglie  d*  animali  marini.  Mentre  i!  Sudan  manca 
affatto  di  sale,  i deserti  di  Sahara  ne  sono  come  seminati.  Plinio 
e Leone  dicono  unanimi  che  in  parecchi  cantoni  si  taglia  il  sai 
gemma  , come  si  farebbe  del  marmo  o del  diaspro,  e che  se  ne 
costruiscono  abitazioni.  Tutto  è favorevole  all’  ipotesi,  ma  finché 
non  si  conosca  il  livello  del  deserto  non  si  potrà  daruc  la  ditno* 
strazio  ne. 

Noi  chiudiamo  le  Aggiunte  e le  Rettificazioni  albi  descrizio- 
ne della  Barbari.!  senza  avere  finora  esposto  agli  occhi  vostri  al- 
cuna figura  che  vi  rappresenti  il  costume  civile,  militare,  e reli- 
gioso de’  Barbareschi;  cosa  tanto  più  importante  e necessaria,  quan- 
to più  ne  è mancante  il  volume  primo  del  costume  dell’Àfrica  , 
ove  alla  pagina  378  e seg.  , parlato  abbiamo  de’ suoi  abitatori, 
alcuni  de’ quali  furono  ivi  rappresentati  indistintamente  in  pochis- 
sime tavole;  e per  vero  dire  non  con  tutta  quella  verità  che  si 
richiede  in  un’opera  oramai  reputala  classica  da  tutti  gli  artisti 
che  rinvengono  in  essa  raccolte  quelle  esatte  cognizioni  che  neces- 
sarie sone  nell*  esercizio  dell*  arte  loro.  A siffatta  mancanza  pro- 
veniente in  allora  dalla  scarsezza  degli  originali  possiamo  ore  sup- 
plire per  uu  foli  una  lo  avvenimento  che  ci  procurò  non  poche  li- 
gure disegnate  dal  vero  da  un  nostro  valente  pittore.  Rinaldo  Na- 
nini  Faentino  che  crasi  distinto  nelle  sceniche  decorazioni,  si  recò 
in  Tunisi  con  una  compagnia  di  cantanti  nella  fiducia  d*  erigervi 
un  teatro  Italiano.  Uu  tale  progetto  essendo  andato  a voto,  lasciò 
che  la  compagnia  se  ne  andasse  ove  la  chiamava  il  destino,  ed  egli 
rimase  per  qualche  tempo  in  Tunisi  sotto  la  protezione  de*  Con- 
soli Generali  , occupandosi  nel  disegnare  litograficamente  i vari 
costumi  de’  Barbareschi,  facendone  una  raccolta  che  intitolò  ai 
suddetti  Consoli  col  segueute  frontispizio  : Raccolta  di  schizzi  pit- 
toreschi tratti  dai  costumi  di  Tunisi , dedicati  agli  Illustrissimi  si- 
gnori Consoli  Generali  in  Tunisi , disegnati  ed  incisi  in  litografia 
da  Rinaldo  Nanini  Faentino  V anno  i8a8.  L*J.  R.  biblioteca  di 
Milano  ne  acquistò  nn  esemplare  colorato  dallo  stesso  Nanini  ; e 
da  siffatti  schizzi  trasse  il  valente  nostro  pittore  Gallo  Gallina  le 
segueuli  tavole,  procurando  alla  meglio  possibile  di  comporre  e or- 
dinare secondo  la  materia  le  figure  rappresentate  alla  rinfusa  in 
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detta  raccolta.  E qui  prima  d*  ogni  cosa  avvertiremo  che  ben  poca 
o nessuna  diversità  passa  fra  i costumi  di  Tunisi  e quelli  d'Al- 
geri (i)  e delle  altre  popolazioni  Barbaresche. 

Nella  Tav.  47-  vi  presentiamo  la  veduta  di  Beb-kar  o porta  della 
Marina  a Tunisi  disegnata  dal  Nanini  , ma  ridotta  con  nuovo  di- 
segno a più  giuste  regole  di  prospettiva  dal  celebre  nostro  pittore 
signor  Alessandro  Sanquirico. 

La  Tav.  4^»  rappresenta  , i.°  il  Bey  e Bascià  a due  code  ed 
il  Muftì  ; il  a.0  II  Salckat  o Gran  capo  del  Divano;  3.°  Un  mem- 
bro del  Divano  con  caffettano  di  pelle  assai  consistente;  4.”  Scus 
Botartur , altro  membro  del  Divano;  5.°  Ada-Bascià  Botar  tur,  al- 
tro membro  del  Divano  ; 6.°  Sciaus  , altro  membro  del  Divano  ; 
7."  Seus-a-Salem  che  saluta  S.  M.  8.°  Caja  Governatore. 

Tav.  49*  l*  Basoda  Capitano;  a.*  Generale;  Mammalucco  del 
Bey;  3.°  Amba  Gendarme;  4-°  Satar3  Guardia  Reale;  S.°  Due 
soldati  Levantini  ; 6.°  Guardia  Drìdo  o Guardia  del  corpo. 

Tav.  5o.  Musica  di  S.  A.  R.  il  Bey;  Saitari  Buffoni;  iu  fon- 
do alla  sinistra  Moro  e Mora  come  vanno  ordinariamente  per  le 
strade  , altra  Mora. 


(1)  Venne  or  ora  pubblicato  il  seguente  viaggio  in  Algeri,  Voj'age 
daus  la  régence  d'  Alger  ou  description  dea  pays  occupò*  par  l’ ararne 
francai  se  en  Afrique , etc.  par  M.  Rozet,  capitarne  au  corps  royal  d’  état 
major  etc.  Paria,  i833,  Arthus-Bertrand  , 3 voi.  in  8.*  et  atlaa. 

II  vantaggio  che  derivò  alla  geografia  dalla  conquista  d’Algeri  fatta  non  ha 
guari  dai  Francesi  consiste  iu  non  poche  memorie  pubblicate  su  di  questo 
paese  ed  in  ispecie  nel  sudd.  viaggio  di  Rozet.  Le  relazioni  dell’ Inglese  Shaw, 
dell’ Italiano  Pananti  e di  alcuni  altri  fra  li  quali  si  distìnse  il  dotto  osser- 
vatore Dcsfo ri taines, erano  prima  del  i83o  le  principali  sorgenti  delle  nostre 
cognizioni  relative  a questa  contrada.  Ora,  mercè  le  osservazioni  di  Rozet 
se  uè  hanno  più  circonstanziate  e più  certe  notìzie.  Bisogna  però  confessare 
che  i Francesi  benché  padroni  delle  terre  de’  pirati , trovatisi  confinati  in 
uu  troppo  angusto  circuito  per  essere  in  grado  di  poter  agevolmente  ve- 
der tutto,  c tutto  osservare  e descrivere;  ed  appunto  per  questo  Rozet  non 
annunzia  già  nel  suo  viaggio  la  descrizione  dell’ antica  regenza,  ma  del  pae- 
se soltanto  da  lui  visitalo.  La  sua  relazione  è composta  di  un  atlante  e di 
tre  volumi,  il  primo  de’ quali  è consagrato  alla  storia  naturale  ed  alla  geo- 
logia , il  secondo  all'eterografia  , cd  il  terzo  alla  topografia  delle  città,  al* 
l’industria  ed  alle  usanze  degli  abitanti,  le  quali  nulla  o ben  poco  diffe- 
riscono da  quelle  rappresentale  nelle  seguenti  tavole. 
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Tav.  5i.  Come  si  sta  comunemente  alla  mensa  ; la  prima  fi* 
gura  alla  sinistra  è un  cuoco  ; 1*  altra  che  viene  in  seguito  è un 
venditore  d’  acqua  : la  prima  figura  alla  destra  ò un  caffettiere  e 
l’altra  che  la  precede  un  venditore  di  sorbetti. 

Tav.  Sa.  La  figura  prima  sul  davanti  a sinistra  è un  giuoca- 
tore  detto  Vide  Bcriaye , e la  seconda  che  viene  appresso  è un 
giocolare  che  al  suono  di  uno  stromento  fa  ballare  i serpenti  : più 
indietro  nello  stesso  lato  veggonsi  al  N.  3 due  Negri  chiamali 
Uusadia  che  festeggiano  : le  due  figure  nel  mezzo  al  N.  4 raP” 
presentano  due  giuocatori  di  forze  : più  indietro  veggonsi  varj 
giuochi  che  sono  in  uso  specialmente  nelle  feste  di  Pasqua.  Al 
N.  5 un  Ebrea;  al  6 un  Ebreo;  al  7 un  Rabbino;  al  fi  una  me- 
retrice. 

Tav.  53.  N.  1 Magi  Moro  che  è stato  alla  Mecca  ; a Mora  ; 
3 Moro  in  abito  da  viaggio  ; 4 Mori  come  girano  ordinariamen- 
te ; 5 Dervis  Santo;  6 Tagcssa  astrologa;  7 Mulattiere;  fi  Ka- 
giem  Barbiere  ; 9 Giovane  Beduina  de* dintorni  di  Bcggia. 

Tav.  54*  Sroroenti  di  musica.  N.  1 Tamara  ; a Tarbuca  ; 
3 trombe,  4 Mandolino  , 5 Erbeh  , 6 Ghghe  , 7 Flauti  , 8 vasi 
diversi  per  P acqua  , 9 lucerne,  io  pipe. 
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